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VITA 

del SERVO DI-DIO 

r* ' 4 • I 

p. buonsignore 

CACCIAGUERRA 


Compagno. <li 'S. FILIPPO NERI nella Cafa 
di S. Girolamo della Carità di Roma . 

Con C Aggiunta delle Fife dì alcuni puoi Penitenti » e di altri 
puoi Compagni convijfuti netta mtdtfima Cafa . 

DEDICATA AL GLORIOSO PADRE 

Sa FILIPPO NERI 

D U 

GIOVANNI MARANGONI SACERDOTI 


VICENTINO» 



IN ROM*; MDCOm. 

Per Gio. Franccfco Buagoi io S. M ichele a Ripa» 

Con licenza de' Superiori . * 
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SANTO PADRE» 

ITMI Vìi • 
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STRETTO da doppio obligo , 
e di Giufitz^ia , f di Convenien- 
za , confacro al V ofiro gran - » 

•Merito > o S. P. FILIPPO NERI , i7 

prefinte Volume , c/?r contiene la Vita , */c-» 
0/?<r* */<r/ p. Buonsignore Cacciaguer- 
ra . AVcidevefi per Giufiiziia , perch'egli è 

a 2 f'o- 
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V oflro piu , che deli tfteffo Juo Autore , mentre 
per Voflra V bbtdienl^a , benché fitto nome del 
Pellegrino , egli notò , e firtffie la S erte della fu a 
Converfione , e della fina Vita , affinché i prodi - 
gii della Divina Grafia , e Mtfiricordia ri- 
manejfero a pofleri per animare i Peccatori cu» 
penitenza , ed infervorare iGiufli alprogrejfo 
della Vita Spirituale . V oflro altresi è quefti , 
perche, dopo dìeffier flato quafì fepolto unsi ricco 
Pefiro per lo fpafio dì un Secolo , e mezjto nel lì 
oblivione , oggi col V oflro aiuto, efce alla lucu» 
per metto dì un V oflro (benché indegno") Figlio , 
a cui avete moffio a tal imprefa ed tl Cuore, e 
la Alano . 

A V oi devefi ancora per debito dì conve- 
nienza ; mentre il P. Buonsignore per lojpa-- 
Zio dì quindeci Anni vifle con V oi nella Ca- 
fa di San Girolamo della Carità , introduffe 
con Voi le conferente co Juoi , e Voflrì Fi- 
gliuoli Spirituali nelle fue camere , promof- 
fi con V oi la frequenlf a de' S antiffimi S aera • 
menti , e gi EJfercitii delì Oratorio, e foflefim- 
pre uniti con vincolo di perfetti firn a C arità, con 
la quale perla falute deli Anime ambulaftis 
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in Domo Dei de confenfu . Conviene di 
■più , che ufcendo alla luce con quefle del Voflro 
diletto Collega , le Memorie d'altri Vofiri Fi- 
gliuoli , che di tempo in tempo fono vijfuti nel- 
la medefima Cafa , alcuni de quali fono flati 
Voflri Compagni , e Difcepoli , a Voi / off eri- 
fi ano y che flètè fintola prima Idea, edEfiem- 
plare , che fi propesero per ben imitarla . 

V n altro forte motivo poi mi fprona a met- 
ter in fronte dell'Opra il Voflro Gloriofo No- 
me , ed e per maggiormente implorare da V oi t 
o S. PADRE, il Patrocinio , eia Profes- 
sione a me fteffo , che fe bene ora vivo fuori x 
della voflra Cafa di S. Girolamo della Carità , 
nella quale ho dimorato più anni , ed ho fritto 
il prefinte Libro , pure non Inficio di venerarvi 
come Padre , e Protettore prejfo l' Alt ifjìmo , o 
confervo ancora la divozione , e /’ affetto alla 
medefima Cafa t da cui non altro mi ha ca- 
vato , che il defi derio d' applicarmi tutto aW 
aiuto , e beneficio Spirituale del /* Anime ; 
Riguardate dunque , che umilmente ve ne 
fupplico , quefto piccolo tributo della mia-» 

Filial divozione : mentre implorando da V oi 

una 
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una (fidale affi /lenza , e \elo nella falute deW. 
Anime , e lo/pirito d V tnilta con le altre V o~ 
(Ire Virtù, Nè cumaliis pracdicavero , ip- 
fe reprobus efficiar j genufiefo a V oftri Pie- 
di , mofferifco tutto fer Vofiro . Di Cafa-i 
li z. Gennaro 1 7 1 Z. 


Indegni Almo Figlio 
Gic* Maritngtni . 


Al 
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Al divoto Lettore , 

v 

E Ccoti , o divoto Lettore, la Vita del Servo di Dio 
P.Buonfìgnore Cacciaguerra, la quale dopocf- 
fcr Hata fèpolta fra le tenebre dell’oblivione per lo fpa- 
zio di più d’un Secolo , e mezzo , efce oggi alla luce 
a publico benefìzio Spirituale deU’Anime , a cui mi è 
fembrato convenevole aggiungere ancora le Vite de* 
Tuoi Penitenti , c degl altri fuoi Compagni, co’ quali 
egli s’impiegò nella Cafa , c Chiefa di S. Girolamo 
della Carità a flabilire la frequenza de’ Santi Sacramen- 
ti , ed altri EfTercizj Spirituali j ed ancora di quelli , 
che dopo lui hanno femprc mantenuto quelli mcdefi- 
mi, e feguitate quivi le fuevefìigia. E perché le Vite 
de* Servi di Dio altro ornamento non richiedono , che 
quello delle Virtù , e quanto men adorne di mondana 
eloquenza , altrettanto più belle fogliono comparire 
alla Pietà de’ Fedeli > ed eflere di maggior utilità, 
profitto a chi legge , ho giudicato , non dovermi dif- 
fondere punto in ricercare vocaboli, o termini feelti , 
e pellegrini, ma tenermi allo fide femplice, c piano» 
conformandomi per lo più alla maniera, e metodo, con 
che fù fcrirra dal iuo mcdcfimo Autore . Ufcì quella la 
prima volta dalle Sante Opere , e poi dalla penna del 
medefimo P. Buonfignore Cacciaguerra, nca quello 
la fua rara , e profonda Umiltà giammài farebbefi in- 
dotta, fc non fofle fiata obligata per ubbidienza del fuo 
fteffo Padre Spirituale , ( che certamente fi tiene , che 
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in quelli ultimi Anni foflfe il Santo P. Filippo Neri # il 
quale non pcrmife , che un Opra sì bella dclfl Divina 
Grazia periflc con la? Vita temporale del medefimo 
Cacciaguerra j Ond’egli nel principio fi protetta di fcri- 
vcre (limolato più volte dalle Tue iftanzc , c però li di 
il Titolo della Vita del Pellegrino, e la fcriflc fenz or- 
dine , c divifione di materie , come fi andava ricor- 
dando ì E dal fine della medefima fi riconofce di aver 
ferino fino al tempo vicino alla Tua morte 5 Per dar a 
conofcere i motivi per li quali egli licriflc la Tua Con- 
verfione, apporterò qui il principiò del fuo Manofcrit- 
to , che in tal maniera incomincia. 

Avendo io , 2{ev. Padre , più volte raggionato coìL-m 
tffo voi del tuffo Pellegrino , ed ejfendovi venato de fiderio di 
fapere particolarmente la fua Vita , mi avete richiefo , che 
io ciò facejji per voftra confolazjone , & edificatone di mol- 
ti aiti quali venijfe a notizia . Ed avendo deliberato di fe- 
di sfar e a voflri defìderii > mi fono rif dato in queflo di fare il 
voftro volere come ancora per il paffato mi fono ingegnato 
fempre di farvi co fa grata , e tanto più volontieri lo faccio » 
quanto , che voi penfate, ch'io meglio , che altri pofia tua 
pieno raguagliarvi della fua Vita $ come quello , ch’ero con - 
fapevole di tutto , 0 almeno della maggior parte del fuo inte- 
riore , ed efleriore ; *Ne mi re fa altro dubbio , fe non che te • 
mo per il corfo di tanti Anni di non potermi ricordare così clm 
puntino di tutte le fue azzjoni . Ma fpero in Dio , che non 
mi partirò dalla fo fianca > e verità della cofa . E per più 
mantfeflare in lui la grandetta della Mifericordia di Crtfio) 
primo vi narrerò nel Adorne di Dio la f sa qualità , e vana-» 
Vita. 

Che 
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Che però io non vi ho porto del mio altro , che 
poca fatica nell’ordinaria in capitoli, e difporre Fu, 
materia a Tuoi luoghi. Ho ricavato di più qualche al* 
tra notizia da varie fcritturc fpettanri a quefta Cafa, 
e dalle Lettere, ed altre Opere delmedefimo Padre, 
che fono in ftampa , dalle quali ancora ho giudicato 
molto utile trafcrivcrne le notizie d’alcuni Tuoi Peni- 
tenti , e quelle Lenza mutarne l’ilteffe parole femplici , 
e Lenza fuco . 

Dopo la morte del P. Buonfighorc reftò queft’ 
Originale in San Girolamo della Carità, e di qui poi, 
bramando molte perfone di leggerlo (per la ftima , che 
Tempre è ftata di quello Servo di Dio) pa£sò in molte 
mani , e ne furono fatti diverfi efemplari , e finalmen- 
te dopo molti Anni, reftò quello in mano del Molto 
Rev. Signore D. Gio. Felice Fedele Dottore , e Sacer- 
dote di ottimi coftumi , e Criftiana Pietà (come no- 
to) il quale come perfona aftettuofa , e divota di que- 
llo luogo di San Girolamo, procurò con tutta diligenza 
molte altre notizie di quella Cafa , le quali tutte con 
generofa Pietà mi fono Hate communicate dal Molto 
Xev. Padre Giufeppe di Santa Maria Maddalena Chie- 
rico Regolare delle Scuole Pie , Pronepote del fudetto 
Signor D. Giovanni Felice, che fe le fe dare da’ Si- 
gnori Brafavoli in mano dc’quali ftavano , e Hanno al 
prefente come eredi dell’erede del fudetto ; 0 conten- 
to di polTedereun sì bel Tcforodi quello Originale., 
Manufcritto del medelìmo P. Cacciaguerra , li ècom- 
piacciuto di lafciarne ufeire alle ftampe per mio mez- 
zo le prefenti notizie j Onde al medefimo P.Giufep- 

b j>e 
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pe io afcrivo l’Opra preferite , ed a lui deve retarne 
tenuta la tua Fedele Pietà . Per tanto leggila con at- 
tenzione , ccon brama di ricavarne profitto. E vivi 
felice . 


Proteftatio Audtoris . 

D Ecreto SS. D.T^. V riatti "Papa Vili, die i 3 . Mali anni i < 5 1 S • in 
Sac. Congregatane Sanila Romana , & Vniverfalit Inquifìtionis 
emanato, eiufquc confirmationi die 5. lutti 1654. ac declarationts fub 
die <j.Iunii 1631. ea, qua par efl maxima obfervantia, & reverenti a-, 
i nfi (tendo , profilar me haud alio ftn fu quii quid in hoc votuminc refero 
accipere , aut accipi ab ulto velie, qudm quo ea folent , qua human a 
dumtaxat ^iuftoritate , non aut em Divina Catbolica I\omana E cele fitte , 
aut Sanila Sedit ot poflolica nituntur ; iis tantummoio exceptis, quos et - 
detti Sanila Sedei Sanàorum Catalogo adfcripfit . 


D’or- 
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D ’Ordine de! Reverendiflìmo P. Seller! Maertro del Sacro Pa- 
lazzo ho riveduti gli Sericei Comporti dal P. Giovanni Ma- 
rangoni, contenenti le Vite divar; Servi di Dio, edivifi in_» 
due Libri , nel primo de' quali leggefi Latita del?. Buoi ftgnore 
Cacciaguerra Compagno di S. Filippo T^eri ; nel fecondo Le memo- 
rie d'altri fuoi Venitemi di Santa Pila , con varie notizie fpettanti a 
S. Girolamo della Carità . Ne' fudecci ferirti, non folo non ho olfer- 
vata cola degna dibiafimo, contraria alla Sanra Fede , o vero al 
buon cortumc ; che anzi ho ritrovate Martìme di /ingoiar pietà t 
edertempj di molta edificazione . Onde ftiino l'Opera degna di 
Scampa, c condicevole al profitto fpiritualc di chiunque la leg. 
gira . Icà fai. mcl. jud. dal Collegio Romano io. Smembro 
*711. 


C/o. Batlifla Giattini della Comp. di Gesti Confi S . C.Ind. 


b S 


Per 
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P Ercommiflìone del Reverendiffimo Padre Fr. Gregorio Sellcri 
dcH'Ordine de’ Predicatori Maeflro del Sacro Palazzo Apoftoli- 
co , ho diligentemente letto il Libro intitolato . Vita del Servo di 
Dio ?. Buonfìgnore Cacci guerra Compagno di S. Filippo nella C afa di 
S. Girolamo della Carità di \oma , coll' aggiunte delle Fife di alcuni 
fuoi Venitemi , e d'altri fuoi Compagni &c. Dedicata al Gloriofo Va - 
ire S- Filippo T^en da Gio. Marangoni Sacerdote vicentino . Di tifo 
in due parti ■ L perche in cflo, non (blamente ho riconofciuto, che 
nulla (ìa ripugnante alla Cattolica Religione • e a i buoni coftu* 
mi , ma che ì’eflempio di quelli , de’ quali fi tefTe la vita, può ma* 
ravigliofamente fervire d’incentivo , e di regola di bene, e Tan- 
tamente operare , ed’inrrodurfi , c condurli per la vera via dello 
Spirito, e della Pietà a quelli , che ne imprenderanno la lettura, 
Rimo, che polla permettercene la Stampa. In fede di che ho 
fcritta , e fottoferitta la prefente di mia propria mano quello di 
i. Settembre 171 1. 


"Paolo *Ale fi andrò Mafiei . 


IM T\lMATV R. 

Si videbitur Reverendi (lìmo P. Magi- 
Aro Sac. Apoftol. Pai. Mag. 


Dominicus de T^jiulis Archi ep. 
T heodofiA Vtcefg. 


I M T J M T V 

Fr. Gregorius Sederi Sacri Palatii Apo- 
ftol ici Magifter . 


TA- 
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T A V O L A 

DE’ CAPITOLI 

Della Vita del P. Buonfignore Caccia- 
guerra , e de' fuoi Penitenti . 


N 


CAPO PRIMO . . • 

cifòli t Patria , Profeffìoni , e Coflumi di Buonfignore . Pa - 
gina i. 

CAPO II. 

Delle chiamate internet cBchvea Buonfignore da Dio , efua reftflen- 

**• Pa g. 3. 

CAPO III. 

Il Signore mut* miniere più rigide per convertire Bnon fattore , viene fe~ 
rito infaceti , e corre pericolo di efler fatto [chiavo da Turchi in Ma* 

rr- Pi^. 

" 7 “ CAPO IV. 

Come il Demonio per tocca di una offeffa narri a Buon fattore {Hit i li futi 
peccati , e lo convertì . Pag. q. 

C A P O V. 

Alcune altre cofeoccatfe per opera del Demonio negl' energumeni molto 

utili, eturiofe. p a g, 14. 

. CAPO VI. 

“Primi effetti della Grafia nel cuore di Buonfignore fui principio della fu a 
Converfìone . Pag. \6. 

CAPO VII. 

cadono a Buonfignore varie avvrrfìti circa gtintereff temporali , & 
in breve rimane privo di quafi tutta la robba . Pag. 19. 

CAPO VIII. 

Intraprende il Viaggio di S. Giacomo di Galizia , fuoi patimenti » e mar» 
tifi cagioni . Pag. a a. 

. ; ; capo ix. 

/w , riceve da &io alcuni doni /ing o iati , e ftegue ilfuo 

viaggio con gl'ifìeffi patimenti , e mortificazioni . Pag. 15. 

„ B 7 ; C A P O X . 

Come Buonfignore vifttò S. Giacomo di Galizia in atto di Penitente , o 
frodai che Quorfero . p ag . 29. 

777 ; capo xl 

W9M4 da S, Gjftcomo di Galizia , e nella Città di Vagliadolìd vientS 
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carcerato , fuoì patimenti , tentazioni » e pazienta . Pag. j i. 

7 ; ; capò m 

Sitgue il fuo viaggio verfo Palermo, ove giunto j incontra Varie trìloU- 
Voti* * t dal fuo fìcfjo fratello viene fatto carcerare • I J ag. 34. 

. : — : — ; — c a p o xm 

Viene me f rata da Dio a Buo»fignore la ferie d'altre tribolazioni : tonfar- 
10 * cjollievo , tbe ricezè dalle medeftme . Pag. ? 7. 

. 7 “ js- a po xiv. 

Si " arrano v ’%V di Buonjìgnore per l'Italia con varii accidenti , 
e tan 1 * f ua vita ej empiate induce molti nella via dello Spirito. Pag.49. 

. — 7 : CAP o xsr. 

Viene chiamato in l^apoli dal Conte di ver fa : il frutto meravigli, fa , 
che operò Dio per fuo mezzo in quella Cafa , & introduce in Napoli la 
frequenza de Sacramenti . Pag- 43* 

• 77" ; CAPO XYT. 

i ,e,,e ‘‘ 'oftrato da pio con varii prodigi! cd umiliato c*n le perfecuzioni » 
f*0 ritorno adonta, e poi in Napoli, ove più ftabilifce la frequenza 
de Sacramenti . — Pag. 47. 

CAPO XVIT. 

Storna ni J{oma viene conpgliato ad or dinar fi Sacerdote, fua promozìo- 
ne a S-ì Ordini Sacri , e tenore di vita . Pagi s o. 

„ „ capo x mr~ 

Entra nella Cafa di S. Girolamo della Carità , della quale fe ne dà una 
piena» c fondata notizia Jino delta fua origine . Pag. 5 5. 

~~~ ” ; capo xix: 

Stabili fee nella Chic fa dì S. Girolamo la frequenza de Sacramenti ’• ed in- 
lontra molte difficoltà , e perfecuzioni per tale cagione . Pag. 69. 
C A P O X X. 

Con quanto gufo celebrava, & amminiflrava qneflo Sacramento. Pag.75. 

C A PO XXL 

Delta maniera con la quale Buonfignore s'innamorò tanto del Santiffimo 
■ Sacr amento , e della Communione quotidiana . Pag* 79 • 

CAPO XXII. 

Delt amore grande di Buonfignore verfo Dio . Pag- 84. 

CAP O ' 'XXIII. 

Quanto Buonfignore amaffe il Troffimo circa la falute dell 'Anima. P.So . 

CAPO XXIV. 

Giova a molti fpiritualmente con il configho . Pag. 96. 

CAPO XXV. 

alcune maraviglio fe converftoni , e fpecialmente di una meretrice.?. 101. 

. CAPO XXVI. 

Della carità di Euonfignore verfo il Trojfimo ne' bi fogni temporali . 
Pag. 105. 

_ C ft: 
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CAPO XXVI?. 

Della fiducia grande in Dio, (he uvea Buoi, [ignote . Pag. no. 

CAPO XX Vili. 

Quanto fjfe alieno dall'affetto delle cofe timporah » e quanto amaffe /<z_> 

povertà • • Pag. 114. 

CAPO XXIX. \ 

Dall'effercizio continuo dell' Or anione » che praticava . Pag* 1 1 8. 

CAPO XXX. — - “ 

Dell’umiltà di Euonfgnore . Pag. 122. 

capo xxxr. * 

Alcune efperienTje di mortificazione , che furono fatte a Buonfignore itu» 

Milano. Pag. 127. 

CAPO XXXII . 

Si narrano due belliffimi fuccejfi della grande umiltà , e mortificazione di 
Buonjìgnore. Pag. 130. 

CAPO XXXIII. ~~ ~ 


Della contrizione , ch'ebbe Buonfignore de’ fuoi peccati in tutto il tempo 

della fua vita. Pag. 135. 

CAPO XXXIV . 

Del defider io di patire, e fua grande pazienza nelle tribolarmi. Pag.137» 
C A P O XXXV. 

Delle infirmità ch’ebbe con grande effempio di pazienza * e fua morte . 
Pag. 141* ^ ■ -•**‘*mm* 

CAPO XXXVI. 

Della Dottrina , & Opere fcritte da Buonfignore . Pag. 149. 

CAPO XXXVII. . 


Opere maravigliofe di Buonjìgnore 


Pag. 152. 


TOP ULTIMO. 

Del concetto , e fama di fantitd , che avea Buonftgnore a fuoi tempi . 


Seguono le Vice , & altre notizie di alcuni Penitenti di Santa Vira t 
ch’ebbe il P. Buonlìgnore . 

Vita della Serva di Dio Suor Felice da Barbarono fcrìtta dal T. Buonjì- 


gnore a Suor Ifabella da Caput . Pag. 1 59. 

Di Madonna Taola ejjempio diTuzienza • . Pag* 172 . 

Di Madonna Faujjina , e del felicijfimo fuo tran/ìtO ■ Pag. ij 6 . 

Di M a/lro Gio. Angelo Architetto . Pag. 1 80. 

Di Ciqv nni Cacciaguerra , chejà prima Schiavo , poi Compagno, e fi* 
ualmcnte tagliuolo Spirituale del Tadre Buonjìgnore . Pag. 184 » 
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SERIE, 

DELLE VITE 

\ 


De’ Compagni del P. Buonfignore Cac- 
ciaguerra , e d’altri Padri Illuftri 
della Caia di S. Girolamo 
della Carità. 


R ifinito della Vita , & Opere del T. S. Filippo T>{eri in S. Cìr cla- 
mo della Carità . Pag. j . 

Del P. Pietro Spatbario . Pag. io. 

Del T. Enrico Tietra Fondatore della Congregazione de' 'Padri delitti 
Dottrina Crifiiana. PagToT. 

DelV. Terftano fio fa Confejjoredi S. Filippo . Pag. 24. 

Del'P. Francefco Marfapino . Pag, zj . 

Del V. Giovanni Leonardi Fondatore della Congregazione de Chierici fic» 
gotari della Aladre dì Dio di S. Maria in Campttelli . Pag. 29 . 
DelhVP. Tefeo fiafpa, Francefco detto lo Spegnitoio , e Leonardo y ci- 
trini . - pag. 16. 

Del P. Giulio Sanfedonio , che /il poi Vcfcovo dì Groffeto , Pag. 3 8» 

Vita del P. Pietro T^icotò Leopardi. Pag. 41. 

Vita dei P. Giacomo Celerino . Pag. 45. 

Del P. Vittorio dell *4 nei fa Compagno di S. Filippo Neri nella Cafa di 
S. GirtUtno della Carità , e Fondatore del Monafiero delle Stabilite in 
Firenze. Pag. 12. 

Di alcuni ferroroft Padri , che conviveano con S. Filippo J^cri in S. Gi- 
rolamo della Carità l'anno 1 5 66. Pag. 6 3. 


5 . Filippi inerii e fondatore Cella Congregazione 

dell'Oratorio di 

Fermo . 

Pag. 65. 

Vita del V. Lwgio Brancadoro . 

Pag- 104. 

F ita del p. lefliindro i^adri . 

Pag. 10$. 

F ita nel P. Salvatore Salamandra . 

Pag. 110. 

Vita del P. Gregorio Schmberni . 

Pag. 1 1 i- 

Vita del T. Oliviero Plun cheto » che fà poi Arcivefiovo d'Ardmakan , e 

Triniate dTbernia . 

V ita del P. Benedetto Baldi Fondatore del Monadcro delle 

Pag. 116. 
■ Carmelitane di 


Santa Maria Maddalena de Pa%7j in Vetralla . 


Pag. 125. 

vita 


Digitized by Google 


VITA 

DEL S E \ V O DI DIO 

IL Pa BUONSIGNORE 

CACCIAGUERRA 
Compagno dei S. Padre Filippo Neri . 


CAPO PRIMO. 

Trafitta » "Patria » Profetane , e C «fiumi di Buonfignore , 


yfea 


| A Città di Siena una-, 
delle più cofpicue del- 
la Tofcana»trà gl’Uo- 
mini illuftri $ che hà 
partoriti al Mondo in 
ogni tempo > diede alla luce il Pa- 
dre BuonsicnORe l’Anno 1494. di 
nollra falute • Sortì quello i Natali 
della Nobile Famiglia de’ £accia- 
guerri , ed ebbe per Genitori Perfo- 
ne > che al pari della gentilezza del 
Sangue, erano dotate di pii» ed one- 
fti coftumi;(«)fuo Padre fù Pier An- 
toniodi Mariano di Andrea Caccia- 
guerri Dottore d’ambe le Leggi, e 
perfona cofpicua ; fua Madre fù 
Antonia di Bulgarino di Gherj Bul- 
garinis , qual Bulgarino fù quel fa- 
ttoio Bulgarino di Siena , che duo 
Anni fù Rendente , e fpeciale Ora- 
tore della Republica di Siena ap- 
preso Maflìmiliano t. d'Auilria Im- 
peratore , e fù Confegliere di Erco- 
le I.d’Efte Duca di Ferrara , e leflie 
con gran fama le Leggi nelle Uni- 


verlìtà di Siena , Pifa > Ferrara , Bo- 
logna, e di Padova, del quale .no 
fanno chiara menzione il Panzirol. 

il Tarcagnotta , & altri . 

Ebbe Buonfignore due Fratelli, 
uno de’ quali a cagione di Mercan- 
zia fi trasferì in Palermo, l’altro ri- 
mafc in Siena per nome Mariano, e 
fù Uomo di molta autorità , e fegui- 
to nelli ultimi tempi della Republi- 
ca di Siena , e campeggiando la faz- 
zione de* Gentiluomini , e Popola- 
ri , travagliò molto nelle fazziont 
Civili di quella fua Patria • 

Giunto che fù Buonfignore all* 
età giovanile , applicò l’animo alla 
Mercanzia, e per avanzarli piène' 
guadagni fi trasferì nella Città di 
Palermo in Sicilia , ove abitava un 
fuo Zio , ed ivi per lo fpazio di io. 
Anni conduffe con tale , e tanta pro- 
fpericà i Tuoi ine ere (Ti , che fatto un 
grofio cumulo di ricchezze , divea- 
A ne 


(a) Gio. Antonio Brusìo MS. bod. in Mch. Set. Vat. lom. io. 
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ne non inferiore ad alcuno de* piu 
dovìziolìdi quella Città ; ma come» 
che per ordinario l’abbondanza de’ 
beni temporali apporta a chi gli 
pofliede la povertà» e penuria di 
quelli dell'Ànima » cosi appunto 
BuonSgnore lontano da gl'occhj de* 
làici Genitori» quanto più ricco di* 
veniva nel Mondo tanto piùmendi 
co fi rendeva netrAnima » feguitan- 
do a briglia fciolta le tré vie dei Se- 
colo » che guidano al precipizio in- 
titolare daU’ApoiloIo Concumfcen- 
tia Carni s , Concu; ifct tilìa Oculorum , 
cjr Superbia Vita. Quindi è » che-» 
trovandoli nel fiore degl’anni » die 
de una libertà totale a Tuoi (enfi fo- 
disfacendogli in ogni cofa > e trat- 
tando delicatamente qual'ahro E- 
pulone il fuo corpo» lenza negargli 
mai veruno di quei diletti » e com- 
modità » che fuol offerire il Mondo 
fallaoM t- -r 

Eccedeva qualunque ordinario 
nella pompolità nel veftire, 
^compiacendoli di ct>9ap»ire malto 
jg^ato con varj abiti or d’unb fotte» 
ora d*un altra » nè li contentavade 
.panni più foprafini » ma gli voleva 
foderati di feta con ralì > velluti » e 
damafchì , con lifte d’oro » e ricami 
di (opra (il che in quei tempi era co- 
fa fingolariflima > e non ufata . ) Por- 
tava pollina ricca collana d'oro al 
collo» & un’altra nel braccio > con 
anellaricchiifime nelle dita» con_» 
* altre vanità d ornamenti nell’altre 
parti del corpo» profumi» & odo- 
ri- .*?f. • 

Alla vanità del vzftire» corrifpon- 
deva in tutto l’apparato della fua_» 
cafa » la quale poteali più torto che 
Palazzo » chiamare un Accademia.» 
di Vanità » non meno per l’onorevo- 
le > e bella famiglia *che aveva com- 
porta di 40. (chiavi bianchi , e mori » 
mafehi » e femine (quali foleva ne* 


giorni di feda mandare a (palio lì. 
beri, acciò foflero veduti» ) e di mol- 
te altre perfone di fervizio neceffa- 
rie per li varietà degli efercizj mon- 
dani . che vi fi facevano » elfendo 
egli (olito fare fplendidt conviti non 
foto a Mercanti Tuoi amici » ma an- 
cora ad altri Signori Grandi del Re- 
gno con trattenimenti di Aioni» can- 
ti» e comedie nel Carnevale» Se ogn' 
altro (palio mondano > non fenza of* 
fefa di Dio » permettendo di più » 
che in fuacafa (i commettertelo dell' 
enormità fenfuali» nelle quali egli 
era molto infangato » neaveainciò 
altro line » che di effer tenuto per 
Galant'Uomo» e filanto dagl alcri 
fuoì pari, e fembra vagli d’effer giun- 
to eant'alto» che deprezzava tutti» ' 
fino Pifteffo Vice Rè di Sicilia» van- 
tando la fua nobiltà , e ricchezza » e 
[limandoli di aver più credito di lui» 
diceva» che in Italia» e fuori di erta 
ancora > averebbe trovato fenza por- 
tar danaro più robba» edenari del 
m*definWV«é 4 |è. 

Si dilettava molto di cavalcare » e 
farli vedere per tutte le rtrade della 
Città fopra nobili dertrieri > e mule 
di gran prezzo Aiperbamen'e ador- 
nate > pavoneggiandoli d'effer vedu- 
to a maneggiare quellijch’eraito più 
fpiritoli » e bizzarri . Era poi di na- 
tura si iracondo > c fuperbo » che-» 
non volea gli fofle da veruno ribo- 
llo » nè che li parlarti- mai in (uà pre- 
fenza di morte » o di cote Amelie » 
ma foto di cofe allegre» e di monda- 
ni divertimenti , e perciò volea effer 
a puntino ubbidito » e far ogni cofa 
a proprio capriccio j conturrociò 
affermava con moka alterigia, che 
non averebbe cangiata l'anima Aii_* 
con qualfivogUa buon Religiofo , o 
Romito > e li riputava d edere il piò 
faggio Uomo del Mondo » e benché 
averne la cofcienza macchiata di 
• -r. . enor- 
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enormi fenfualìtà > diceva nondime giavadi molto f guadagni degl'altri 
no , che non afl'affinava alcuno alla Tuoi pati » e bene fpelfo» quando tuc- 
fìrada , non rubbava, non amtnaz- ti {capitavano» a lui folo riufcivano 
zava » benché in realtà daffe conti- gl’interefli , c fembrava così fortu- 
nuamente lamorte fpiritualea can- nato, che ogn’uno diceva, che s’eglt 
te Anime, e tinuovafle ogni giorno averte maneggiata la terra, e fatto- 
ai Crocidilo le Piaghe con una Vita ne mercanzia, farebbe divenuta ar- 
sì diifoluta : effetto certamente di gento,&oro; e fe le Navi degl'al- 
quella cecità, che apporta feco il tri o picciole , o grandi foflero peri- 
peccato, che non lafcia conofcere-» colate nel Mare , o andate in mano 
al Peccatore la gravezza de’ proptj de Corfari , la Tua folamente anda- 
teceli! per deteliarli , ma lo riduce-* va, e ritornava a falvamento» sì che 
allo (iato deplorabile di peccatore poi era datutti chiamata la Nave-* 
abituato, difprezzatore del proprio della Ventura . 
pericolo di cui regiiirò lo Spirito Nell’auge di tanta fortuna non-* 
Sanco. Cut» in profumimi 'penerit con- mancarono a Buoniìgnore varj no- 
Ummt • ‘ bili partiti per accafarlì» concorren- 

La fua Tavola era ordinariamen- dovi oltre il fondo delle ricchezze, 
te fontuoliifima , & abbondante di anche la qualità della nafeita , eia 
efquilite vivande , e delicatiilimi vi- buona difpoiizione della fua perfo- 
nì , e volea , che in cafa Tempre fof- na , e fra gl’altri fu fatto richiedere 
fe quantità di vettovaglia, e che-» per marito da una Nobile Gentil- 
quella più torto fi gualiaffe , che dar- donna; ma egli , che a briglia fciol- 
la a i poveri, de’ quali ei faceameno ra batteva la carriera d«l vizio» vo- 
rtima > che de ì cavalli, che avea di lendo goder» IjfTiBèrtJ de* piaceri 
fuperfluo ; anzi una volta per mero vietati, ifdegnò la propofta; ma poi» 
pontigli'o con fuo Fratello, che non dopo che da Dio fu privato della-, 
volea degnarli di ftagnare trenta bot- robba (come fidirà appreffo) la fè 
ti di vino venute per Mare, le lafciò richiedere lui » e ne pregava molto il 
tutte andar fuori , eccettuatene cin. Signore, ma quella gli refe ilcon- 
que ,o fei, le quali furono poi ven- tracambio, il che da lui medeiimo 
dure per aceto , e più torto, che dar- viene molto magnificato per una-, 
lo a’ poveri» lafciava» che i fervi, grazia fpecùle della Divina bontà 
torilofcialacquaflero» e che ne la- in una fua lettera a Mefl'er Paolo 
vallerò lino li piedi ai cavalli; ed Santi 1 . 2. c. 107. 
un’altra volta fè gettare vìa n.o 14. 

caratelli di Tonnina , che avea la- CAPO IL , 

Telato guallarecome il Vino. E di 

più come fuperbo difprezzatore dei Delle chiamate interne » che aV(*J 
BeuidiChnfto, dopo, che avea-, Buonfanore da Die, e fua 
P®ria*o per qualche tempo i vediti, refifienza . 

gli trinciava in minuti pezzi , affin- 
ché non potedero fervóre per altri . TNmezzoall$ tenebre piùdeufe^ 
A ve* in Mare una Nave, con !a_» J. d’una Vita tanto iicenziofa non 
quale fi portava ben fpeffo in varie mancava la Divina Mifericordiadi 
parti con le fue mercanzie , e eoo-, quando in quando far balenare alla 
tanta fortuna, che Tempre vantag- mence di -quello gran Peccatore-^ 

A a qual- 
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qualche raggio della fua grazia per 
ridurlo a penitenza; fino da tenero 
fanciullo avea apprefo dall’efem- 
piodi Tua Madre (Donna molto in- 
clinata alla carità veifo de* poveri) 
quanto a Dio fofTe grata lamiferi 
cordia verfo di loro > e però qual- 
che voltale ben di radojlcfercitava» 
ma molto languidamenre per il fuo 
naturale afpro » Se altiero ; ciò non- 
dimeno molto difpiaceva al Demo- 
nio per effer un’opra > che difpone-a 
l’Anima peccatrice alla converfio- 
ne, ed al confegulmento della Divi- 
na Grazia > e però procutava di fra- 
iìornarlo dal far l’elemofina» fugge- 
rendogli> che meglio averebbe fpefo 
il denaro in ufo domeflico » che get- 
tarlo a poveri. 

Un giorno però pacando avanti 
la di lui cafa un mendico i che chie- 
deva etemofina» Tenti un impulfo 
interno di farlo entrare > come fece» 
e fuperando la fua mala inclinazione 
lo fè federe a tavola» e lo fervi con 
le proprie mani. Lo vìdde fuo Fr««l. 
lo» e parendogli un’azzìone difeon- 
venevoie ad un fuo pari » lo riprefe » 
dicendo» che averebbe più tolto da- 
to al povero de’ denari» che avvilir- 
ti ad ufficio sì abjetto ,* ma Buonfi- 
gnore rifpofegli > che giudicava ef- 
ler data cofa più grata a Dio l’aver 
lervlto quel mefehino » che fe gli 
avelie dato mille ducati perelemo- 
tina. 

Recitava alcune volte i Sette Sal- 
mi Penitenziali » ma nel tempo , che 
ti veftiva » o camminava per ftrada-» 
con la mente attratta in mille nego- 
zi » e talora in pender! peccaminofì ; 
e perche quand’era fanciullo di 7. 
Anni fua Madre lo conduceva alla.» 
Predica nel Venerdì Santo» ove in 
vedere » che gl’altri piangevano» il 
tintile anch’egli faceva » perciò ri- 
tenne qualche poca divozione a i 


giorni della Settimana Santa, e face- 
va » come per forza qualche opeta_» 
buona > ed in fpecie udiva la Predi- 
ca della Paffione » e vedendo « Mi- 
fterj fentiva qualche poco compun- 
gerli > e con i (limoli della grazia fa- 
ceva propolito di attenerti dalle-» 
malvaggità ; e mentre udiva la Mef- 
fa » Se i Divini Ufficj > mirando una 
divota Imagine del Crocifitto > eh’ 
era in quella Chiefa gli parea di ve- 
dere didimamente le Mani > Se i Pie- 
di di Giesù Chritto trafitti con tutte 
le Membradi quel Santifiìmo Corpo 
lacerate» e grondanti fangue . Tal 
effetto fperimentava Buonfìgnorc-* 
internamente quando però in quei 
giorni s’era confettato » nò mai lo 
provava qualor fotte (fata 1* Animi 
fua oppreffa dal pefo di colpa mor- 
tale ; e frequentemente doppo di ef- 
fetti communicato , il Signore per 
allettarlo a non più feottarti da lui 
gli facea fenrire un'aura foavittuns * 
che gli avvampava dolcemente il 
volto » in quella gufi fa appunto » che 
in tempo d’inverno il Solerifcilda 
la faccia di chi ftà efpotto a fuo! rag- 
gi > Non durava però molto Buon- 
tignore a godere dì quelle confola- 
zioni , e favori di Dio» perche non 
prima terminavano gli otto giorni» 
che ritornando a peccati di prima » fi 
rendei incapace di più goderli » per- 
che fe entrava in quella Chiefa , e-» 
rimirava a cafo quel Crocifitto > non 
fentiva conforto > nè alcuna confo* 
lazione ; e le fue ricadute erano con 
tanto fuo fcapito» che ritornando 
fra fuoi compagni ; fe ne gloriavano 
tutti afiieme d’aver principiato a_» 
fcrivere un nuovo libro ; tant’erala 
miferta di queft’ Anima peccatrice » 
che qual cane fubito-facea ritorno 
al vomito fenza alcun t tipetto a_» 
Dio » e lenza vergogna del Mon- 
do . 

Te- 
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Teneva In Cafa una mala prati- 
ca > e benché facefle ferma rifolu- 
zionc di abbandonarla un’anno pri- 
ma della fua converfione > & in ef- 
fetto la licenziafle di Cafa ne’ gior- 
ni della Settimana Santa per dar 
principio alla riforma della fua co- 
fcienza » partati tre > o quattro gior- 
ni dopo Pafqua ricadeva ne’ lacci 
di prima) e cosi continuava poi (ino 
alla Pafqua dell’Anno feguentc 
«d era altrettanto più lagrimevole— > 
la fiacchezza del fuo mifero cuore-», 
quanto eran maggiori le ifpiraziom'» 
B-'ajuti, che ogni giorno più Iddio 
gli porgeva con un continuo rimor- 
fo > e con tale combattimento tri 
la carne > e lo fpirito> cheparea- 
gli fentirlo efteriormente , talora 
gli rifuonavano al cuore quelle-» 
amorofiflìme voci di Dio - Deb non 
ti lafciar vincere ; flà forte ; ti f ti pur 
communio alo ; non mi cacciare ■- E 
mentre una volta andava a peccare 
(oh gran bontà della Divina Mife- 
ricordia ! ) viddc Gesù Criito nu- 
do , che lo feguiva con una gran—» 
Croce in fpalU) & una fune al col- 
lo ) e con voce bafla » umile) e fleb- 
bile parea > che gli dicefle - 0 figlio 
come mi tratti . deb non mi cacciare 
da te — Indi gli fuggeriva alla men- 
te) qual 'ingiuria farebbe colui » che 
dopo edere dato onorato in fua Ca- 
fa da qualche gran Signore del Mon- 
do » da fe poi lo fcacciarte Centi ca- 
gione veruna : S’inteneriva il fuo 
cuore confìderando la gran villania» 
che a Criflo faceva dopo averlo ri- 
cevuto nella fantirtima Communio 
ne; ma dall’ altro canto fpronato 
dalla tentazione » c dal fenfo» fe- 
guitè il camino con gran combatti- 
mento j e dubbio » fe doveffe an- 
darvi 3 o nò . ma finalmente pre- 
valfe nell’animo appartìonato la-» 
tentazione del Demonio , con fug- 
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gerirgli » che ad ogni modo non fi 
farebbe potuto artenere» e che do- 
po uno > o due giorni non avrebbe 
potuto fare di meno d’andarvi . Se- 
guì l’infelice il fuo viaggio fra la_» 
tempcrta di quelli ponderi» e giun- 
to alla porta, pareagli » che Gesù 
Crirto» il quale lo avea feguieato 
fino a quel punto» molto fi rattri- 
ftaffe» flringendoii nelle fpallecol 
capo bado , e non renelle piu la_» 
Croce in fpalla > ma diritta col pie- 
de in terra > e l’abbracciaffe con am- 
be le braccia » e così mollo » & af- 
flitto fe ne rimanelfe fuori della-» 
porta : A querto dimoio sì gagliar- 
do concepì gran vergogna > e do- 
lore > ma fuperato ancor querto» fe- 
gui ad offendere il Signore. Ufci- 
to poi di Cafa contaminato di col- 
pa > comparvegli di nuovo Gesù 
Crirto più piagato di prima» e ri- 
mirandolo con volto pietofo» gli 
diffe — Figlio io ti affetto ; deb no"—» 
voler pii peccare : torna a penitenza -- 
Sentì allora nell’ anima fua un’ im- 
pulfo ecceflìvo di confeflarfi con_» 
vivo dolore de’fuoi peccati , tanto 
grande » che mai l’aveva fperimen- 
tato per il paffato : Contuttociò 
quella volta ancora rellò vana la_» 
diligenza» e pietà di Gesù Crirto» 
perche Tordo il di lui cuore a sì gran 
chiamata, tirò avanti ildifegnodi 
confortarli alla Pafqua feguente. 

Era folito un’ anno prima della.» 
fua converfione di partire fpertt» 
avanti un Ofpedale d’infermi della 
Città di Palermo» e per fei meli 
continui » che vi pafsò » Tempre li 
fentiva incitato ad entrarvi» e ve- 
dere » fe quel luogo folle una Cafa» 
o pure una Chiefa » o a qual’ufo fer- 
vide ; ma quando penfava » che-» 
potette cflere Chiefa » fubito gli 
mancavala volontà d’entrar vi : Un 
giorno alfine» benché l’averte pafj 

fato» 
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faro » feriti llfmolarfi a ritoruarfene 
addietro per fodisfare la curiohtàt 
Entrato dunque» e veduto» che-» 
era un'Ofpedale d'infermi incura- 
rabili» pensò d'ufcime ben tolto» 
parendogli fentire un’ellremo feto- 
re; ad ogni modo riflettendo» che 
era vergogna lafciarfi vedere ad 
ufcirne ìubito » gli fovvenne la ca-» 
rità » che ufava fua Madre a’poveri; 
palleggiò per il medefimo » le bene 
con gran ripugnanza» e mollò più 
da certa compaflione umana > che-» 
da altro fine fpirituale» difpenaò a 
cinquanta di quegrinfermi da tren- 
ta » o quaranta di quelle monete 
per ciafcheduno : In quello Ofpe- 
dale > ove la Divina Pietà quali a 
forza l'avea fatto entrare» vidde— » 
Buonlìgnore in parte le miferie del- 
la vita dell* Uomo» equafiinun_j 
fpecchio conobbe anch’egli il line» a 
cui tende l'infelice nolira natura; 
onde ne ufcì meno fuperbodi quel- 
lo. che v'era entrato» ed operan- 
do nel fuo cuore la Divina Grazia , 
continuò poi a vifitare quell’ Ofpe- 
dale ogni Sabbaco . o el&ddo que- 
llo giorno impedito» vi andava il 
lunedì > e vi dìfpenfava Tempre dcl- 
1.- limofine ; il che poi» come fi ve- 
drà» fù quafi la prima pietra dei 
fondamento della fua gran conver* 
Itone» effendo la vifita degli Ofpe- 
daU una ddle opere più grate al Si- 
gnore » che lì è dichiarato di rice- 
vete in propria perfona tutto ciò» 
che fi contribuirà ad uno di quéi po- 
veriinfermi » 

' I 4 ' * ' ' 1 ' * a II 



CAPO III. 

Il Signore muta maniere piu rigide per 
convertire Buonfignore : Piene fe- 
rito in faccia » e corre peri- 
colo di efier fatto Schia- 
vo da’ Turchi in 
Mare. 

V Edendo l’immenfa Pietà del 
Signore Dio rofiinaz/one di 
quello cuore a'fuoi inviti amorofi » 
qual peritiflimo Medico » dopo ave- 
re adoprati in vano t lenitivi della-» 
fua grazia > determinò non abban- 
donare la cura di quell' Infermo » 
ma per rifanarlo da tante piaghe-» 
adoprare anche il ferro» ed il fuo* 
co dc’fuoi caltiglu . e della tribola- 
zione » che fono gli ultimi rimedi» 
che ufa la Divina Mifericordia per 
la falute de'peccatori oltinecì . 

' Il primo infortunio » che toceòa 
Buonlìgnore fù molto feufibile-»» 
•4<a«co vifibUe > pecche- nella par- 
te.’ più nobile del Tuo corpo» e pri- 
ma che Iddio gli fcaricafle il colpo » 
gli ne diede internamente l’avvifo : 
Udiva Buonlìgnore una mattina la 
Tanta Melfa » quando prodigiofa- 
mente fentì quella voce nel cuore -- 
Tè farai ferito nella faccia — Non fi 
accorgendo egli di chi foffe tal va? 
ce ( benché dopo pensò » che folfe 
dell’ Angelo fuo Cullode) fi turbò 
tutto’» e levatoli in piedi > e palleg- 
giando per Chielà > pregava il Si- 
gnore Dio » che lo libcraffe dal ma- 
le » o danno nella perfona » e che 
più volonrieri averebbe folìerco 

S uattrocencD ferite nel rimanente—» 
e( corpo» che averne una fola fui 
volto* Non pafsò molto tempo» 
che eflendofi già feordato dell’avvi- 
lo . anzi giudicando» chepwn follo 
di' fpicito buono» feguiva più che 
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ma» la Tua vita difoneda : Un "tor- 
no rflendo vicino ad una Caia da_* 
lui frequentata » un cert’Uomo» per 
altro da nulla > gli dille una grande 
ingiuria , la quale egli non apprefe» 
che da colui folle detta » acciò deli- 
defle d’andarvi , talmente però gli s’ 
imprelTe nel cuorej che deliberò far- 
lo uccidere; ma continuando con- 
forme al fuo folito» dopo foli otto 
giorni fù dal medelimo adalito una 
fera » e ferito gravemente nella fac- 
cia di tal maniera > che gli furono 
dati undici punti alla ferita ; al ve- 
derli feorrere il fangue dal volto 
Buonfignore» quali un' elefante li 
accefe di fdegno > di dolore > e di 
vendetta dell’ Inimico > nè allora 
conofeendo> che il colpo veniva da 
DÌO) a fine di ritirarlo da una vita 
cosi perverta > più inferocito» pri- 
ma di metterli al letto per farli cu- 
rare , s inginocchiò a terra» & al- 
iati al Cielo gli occhi tutti fiam- 
meggianti d'ira > con le mani giunte 
dilfe — Signore iddio io ti promette) di 
fare ammalare quejlo traditore _» — 
Ed in quell' odio » & animo di ven- 
detta perfeverò lo fpazio di dieci 
anni continui» procurando tutti li 
mezzi potàbili di farla efeguire ; c 
perche dubitava di perdere le fue fa- 
coltà con la confifcazionede' Beni» 
fe li folle faputo » tentò > che feguif- 
fe con ogni fegretezza potàbile > ed 
a quello fine diede ad alcuni Sicarj 
quantiràdi denaro » c nel cuore era 
tanto lo fdegno » che altro non bra- 
mava » fe non che dopo morto il ne- 
mico , gli folTe portato il cuore per 
lacerarlo co’ denti» & empirli Ia_> 
bocca del di lui fangue » duo che gli 
feorrefle fui mento » e fopra la bar- 
ba come un liquore odorifero. Iddio 
però » che voleva falvarlo da tanti 
altri pericoli» perniile > che tutti 
Coloro» co'quali legatamente trat- 


tava di quell'omicidio » tutti lo in- 
gannalfero . 

In quello tempo medelimo pafsò 
Buonfignorc molti pericoli» sì in_* 
Mare» che in Terra > rutti fenza dub- 
bio tocchi della mano pictofa di 
Dio» che erano accompagnati da in- 
terne ispirazioni» le quali fempre lo 
follecitavano a lafciare il peccato ; 
e fe bene in mezzo a i pericoli for- 
zato dal timore li raccomandava a 
lui > e prometteva di mutar vita » 
continuava poi nello dato di prima 
fenza volere aprire gli occhj a’fuoi 
pericoli eterni > e riconofcere l'im- 
menfo amore di Dio» chelovolea 
tirarea fe con tali auvili» e difgra» 
zie . 

Uno de’ pericoli manifedi » dal 

? [uale redò libero miracolofamente 
ù » che viaggiando una volta per 
Mare fopra di un Galeone»compar- 
vero all'improvifo dodici Fude tur- 
chefche piene di Mori» dalle quali 
circondato il Galeone» fi viddero 
iPalfaggicri a termine di dover’ef- 
fer preda de’Batbari > e fatti fchiavi 
in catena : Si riempì di fpavento 
Buonlignore per un tale pericolo » e 
cominciò a lagnarli feco medelimo» 
perche fenza aver bifogno di piu 
robba ( avendone guadagnata tanta 
in Sicilia ) perdeliderio diacquido 
maggiorerò velie allora andar fchia- 
vo in mano de’ Turchi j ma perche 
gli fuggeriva il pendere » che dopo 
molte battiture > e lira z j forfè gli 
farebbe riufeito di rifeattarfi » li ve- 
di degli abiti del fuo Garzone» e 
gittò nel Mare certe maniglie » che 
aveva alle braccia» e certe fcrittu- 
re, affinché non lì fapelfe il fuo nome» 
e titolo » che in elfc gli dava il No- 
taro » & i Mori non lo avellerò in-» 
tanta dima . 

Tra tanto i Marinari» ed altri 
Palfaggieri H affacendavano a far ri- 
r pari 
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pari al Galeone» e voltatoli a Buon- 
fignoré » gli differo -- Vola t voi » che 
fi prendano le voflre balle di Colmi > e 
quelle caffè di Zuccari per far riparii 
ed efic rifpofe loro con bugia » di* 
cendo -- Ohimè > che non fono mie, 
ma di un mio Zio i prendete ciò, che 
vi pare ~ dicendo così per effer te- 
nuto da Fattore del fuo 'l'io , e lui 
medefimo fi pofe ad ajutarli a fare 
detti ripari » e nel tirare che fece li 
canapi per attaccarvi le caffè » e le 
balte» ed altre cofe de’Paffaggieri, 
e Mercanti» gli s’incallirono uo_» 
poco le palme delle mani» efein 
quel punto le aveffe potute averta» 
come quelle di un Contadino, Tave- 
rebbe aferitto a fua gran fortuna.» , 
mentre i Mori fubito che prendono 
i Schiavi» glioffervano le mani» e 
fé fono delicate » giudicano » che 
colui fia un Gentiluomo > o Mercan - 
te, per cavarne più grolla fomraa , 
e fe le vedono incallite, penfano 
effer quegli gualcii’ Uomo vile. Li 
Marinari poi fi ritirarono nel batfip 
del Galeone per timore dell* Arti- 
lierìa » e frezze dc’N etnici , atten- 
endo, che veniffero a dar batta- 
glia . Buonfignore fra tanto (lava in 
agonìa, palleggiando su la corsia 
con Tarmi in mano , poco curandoli 
della vita fua » e riguardando quel- 
le Fufte , diceva a se lleffo [ In qual 
Fulla anderai rù ? Quante ballo- 
nate averai fubito che farai nelle lor 
mani ? Qui non v’è alcuna fperan- 
za di fuggire ; tu vedi» eh* ti ven- 
gono a prendere congl'altri ] E così 
dicendo , fe le llruggeva il cuore 
come fà la cera al fuoco, e calan- 
do in una cameruccia , ove egli dor- 
miva , s'inginocchiò avanti un’Ima- 
gine della Beata Vergine in carta, 
e con molte lagrime diffe [ OSan- 
tiffima Vergine Maria foccorretemi 
voi, aiutatemi, falvatemi dalle-» 


mani di quelli Turchi* perche fe 
voi con le vollre matti non ci getta- 
te in terra , io con tutti quelli liimo 
perduti] O bontà divina / che fece 
dire a Buonfignore parole sì fedeli , 
e che fi voltaffe con tanta fiducia 
non a Gesù Crilìo , di cui (lava per 
il peccato indifgrazia, ed era fuo 
nemico » ma alla Madre di Mi- 
fericordia , la quale fi compiac- 
que di efaudirto » perche come Av- 
vocata de’Peccatori non ifdegna le 
loro preghiere ; c bruche Buonfi- 
gnore folfe tanto più immeritevole 
della di lei procezzione » quanto 
meno gli era divoro, pare gl’impe- 
trò la grazia, che i Turchi non fo- 
lamente non prendeffero il Galeo- 
ne, ma nc pure gli deffero Taffalto ; 
& ufeendo fuora Buonfignore aliai 
confortato, afeiugandofi il vifo per 
il gran pianto» che aveva fatto, gli 
differo i Marinari [Ohimè voi do- 
vrelle far buon’animo a tutti » e voi 
avete pianto ? ] E falito fopra per 

Mcpnofcere» che facevamo le Fufte» 

vidde, che (lavano tutte alficme » e 
che dopo quakhe poco di tempo 
prefero la via fenza voltarli contro 
il Galeone . e che ciò folle chiarir 
mente per intercefljone della Beata 
Vergine fi conobbe dal racconto fat- 
to da due Crllliani fchiavi» i quali 
poi fuggirono dalle medelime Fu- 
Ile» cioè che i Capitani di quelle 
ettarono le forti, fe doveffero dar 
a battaglia » o nò » e che mai riufei 
la forte di dar Taffalto, fiche fenza 
farle alcuna molcllia lafciarono li- 
bero il Galeone. * 

Avevano tutti li Marinari , e Paf- 
faggìeri del medefimo fatto voto» 
che fe foffero (lati liberati da quel 

pericolo» averebbero mandato upo 
di loro in Pellegrinaggio alla Chic- 
le detta della Madonna bantifiima^ 
del Monte Nero» luogo di molta 

vene- 
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l'emenda della fua vita , ma Colo al- 
la perdita de’beni temporali , di che 
molto temeva. 


venerazione , inanime pretto de i Ma- 
rinari . Diedero , conforme il loro 
folico> le forti; e difpofe Iddio» 
che toccafle a Buonfignore di andare 
a fcìogliere il voto a nome di tutti: 
E perciò comperato un cereo» t-* 
raccolte tra loro alcune limoline 
per fame celebrar tante Mette in_. 
rendimento di grazie alla Beata Ver- 
gine per la liberazione da si grave 
pericolo > intra prefe quel viaggio 
( doppo del quale egli volle da’fuoi 
più domcltici elTcr chiamato il PEL- 
LEGRINO ; licome ancora poi per 
il viaggio» che fece a S.Giacomo 
di Galizia fù Tempre chiamato con_» 
quello titolo: Onde comandato dal 
fuo Confettare di regiftrare la ferie 
della fua vita per efempio > & edifi- 
cazione de’ Peccatori » e per efalra- 
re la Divina Mifericordia » che Ce- 
co tù tanto liberale » la fcrifl’e umil- 
mente lotto nome del Pellegrino . 

Sciolto eh* ebbe il Voto alla Ma- 
donna del Nero » e ritornato a Ca- 
la > Ce bene per le promette fatte—» 
nello feorfo pericolo fi attenne per 
qualche giorno dalle folite dittolu- 
tezze » andando qualche volta alle 
Chiefe per afijftere agli Uffizj Divi- 
ni > e praticando qualche opera—* 
buona , pure di nuovo fè ritorno 
alla vita di prima . Ma il Signore» 
che a penitenza lo volea , qual Pa- 
dre amorofo. Io percoffe fenfibil. 
mente con una groffilfima perdita di 
Mercanzie fopra una Nave, a ca- 
gione di che egli poi cominciò a_» 
frequentare le opere buone, e par- 
ticolarmente la limofina , far cele- 
brare delle Mette peri Defonti, e 
tar fepellire i poveri . E benché 
quello colpo lo rendette alquanto 
umiliato, e lo ftimolatte a racco- 
mandarli a Dio, che gli confcrvaf- 
fe le fue foftanze , nè pure allora—, 
badò al difegno dì Dio » che era_» 


CAPO IV. 

Come il Demonio per bocca di una 
OJJ~effa narrò a lìuonfignore 
tutti li f noi peccati > e lo ]. 

converti . 

D Opo avere il Signore Iddio 
aaoprato il ferro della tribo- 
lazione nella perfona , e nella rob- 
ba per curare l’anima di Buonlìgno- 
re da piaghe quali che incancherite » 
ma fenza frutto , lì compiacque di 
metter mano ad un nuovo, ed ira-* 
penfato ftromento , quafi come fuo- 
co, c fuoco, che arde, & arderà 
eternamente lagiù negli Abifli, vo- 
glio dire ridetto Demonio , che 
d’ordinario ferve di mezzo alla per- 
dita delle Anime ; il che confide- 
rando Buoitlignòfe dòpo la fua_» 
converlìone , ne ringraziava tutto 
giorno la Divina Pietà » che lo avel- 
ie convertito per opera del fuo ne- 
mico , con le parole del Profeta—, 
Zacharia nel Cantico: Salutcm ex 
inimici s nojlris , &de manu omnium > 
qui oderunt not . 

Scorfi pochi meli dopo la perdita 
della robba , dovendo pagare certa 
lomma di denaro, nè ritrovandofe. 
la tutta pronta , rifolfe per non ifea. 
picare nelle fue Mercanzie di tiasfe* 
rirfi da Palermo ad una Terra non_» 
molto difcolta , detta Argiriò » 
ove celebravafi la fetta di S. Filippo, 
detto d’Argiriò , e vi fi faceva-, 
una grotta Fiera, penfando di elica- 
re le fuc merci con buon guadagno» 
e non per vedere le meraviglie » che 
ad incerceflione del Santo oprava il 
Signore a benefizio delle Ànime , 
che per divozione lo valicavano . 

B In- 
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Inviate dunque colà le Mercanzie 
con alcuni fuoi Giovani , partì egli 
da Palermo con onorevole compa- 
gnia , e condufle (eco un Sacerdote 
di poco buoni collumi . Giunto in_» 
Argiriò prcfcro alloggio nel Mona- 
Jlerio della Chiefa di S. Filippo» al- 
la quale concorreva numerofifiimo 
popolo per le molte grazie > che in- 
tercedeva a fuoi Divoti.Quefto glo 
iiofoSanto ( a ) fù mandato in quell* 
Ifola dal Romano Pontefice i e ne 
ridufie gran parre alla Fede di Cri- 
Ilo > ed cllendo dimorato per molto 
tempo» e poi defonto nella Città 
d* Argiriò fù chiamato S. Filippo 
d’ Argiriò» infigne per la Santità 
della Vita» e gioita de’Miracoli » e 
fpecialmcnte per il prodigio con- 
tro i Demoni ; onde gli fù fabricato 
un fontuofiflimo Tempio > celebre 
per tutta Sicilia» e nel giorno delia 
fua Fella alla 12 . di Maggio vi è 
gran concorfo » e fpecialmente di 
Energumeni per eifere liberati ; on- 
de Buoniìgnore (lanftSpVi^ 

Chiefa» per neceffità vedeva t Mira- 
coli » che li operavano dal Santo » e 
le fchtere d'indemoniati» che al di 
lui Sepolcro venivano condotti. 
Trà gli altri vi fù condotca quel 
giorno una Donna orribilmente vef- 
fata dallo Spirito maligno con tan- 
ta violenza, che llrideva , e face- 
va tanta forza, che dieci Uomini 
non erano ballanti a farla apprelfa- 
re al Sepolcro del Santo . Ragio- 
nava allora Buonfignore con quei 
Relìgiofi nel Claulìro del Mona- 
Hero, & udendo le (Irida dell* Of 
fclfa, e vedendo correre la gente» 
domandò che folfe avuenuto ; Gli 
fù rifpollo elfer giunta una Ifplrita- 
ta, la quale diceva gran cofe , e fa- 
ceva gran prove: Molfo pertanto 


i a ) Ex Offic.propu $anflor, Itfgnl Sicilia . 


dalla curiolità, s’ incarnino anch* 
egli per vederla alla Chiefa, ove 
entrato che fù » gli parve » che le 
fofle polla una mano al petto per 
trattenerlo, acciò non palfalTe più 
oltre , e dando alquanto fopra di 
fe» nonfapeacherifolverfi ; nulla- 
dimeno udiva dirfi interiormente: 
va , e vedi ; c per il contrario un_» 
altro pendere gli fuggerìva: non ci 
andate : che vuoi tù fare di Spirita- 
re ? non ci puoi guadagnare cofa al- 
cuna . E pur di nuovo fentiva ili- 
molo rfi ad andare; e così fluttuando 
trà quelli penfieri , delibero di por- 
tarvilì, ma dardi lontano, corno 
fece , non volendo calare nel luo- 
go , ove era il fagro Deposito , che 
era Una picciola Cappelleria fenza 
lume, ove fi calava per dieci gra- 
dini : Si fermò dunque a capo alla 
fcala, rimirando ciò che accadeva , 
nè fi degnava di calare giù , non pa- 
rendogli conveniente» che un par 
fuo dalfe frà tanta gente vile ; ma 


affai nobile , e divoto era inginoc- 
chiato avanti l'Altare» c feongin- 
rava l’Offelfa , fi fc animo » e giudi- 
cò » che dandovi quel Perfonaggio, 
vi farebbe potuto dare con fuo ono- 
re anch'egli. Calato nella Cappel- 
leria» fi appoggiò ad un'Altare , ed 
oifervò , che mentre il Cavaliere 
feongiurava l’Olfeifz in nome dello 
Spirito Santo , o per la Pailionc di 
Gesù Crido, o per la Verginità di 
Maria Vergine , comandando a quei 
Spiriti , che ufcilfero da quel corpo, 
allora facevano gran forza» e da- 
vano grantiirjgfó^41Ia Donna » cd 
alle volte -era tale la violenza » che 
faceva , che fette » o pur otto Per- 
dane non potevano tenerla inginoc- 
chiata» alzandoli da terra, come 

am — ■ 1 
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(offe fiata una Ieggìcrilfima paglia . li Spiriti > che la pofledevano» ed ef- 

fa gli rifpofe; non fate vi prego» per- 
che mi danno gran dolore , allora la 
Madre , & il Zio diflero lafciali par- 
lare» e (là ferma ; ma ella pur relìfte- 
va ; in quello mentre il Zio ftenden- 
do la mano le fece in fronte il fegno 
della Santa Croce » e poi ch’ebbe-» 
detto alquante parole dell’Evange- 
lio di San Giovanni con gran tor- 
mento di quella mifera, lo Spirito 
venne alla lingua , turbando molto 
la giovane in faccia sì che parea un’ 
altra ; il parlare fuo erafuperbo, e 
tutto contrario di quello , che face» 
prima > c dicea con alta » e terribile 
voce . Che vuoi? che vuoi ? Allora 
Buonfignore curiofo di vedere fe fa- 
peva li fatti altrui » e fe era Spirito > 
o nò l’interrogò di cofe » che non-» 
erano verità » ma lo Spirito rifpofe , 
che folte andato ad interrogare-» 
quell’altra > (cioè) l’OfTelfa ; gli do- 
mandò quanti Spiriti erano in quel 
Corpo jTifpofe, che' egli era con un 
compagno folo» alche foggiunfe-* 
Buonlignore da parte di Dio ti co* 
mando > che tu te ne vada a baffo > e 
venga alla lingua di quella Donna 
l’altro tuo compagno ; ed in quel 
punto fe le vidde enliare la gola, pa- 
tendo > che avelie un gran boccone» 
che la llrozzalfc , e fcuotendofi mol- 
to tremava, allora gli comandò da 

f arte di Dio , che folte venuto su la 
ingua'di quella Creatura , e fubito 
venne con grande atfanno della me- 
defima ; gli domandò varie cote-» 
Buonfignore , e in fpecic gli chiede: 
dimmi , che fi la mia Moglie ; allo- 
ra voltando il vifo della Donna ver- 
fo l’altra Olfelta , dille il Demonio , 
vàpur a coloro» che te’l diranno. 
Vedendo allora il Zio della giova- 
ne, che non avea fodisfatto alle do- 
mande di Buonfignore , dubitando 
forfè , che non fi credelTc j ch’ella-» 
B a fof- 


Sra va rutto attonito Buonfignore a 
tal viltà'; molto più però fc gl’au- 
mentò lo fiupore , quando lo fpiri- 
to voltatoli ad un Barone , che era 
ivi prefence, gli manifeltò ivizj, 
che avea, efpecialmentc» che vivea 
in adulterio, e nominò per nome la 
Donna con cui pratticava con altre 
particolarità ; ed avendola il Cava- 
liere (congiurata circa un’ora, e poi 
lettogli l'Evangelio di S. Giovan- 
ni , il Demonio udendo le facre pa- 
role con maggior forza , c ftrepito 
gridava . Quejh giunti , < juefli giun- 
ta vi mancava ! 0 che fuoco ! o che fuo- 
co! non mi tormentare più > inoltran- 
do di patire gran pene. E finalmen- 
te non avendola potuta liberare il 
Cavaliere umiliandoli con gran te- 
nerezza , e lagrime agl’occhj dilfe 
a_l li circondanti : [per li miei pecca- 
ti non è rifanata , nè ero degno , che 
Iddìo la liberalTc per mio mezzo » ] 
e partì , refiando Buonfignore mol- 
to fiupito di quanto avea veduto , 
fenza però cavarne alcun frutto, e 
rifoluzione . Ma nell’ufcire dalla-» 
Cappclletta un giovane a luìinco-" 
gnito gli dilfe, che fevolca vedere, 
& udire gran cofe ,aveffe procurato, 
che detta OlTelTa , a Aie me con un al- 
tra , che era «ìunca all’ora , fodero 
"condotte nella fua camera; e però 
fpinto dalla curiofità , pregò il Ma- 
rito di quella, eia Madre, & un_» 
Sacerdote Zio di quella, che fodero 
contenti farle condurre nella carne 
ra fua , ove avrebbe fatto venire un 
Monaco a [congiurarle , ed ottenne 
quanto bramava ; e come piacque a 
Dio una di quelle ch’era giovane, e 
Vergine non parlava, perche lo Spi 
rito maligno la tcnea molto oppref- 
fa , ed oltre modo la tormentava—» , 
ond egli accollandofele la pregò , 
che lo lufcialfe parlare conunodcl- 
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forte invaiata, ftefa la mano gli fece 
il fegno della Santa Croce in fronte 
dicendo : vi Scongiuro da parte di 
Dio > clic fe voi fcte Demonj, lo di- 
moftriate venendo nel bianco dell' 
occhio liniffro di quella Creatura di 
Dio ; e ciò detto cominciò a legge- 
re l’Evangelio di S. Giovanni ; al- 
lora l’Orteffa faceva gran forze , e— « 
gelli mirabili , rizzandoli in piedi 
con tant’impeto , che cinque, o fei 
Uomini non badavano a tenerli-, 
inginocchioni cangiandoli il colore 
di tutta la vita in pallido, e fmorto, 
c lira voi geagl'occhj in modo , che 
niente li vedea della pupilla , c po- 
co doppo li vidde apparire nel bian- 
co dell’occhio Jinillro una macchia 
nera grande quanto un’unghia del 
■dito piccolo della mano. E dicen- 
do il Sacerdote efei fuora , elei ma- 
ledetto , io te’l comando da parte di 
Dio , efei , e dimmi , che fegnali da- 
rai , rifpofe il Demonio : le caverò 
quell’occhio , al che rifpofe il Sa- 
cerdote , tì comando da 
Dio , che non le facci male ■ 
ma ch’efchi fuora , e lalafci in quel 
modo »che tù la trovarti , e ci dichi 
Il fegnale > che tu farai ; il fegnale , 
che io farò (dille lo Spirito) farà, 
che le caverò un dente dinanzi ; ne 
anche quello diffe il Sacerdote fa- 
rai, efei pur fuora cane , fenza farle 
alcun danno , te Io comando per 
la Viitù, e Meriti del Sangue di Ge- 
sù Criilo ; allora l'invafata trema- 
va » e raoveagl’occhj in modo , che 

f iarea, che il Demonio glie li vo- 
erte cavare, c moftrava di volerla 
affogare . ma vedendo il Sacerdote, 
che il maligno Spirito non ufeiva , 
acciò la mefehina , non patirte tanti 
tormenti , le fece il fegno della-. 
Santa Croce fopra l’occhio ,' dicen- 
do; ti comando da parte della San- 
tillana Trinità , che te ne vada a baf- 


fo , il che detto, fubito le ritornaro- 
no gl’occhj , la gola j Se il petto co- 
me prima, e gli rivenne il proprio 
color naturale ; rellando però tutta 
sbattuta , & addolorata . Lafciata 
dunque quella , Buonlìgnore li por- 
tò fubito con gran curioiicà a parla- 
re all’altra , che era pure nell’illeffa 
camera ; Itavi quella allora man- 
giando, avendoglielo facto prepara- 
re Buonlìgnore prima, & in vederlo 
venire verfo di fe , tutta mutata, e 
turbata involto a lui li voltò, e lo 
Spìrito mandò fuora un gran grido , 
e facendo lagrimarc quella Creatu- 
ra con gran voce lamentandoli diffe. 
Ohimè / ohimè / che ora ti perdia- 
mo , & accennando verfo la Chie fa 
di S. Fili ppo , dicea pure gridando : 
Collui ti ci le va di man. >;oh come-» 
tuffavi bene in nollro potere , Scia 
grazia noffra/ oh quanto bene ci ub- 
bidivi / non venivamo mai al tuo' 
orecchio, oallafpitla Imi/Ira a per- 
fuaderti, chq.npq.ci trovaiTyiio pron- 
ità qual- 
che compunzione, "e terrore al cuo- 
re di Buonlìgnore, e lo Spirito !a- 
’fciò quietare la Donna tanto, che 
feguirò a mangiare al meglio > che 
potea, benché molto li trovaffe af- 
flitta , ed elfo la confortava , e flette 
per tré , o quattro Miferere ne’ fuol 
{entimemi lavia, e divora, rifpon-’ 
dendo Tempre a propolìto di quello, 
ch’era richieda , e mollrava vera- 
mente di erterdonna favia, divota, 
e da bene , e dicea di aver ferma-, 
fpcranza d’elfer liberata dal Santo 
prima dì partire, ecomiaciò a rac- 
comandarli a Die con divote paro- 
le , & al Santo , acciò gl’intercedef- 
fe la grazia, e mentre cosi pregava 
lo fpirito maligno le ritorno alla—, 
lingua con gran dolore , e ftrazio , e 
rimproverò a Buonlìgnore tutta la 
nula vita, che conducea, Si il quali 

nul- 
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nulla di bene» cheavea fatto » con 
molti Secreti > e fucccflj pericolo!! 
fino di 25. Anni , Se il nome di co- 
lui} che l'avea ferito in faccia , che 
lìchiamava Bernardino . 

Udito ciò Buonlignore redo mol- 
to compunto; l’interrogò di nuovo; 
quanti liete voi nel corpo di quella 
Creatura di Dio . Rifpofe ; dieci 
Diavoli» c tré Spiriti maligni} il 
chcdicea con inganno. Soggiunfe 
Buonfignore, che fate in quello cor- 
po ? noi (rifpofero) ci ripoliamo > e 
ci liamo per tormentare quella ri- 
balda » la quale hà tante buone di- 
vozioni j che quando le dice molto 
ci tormenta , e mentre ciò diceano » 
crudelmente dibatteano la povera-, 
donna . Operando fra tanto la Di- 
vina Grazia nel fuo interno» pian- 
gea Buonlignore, con gran compun- 
zione deponendo in parte la fua fu 
perbia, & umano rifpetro. Et il De- 
monio maggiormente li contrillava 
gridando • Ohimè ! ohimè ! che ti 
perdiamo; c benconofcijino > che 
ci fcappi di mano. Interrogato il 
Demonio da un Sacerdote , perche 
gli avefle detto» e dicelfe tali cofe , 
conofcendo,che gli fcappava di ma- 
no. Rifpofe il maligno; Per forza: 
Chi c dato ripigliò il Sacerdote, che 
ti ha fatto dire per forza? rifpofe : 
Quello » che Ila fopra di noi ce 1 hà 
fatto dire.Oh che fuoco/oh che fuo- 
co/non ce lo far nientovare;ma sfor- 
zato, urlandodille.quetlo che Ita col. 
le braccia aperte, vokrdo dire il Cro- 
cifilTb • E feguitando Buonlignore ad 
interrogare, mentre rifpondea il De- 
monio, ripetea;ohimè. chi tù cifcap- 
pì dimano, qual contento era l'Ino- 
ltro , quando noi ti perfuadevamo a 
peccare , e che andarti per tal fine a 
i giardini ,c facevi cièche noi vole 
vamo. Per vedere fe veramente di- 
ceano il vero interrogò Buonligno* 
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re, ciò chefacea fua moglie» & il 
Demonio rifpofe . Così noi voglia- 
mo , quella non è altrimenti tua mo- 
glie » e pochi giorni fono tentammo 
di farla uccidere dal proprio Mari- 
to, e tù incontrandoti a vederlo te- 
merti di non perderla , ma fe non ac- 
correa gente in ajuto , non la fcam- 
pava . Allora Buonfignore redo me- 
ravigliato in udire cosìdiftintc par- 
ticolarità della fu 3 vita , tanto più , 
che la Terra di Bufacchino» ove abi- 
tava l’oflelTa,era lontana tré giorna- 
te dalla Città di Palermo»nè ella mai 
l’avea veduto, o fentito a nominare. 

Seguitò il Demonio a narrargli il 
pericolo , che a vca palfato una notee 
d’eflergli tagliata una gamba, mentre 
andava a trovare quella Donna , in- 
contrandoli in due Uomini armati , 
egli deferìffe le fattezze di colei , 
con molte circoftanze , che fecero 
rimanere attonito Buonfignore , «— » 
fentiva nel fuo cuore come una vo- 
ce , che ijlidicea » confiderà , che ci 
c pure Dio , e Demonio : Paradifo» 
& Inferno. Al che riflettendo gli 
venne un gran timore di non andare 
alle pene eterne perlifuoi peccati, 
ed avendogli domandato di molte—* 
altre cofe , il Padre della Bugia, gli 
rifpofe con verità a quanto gìi ricer- 
cava , & in Specie incorno alle po- 
che orazioni, Si elemofine, che avea 
fatto, dicendoglùchc recitava li Set- 
te Salmi, el’Olfiziode’Morri. Oh 
tù(dicea) non folli mal andato in_» 
quella cafa ; molte cafe ci fono (ri- 
fpofe Buonfignore) ne sò quale tù 
intenda. Tù lo faibene replicò Io 
Spirito. Ohimè , che fuoco ■' Non 
me la far nominare ; intendendo egli 
dire l’Ofpitale degl’incurabili di Pa- 
lermo , (di cui s’è parlato di fopra») 
equi raccontò il numero dell’ele- 
moline , che vi facea , e delle volte , 
che vili trasferiva, c parlando dell* 
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eiemofina » dicea» che quella fubito 
vola avanti il Croatore» e parla per 
noi ; richiefto poi da Buonfignore-* 
fc gli valevano quelle divozioni» 
ch’efercitava in limile flato di vita : 
quelle (rifpofe il Demonio) giova- 
no appunto all’Anima tua » elanu- 
trifcono quanto poflono nutrire un 
gran cane poche molliche di pane » 
che cadono dalla mcnfa quando fi 
mangia ; fentendo Buonfignore tali 
cole tutto li compungeva Tempre più 
con rifoluzione ferma di voler mu- 
tare in meglio la vita fua , il che-» 
maggiormente gli s’imprcfle nell’ 
animo per li avvenimenti , che vid- 
de nel nicdc/imo luogo » & udì dal 
Demonio* per bocca diquellcOf- 
leffe , i quali per oliere di molto uti- 
le» e curioli anderemo nel feguente 
Capitolo regiftrandoli con le loro 
circoflanze minute» come dal me- 
delimo Servo di Dio furono regi- 
flratc « il che tutto accadde certa- 
mente per una fpccialiilima pcrmif- 
lionc di Dio » per ricavarne la di lui 
converlionej mentre per altro non 
devcli dare alcuna fede al Demonio 
come Padre delle Menzogne» quan- 
do non concordino li Tuoi detti con 
efprefle verità da elfo talora per for- 
za Divina manifeflate • Non eflen- 
do nè pure lecito a perfonc private» 
che non hanno la perniinone dalla 
Chicfa di fcongiurarc gli OffelJi, e 
di richiedere dal Demonio il feio- 
glimcnro» o propalazionedi varj du- 
bj , e fegrcti , potendo quello edere 
occafìone di molti ingannile fiducia 
nel noftro Inimico » c di diferedito 
del noftio Profilino col manifeflarfi i 
loro difetti. 



CAPO V. 

» Alcune altre cofe occorfeper operai 
del Demonio negl' Energumeni 
molto utili » e curiofe . 

A Vca condotto feco Buonfigno. 

re (come fi è detto) un Sacer- 
dote di tutto fuo genio» c niente-* 
difiimilc a lui ne icoliumi perftar- 
fene allegro con le di lui facezie j 
che però trovandoli anch’egli pre- 
fente a tali interrogazioni» Buonli- 
gnòre dille allo Spirito . Che ti pa- 
re di quello Gentiluomo ? era allo- 
ra il Sacerdote veflito da fecolare » 
c con in capo una berretta alia bra- 
va. Cosi noi lo vogliamo (rifpofe 
il Demonio,) e molto più ci piace » 
perche non folamontc tiene una ma- 
la prattica» mane ciene due (il che 
Buonfignore fapea efler vcriifimo) 
rallegrandoci molto della Vita Se- 
colarefca» e diifoluta» che mena; fi 
compunte per allora il Sacerdote » 
Stalla prefenza di tutti pianfe ; ma 
contuttociò non li converti » nè fece 
penitenza » maperfevcrò nella fua_» 
Vita licenziofa di prima; dimortran- 
do con evidenza quanto fia difficile 
l’emenda di un Sacerdote difloluto » 
e cattivo. 

Finalmente Buonfignore entrò in 
Chiefa con l’Invafata » & il di lei 
Marito» e pollili ava iti l'Altare in- 
ginocchioni con lagrime pregavano 
il Signore Iddio a liberarla » ed ef- 
fendovi concorfa molta gente > egli 
voltatoli con gran pianto verfo il 
Popolo l’efortò a pregare per la di 
lei liberazione > ed ella medefima fi 
raccomandava alla Sanriffima Trini- 
tà » ed a S. Filippo » ma il Demouio 
volendoglielo impedire le facea en- 
fiare la lingua » e (porgerla fuori un 
palmo con fornaio fpaveuto de’ cir- 
co. 
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coftanti, e tanto ardore ella vi fpe- 
rimentava » che non potendo parla- 
re facea fegno con le dica «che gli la 
mozzalTero (come poi diffe a Buon- 
lignore . 

Non piacque al Signore » che in 
quel giorno lì liberafle quella gio- 
vane» ma bensì ebbe la grazia nel 
giorno feguentc , ch’era la Fella del 
Santo j c lì portava in Proceflione il 
fuo Braccio» e fu liberata con forfè 
altri cento Offerti , e fecero molti Le- 
gni diverfi, eprodigioli; perloche 
Buonlignore vedendo tante meravi- 
glie rellò più compunto» e confer- 
mato nella rifoluzione di voler mu- 
tare la fua Vita > c per il dolore del- 
la pallata» pianfe più in quel gior- 
no» che non avca fatto nel tempo 

{ «affato » e ricordandoli poi di cali 
’rodigj folca dire; Io per me penfo» 
che in tutta la Criiiianità non villa 
un tale fpettacolo , nè C veggano 
tanti miracoli » nè che in molto fpa- 
zio di tempo per il reilo del Mondo 
Iddio moitri tante meraviglie» quan- 
te fà in quel luogo in un giorno per 
li meriti , & interceflione di quel 
Gloriofo Santo» cnon vi farebbe—» 
cuore > che non s’intencriffe. 

Mentre li feongiurava una di quel, 
le Offerte v’era prefente un Sacer- 
dote» il quale moffo a fdegno per l* 
ollinazione di quel Demonio » gli 
dille con faccia aliai brufea . Che-* 
fai tù qui cagnaccio 7 F-fcifuora. E 
lo Spirito fubito gli rifpofe . Tùmi 
vuoi cacciare? T ù fai bene» che que- 
lla notte hai dormito con la tale » c 
nominò una Donna ; il Prete preda, 
nfcnte rifpofe . Tù ne menti falfa- 
mcnte, come buggiardo » c Padre— * 
della buggia » ecìò detto acciòchè 
uon forte creduto li partì , e perche 
nella Chiefa v’era molto Popolo» 
effendo compunto del peccato » che 
veramente la notte avca comincilo» 


ritrovato un Sacerdote fuo amico fe 
mollra di condurlo a vedere la fua_» 
cavalcatura^ condottolo nella dal- 
la, con lagrime fi confefsò da lui , 
&avuta;Ia Santa Affoluzione fubito 
ritornò ove dava l 'Offerta , e fatcoli 
arditamente innanzi le diffe • Tù non 
odi maledetto;efci fuora cagnaccio; 
pare » che tù non mi conofca ? E non 
rifpondendogli cofa alcuna il De- 
monio; replicò; Tù non odi male- 
detto, pare » che tù non mi conofca? 
Efcifuora ridico; allora tutto tre. 
mando dirtelo Spirito; Tùnonfei 
quello» ch’eri poc’anzi ; ohimè, che 
tù gl’hai lafciati nella dalla/ O bea- 
ti voi Crirtiani , che vi potete pen- 
tire, e noi non potiamo / Due paro- 
le ha dette, e dirà irrevocabiiiter , 
Ite , & lenite; ohimè, che gran-, 
fentenza/ eciò detto tacque il De- 
monio . 

Un’altr’Uomo avea perduto un 
feiugatojo , ed avendolo ritrovato 
un Sacerdote , fenzadir altro fe lo 
ritenea, c volendo Celebrare la San- 
ta Meffa la mattina feguente , fù pre- 
gato, che dopo d’averla terminata 
diceffe al Popolo , che fe alcuno 
averte ritrovato il detto feiugatojo , 
lo averte redituito » e lo poncife Co- 
prii Aitarci il che avendo detto il 
Sacerdote, uno di quelli Spiritati 
llridendo diffe al Prece, tù Io tro* 
▼ arti o fcommunicato, e l’hai indof- 
fo , e così fù trovato effer vero , on- 
de rimafe confufo . 

Vi era un povero Contadino Of- 
ferto , ed effendo ignorante parlava 
Latino » e fcrivea in Greco perfetta- 
mente » & in altre Lingue » ancora—» 
dicea cofe meravigliofe ; & un’altra 
Donna parimente Invafaca, richie- 
da qual’era il maggior Miracolo 
della Fede Chridiana , rifpofe que- 
de parole ; Taflio Ckrifli , &• Miratu* 
la ianflorum • Ed un’altra » effendo 
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(lata inceronata per qual cagione li 
Turchi , non fi fpiritavano ; rifpofe. 
Come fei afino Perche quelli fono 
già noftri . 

Tutti quelli ed altri fuccefli fece- 
ro rifplendere nel cuore di Buonfi- 
gnore un gran lume della Divina-, 
Grazia , con farlo defedare le moi- 
re fue feeleraggini j e feriamence-» 
ponderare i proprj pericoli , con 
piangere il tempo della fua Vita paf- 
futa in tante ofìfcfe di Dio . 

CAPO VI. 

Trimi effetti dilla Grafia nel Cuort-> 
di Buon fonare fui principio 
della fua Converfone. 

T Rà li buoni penfieri » che quali 
femi della Divina Grazia cad- 
dero allora nel Cuore di Buonlì- 
gnore » uno fìi di lafciare il Mondo, 
e vedirfi da Romito per fervire a 
Dio in penitenza fopra una Monta- 
gna i chiamata Scarpello» con altri 
Santi Eremiti . E con tal difegno 
terminata la fiera d’Argiriò» ritornò 
a Palermo» molto diverfoda quello» 
che n’era venuto; perla drada in- 
contrandoli con i Lavoratori della 
Campagna , con gran tenerezza di 
lagrime, gc ardore di Cuore raccon- 
tando loro i prodi?) veduti, eie-' 
grazie da lui ricevute» gl’invitava 
per l’anno Tegnente alla Vifira di 
S. Filippo; c quantunque fode io_» 
compagnia di quel Sacerdote impu- 
ro » che avea feco condotto , nondi- 
meno più non parlava di cofe ofee- 
,ne » ma folo de’ prodigi veduti » e-> 
•Tentici . Giunto alla cafafù incon- 
trato da’ fuoi Servidori » i quali non 
ifeorgendo in lui la folita allegrez- 
za, redavanoammirati , dubitando 
di qualche mal elico della fua mer- 
canzia ; agnato per canto il di lui 


animo da tali penfieri fi gettò fui let- 
to , e piangea ; il fratello portatoli a 
vifitarlo , e vedendolo così piange- 
re , l’interrogò della cagione del fuo 
lagrimare » a cu! avendo fvelato, 
quanto gl’era occorfo con il Demo- 
nio al Sepolcro del Santo, e la ri- 
foluzione, che avea fatta di abban- 
donare il Mondo, e fai fi Romito, 
altamente lo fgridò, dicendogli, che 
fi allenelfe dal piangere per tal ca- 
gione , mentre era vergogna, e che 
chiunque favelle intefo » fi farebbe 
beffato di lui , e tanto dilfe » fino che 
lo diftolfe affatto dal penfiere di riti- 
rarli alla folitudine.Non rellava pe- 
rò di non ammirare in lui una muta- 
zione tanto inlolita; ma vedendo, 
che poi non attender più come pri- 
ma all! negozj » & alle mercanzie, 
ma fi allontanava da i paffatempi , e 
parlava di Dio , c de i Miracoli ve- 
duti per intcrccfiìone di S. Filippo , 
Tene fdegnò con il Fratello, a fe- 
gno , che "lidivcnne quali inimico , 
facendogli moiri ftrazj. Alcuni Tuoi 

pari» Scarniti, già fi creder no , eh* 
egli forte impazzito» ed altri Io mor- 
tificavano in publico » dicendo , che 
non parlaffe a quel modo da Spiri- 
tuale .quali, come fe dicerte cofe in- 
decenti, e non folamcnte vi fù chi lo 
chiamò pazzo , ma eziamdiocon ar- 
dire facrilego osò di fparlare , ebe- 
ftemmiare contro S. Filippo mede- 
mo, che fentiva tanto efalcare, e ma- 
gnificare da Buonfignore; ma quello 
infelice in breve fperimentò fopra di 
fe dalla Divina Giufiizia il tnericato 
caftigo, perche in meno cempo di 
due Anni » elfendogià ricco di più 
di cinquanta mila feudi , oltre gl al- 
tri denari , e negozj , che maneggia- 
va di molta importanza, fi riduìfe a 
tal’ellrcma ncceflità, che gli conven- 
ne atidjr ad abitare per carità in ca- 
fa d’uno , ch'era fiato fuo fervidore. 

Si 


Il P. Buonfìgnore Caccìaguirr * . 


Si /Indiava tri tanto Buonfìgnore 
dì riformare ogni giorno più la (uà 
Vita» ed in fpecie di tener lontana 
lamalapratrica, cheavea, rincre- 
fcendogli di non aver corrifpodo 
prima a tante Divine chiamate; bra- 
mava di patire tutti li tormenti pot- 
abili in /odisfazionc delle tante of- 
fefe fatte al Signore , Si il Purgato- 
rio per migliaja d’ Anni; e non fenza 
molte, e gravi difficoltà giunte alla 
riforma de* tuoi pravi codumi» men- 
tre in que’ principi, fe bene frequen- 
tava il Sacramento della Confeflio- 
ne ; nulladimeno qualche volta ti- 
rato dalla confuetudine» e mal’abito 
già invecchiato , rimanca vinto , ma 
fubito rientrato in fe (ledo » correa 
al rimedio del Sacramento per ri- 
forgere alla grazia , ne tralafciavail 
Demonio di mettergli avanti vario 
occafioni gagliarde per farlo cadere. 

Siera confcflato unVenerdi,& 
il Nemico » che dava tutto intento a 
fuoi danni , pofe in cuore ad una rea 
Donna, che per 11 pafl'ato era (lata 
fua amica , di andarlo a ritrovare la 
Domenica incafa all’improvifo , e 
però ritornando Buonfìgnore da_, 
Meda gli fu detto » la tale è venuta ; 
denti molto difpiacere , e falite le 
fcale , degli fè incontro tutta alle- 
gra , egli dille fiate il ben venuto , 
ed edo a lei , e tù fi a la mal trovata; 
replicò la Donna ,che belfalutomi 
avete dato per edere tanto tempo , 
che non fono venuta da voi ? devo 
lete me n’anderò ; Vattene pure (ri- 
fpofe Buonfìgnore») ma non volen- 
doli colei partire , egli fi pofe a dcfì- 
nare, dando fopra di fe » Si un pen- 
derò gli dicea, che farebbe un gran 
male il peccare, poiché elfcndofi il 
Venerdì Confcflato, non conveniva 
la Domenica immediatamente ca- 
dere ; ma colei non redava di dir- 
gli in tavola parole piacevoli , e 
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di burla , e come ebbero pranza»' 
to fi pofe Buonfìgnore a .'palleg- 
giare per la fata a fine di non en- 
trare incamera, e colei poftafìa-, 
fuonare il Graviccmbalo cantava, 
ed in tanto a Buonfìgnore, che fi 
trattenea nell’occafìone molto s’in- 
deboliva la buona volontà,cheavea» 
Si alla fine miferabilmcnte ricade 
nel peccato , dopo del quale molta 
fi rammaricò , conofcendo , ch’ere 
data opera del Demonio il mandar- 
gli a caia colei, della quale già non 
face a più conto veruno . 

Sperimentando fubito dopo tal 
caduta un gravidtmo rimorfo della 
cofcienza, pensò di portarli ad uo_* 
Monadero di Monache , ove dava 
una Verginella di 12 . anni, ch’edar 
avea tenuta alla Crcfìma /era quedz 
fanciulla molto perfeguitata da un-. 
Demonio Incubo, che gli appariva 
in diverfe forme; Subito » che que- 
da vidde Buonfìgnore incominciò a 
ridere , dicendogli : Padrino fappiz- 
ce,chc il Nemico oggi molto fi è bef- 
fato di voi, eccolo qui, che mi è 
apparfo informa di Romito, e mi 
hi detto , che Venerdì voiglifacefte 
un gran difpctto, ed elfo quella mat- 
tina ve l'hà refo . Subito intefe_* 
Buonfìgnore ciò , che volea dire il 
Demonio, &inquell’idante licen- 
ziatoli con una gran compunzione, e 
dolore di aver otfefo Iddio andò a_» 
purgarli l’Anima con una generai 
Confcflione con deliberatiflima vo- 
lontà di più todo morire , che mai 
più peccare, come in elfetto fece, in- 
traprendendo una Vita affai ritirata, 
e del tutto nuova . 

Non farà qui fuor di propofito , 
nè fenza utilità il ricordare lo* 
battaglie , che quel Demonio 
continuamente dava alla detta fan- 
ciulla nel Monadero, della quale-, 
era così amante , che dov’clla dav^» 
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Mandava, in varie forme gli compa- 
riva > facendole moire carezze , e 
promettendole molti denari » egio- 
jc » e tutto quello» ch’efla a vede bra- 
mato , purché gli acconfentifle » <— » 
quando fe n’andava a letto gli com- 
pariva in forma di bel giovane » ben 
vellico con una berretta divelluto» 
& una gioja nella piega della mede- 
lima» ma lei Cubito gridando Gesù» 
Gesù » c facendoli il Segno della 
Santa Croce fpariva» e qualche vol- 
ta non partendoli cosìlubito» la » 

fanciulla prendea dell’Acqua Bene- 
detta , egettandola incontro al De- 
monio, Cubito Cpariva; Una fera,frà 
l’altrc.eirendoii Cpogliata la velie di 
Copra per entrare nel letto , lo vidde 
coricato nel inedelimo informa di 
vago giovane có una bella rete d’oro 
in capo » e prefai a per la mano ten- 
tava tirarla a fe (la mano del quale , 
come poi raccónto a Buonlignore , 
era non come carne » macomefea- 
vetfe toccato un polmone) ed ella lu- 
bito chiamando Gesù» Gesù» e fa- 
cendoli la Santa Croce, Cparì il mali- 
gno ; l’avverti Buonlignore, che mai 
fi fidane di lui , e in vcrun contogli 
acconfentifle» perche l'ingannareb- 
be, eia renderebbe la più infelice 
Donna » che folTe Copra la Terra , la 
dove fin a tanto, che non vi accon- 
fenriflc , potea llar ficura , che non_» 
■e riceverebbe danno veruno, per- 
che il tutto dipendea della Cria voto- 
ti ,* Se avendole a quello effetto da- 
ta una tela nella quale era fiato in- 
volto il braccio di S. Filippo, il De- 
monio Cuddetto le diffe, che non—, 
s’impaccìalfe con lui, pcrch’cra un 
trillo, e che non gli credclfe, e git- 
tafìcvia quella milizia , chegl’avca 
.dara (cioè quella tela . ) 

Ammonito dunque ancor quella 
volta da Dio per mezzo del Demo- 
fio» incominciò a mettere ogni fiu- 


dio, e diligenza nel vincere lefue 
paiTioni tanto inclinate al male , ed 
in particolare quella della Centrali- 
tà ; cominciò) per domarla , a digiu- 
nare il Sabbato in onore della B. V.j 
& eflendogli fuggerito efler meglio 
farlo in Venerdì , in memoria della 
Padrona del Signore, egli digiuna- 
va ancora quello giorno , cpoi an- 
che il Mercordì , indi ad efempio d k 
un buon Signore Siciliano , fi pofe a 
fare ogni giorno il digiuno, ma con- 
fegliatoda certi Religiolì , ritenne-* 
quello coftume folamente il Vener- 
dì il Sabbato, applicò feriamen- 
te l’animo a mortificarli, & una mat- 
tina le venne penderò di mangiare in 
piedi fenza tovaglia fopra un acqua- 
rio con una falvietta in mano, e—» 
mangiando del Pefce lo flropiccia- 
va su l’acquario, molle d’acqua non 
fenza meraviglia de’fuoi Servidori. 
E fe bene quella era in fe una cofa da 
niente , pure per elfer’eglì tanto al- 
tiero , e delicat o , la gradì il Signo- 
re , egli diede confolazione ; &un* 
altra volta, volendo entrare nel Iet- 
to, in vederlo così ben adobbato 
col cortinaggio , e coperte di Cera , 
Se il rapeto , che tcnea Corto a’ piedi 
quando li Ccalzava » gli venne pen- 
' fiero di llarfcne quella notte fopra il 
rapeto; & un’altra volta ottenne-# 
facoltà dal Sacerdote ,che avea cura 
della Chiefa di S. Filippo in Paler- 
mo , di ftarfene tutta la notte in cfla , 
c li pofe così voltilo a dormire a’ 
piedi della figura della Sanciifima-» 
Vergine, alla quale era Colico fa» 
fpeflo Orazione; Iacea molte elemo- 
fine, 3c una volta vedendo, che li co- 
minciava la fabrica d’una picciola-, 
Chiefa , gli donò una Pianeta, libe- 
rava molti prigioni trattenuti per 
debito nelle Carceri, epoiconefii 
andava all’Altare di Santa Caterina 
Vergine» c Martire > e glie li offeri- 
va» 
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va» pregandola, che lo raccoman- canzie entrava nel Porco , andòa_, 
daffe al Signore Iddio, raccoman- traverfo, e fpezzandofi, perde il cuc- 


dando a' medefimi,che fodero divoci 
della Santa . S’ingegnò ancora di 
{occorrere quella mifera Donna,che 
per opera del Demonio Pavea facto 
ricadere, el'eforcò a lafciar il pec- 
cato , fi che compunta , pianfe ama. 
ramentc in fua prefenza , le diede-, 
la Divozione, che reciraffe ogni gior- 
no il Santo Rofario, e ne provò 1* 
effetto , perche poco dopo fi collocò 
onoratamente in matrimonio . Con 
tali opere di pietà, ed altre divozio- 
ni corrifpondea Buonfignore alle-, 
grazie interne , che il Signore gli 
compartiva , ed andava eflercitan- 
dofi nell’Orazione , non ottante le 
ripugnanze , che fentiva in fc fletto , 
il che fervi di buona difpofizione, 
per ricevere dalla liberalittìma ma- 
no d’iddìo maggiori doni, come ve- 
dremo . 

CAPO VII. 

Accadono a Vuonfignore varie av- 
verata circa gl ìntcrefji tempo- 
rali^ in breve rimane pri- 
vo di quali tutta la 
robba • 

V Olea il Signor Iddio fiaccare 
affatto Buonfignore dal Mon- 
do , e però con ordine ammirabile 
della fua Provldenza incominciò a 
fcioglierlo da quelle ricchezze , che 
poffedea , dalle quali, come da forti 
catene era il fuo cuore tenuto fchia vo 
de' fuoi nemici . La prinla difgrazia, 
o per dir meglio, la prima fortuna , 
che in quetto flato gli mandò il Si- 
gnore, fù il fallimento di alcuni fuoi 
debitori con la perdita di molti cre- 
diti »che avea con etti ; e poco dopo 
il fuo ritorno dalla Fiera d’Arglriò , 
mentre una Nave fua carica df Mer- 


co: In quelle anguille non facea al- 
tro , che piangere , e raccomandarli 
a Dio , & al fuo Santo Filippo , che 
lo foccorreffe, chiamandolo giorno, 
c notte, ma quelle lagrime, e pre- 
ghiere non furono effaudite, perche 
erano fparfe per il dolore della per- 
dita temporale , e non per amor di 
Dio; mentre non avea bene aperti 
gl’occh j per vedere la mano del Si- 
gnore, che Io volea (laccato da tut- 
to il Mondo ; e però quanto più egli 
pregava , tanto più egli perdea , e-r 
robba , e danaro ; e fino nella pro- 
pria cafa gli fù rubbato un grolfo 
valfcnte di mercanzie , c di monete ; 
le perdite però erano accompagna- 
te con tanta grazia di Dio , che fem- 
pre fpcrimentava qualche conforto 
interiore con buone infpirazioni , e 
fiducia in lui . La morte gli tolfc-» 
molti de’ fuoi famigliar! , e fchiavt , 
e la perdita delle facoltà gli - levò 
ancora gli amici, & il credito; sì che 
nel breve fpazio di un’Anno, e po- 
chi Meli rimafe fpogliato quali di 
tutta la robba, & ancora privo d’ 
ogni umana confolazione, difprc- 
giandolo grilletti fuoi amici, ed il 
fratello, che altamente lo tribolava 
dicendogli : Quello voflro $• Filip- 
po vi hà fatto favore affai , e vi trat- 
ta molto bene , e con limili rimpro- 
veri , quali eoa tante fioccate pallia- 
va il cuore di Buonfignore, che qual’ 
altro Giobbe ritonofeendo , che-, 
erano percoffe della Mano di Dio 
canto benefica avvalorò le fue Di- 
vozioni , e però alle mortificazioni, 
che andava facendo, aggiunfe la_» 
praccica dell'Orazione Mentale, per 
la quale avea molta difpofizione , e 
fpeffo fi ritirava entro d’una piccio- 
la Chicfa fottcrranea antica, ove fi 
crede , cheli adunaffcro i Fedeli pec 
C s Ce- 


Il R. Buonjtgnore Cacci aguerra • 2 1 

pida mente rifpofe : non mi curodi ter giungere la feraaU'|lbergp;giu^ 
tue robbe,nè de’ tuoi onori j che mi 
prometti, & in quanto alle minac- 
ele , sò che non avete voi più facol- 
tà di quella , che Iddio vi permette , 
fperando io unicamente nell’ajuto 
del mio Signore . E con tale fiducia „ 

poi combattea valorofamente con- S. Filippo per dargli difguftoj voi 
tro ogni tentazione. per difcacciarlo da’ corpi ,cd io per 

fi perche avea concepito un foni- acquietar l’Indulgenze • Non ebbe sì 
mo dolore delle iniquità della fua—» torto proferite quelle parole , che il 


ti ad una picciola falita, ora farebbe 
tempo (dille Buonlignore) o Fr. Pie- 
tro , che volendoci il Demonio far 
qualche burla , il facerte aderto , che 
ftiamo ambedue aflieme a cavallo, 
mentre eglisà, eh# noi andiamo ; 


Vita paflata, dopo la Confeflioue 
Càenerale, ch’egli fece apiedid’un 
Vefcovoquando ricadde nel pecca- 
to già detto , di poi volle reiterarla, 
e confclfandoii ogni Sabbato, per 
Io fpaziodi i8.Mefi congran lagri- 
me fi accufava ogni volta de’ pecca- 
ti partati , prima per ufar fempre più 
diligenza, e per concepirne maggior 
dolore, c vergogna nel palefarli, 
- tutto rifoluto di attendere alla tota- 
le emenda della Tua Vita, e far ri- 
manere delufoil Demonio . 

Avea prefo perdivozione di vili- 
tare frequentemente il Sepolcro del 
fuo Avvocato S.Filippo , e tal viag- 
gio molto rincrclcea al Demonio, 
che tal perdita avea fatto per l’in- 
terceflioni del Santo , onde permet- 
tendolo il Signor Iddio , ne fece una 
dimoilrazione di molto pericolo al- 
la Vita di Buonlignore . L’Anno do- 
po la fua Convcrlìone fi trasferì a_» 
tal fine in Argiriò partendoli da Pa- 
lermo con un fuo Servidore in com- 
pagnia di un Religiofo di S. Agorti- 
noper nome Fra Pietro, il quale fi 
portava colà per eforcizare gl’OHef- 
fi da' Spiriti, nel quale PioUlfizio 
Jveagtazia fpeciale da Dio per li- 
berarli. Accadde, ch’eflendo lon- 
tani una giornata da Palermo, ef- 
fendofi fiancato il cavallodi Fr.Pie- 
tro» Buonlignore volle , che mon- 
tarle in groppa alla fua Mula, ch’era 
molto forte, e maufuetaa fine dipo- 


nemico fi valfe dell’occafionc , per- 
che la Mula quantunque forte man- 
fneta , in un fubito come fe gl i forte 
fiato pollo un pugnale ne! i fianchi 
incominciò fortemente a ricalcitra- 
re , e ficcatigli ambedue per terra, 
percoffe co’ calci il Religiofo , fe 
bene con poco, o niente di male; 
alloppofto Buonlignore nel cadere 
diede un colpo tale di fianco fopra 
d’un fallò , che rimafe molto addo- 
lorato, sì che non potea muoverli» 
c giunti all’albergo meglio che pilo- 
terò, tutta la notte fi raccomandò a 
S.Filippo, acciò poteflc feguirc il 
fuo viaggio , ed intervenire alla fua 
Fella ; la mattina poi continuando- 
gli più il dolore, nè potendoli muo- 
vere , concepì nel fuo cuore una—, 
gran fede verfo S. Filippo , e dille 
à’circoftanti , ora Hate, a vedere il 
Miracolo di Dio perl’interccflìone 
del Santo; datemi li velliti , elcva- 
tofi fopra il letto fi cominciò a velli- 
re , & a poco , a poco gli mancava il 
dolore , sì che montato a cavallo fe- 
guirono il loro viaggio , & il terzo 
giorno fi ritrovò del tuttofano. Al 
Sepolcro del Santo poi refe le-» 
dovute grazic,e divotamente lo pre- 
gò, che sì come lo avea difefodal 
male nel corpo, cosi gl impetrarti: 
di non efier mai danneggiato dalle-» 
frodidell’Avverfario Infernale nell’ 
Anima . 

Ogn’Anno poi volea andarvi a 

piedi 
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piedi » e recava molta edificazione, 
e meraviglia per le Terrs , e luoghi 
dove partiva avendolo già molti co* 
nofeiuto» o udito nominare per un 
ricco Mercante , e perche fpelfo fo- 
fpirava, e dicea ; o Beato S. Filippo 
aiutatemi; gl’Hofti, ed altri, che-* 
l’udivano » non fapendo, che Io di- 
certe per l’affetto» che portava al 
Santo, lo giudicavano fpiritato; c 
dicendogli una volta il fuo Servido- 
re: Non vedete, che gl’Orti vi ten- 
gono per Offerto ; rifpofe, lafciali 
dire quello, che vogliono; volerti: 

Dio » che io folli fpiritato di S. Fi- 
lippo , e ne rtava molto allegro, che 
lo giudicartene tale, perche molti 
averebbero pregato il Santo per lui, 
e dicea , che veramente era (lato fpi- 
ritato nell’ Anima per tante enormi- 
tà , che avea commerte nella Vita—, 
pallata . £ fubito , che giungea al 
Sepolcro del Santo» andavano i Mo- 
naci con le Cotte , c lumi a recitare 
l'Orazioni folitc, c molto li ralle- 
gravano della fua venuta» e rimanea- 
no ed ideati della fua divozione , ve- 
dendo , clic una perfona tale fi prcn- 
dca tanto difaggio per Venerare il 
loro Santo. Ma quando poi ritor- 
nava a Palermo » fentiva afpri rim- 
proveri dal Fratello, c dagli Amici, 
da’quali rertò adatto derelitto quan- 
do lo viddero così di propofito ap- 
plicato alla Divozione . A tante af- 
flizzioni fc le aggiungea una fieriflì- 
ma tentazione di carne , che giorno» 
e notte lo travagliava . Ma fra tan- 
te battaglie il nuovo Soldato di Ge- 
sù Crifto ricorrea continuamente-» 
all’armi dell’Orazione , non trala- 
feiando mai gl’intraprefi Efercizj , 
come fi è accennato di fopra . 


di Dia 

CAPO Vili. 


Intraprende il Vìappìo di S. Giaeem » 
di Galizia , furi patimenti , 
e mortificazioni . 

R idotto Buonfignore in fiato sì 
compaffionevole a gl'occhj 


dcgl‘Uomini,ma molto grato a Dio 
in mezzo alle tribolazioni , e fiacca- 
mente dalla robba , che ogni giorno 
più gli andava feemando; glipofe 
in cuore come fece ad Abramo di 
ufeire dalla fua cafa , allontanarli 
da Fratelli, ed intraprendere per 
amor di Dio il lungo , e faticofo 
Pellegrinaggio a S. Giacomo di Ga- 
lizia , c fattane fopra ciò Orazione , 
efaputoelfcr volere di Dio, fubito 
procurò d’efeguirlo . Prima di par- 
tire providde alle cofe fue tempora- 
li» e perche il Fratello maggiore fe 
n’era ritornato in Tofcana , econ-» 
elfo lui era rimafto un’altro Fratello 
minore, in mano di queflo confegnò 
una fornma di circa due mila feudi , 
poco avanzo del molto > che avca_» 
perduto»a!cuni crediti da rifcuotcr- 
lì» e tutte le fuppelletrili , ed altri 
argenti , avendogli promeffo il fud- 
detto Fratello rii portarli a Roma, 
& ivi comprargli un Ulfizio in tefta 
fua , accioche potelfe vivere como- 
damente . Una mattina dunque all* 
improvifo fi fpogliò de' fuoi abiti 
buoni, e fi vedi di panni grolfi, «—» 
rozzi da Pellegrino » con un paio di 
fcarponi vili , con un bordone alla 
mano» nel qual’atto gli venne gran 
tenerezza, ma fattoli animo, fenza 
far cenno a! Fratello, chegiaceaiu 
letto, prollrato avanti un'Immagi- 
ne del Salvatore , che (lava in cala » 
piangendo dicea : Dio sàfe mai più 
vi vedrò , e tornerò in quella cafa, 
c fi partì, conducendo l'eco vediti 

pari : 
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parimente da Pellegrini due fuoi 
Servidori fidati , l’uno per nome 
Marco , e l’altro più giovane chia- 
mata Giovanni, il quale era flato 
fuo schiavo, e fatto battezzare da 
lui lo chiamò colla Tua Cafata Cac- 
ciaguerra , il quale Tempre gli fu fe- 
deliilimo fino alla morce,come fi ve- 
drà. 

II primo giorno camino con gran 
fatica , e (udore , si che per il dolore 
gli convenne ripofjrfi più volte, & 
arrivato quali di notte ad un Con- 
vento di S. Francefco di Paola , con 
gran difficoltà fu ricevuto , e la (pat- 
tina fubito fù licenziato , il che gli 
fembrava molto infoffribile, ed en- 
trato In Chiefa fi raccomandò di 
cuore al Santo per poter fcguircil 
fuo V iaggio . 

_ Un giorno eflendo molto fianco 
giunfe ad un fiume nc avendo caval- 
catura per pattarlo, pregò moire-, 
perfone,che lo guazzavano à caval- 
lo , che gli faceflero la carità, ma 
tutti fcufandofi,ueffuno Io compiac- 
que : ond'egli tribolato alzando gl’ 
occhi al Cielo dicea : O Signor mio 
hòio pure paffaco tante perfono» 
quando andavo à cavallo , e fattene 
paflare anco da miei G arzoni , che-, 
conducevo meco , ed ora non trovo 
chi voglia farla carica a me; All'ora 
il Servidore più grande pofiofi à 
guazzo nel fiume , con fatica lo paf- 
sò all’altra parte, e giunti all’Ollc- 
ria, fe gli fece incontro l’Olle dicen- 
dogli ; fiatti à dietro, che non vo- 
glio, che tu entri , c rifpondendogli 
Buonfignore , che avea denari da_. 
Pagarlo , gli rifpofe colui ; non vo- 
glio pidocchi , e fiendendo la mano, 
gli ditte; va su allaTerra in quella 
cala , moftrandogli un’Ofpidale, al- 
lora il Servidore cominciò altamen- 
te a bravare all'Olle , e dirle villa- 
nia j ma Buonfignore fgridandogli 


dille; che ti penfi di andar alla , 

guerra? Taci; e prefero la irradi 
verfo la Terrea , che (fava licuata in-, 
alto , ove giunfero con efirema fati- 
ca , ne trovandovi altra Ofteria , ne 
alcuna perfona, chela volefie rice- 
vere co fuoi danari , andò al Palaz- 
zo della Padrona di quella T erra-, , 
la quale lo fece entrare, ed cflb pen- 
fando allora comt aprimi Signori 
della Sicilia andavano à ritrovarlo 
inCafafua, ed ora egli era ridotto 
a tanca vergogna pianfe , e per di- 
fprczzo di fe medemo gli domandò 
due, o tre Tornefi per clemofina , ne 
potendoli contenere dailingulci, e 
copia delle lagrime quella difcrecif- 
funa Signora , lo lafciò piangere per 
un poco, e poi lo confortò con mol- 
te buone parole à feguirc il viaggio 
à S. Giacomo , e fubito ordinò , che 
gli foffe a (legnata una danza , c fotte 
ben trattato .Nel pattare poi la mat- 
tina avanti Porteria vidde qucll’Oftc 
fopra la Porta, e gli venne una gran 
tentazione di moftrarli una catena-, 
d'oro , che ancora portava al collo , 
ma non fi lafciò vincere . 

Giunfe un giorno aduna Tcrri- 
ciola , ove fù conofciuto da un Sa- 
cerdote, il quale più volte avea_» 
mangiato in caia fua , e meraviglan- 
dofidi tal mutazione lo volle tratte- 
nere nella fuaCafa, la mattina gli 
venne ispirazione di cercar l’ele- 
mofina,ne potendo il Prete giunge- 
re à pervaderlo , che non viandaf- 
fe , mentre in Cala non gli farebbe-» 
mancata cofa alcuna, almeno lo pre- 
gò, che lo conducette feco. Prefa 
dunque un boccale in mano andava- 
no per la Terra di porca in porta, Se 
il Sacerdote dicea , volete fare un 
poco dì elemofiua à quello Pellegri- 
no, c chi gli dava un pezzo di pane, 
chi un bicchiere di vino , ed egli di- 
rottamente piangendo li ringrazia- 
va. 
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va , e recitava un Pater , & Ave per 
ciafcheduno, &ilfimile ficea an- 
cora per quelli, che non gli facea» 
no l’elemofina, e giunto à Cafa_» 
volle cìbarfidi quelli tozzi di pane, 
e del vino ritrovato per elemofina ; 

Et un’altro giorno per maggiormen- 
te mortificarli, andò per laTerraa 
cercare le legna per carità , portan- 
dole eglimedcmo sùlefpalle fino 
alia Cafa, le quali mortificazioni 
fono molto da ponderarli per quel- 
lo, che Buonfignore tra fiato nel fe- 
cole. 

Seguitando il fuo viaggio , vifitò 
la Chiefa di S. Nicolò di Bari , & il 
Corpo di S. Nicolò di Trani dettoli 
Pellegrino Avvocato di quella Cit- 


tà', c di là fi trasferì al Monte Gar 
gano, avendo pallata una pericolo 


mo, e con molta vergogna afpeeta- 
va , che lo nominafle » e tra fe dice- 
va : O poverello à che fei condotto, 
che ilPredicatore in prefenza di tan- 
ta gente ti raccomandi , Se a gran-, 
fatica ritrovi l’elemofina , e poi no- 
minandolo il Predicatore fentì gran 
dolore , e vergogna > e fece un gran 
pianto , e ritiratoli in una Cappella 
fe ne flava inginocchione così dirot- 
tamente lagrimando , & alcune per- 
fone , che vi andarono gli diceano ; 
fiete voi il Pellegrino? E li fuoi Ser- 
vidori gli differo , che era fiato 
datp loro poco più di mezzo feudo » 
a’ quali ordinò, che non ne toccafle- 
ro punto , ma tutto il denaro lo di- 
fpenfafiero per carità ad altri pove - 


ri, e ritornato dal P. Predicatore , 
quello gli difle , che fe li fuoi com- 
fa bòrafea in mare , dalla quale fu- pagni avellerò girato , a vcrebbe rac- 
rono liberati tutti per l’intercelfione colta più elemofina, ma egli con li- 
di S. Filippo d’Argiriò, del quale-» mìltà ringraziandolo, foggiunfe, che 
Buonfignore portava feto un panno non 3vea fatto ciò per aver danari , 


ov’eta flato involto il braccio, 
inoltrandolo al mare adirato, f 
to fi ponea incalma. Giunto c 
fù a Tolentino fi portò à vifitare la 
Chiefa ove ripofa il Corpo di S.Ni - 
cola per venerarlo , Scintelo che— » 
quella mattina fi dovea Predicare, 
gli venne in cuore di portarli à ritro. 
vare ilPredicatore, il quale molto 
cortcfemente lo trattò , e fe gli olfer- 
fe , ed egli allora lo pregò à volerlo 
raccomandare al Popolo doppo la 
Predica per l’elemofina , il che gli 
promife» e nel licenziarli gli pofein 
mano un mezzo feudo , nia egli non 
volea riceverlo , ma pregato dal 
Predicatore lo accettò , e nell ufe i- 
re di camera gli lo refe dicendogli , 
che gli ne celebralfe tante Mele , or 
quando il Predicatore fù al fine del- 
la prima parte , incominciava à tre- 
mare il cuore in petto a Buonfigno 
re, che s’era pollo predo il Porga- 


maquelUvergogna, e mortificazio- 

au per illuftrazione, e governo di 
Dio, perche poi il Signore lo rimu- 
nerò con interna allegrezza, efo- 
disfazione . 

Giunto in Loreto per fare ivi le 
fue Divozioni , ricevè un’altra mor- 
tificazione, e fù , che non potè con- 
feflarfi, come avea ftabilito ; e poi 
feguitando il fuo viaggio, foflfi i mol- 
ti incomraodi per Divina difpofizio- 
nc , maflime quando iieH’oderie non 
voleano riceverlo , effondo molto 
fianco dal viaggio, e molte volte 
per il cambiare gli doleano in dire- 
mo le piante, si che benfpeflo era 
neceffario, che! Servidori alzando- 
lo per le braccia , lo conduceffero 
all’albergo» ed egli al meglio, che 
potei fi confolava, replicando fpef- 
fiflime volte con lagrime il detto d» 
Abramo nell’Evaneelio. Fili ricor- 
dare 
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1 lave quia neepìfli bona in Vita tu*-»* rifero Incenzo > che afcendea al co- 
Ec un giom* poco difcolìo da Mila» /petto della Divina Maeftà ; dal che 
no» avca patteggiato con un Uomo reflò confermato piùad efercitace 
di andar lino a quella Città fopra un limile Opera di Criftiana Pietà. 
Afinelio » ma avendo viaggiato Patì fommamente iti tempo dt 
qualche poco» colui volle cavalca» Quarelima» non folo per t’incoino» 
re anch’elTo in groppa nonfenzafuo do del viaggio» ma ancora perlau» 
grande incomodo > ed egli alzan- qualità de' cibi >perchenou trovan- 
do gl’occhj al Cielo dlcea : o Divi» doli per dove panava il pefce » 8f cf- 
na Providenza ! o Divina Providen- fendo folito di cibarli delicatamett» 
za / ma appena cantinato tre miglia» te» ben fpeflo gli conveniva tnangia- 
e ritrovata Polleria, ivi li reficiò ,* re folamence agli, ecipolle» Sral- 
colui però non volie»che Buonfigno- lora dicea a feflcfiò : Quando tu da- 
re più cavalcali» con tutto che mol- vi fano» non volevi far la Qgareit- 
to lo pregale » e poco dopogli fu ma » ora crepa» che l’hai da fare» e 
detto» che quell’Uomo era dato fru» digiunarla tutta a tuo difpecto recor» 
flato in Milano » e che guardafle be- dare quia recepijii bona invita tu*-» • 
ne » come lui vi li accompagna va ; al» £ talora fui meglio del mangiare le» 
lora ringraziando Iddio » cheaque- vandoli da tavola» dicea afe (ledo: 
Ho fegno lo avea condotto» e ricor- Sii bada non mangiar più . Il limilo 
dandoli i belli Ca valli, che avea nel- facea molte volte in tempo» che^» 
la fua dalla» fofpirandodicca ; Pa- prendea qualche ripofonell'ore cal» 
zienza / Pazienza ! Bonurn mibi quia de » perche fovvenendogli quanto 
bumiliaRi me . avea olfefo il fuoDio» li levava» e 

Era folito fubito , che giungea in partiva prima de* f boi » correndo 
qualche luogo di far diligenza fe v’ con molta fatica, e replicava corri, 
erano Ofpedali d’infermi » e fubito corri > ancorché nonvogli » e fe tifi 
porravafia confolarli con gran cari- male, tuo danno, 
tà > efortandolialla Pazienza » il che 

facea ancora co i Pellegrini» acciò CAPO IX. 

feguilfero Tantamente il lor viaggio; 

un giorno avea vilicatiin un luogo Giunge in Milano, riceve da Dio al - 
tré Ofpedali > ed inrefo» che ve n’era cimi doni [ingoiati . e ftegue il fuo 

un’altro > fentì rincrefcimento d’an- Viaggio congl'i/leffì potimene 
darvi, per effere motto fianco, ma li » t mortificazioni . 

pure fattoli animo, £ sforzò di cauli- 
nare per arrivarvi ; nè il Signore Id- A Vendo cantinato Buonfigr.ore 
dio lafciò di gradire fommamente con C3nta f«*ca 1900. miglia' 

un tal’atco di mortificazione, perche per aver prefa la via piu lunga a fine 
«(fendo vicino al derro luogo fentì di più patire, giunfe finalmente a_» 
un’ammirabile fragranza di odori, e Milano non fenza qualche piaga ne* 
penfando a ciò , che mai poteffe ef- piedi , ove al fuo folito vifitò tutti 
fere , vidde un’Angelo , che con un l’Ofpedali con carità confortando 1 * 
Tutribolo nelle mani loprccedea» Infermi ; una mattina ritrovandoli 
It ìntefe nel fuo Cuore , che tutte le ad udire la Santa Meda in una Chic» 
Vilite , Conforti , & Elemofine, che fa , gli venne un penderò , che faceb- 
dm a gl’infermi, erano conte od*» Iellata cofagrata a Dio, fe fi folle 
- ' D umj* 
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umiliato col chiedere l’elemofina a cuni con molto fiupore di chìvid- 
quelle perfone» che parimente l’udi- de tal’operazione prodfgiofa , e fe- 
vano, il che gli parca aliai duro , e ce molte altre cofc di fervizio di 
nel penfarv» cominciò a tremargli il Dio . Gli furono fatte molte carez- 
cuore , ma fattavi un poco di riflef- ze da un Religiofo Abbate , il quale 
lione» alla fine fi rifolfe di farlo » e lo volle trattenere feco due giorni 
prefo il bordone , col cappello in-, con gran carità ,.e riftoro delle fue 
mano andò ad uno per uno a chie- forze indebbolite per i gran pati- 
due l’tlemofìna» e finalmente uno menti. 

di quelli» Guardatolo ben bene in vi- Rifoluto di profeguire il fuo 
fo, fi pofe la mano inborfa, egli Viaggio»nè potendo sì fpeditamente 
porfe una Parpagliola» dicendogli caulinare, comprò un Ronzino da-» 
brufeamente: tò, lenti allora un gran pochi danari per portarvi lerobbe 
dolore il Pellegrino» vedendo come loro, e quando Buonfignore era ftan- 
coluinongliladava volontieri. co, per un poco cavalcava » e Tubi- 
Si trattenne in Milano alcuni gior- to ritornava a camiuarca piedi. Paf- 
ni per riaverli un poco da si lungo fando per il Mondovì di tanto In — • 
viaggio, e fece gran (ludio nell’ora- tanto ritrovava certe Croci grandi 
zione , applicandovi tutto l’animo di legno poftevi ad effetto d'infcgna. 
fuo, & un giorno recitando il Sai- re la firada a’ Viandanti in tempo d’ 
mo Mìferert , alla metà de* Verfct- Inverno » quand’c ricoperta di neve, 
ti» fonti accenderli il cuore d’un fuo- ad ogn’una di effe egli fi proflrava a 
«o d’ Amor di Dio » e ferm a fperan- terra , & abbracciandola flrettamcn- 
za» che per li meriti del Sangue di te piangea » & un giorno trovando» 
Gesù Criftogli fodero perdonati li un poco difeoftoda una di quclle»gli 
fuoi peccati» & allora ricevè da Dio venne iipirazione» e lume da Dio , 
ildono delle lagrime» sì che poi l’ comeinveritàmaiaveadìtuttocuo- 
ebbe tato facile,che per ogni picelo- re perdonato a colui, cheloavca-» 
larifledione,o all’Amordi Dio»oal- ferito nella faccia jbenche ogn’anno 
le colpe, o altra cofa, fubito gli fi folle Confettato » e Comunicato» 
grondavano a terra » non fenza fin- c detto freddamente, che gli .perdo- 
golar contento dell’Anima Aia, 8c nava edendo ormai feorfi dieci an- 
edificazione di chiunque lo vedea a ni ; onde tutto ripieno di grave do- 
piangere . lore , alzando la voce ditte : O Si- 

Più ammirabile ancora fù l’altro gnore Iddio mio confetto di averti 
dono, chericevè dal Signore di li- ingannato, fe mai ti a vedi potuto 
herare gli Energumeni da’ Demonj, ingannare ; ah che di tutto cuore me 
•d era tale la Virtù , chegliconcef- ne rendo in colpa, e ne chiedo per- 
le Iddio ,che, ovunque pattava , e dono >& in fegno» eh «o gli perdo- 
ne ritrovava, alfuo impero fuggi- no di cuore» poi , che non pollo Da- 
vano li Spiriti maligni con ordine-» ciare quella mano , che mi percolle» 
altiffimo della Divina Providcnza , ecco , ch’io bacio la mia m cambio 
«he colui , che prima gli avea sì be- di quella > & il tarfto dt quella (pa- 
ne ferviti» ora divenifle loro così da»chemifcrì,eciòdiceacon®ran- 
formidabile , come vedremo più ap- didima compunzione. Età cola ve- 
preffo . Laonde in quelli giorni, che ramente meravigliofa , che in quel 

i trattenne in Milano , ne rifanò al- punto medefimo , che Buonfignore 

facea 
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facea quell'atto avanti quella Cro- li tentano ragione in Lione* egit 
ce * colui 1 che l’avea ferito (confor- li diè a conoscere , dicendo» che-» 
me poi egli ritrovò nel fuo ritorno a guardane ro i loro libri » che trova» 
Palermo) nella parte medefima» che rebbero il fuo conto » e verificareb* 
avea ferito » fu percofTo anch’egli » be la fua mano > facendo la ricevuta 
c di quella feritamorì» ilchepoia di trenta feudi» quali pregava» che 
lui infinitamente difpiacque quando gli preilaffero ; cfli rifpofero » che-»- 
l'intefe , e fe ne lagnava » perche in nonio conofceano» ne gli volean® 
quel tempo, ch’egli lo fupplica va di sborfare danari » e che poche fetti- 
cuore a perdonargli, l’avea caftiga- mane prima da un Romano gli era.» 
to ; ma il Signore vedendo forfè, il Rata fatta una furberia di trecento 
cuore di colui fiero , e non atto a ri- feudi ; in quello mentre incontratoli 
cevere il perdono» non lì elfendo in un Lucchefe, il quale 1’ avea co» 
pentito del male fatto , gli mandò il nofeiuto in Sicilia , lo riconobbe , e 
'calìigo, e per molti anni dopo ran- gli fece molte offerte, enarratogli 
to nello fiato di Laico, come di Sa- il fuo bifogno» fi efibì colui diaa» 
cerdote, pregò con gran carità per dargli a far ficurtà» a medefimi Mer-* 
l’anima del medefimo uccifo » ricor- canti, i quali con tutto quello ne-» 
dando a fe Hello , che molto peggio pure gli fecero il prellico dell! tren- 
di lui gli averebbe fatto, fe il Signo- ta feudi, e ne meno lui volle farglie- 
re non favelle impedito di far la_> lo dicendo di aver cambiati li fuo! 
vendetta, che tante, e tante volte 'danari . Si ricordò allora Buonfi- 
avea procurata , F- però fopra il de gnore di quanto , andava milantan* 
fiderio grande , che avea della libe- do allorché flava nell’auge delle-, 
razione di queiì’Anima dal Purga- ricchezze , ch’egli averebbe potuto 
torio, nel libro delle fue Medita- ritrovare più robba , e danari do- 
7Ìoni fe ne legge una molto affectuo- vunque fi fofle trovato , che l’ifteflo 
fa , che è la decimafella ripiena di Vice-Rè di Sicilia, ora quel più gio- 
fuoco di. Carità verfola medefima vanetto, che lo ferviva fegji accollò 
Anima. e con gran tenerezza glidifie : Non 

Nell’intraprendere quello divoto mi avete voi detto pochi giorni fi. 
Pellegrinaggio egli fù da più perfo- che il Signore lafcia venire l’acqua 
ne accertato , che per l’Italia , e per fino a gl’occhi a fuoi fervi , c poi li 
la Francia , e Spagna » i Pellegrini ijuta ? Ritornate un’altra volta a_* 
etano molto bene accarezzati , e ri- pregare quelli Mercanti , avvalora- 
ccvutiin Cafa , e però benché por- ta datali parole la fua fede ritornò 
talfe feco qualche fomma di danaro, Buonfignore a far la domanda prò* 
tiulladimenonon fù tale, che baflaf- ferendo loro il pegno di un Rofario, 
feper lo lungo viaggio atteCe l’ele- che valea più di trenta feudi, ma-, 
moline, che facea, e la fpefa di tre quelli fubito rifpofero di volerlo 
perirne con quel Ronzino » siche-, fervile fenza pegno, e fatto venire 
giunto in Lione fi ritrovò fenza da- il Notaro gli predarono quaranta-, 
narijotdinandocosì la Divina Pro- feudi d’oro ammirando egli intanto 
videnza , affinché li avelfe ad tiferei • grandemente la Divina Pro videnza, 
tare in gran ftde, come feguì. In tal» "la quale mai abbandona quelli» che 
anguille ricordoflj di certi Mercanti in elfa pongono le loro fperanze . 
cioè li Bernardini, e Cenami, i qua Dove fianca elfcrvi qualche Of- 
. • Da fello 
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fedo dal Demonio lì offeriva , fen- 
za volere mai accettare alcuna ri- 
munerazione , di liberarli per la_» 
grazia, die ne avea ricevuta dal Si- 
gnore, e quante Infpiritate erano 
condotte a lui tutte rimaneano libe- 
re , e perche troppo lungo farebbe—» 
lo fcrivere di tutte, balta dire il foto 
fucceflb d'una povera contadina—, 
d’una Terra detta Tré Caltella nel 
Regno di Galizia. Fu quella con- 
dotta allofteria, ove Buonfignore-, 
alloggiava, e fattala federe vicino 
all» tavola, ove pranzavano, diffe in 
Italiano: oh che buon calligamatti 
è il mio Filippo, allora quella naife- 
ra incominciò tutta a tremare, ele- 
vatoli egli da tavola , ordinò che-, 
folte condotta alla Chiefa più vici- 
na , e fattala inginocchiare avanti il 
Santidimo Sacramento , incominciò 
ad efordzarla , e lo fpirito gli facea • 
fare i foliti gelli fpaventofi dicendo: 
oh come flavo io bene in quello cor- 

f io / Ohimè dove anderò? Intanto 
a Madre della giovane vedendola 
gran forza, che facea tutta la slac- 
ciò , perchè il Demonio ancora pri- 
ma l’avea fatta credere all’altrui ap- 
parenza per gravida acciò i fuoi l’uc- 
cideffero, ora mentre Buonfignore 
la fcongiurava , cadde quali tramor- 
tita a terra, cd egli fattala fubito al- 
zare gli ordinò, chenedaffc gloria 
a Dio , e nolo ringraziane del bene- 
ficio ricevuto, in quel punto fe le 
fgonfiò il corpo, e quali rifvegliata 
da profondo letargo, rimafe attoni- 
ta nel vederli in Chiefa così attor- 
aìatada molto popolo, eslacciata, 
& avendo tutti quelli ch’eran pre- 
fenti conofciuco con evidenza il mi- 
racolo, ne glorificarono fua Divina 
Jdaelìà . 

In una Terra riconobbe uno, che 
in Palermo era (lato Aio fervidoredl 
quale avea prefo moglie io quella fua 


patria, e flava affai bene, pensò, che 
farebbe (lata non poca mortificazio- 
ne fua in chiedergli l’etemofina,e pe- 
rò effendo l’ora tarda fe gli accollò , 
domàdandogli per amor diDio qual- 
che cofa, ma colui non lo conolcen- 
do gli di(fe,và in pace,ed egli offeren- 
do al Signore la ripulfa fi rallegra- 
va , che un fuo Servidore , e Garzo- 
ne gli negaffe l’elemofina ; mala-, 
mattina feguente lo riconobbe , e Io 
conduife alla fua cafa,e gli fece mol- 
to onore ; lo prefervò ancora Iddio 
da molci gravi pericoli , e fpecial- 
mente d’efler affafiìnato piu volte , e 
fràl’alrre un giorno dovendo. paffa- 
re un bofeo , fù avvifato, che non vi 
entraffe, perche poco prima v’era-» w 
llato uccifo da ladroni un povero 
Pellegrino , quale poi decerti vian- 
danti era dato fotterato nella mede- 
fima felva, e per fegno aveano pollo 
il di lui Cappello l'opra il bordone, 
e quedo conficcato in terra . Ridet- 
te alquanto fopra di fe Buonfignore* . 
ma poi fidandoli di Dio , entrando 
nel bofco,fi fè il fegno del la Santa—, 
Croce , e diffe lefus autem Manfani 
per medium illotum ibat , obfcurtvtur 
oculieorum nevideant, &dorfumeo - 
rum femper incurvet . E caminando 
perla felva , trovarono il bordone-* 
col Cappello, e recitando il Depro- - 
fundis per l’anima di quel poverino 
ufeirono a falvamento non fenza-, 
gran timore. Che però in tutto que- 
llo gran viaggio altro non faccano > 
che raccommandarfi a Dio, e Buon- 
fignoreattendea di molto propofito 
all’orazione mentale, ricavandola 
ordinariamente dalli verfetti di 
Giobbe , che fi leggono intorno a—» 
Defonti fopra il Giudicio Divino » 
e le angultie di quell ultima giorna- 
ta , e ne provava il fuo Cuore indici"* 
bile frutto di Carità. 
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recando eoa un fa jetto nero » e fac- 
C A P O X. coli fcalzare, fipofeuna groffa fu- 

ne al collo , e con un’altra fi fè lega- 
cene Buon fortore vijjtò S. Giacomo re le mani dietro a guifadi reo » che 

di Galizia in atto di 'Penitente» li conduce al fupphcio , e comandò 
e prodigi (he occor fero. afuoi, che fe alcuno gl’interrogaife 

perche egli andava in tal maniera* 

L A contrizione grande» che avea ellìrifpondeflero: Per le fue milizie» 
concepita nel Cuore quello che così non anderebbe fe folfebuo- 
fervo di Dio» conia quale avea fof no ; S’incaminòìn quella forma ver» 
ferto con tanta pazienza gl'incom • fo la Città > intuonando ad alta vo- 
modi del lungo » e faticofo Pellegri- ce il Salmo Mifereremei Deus » 8i ad 
naggio » fu quella, che gli pofe nell’ ogni Verfetto rinforzava le lagri- 
animo di compirlo con fua gran con- me. Per tutto lo fpazio di quelle-* 
fufione» e vergogna in abito » e for- tré miglia lì ritrovano molte Croci» 
ma di publico Penitente; che però & Immagini della B.V.,adogn’uiu 
elfendo difcoflo quattro, o cinque-* delle quali ei s’inginocchiava dirot- 
giornate da Compollella» gli venne tamentc piangendo» e terminato il 
in cuore di metterli una corda al col- Salmo fudetto » efclamava: Miferere 
Io» e con un’altra fard legare le-* mei fili David, .Anima me a malèi 
mani addietro, ed in tal maniera vi- Darmonio vexatur : Salvala (oralo, 
fitare il Santo Apoftolo» e Pentiva-» Dio) per pietà liberala dalle mani 
dirli : Se tù fai quello plachi Iddio, dell’Inimico infernale; non mi fcac- 
provando il fuo fpiritogran confor- dare o Signore dalla tua faccia » of- 
to» con foavità dì lagrime» ma per fervami là tua parola: Qui\>enitad. 
parte della carne Pentiva molta ripu- me noneiiciam forar. Tù vedicome 
gnanza , rapprefentandofegli gran—, vengo a te così legato , ed umiliato» 
/pavento» e terrore» erifolveali di ricevimiper Uomo morto »ufaque- 
non volerlo effeguire , come ancora Ha liberalità meco (o Signore) dam- 
ile lo pregavano » i fervidori » che-* mi la vita (o mio Dio » ) e fe gl’Uo- 
doveflfe andarvi modellamente con- mini mondani, quando vanno a dar- 
fonne gli altri Pellegrini. Ma final- fi fpontaneamente in mano a pro- 
mente giunto tré miglia vicino*-» prj nemici, trovano mifericordia* 
Compollella, ove fi feorge la prima epacei molto più devoio fperare» 
veduta del Santuario, s’inginoc- anzi con ferma fede credere di aver 
chiarono tutti tré, e ringraziandoli trovato in te (Dio mio) ogni miferi- 
Signore, li ripesarono in unaCap- cordia, elfendo infinitamente buo- 
pella feopcrta , ove foglfono fer- no »& immutabile .Obonelefu>cgVè 
marfi i Pellegrini, con una gran-, pure fcritto , che in qualunque ora 
Croce nel mezzo. Buonfignoreal- il peccatore fi dolerà , ritroverà mi- 
iota pensò-di mettere in esecuzione fericordia, c perdono delle fue ini. 
il fuodifegno» e fentiva sbatterli in quità . O Signore dimenticati per 
pettoilcuore , riflartendoalla ver- tua Pietà d’ogni offefa fatta da me ; 
godila »cheaverebbe patito a g l’oc- non tù Signore hai fatto male, io fo- 
chj dei Mondo. Si pofe pertanto no il Ladrone »io federato, ioinfi- 
inginocchione , e poco dopotutto ratamente ci hò olfefo, io dovevo pa« 
tremante fi Spogliti del fuo vellico » tire ogni male» oguifupplizio . lo 
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meritar© * e nmt tufo Signore) d*ef. chiamare un Confettare» al quale,' 
fer condotto avanti il Prefide, e di venuto , che fu , fi Confefsò con-, 
me giuftamente farebbefi potuto di- gran contrizione , ftando Tempre co- 
re : Si non effet hit male fati or , non—» sì legato , ed avuta la Santa Affolli- 
tibì tradì Jìliemui eum . zione efclamò con allegrezza di 

E perche non era avvezzo andare cuore. Quoniam exaudivit pauperet 
(calzo, sì ancora, perche la flrada Domimi) >&\>infloifuos non defpexit, 
erafaffofa, alcune volte cadea in_. Laudate Dominum omnci gente) &t» 
terra , nè volea, che alcuno lo aju- e così inginocchiato voltandoli ver. 
taffe ad alzarli, dicendo: Domine— . fo Giovanni, ch’era flato Aio Schia- 
tion intra in ludicmm tum fervo tuo . vo , gli domandò perdono di quan- 
Le perfone , che l'incontravano per te volte l’avea battuto ecceflivamen- 
la via vedendolo così legato, e pian- te, e con collera, e quello altresì 
gere dirottamente, interrogavano li inginocchiatoli, con lagrime rifpo- 
due Servidori , (t quali lagrimando fe » che effo implorava il perdono , 
per tenerezza lo feguitavano,) che per non averlo fervilo, ed ubbidito . 
cofa avea fatto , o fe pure andaffe in come dovea,dipoi fcguitando Buon* 
quella maniera per Voto fatto; ed fignore Umili atti di umiltà , mortili- 
cifi per compiacerlo (benché mal cazione, e difpregio , fi fè fcioglie- 
volontieri, &a mezza parola) ri- redai legami,reftando internamente 
fpondeano: Egli è un Peccatorac- tutto confortato con aumento fenfi- 
cio. Si avea porto il cappello un_# bile di fede, e fpcranza, e molto lie- 
poco calato sù la fronte per natura- to, e giocondo per la gran Vittoria 
le vergogna, nulladimeno quando riportata di fc medefimo, fe ne andò 
incontrava qualch’uno, alzava Ia_> co’fuoi Servidori ad un alloggia- 
faccia per farli vedere , dicendo a fe mento di quella Città . 
fleffo ; alza più sù la faccia Ladrone Si fparie fubfto l’avvifo , che-, 
malvaggio , e recitando a voce alta Buonfignore avea da Dio la grazia 
le Litanie , le terminava per fua di liberare da Demoni gli Offerti, on- 
maggior contrizione con le rifpo- de il medefimo Signore fi compiac- 
ile, Ora proto* figurandoli d’effere que di premiare l’umiltà, edifprei- 
uno di quei miferi condannati alla zo, che in tutto quel Viaggio avea 
forca, che in tal guifa vengono con- effercirato, e però in queita Città 
dotti dalla Giurtizia, gli ne furono condotti molti, anco- 

Giunti finalmente alla Porta del- rada Paefilontanicinquanta , ofef* 
laChiefa dell’Apoftolo San Giaco. Tanta miglia da Compoftella , e da 
mo, uno de* Servidori per nome^ lui col nome del Signore, e del Aio 
Marco , diffe ad alta voce . O Bea- Santo Filippo tutti li liberò . Gli 
to S. Giacomo; Tù vedi com’egli erano prefentati etiamdio molti al- 
viene, abbi di lui mifericordia; a ta- tri Infermi infetti d’altre malattìe^» 
li parole fi commoffero le Vifceredi naturali, pregando , che volcffere- 
Buonfignore a nuovo pianto , e pre- citare fopra di erti qualche Orazione, 
Tentatoli in quella maniera all’Alta- ma egli loro rifpondea, andate ire-, 
re del Santo, feguitò afpargeregran pace, che il Signore per mezzo di 
copia di lagrime , acciò voleffe im- me mifero rifana le Perfone Infpiri- 
petrargli il perdono de’ fuoi pecca- tate (nonfapcndoeglf,cheilmedefi- 
ti,« poi pregò Giovanni a volergli aio Signore gli avelie conceduta an- 
cora 
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con qneft’altra grazi» di curare 1* gliadolid fù riccmofciuto da certi 


Infirmici del corpo; ) Ma quelli can- 
to lo importunavano , che per non_# 
mancare allacarità,e fede* cheavca- 
no , quali violentato recitava Copra 
grinferml alcune Orazioni , ed in- 
terrogandoli poi come li fentiflero > 
rifpondeano ; Sano ; Sano ; Miraco- 
lo Miracolo ! Ed egli per isfuggire 
la vanagloria prettamente fe ne sbri- 
gava , mandandogli alla Chicfa a 
rendere grazie alla Santiflìma Trini- 
tà > & all’Apottolo S. Giacomo » e 
quando vedea , che alcuni fe l’ingi- 
nocchiavano avanti per efler curaci , 
egli mottrava di gravemente turbar- 
li* e fe bene avea proibito a’ Cuoi 
Servidori di non parlare di lui cofa 
alcuna * nulladlmcno richiedi da_* 
molti rifpondeano* che in quel San- 
to Viaggio avea operato altre cofe, 
& in vero, molte dalle poche già 
dettele ne ponno dedurre, quali ef- 
fo per la fua Comma umiltà , non hà 
voluto notare* nè lafciarle ridire da 
Cuoi. 

- CAPO XI. 

Hitorna da S. Giacomo di Galizia , e 
nella Città di t'agliadolid viene 
carcerato » fuoi patimenti » 
tentazioni»* pazienza» 

T Erminata la vifita del Santo A. 

portolo con fommo contento * 
e veduto come Iddio operava per 
fuo mezzo. Prodigi, e Miracoli* 
ftabilì Buonfignore di partirli da_* 
Compoftellaa fine di sfuggire ogni 
pericolo di vanagloria, mentre ogni 
giorno più fe ne dilatava la fama * e 
crefceail concorfo* e ritornarfene 
fconofciuto in Palermo . 

Prima però di partire fu vifitato 
dal Signore con una grave cribola- 
aione, mercè che trovandoli in Va-* 


Gentiluomini del fuo Paefe,i quali 
tanto lo importunarono* che im- 
prontò loro quel poco denaro* che 
avea, e lo sforzarono di più a chie- 
der da un Barone fuo amico trenta-, 
ducati a fine di preftarli a loro per 
otto giorni* attefa un’ urgentiflìma 
neceflità , ed egli così fece » ma fcor- 
fe più d’uu mefe » cheli Pellegrino 
non potea riavere il danaro , corren- 
dogli la fpefa de’fuoi Servidori , e_> 
benché più volte facefìfe loro irtanza 
non fù poflibile riavere il fuo . 

Finalmente un giorno all’iropro- 
vifo fù carcerato ad irtanza d’un fuo 
Paefano, cd’un’altro Spagnuolo » 
fenza, ch’egli mcdelimo ne potette-* 
penetrare la vera cagione * e di ciò 
gli ne fù datola notte precedente un 
chiariflimo lume da Dio *fù dunque 
fermato verfo la fera da due Sbirri, I 
quali fenza legarlo lo conduceano 
in mezzo di loro * confortando- 
lo con buone parole * allora fù 
egli tentato di fuggirgli di mano* 
ma intendendo nel fuo Cuore * che 
non era perfezione il fuggire * fi la- 
fciò condurre in prigione, -nell’cnrra- 
re le Carceri fentì opprimerli da-» 
gran vergogna * &anguftia» e dille 
al Signore; Introibo in Domum tuam > 
aioraboad Tempitim Sanflum tuum in 
timore tuo, e portolo fotto una Icala 
di quelle prigioni , gli pofero un pa- 
jo di ferri grolfi a’ piedi , ed egli in - 
ginocchiato!! lagrimando , ditte il 
Salmo, che quali ad ogn’ora era foli- 
to recitare . Laudate tìominum tmnes 
gentes &c. E levatoli in piedi per 
partirli di là, gli pofero un’altro pa- 
jo di ferri più grolfi , ed egli replicò 
il Salmo * dapoi per voler ripofare 
gli conveniva falire una lunga fcala, 
nè fapendo caminare con quelle pa- 
ftoje » flava tutto fmarrito» diche 
motta a compalfione una donna , gli 

pre-, 
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predò un cìntolo acciò lo attaccali nelle Tue man! io ftò^quandogli par- 
in mezzo a’ ferri infegnàdogli il no. rà tempo Io farà , benché fendile 
do come dovea Talare . Giunto » che gran dolore in vederli con due paia 
fù fopra con gran pena » e dolore ri- di ceppi » la dove gl 'altri unofolo 
trovò un fordido letticiolo con_» ne aveano • 

quantità di animaletti » e con gran-* In quello dato di patimenti non-* 

fetore » di modo, che mai gli fù pof- tralafciava la Divina Grazia di con* 
Ubile chiuder occhio* ma tutta la-* folarlo interiormente con un gran-* 
notte altro non fece * che raccora* vigore di fede in Crifto * e fentivali 
mandarli a Dio* edalfuo S.Filip- direnella mente* che s’egli avertè-* 
po* e fatto giorno sì per li ferri* che pazienza in quelle carceri più me- 
per la vergogna > e patimento non_» rifarebbe * che fe molte volte avelfe 
potea calar giù dalla fcala» eperò fatto il viaggio a San Giacomo di 
gli venne in mente allora la Paflione Galizia: pattati tre giorni vidde-* 
di Gesù Crido, conliderando leiù- venire il Cudode con più ferramen- 
ti! * e le catene * che foft'rì quando fù ti * e martelli * e penfando * che vo- 
prefoda malvaggi Giudei * e men- lede più aggravarlo, lìdifpofealla 
tre li affaticava per calare* ertendo Tanta Pazienza * e gli ditte che com- 
rimirato da tutti gl'altri carcerati* mandate ? Io voglio ( rifpofe colui ) 
fi rammentava quello, ch’era ferie- alleggerirvi d’un paio di ferri per- 
to del Redentore : Omnet yidentes chesò* che liete perfona da bene, 
me , deriferunt me » locati funt la- s’intenerì il cuore di Buonlignore, 
tiis » & moverunt caput , da quali conliderando la cura, che di lui mo- 
rifledìoni prendea lo fpirito fuo drava il Signore Iddio » e portoli in 
qualche con folazione fra tanto lira- ginoccliionc dilfe . Dominai fohit 
pazzo , e vituperio . Ricordati ( di- compeditos, Dominai eript rtifos. Lau- 
cea a femedcfimo ) che Crifto diffe date Dominum omnes gtntes &C & il 
nella Parabola . Taticntiam habein miniftro allora rodando molte editi- 
ne, & omnia reidam tibi, e pur fai* caco della di lui «degnazione* e vir- 
choquedo è il verbo principale vo- tùlofciolfe afta tro da i ferri , acciò 
lendoben vivere , clalvarc l'Ani- la notte poterte fpogliarfi* e ripofa- 
ma; giunto alla Cappella vi fi trac- re, benché la mattina di nuovo lo ri- 
tenne buon fpazio di tempo» lavo- ponelfein ferri per ordine del Giu- 
rando moltoncl fuo interno con_* dice » di che egli con lagrime rcndea 
Diojc portoli poi ivi a federe* non grazie al fuo Signore * che di lui 
fi mode da quel luogo per due gior- moftrava tanta cura , e pietà . 
ni fenza mai parlare a veruno ,* sì Omertà pietà però , che Buotilì- 
che molti carcerati modi a compaf- gnore ritrovava predo i Miniftri 
fione di lui lo interrogavano per della prigione , non l'ottenea da i 
qual cagione dalle prigione , ed egli Giudici * i quali vietando le Carce- 
umilmente rifpondea, per li miei ri a tutti davano facoltà di parlare 
gran peccati, e fe quelli per conve- in propria difefa , falvo che a lui» 
nienza lo fcufavano»egIi più s’aggra- non dandogli udienza, ma con paro- 
vava , gli fuggerivano, cheavelTe— » le brevi, & afpre lo faceano ammu- 
pregatoilCarceriere ad alleggerirgli tire commettendo la di luicaufaor 
almeno un pajodi ferri, maeffori- aquefto, ora quell’alrro Giudice-* 
fpondea : Gesù Crido vede il tutto per tirarla più in lungo . Ma final- 

men- 
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mente conofcluta la di lui bontà , fu fefo da quello l averebbe potuto de- 
ordinato! che fe gli toglieflero af- porre le minaccie fatte » volle farlo 
fatto i ferri da' piedi , nel qual atto eliminare » ma egli ricordandoli , 
replicò a Dio : Faflus eft Domtnut ch’era coli grata a Dio il rendere-* 
refugitm pauperis , adiutor in tributa- bene per male , tanto lì feusò , che 
tiombus • non feguì Pelame » fino, che fi paci» 

Alla piena di tante afflizioni $’ ficarono fri loro , e colui molto lo 
accoppiava un’eftrema neceflìtàinon ringraziò»Buonfignora però rifpofe, 
avendo con che mantenerli oltre la che lo avea fatto folamente per amop 
fpefa delti due Servidori* anzi aven- diDioj che glie lo comandava nel 
do fatto richiedere di|nuovo quei fuo Santo Vangelo . Nelafciò itn- 
Gentiluotnini» a’ quali avea prefta- punita il Signore l’ingiuftizia del 
to il danaro (come fi è detto di lo- Giudice» che gli negava l’udienza» 
pra) gli fecero rifpondere » che non perche una mattina confuo gravo 
liaveano» e che nè meno aveanola feorno gli fù fpezzata in capo la 
zecca da batter danari ; sìchefùne- Verga» che portava in mano » eda- 
celTìtato con fuo gran dolore » e ver- tigli de’ calci, fù ignominiofamente 
gogna a chiedere qual che loccorfo deporto dall’Utfizio . 
dagl'altri Carcerati, e fra l’ondo Non avea frà tante, • fi gravi trl- 
tempeftofe di tante anguille» egli al- bolazìoni potuto nui il Demonio» 
zando gl’occhj lagrimofi al Cielo, come fperava , abbattere in alcuna 
dicea : No» me demerganl aqux, ne- maniera lacoflanza di Buonlìgnore 
qut abfor beat me prof uh cium , nequ*—* ne’fuoi fanti propoliti del fervizi® 
urgeat fuperme puteus os fuum. di Dio » e però penfando a nuovi 

Ora la Divina Giuilizia perniile , ftfatragemmi di tua malizia voltò le 
che mentre Buonlìgnore flava ito batterie verfo la parte piu debole, 
prigione » uno delli due , che l’avea- che altre volte era fiata tuttala fua ; 
no fatto carcerare folle aflalitocoio capitò nella Prigione fotto coloro 
grave pericolo di rimanere uccffo» di bene, ma effettivamente manda- 
e l’altro folle prefo per l’armi »J e per ta dal Demonio , una giovane di va- 
aver iliaca violenza , e forza allo go afpetco; la quale accollatali a luì, 
Giuftizia, e però folle condotto nel- c prela fiibico confidenza» gli rac- 
medelìmo Carcere; ed egli veden- contò, come era fiata Monaca , o 
doli prefencata dal Signore sì bella che per lei Meli era fiata ritenuta 
occafione di effercitar la Virtù » rin- dalla Badeffa con i ferri a i piedi » e 
graziatane la fua bontà , non lì ral- commifcrando il di lui mifero fiato 
legrò del male del fuo Inimico » ma lo vilìtava fpeflo» e gli offeriva il fuo 
compaffìonandolo con Carità Cri- ajuto»e frà l’altre lo pregò» che ufei- 
ftiana l’efortava alla pazienza > e-» rodi Carcere folle andato ad abita- 
colo» non avvezzo a patire » più s’in- re nella fua cafa , quale offeriva tut- 
furiava contro chil’avca fatto pri- ta al fuo fervizio : Una sì larga eli- 
sione » minacciandolo con grandi biziooe , febene la giudicò Buonfi- 
ingiurie, fiche riferito all’Aguzzi- gnore degna di rendimento di gra- 
no » quello pensò farlo caftigare, co- zie, non però la conobbe degnadt 
me fi coftcmava , per l’ingiurie det- effere accettata , feoprendo in ella le 
tc a’ Miniftri della Giuftizia , e pen- machine, e le finezze del Dcmonio,il 
landò, che Buonlìgnore » come of- quale uà tanto ricordandogli la vi- 

E ta paf- 
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ta pallata , fufcìrava nella Aia men- piare de’ Penitenti , redo pago dì 
tclaididimc tentazioni d’impurità; quella raffegnazione di volontà, e 
ma llando fopra di fe fi ajucava con però difpofe > che fatta da lui quella 
l’orazione^ equando collei andava rifoluzione di umiltà , la mattina fe- 
avifitarlo, fubito egli troncava il guente veniflfe la Parte avverfa a par- 
difcorfo , con licenziarla, fuggen- lare feco , elofacefle fcarcerare , 
do a tutto potere la famigliarica > ma egli quali non avelfe fatto verun 
per conofeerfi tanto debole in que- profitto nelle fue tribolazioni, fi do- 
tta parte > e quella nonfù poca tri- Iea di non averle fofferte con pazien- 
bolazione fra 1 altre anguille , rima- za , & Umiltà Criiliana , come gli 
nendone vincitore con il Divino farebbe convenuto di fare > e però 
ajuco,econle fue diligenze . inginocchiatoli domandò perdono a 

SI prolongava trà tanto la fua do tutti gl'altri carcerati, eforraudogU 
lorofa prigionìa , nè vedea pren- alla pazienza, &in vero riraafe ì;l_» 
derfi alcuna rifoluzione per ilpedir elfi un gran concetto della fua bontà; 
la fua caufa, e però partati dodici ma particolarmente la Parte avver- 
giorni vedendo una fcala , ch’era-* fa, che l’avea fatto carcerare dal ve- 
ntile Carceri , gli venne in penlìero dere la fua Virtù reftò sì compunta—, 
la vita dentata , che in un fimil luo de’ llrapazzi fattigli , che lo volle 
go fece nella Cafa Paterna il glorio- condurre alla fua cafa , ove eoa-, 
lo Confelfore S. Aleifio » per lo fpa- grand'onore lo .trattenne alcuni 
Ziodidiecifetc’Anni,econolcendo» . giorni, & in fine lo licenziò con—, 
ch'egli veramente fino allora non—, chiedergli umilmente perdono , vo- 
avea fatta alcuna prova di vero Cri- lendogli di più predar danari per 
lliano, peraver tanto delìderacodi compire il fuo Viaggio. Diede-» 
tafeir dalle Carceri, IUbil« confide - 

punto d’imitare S. Aleifio, coniar rando , com’egli muove ì cuori degl’ 
una piccioli danziola dipocheta. Uomini, e come quelli, che poco 
vole fiotto quella fcala, rinonziando prima erano dati afpri contro di fe , 
alla fua libertà, e di licenziare i fuoi gli a vea refi amorevoli , e liberali , 
Servidóri, e redando in quel luogo e refe anco a loro le grazie , gli prò- 
farfiriputare unodolto, peramore mife , che ritornato in Palermo , fa- 
di Gesù Olilo, e fe alcuno avelie rebbedatoaragioneconqucllaper- 
parlato in fuo favore, non dargli al- fona, per la quale l’aveano tratte- 
rrà rifpoda, fe non che. Pazienza; nuto in carcere . 
el’iltelfodire a chiunque l’avelfe, o 
, minacciato , o pur maltrattato , non CAPO X 1 1. 

lafciandofi mai nfcire di bocca altro, 

che. Pazienza •' Pazienza / e di van Sicgue il fuo Viaggio verfo "Palermo, 
Uggio, benché folle fcarcerato, non ove eiuntot incontra varie tribo ■ 
partirli di là , ma terminare iluoi Iasioni , e dal fuo fiefo Fra- 

fiorai fotto la lcala in fcrvizìo di tello viene fallo car- 

Dio con la Santa Pazienza l'einprt-» _ > cerare . 

nel cuore* nella bocca, e nell’ope- 
re . Ma il Signore Iddio , che per la 
fua gloria lo volea in altro dato a-, 
falute de’ Aioi Proilirai » e per effeta- 



V Scito, che fù Buonlignore da 
Vagliadolid tutto lieto, per 
le pruove di Sofferenza, e Virtù, che 

gl' 
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effercitare li Signore , rie chi mercanti > e così (conofciuto 
volle porrarft fino a Palermo » 


gt’avea fatto ■■■ 
prefe il camino verfo l’Italia ; rin- 
contrò per la ftrada con un Genti- 
luomo » che avea conofciuto in Pa- 
lermo! e ragionando Tempre di cofe 
Spirituali! dolendoli della Aia mala 
vita pattata, lomovea ben fpelTo a 
compunzione . Quando poi furono 
apprelfo la B. V. di Monferrato non 
lungi da Barcellona ; Buonlìgnore 
dille , che volea andarvi fcalzo con 
una corda al collo per impetrare la 
Divina Mìfericordia » e quel Genti- 
luomo rim anea molto maravigliato» 
in vederlo così devoto» e compun- 
to » avendolo conofciuto fceleracif- 
fimojmoflb per tanto da quello buon 
elìempio fi rifolfe anch'egli di voler- 
vi andare con la corda al collo » ma 
non però fcalzo > come Buonfigno- 
re» e perche quello non potea feguir- 
lo velocemente , per la via falìofa » 
rellò dietro in un bofeo col fuo Gio- 
vanni) e fopragiunti dalla notte fu 
d’uopo fermarli a piè d'iin’albero» 
con gran pericolo degt’animali ) e 
de’ ladroni > ove fi raccomandavano 
a Dio > che li falvalfe da i pericoli 
in quella notte ; fattoli giorno giun- 
fcro al Santuario di Monfcrrato>ove 
fi confettarono , e modo ^uel Gen- 
tiluomo daU'elfcmplo di Buonfi- 


? 


nore» e dalle Aie clfortazioni fi con- 
fo fsò ancorotto» il quale da molti 
anni non s’era accollato a quello Sa- 
cramento ) e ne rimafero ambedue 
confolati . 

Pafsò in quell'abito feonofeiuto 
per Siena fua Patria» ov’cra nato, 
fenza volerli dar aconofcere a ve- 
runo de’ fuoi Parenti , fi Amici» vo- 
lendoalloggiare ad un’Olleria fuo- 
ri della Città, c (ente ndofi dimoia- 
to grandemente dall’atfetto del fan- 
gue, dicca : abbi pazienza , il limile 
fece in Roma > ove altre volte cra_» 
fiato ricevuto con molto onore da 


in- 
contrando da per tutto molte occa- 
fionidi elfercitarfi nella Pazienza » e 
nella fiducia in Dio. 

Giunto in Palermo > trovò non_» 
fidamente, che il Fratello non era 
andato inRoma a provederlo dell* 
Ufficio Vacabile » con li due mila 
feudi, che gli avea confegnati quan- 
do parti , ma che , in tutto quel tem- 
po, s’era dato aipaffatempi con_» 
fcialacquamento di robba , e non 
avea efatto li crediti» ne operato co- 
fa alcuna ; quello però » che riufeì 
di maggior afflizione a Buonfigno- 
re, fu» che non volle rendergli con- 
to veruno del danaro da lui ricevuto# 
per qual cagione ritrovofli Buonfi- 
gnore in grande anguilla lenza rob- 
ba , fenza Fratello, & amici, perche 
quali tutti qual'ora Rincontravano» 
fingeano di non vederlo , nè veruno 
mai fi ritrovò , che volelfe interpor- 
li frà le differenze col iùn Fratello » 
nè pure il medelimo Confelfore ; an- 
zi lo (degno del Fratello s'inoltrò a 
talfegno» che in virtù di certi con- 
tratti, che aveano fra di loro, due 
volte con fomma vergogna » e difo- 
nore lo fè carcerare publicamente, 
e vedendoli condotto per alcune-, 
llrade della Città , egli confiderava, 
cheera in calligo della fuafuperbia 
pallata ; e dicea a fe ftelfo : non ti ri- 
cordi , qnando in quello luogo face- 
vi faltar il Cavallo? pattando per 
altro luogo ; ricordati (dicea) quan- 
te volte ci pafifalti in mafehera , in_» 
compagnia di Donne con tanta alle- 

? rezza , & oft’efa di Dio; in altro 
uogo fi rammentava , come in com- 
pagnia del Fratello andava a corre- 
re' la lancia , c con altri Signori, e 
Titolati a folazzo , & allora nè pure 
fi degnavano di mirarlo; Siflringea 
nelle fpalle, e dicea con gran cor- 
fi 2 do. 
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doglio: Pazienta Signore, Pazien- 
za •' abbi di me mifericordia ; liano 
quelle vergogne in feonto di qual- 
che mio peccato. La pena però, che 
più lo trafiggea era il vederli fegui 
to dal Tuo Fratello, che dicea a quel- 
li , che lo conduceano ; menatelo 
bene ftretto, pigliatelo per le mani; 
farebbe maicoltui la perfona dell* 
Imperatore ? Se vi fcappa, a voi farò 
pagare il debito » e ciò dicea , per- 
che li Minifiri , che lo conduceano, 
conofcendo chiegl’era, lo menava- 
no oncllamente , lafciandolo anda- 
re folo alcuni partì avanti. Allora 
Buonfignore voltatoli ditte: Badia 
voi, ch'io vada prigione, fe Iddio 
Phà ordinato, maio hò fede in lui, 
che non farò carcerato; ecomefù 
appretto le Carceri , ditte all’Aguz 
zino , menatemi alla prefenza del 
Vice-Rè , e così fece ; ma come il 
Vice-Re li vidde , con ftuport-* 
efclamò ; due Fratelli, due Fratelli 
contendono artieme, & udite ambe 
le parti, ordinò, che Buonfignore 
forte rilafciato , e vedendo » che il 
Fratello li turba va , gli ditte: abbiate 
pazienra, voi ben fa pere , come paf- 
fano le cofe in verità » e che io fono 
il creditore ; nulladimeno convenne 
a Buonlìgnore pagare la fpefa della 
cattura ; & all’Àgurzino, che l’avea 
prefo, donò un mezzo feudo, e con 
molta corteiia Io invitò a cena , di 
.che molto edificatoli gli refe grazie, 
reflando Buonfignore molto afflitto» 
con le lagrime agl’occhj; renden- 
do molte grazie alSignore , che gli 
partecipava sì belle occaiioni di ap- 
profittarli nelle Virtù. Quello con- 
rralio del fuo Fratello durò per ope- 
ra del Demonio lo fpazio di due an- 
ni in circa , ed i primi ad effaminar. 
ft contro di lui» furono alcuni > che 
erano fiati da etto molto beneficati » 
«caveau© per opera fu» confeguito 


molti piaceri , fra quali era in pri- 
mo luogo uno , che era fiato fcco in 
Argiriò , e quella fu una gialla per- 
mlrtionedi Dio, che quelli a* quali 
etto avea fatto commettere molti 
peccati, ed elfi a lui , oragli follerò 
contrarj in pena de* medelimi . 

Si ridutte Buonfignore a termine 
di non poter più ufeire di cafa libe- 
ramente, «(Tendo afiretto da certi 
fuoi creditori , i quali non voleano 
ricevere in fodisfazione i fuoi debi- 
tori, che gli attegnava in pagamen- 
to ; ma finalmente uno di quelli G 
contentò di accettare un Pizzicaro- 
lo, chcdovea a Buonfignore quat- 
trocento feudi, acciò quello ne pa- 
gaffe duecento al fuo creditore , il 
che quando fùintefodal Pizzicaro- 
lo » quelli fdegnato , fi portò fubito 
a ritrovarlo in una Chiefa , ove da- 
va ritirato, e con molte ingiurie lo 
maltrattò» negandogli d’aver feco 
alcun debito , e minacciandolo» che 
fe fotte fuora del luogo facro » gli 
averebbe fatto vedere > fe veramen- 
te avea fatto bene , onò; allora.» 
Buonfignore inginocchiatoli molto 
fi raccomandò a Dio» Stalla Santil- 
lana Vergine » acciò gli concedeffe- 
ro la Santa Pazienza > Scufeendodi 
Chiefa » inginocchiatoli avanti colui 
umilmente gli ditte : Giovanni ora 
damo fuora di Chiefa fa quello, che 
tì» vuoi » ma vedi di non offendere-* 
Iddio: per la gran forza » eviolen- 
za»che fece in queft*atto»ftiva Buon- 
fignore mezzo attonico» e fuora di fe 
medefimo » penfando a qtiaL fegno 
era ridotto » c piangea amaramente; 
ma la manfuetudine fpezzò l’ira di 
colui , il quale vedendolo così umi- 
liato > gli rifpofe. Io darei a chi vo- 
leffe dare a voi > e ritornando Buon- 
gnore in Chiefa ne refe grazie 
Dio » che fi folle vinto in quella oc- 
tallone parendogli molto duro > che 
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utt'Uomo di sì vìi condizione , fof- 
k andato a dileggiarlo in quella—» 
maniera » e rieonofcendo per un 
fommo favore di Dio la fortezza in 
(al congionrura , e che iì confortar. 
fe per non cadere in qualche difpe- 
razione, vedendoli ridotto a ranca 
povertà con un folo fchiavetto, & 
una ferva , la quale poco vi mancò , 
che per tre feudi non lo facerte an- 
dar carcerato» mentre ufeiva dica- 
fa > intendendofela fecretamcnte co’ 
Tuoi creditori. Tri tanto continua, 
va la Divina Previdenza a ltaccar- 
io fempre più dalla robba > permet- 
tendole molte perdite di danari» e di 
credici» e con la lua grazia lo con- 
fortava talmente, che fempre ne rin- 
graziava la fua benefica mano . 

A cagione di tante difgrazie , e— » 
perfecuzionide’fuoi cinoli con gran 
pena , c timore gli convenne andare 
quafi fuggitivo per il Regno, edera 
appunto il fello anno doppo la fua 
convcrlione » e però, per alcuni me- 
li allrerco dalla necellìtà li trattenne 
incafad’una Schiava nera, che nel 

tempo delle fue ricchezze gli flava » 

in cafa con una fua Figliolina , alla 
quale egli aveaconferito molti be- 
nefizi , e le avea più volte vellitedi 
abiti di feta »in quello flato alzava—, 
egli le fue pupille al Cielo , e repli- 
cava Signore Pazienza / Pazienza / 
e lo fuppìicava a concedergli grazia 
di poterfene llarlìcuro fopra qual- 
che montagna, purché averte potuto 
- TÌvere di bif.'otto, e d’acqua, ne-» 

5 nù pregava Iddio, che gliguardaf- 
c la robba, ma l’anima fua, egli 
dalle forza nel le tribolazioni . 





capo xnr. 

f , 'ienc moli ruta da Dio a Ouonftgnore la 
ferie d'altre Tribolazioni ; Con- 
forto , e Sollievo , che ri:evè 
dalle mede fme. 

V Na fera ritornando in Cafa_» 
fenti Buonfìgnore volare per 
l’aria una quantità di pietre fenza_» 
fapere » ne vedere di dove veniflero» 
e poco vi mancò , che non virima- 
nertc uccifo , e quella certamente fù 
opera del Demonio , che non potea 
alterare un punto la fua pazienza— 1 » 
fra tante anguille . Ed entrato in Ca- 
fa diede un ducato , che folo avea al 
fuo fervo» acciò che forte andato a 
provedere la robba per mangiare-» , 
ma accadde, che non potè ritrovate 
alcuno , che volerti: cambiare quella 
moneta dicendo tutti , ch’era talfa, 
benché in realtà non lo forte , sì che 
ritornando a Cafa , Buònfignore ve- 
dendoli di ogni parte afflitto pro- 
ruppe in gran pianto» e così con la 
faccia bagnata di lagrime addor- 
mentandoli gli parve di trovarli a_» 
cavallo della fua Mula con lo fchia- 
vecco a piedi , in arco di falire un—, 
ponte fatto ad arco, ma quello lo 
vedea turco forato a guifad’un cri- 
vello , e mentre temendo di precipi- 
tare tenea tirate le redini , con fom- 
mo ftupore vedea , che la Mula po- 
nea licuramcnre i piedi tri l’unbu- 
cò, e l’altro evirando il pericolo, 
e quando ebbe palfata la metà del 
ponte vidde , che le aperture, o bu- 
chi erano più grandi , e pericolo!! ; 
in qucll’iflantc dellatolicon timore 
dille : O Signore ancora vi fono più 
tribolazioni, e maggiori travagli da 
folfrire ! Ecin effetto così avvenne , 
mi quando gli fembrava non poter- 
ne piufopportare, ricorrendo al Di- 
vino 
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vinoajutofentiva interiormente dir- gnor! Principali di quel Regno > 
il: Sta forte , che Iddio non ti ab- gli fece intendere» che s’egli a veli* 
bandonerà: alle quali vocirimanea voluto andar feco alfuo contado» 
rutto lieto »c consolato , e quelle le ivi farebbe flato ficuro , e lo tratta- 
udiva più volte all’orchè maggior- rebbeda fratello,accctcò Buonlìgno- 
mente aggravato fi ritrovava. Efpe- re l’invito » e ne refe grazie a Dio » c 
ciaimente un giorno unfuo amico per viaggio ricevè /ingoiar! dimo* 
infermo ficondolfe feco della po- llrazioni di affetto > c di onore » ma 
verta > e miferia alla quale dopo giunti al Concado per Divina difpo- 
tante grandezze del Mondos’erari- lizione terminò ogni finezzr >mercè» 
dotto» e perche non alzòfubitola che il Conce mollrava di non fare-» 
mente a Dio» Tenti nel rammentarli più alcuna liima di lui, gli parlava 
lo /lato di prima caderfegli nella—» rare volte , e pochirtimo» lo facea_» 
mente una grande afl!izzione,e prefa ftar in piedi coinè un fuo Servidore , 
licenza, ufeito da quella cafa_» , & all’incontro onorava perfone, che 

alzando gl’occhi dille : O Signor ne’ tempi paffati Buonfignoce non fi 
mio a che fono condotto ? In quel farebbe degnato di tenerle per fuoi 
punto fentiintuouarfi dentro al cuo- fcrivani» onde era forzato farfela-, 
re (e fu certamente l’Angelo fuo tra gli HafBcri del medefimo Conte , 
Cullode ) Sta forte , e non dubitare» & accompagnarlo con elfi alla Chic- 
che Iddio ti ajucerà , tali parole in- fa » & allora dicea a fe fi 'fio : O po- 
fufero nel fuo cuore una Tomaia dol- veruomo» dove è andata la tua gran- 
cezza con lina quali fiamma di fuoco» dezza ? a che miferia Tei giunco » co- 
che tutto lo infiammò di confolazio- me fe mendicarti il pane ? e ratnmea- 
nc » e di amore verfo il Signore » che tandolì,chc tante volte ii Conte me- 
fi amorofamente lo trattava» sì clic defimo era flato in fu i Caia trattato 
una minima fciqtiliadi quel conteti- alta grande Con fplenaidezza, e con- 
to» chefpenmentava, era infinita- fiderando la poca liima > che allora 
mente fuperlore al dolore , ed ail’a- mollrava di lui» dicea a fe medefimo. 
marezza di quelle anguille» che lo Fili recordate » quod botta recepiti in 
circondavano per ogni parte . vita tua, e da quelle parole prendea 

Configliandofi tra tanto colle fue conforto conofcendo che giuftamen- 
miferie » & affanni deliberò di por- te era cosi trattato da Dio. 
tarli in Pellegrinaggio al Santo Se- Il Signore però, cheavea depo- 
polcro in Gerufalemme , giudican- Ho Buonfignore dalla Sedia della Ar- 
do , che quella folle la volontà Di- perbia, e vanità del Mondo per limi- 
vìna » e dì là poi trasferirli nell’In- liarlo fino a quello fegno,fi compiac- 
die » e vivere tutto il rimanente del- que di far couofcere la di lui virtù » 
lafuavita in continuo pcllegrinag. cd effalcarlo ancora appreflo colo- 
gio » ma poi con un altro penficro ro» chenonlogiudicavanopiùde- 
rifolfe tra fe» che sè quella non folle gno di /lima . Dopo quattro meli 
fiatala volontà del Signore, fua Di- di vita così abjetta » e fervile » ac- 
vina Macllà gliaverebbe mandato compagnava un giorno il .sanciifimo 
qualche foccorfoper poter vivere fi- Viatico ad una inferma , e mentre il 
curo in Iralia.E così appunto aecad- Sacerdote volea communicarla » ac- 
de» perche non feorfero due mefi , collatofegli diffe al Parroco » che-, 
che il Conte di Camerata uno de Si- l'inferma era Indemoniati» il che in- 
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reto non volle communicarla ( ben- 
ché ciò fc per errore, dovendola ve- 
ramente communicare, eflendo per 
altro difpolla) ma folamente gli fè 
bagiare il Sanriffimo Sacramento. 
Era quella Donna gì a vida , e vicina 
al parto , e per tré giorni non avea 
fentita ne l ventre la creatura > ne po- 
tea prendere cibo, e per l’ecceflìvo 
dolore in un braccio non potea muo- 
verlo . Buonfìgnore dunque» accom- 
pagnato il Santiifimo Sacramento 
alla Chiefa , ritornò Cubito all’in- 
ferma, ed accotlatofegli » comman- 
dòcon viva fede allo Spirito mali- 
gno, che nel nome di GesùCrilto» 
eper limeritidi S. Filippod’Argi- 
riò rantolio partirti , enei medefimo 
illantc rellò libera la Donna, acuì 
con lefuemaniminillróilcibo » ne 
pu'i feriti il dolore nel braccio » e—» 
dopo pochi giorni parcorì felice- 
mente una bella creatura . 

La fama di quello prodigio li fpar- 
fe Cubito per quella Terra, cperli 
convicini Paoli» da quali poi ficon- 
duceanoaliii altri Ofleili da Demo- 
ni , ed egli mediante la grazia , che 
avea ricevuta da Dio, turagli ri- 
mandava liberi col Colo invocare fo- 
pr i di loro il nome potentiflimo di 
Gesù Grido , e di S. Filippo. Nel 
veder tali prodigi » «1 Conte formò 
più alta dima di Buonlìgnore , e ne 
P r ' Ce tanto concetto , che ordinò 
non folTe molellato punto ne Cuoi 
eterei/, di divozione , egli forte-» 
portato i’ mangiare in camera, trat- 
tandolo molto di rtintamente. Accad- 
de pochi giorni dopo» che il Con- 
te medeliiHo , lì ammalò di male di 
fianco» e Cubito fattolo chiamare» 
lo pregò , a volergli recitare l’Ora- 
xioue d i fuoSanto,il che fattoli da 
Buonlìgnore , fi alleggerì il dolore , 
& in breve rellò fano; dell’illeflc» 
mais di fianco s’infermo poi il Go- 


vernadoredi quella Terra» il quale 
mandò Cubito a pregare Buonfigno- 
re ,che lo vifitaffe , ed egli per fug- 
gire il pericolo della vanagloria fi 
relìftenza , ma parato, eh? fu il mef • 
fo, C fenti rimordere internamente » 
per noia elfere andato a confolare-* 
quell’infermo , onde con parto velo- 
ce li portò alla di lui Cafa , e prefa 
la tetta del medefimo con ambe le 
mani , dilfe con lagrime le parole di 
Gesù Grillo Si Potei credere , omn'u 
poffibilia funt nerfentàrifpofe l’Infer- 
mo ; Credo 3 Credo Domine aditivi ht- 
credulitjtem mcim , e fubito rimate 
fano, e libero affatto dal dolore-, , 
fpargendo ambedue gran copia di la- 
grime , e lodando il Signore della 
grazia ricevuta . 

Da tali prodigi » & altre opere-» 
pie» che in falute dell’anime de’ fuoi 
proflimi fempre intraprendea Buon - 
lignote , s imprelfe un’alto concetto 
della fua bontà non Col amento ap- 
preso il Conte fudetto, il quale poi 
lo trattava come forte dato fuo pro- 
prio fratello » e lo tenea ben fpclfo a 
tavola nel fecondo luogo > e talora 
nel primo ( dalche egli ricavava—» 
gran confulione ,e motivodi rende- 
re grazie alla Divina pietà , che li ri- 
cordava diluì in quella maniera) 
ma ancora apprelfo tutto il popolo 
di quel Contado» che con legni di 
riverenza, e divozione non ardiva di 
contradirgli in cofa veruna , cd erto 
coutinuamente impiegava fe. Se al- 
tri nell’opere di carità» fa ce a fare 
accordi, riconciliava fri loro i ne- 
mici, facea fcarcerare i Prigioni , 
ma dulntando,c con molta ragione , 
che la fua umiltà potette correre-» 
qualche naufragio in mezzo l’aura di 
tanta llimq , & onore , pensò di par- 
tirli da quel luogo a fine di mantene- 
re l’umiltà di Spirito, e fervire a Dio 
conforme era tena.o dopo tante-» 

• R ra - 
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grazie da fua Divina Maeftà rice- 
vute . 

CAPO XIV. 

Si narrano diverft viaggi di Buonfigno- 
re per l'Italia con varii accidenti , 
e con la fua vita Eftmplart 
induce molti nella via 
dello fpirito . 

N On furono baAanti a trattene- 
re in quella Terra il Servo di 
Dio nè le preghiere del Conte , nè 
le generofe fue offerte di Boy!, 
Terreni per feminare, & un regalo 
di cento feudi , che trattavano di far- 
gli li Paefani » acciò feco loro rima- 
nefTe , ma ringraziando tutti , nulla 
accettò , & accompagnato con di - 
moftrazioni di olfequio dal Conte > 
s’incamminò verfo Roma a folo fine 
di metterfi in mano'de’fuoi Credito- 
ri , i quali molto lo perfeguiravano » 
giudicando azione veramente criftia- 
na il fidarli di Dio , e fodisfare a fuoi 
debiti , benché ne folte feguita la ma 
prigionia , o altra tribolazione » ri- 
putando pochifiimo ogni avverlità 
in confronto de’ fuoi errori palTati . 
Sopra di ciò prefe confeglio da un 
Santo Eremita in Sicilia , il quale 
gli rifpofe> che Acutamente andafie 
in Roma , che no» gli farebbe Prece- 
duto alcun male > ma che folamente 
quattro,o fei giorni prima di abboc- 
carli co’ fuoi creditori » avrebbe fpe- 
rimenrato gran timore, ma nel ve- 
derlo! e parlare feco, fi farebbero fu- 
bito placari.Ed in effetto coti accad- 
de, perche in vederlo, e parlare feco 
pafsò loro ogni furore, «benché egli 
avelfe un gran timore malfime d’uno, 
il quale fiteneadì avere più offefo 
de gli altri , in vederlo fi umiliò do- 
mandandogli perdono , le gli offerì 
di andare per fua fodisfa'Zione, • ca- 


fligo in una Prigione fenza dargli 
fpefa di cattura , e (larvi quanto a—, 
lui folte piaciuto; allora quell’uomo 
voltatoli a Buonfignore.e rimiratolo 
in faccia con lieto volto diffegti; 
ora sì, che mi è pallata tutta la cole- 
ra , e mala volontà , che avevo verfo 
di voi, in oltre fe voi volete, io vi 
preftarò cinquecèto feudi, di che ftu- 
pito Buonfignore lo ringraziò , e fi- 
milmente gli altri Creditori parlan- 
do feco fi refero pacifici , e fe gli of- 
ferirono in tutto quello , che gli fof* 
fe bifognato, recando verificato 
quanto gli avea predetto l’Eremita 
in Sicilia .Egli vedendoli così man* 
fueti fi aggravava quanto potea, di- 
cendo di averli maltrattati, elfi lo 
feufavano dicendo, che quella di- 
fgrazìa di perder la robba fuole acca- 
dere ad ogn’uno, che fà faccende , 
tanto più, che fapeano come gli s’era 
affondata una Nave in Mare, e-lo 
confortavano alla pazienza moftran- 
dogli grande amore , e carità • In_» 
vedere tal mutazione Buonfignore 
Tentivi ardere il fuo cuore verfo Id- 
dio , confiderando come egli sà ren- 
dere manfueti li feroci Leoni, c can- 
giare in Agnelli i Lupi medefimi . 
Uno de’ fuoi Creditori moffo dalla 
fua umiltà (ingoiare gli condonò tut- 
to il debito » & un’altro gli diffe , che 
fi contentava d’efiere fodisfatto a fuo 
commodo, e tra tanto fe gli avefle 

f otuto far piacere Laverebbe vo- 
ontieri fervito . 

U n’anno in circa fi trattenne in-# 
Roma , ove il Signore lo andò fpe- 
rimentando con molti travagli > >— • 
varie tribolazioni di dentro, e di Plo- 
ra, e poi confcgliato cosi dal fuo 
Padre Spirituale fi trasferì a Mila- 
no , ove il Signore per efercitarlo 
gli levò affatto ogni gufto Spirituale 
dell’Orazione , e per lo fpazio di tre 
meli foffrì grandi aridità, fino che 

un 
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un giorno della converfìone di San che ritornaflero m R orni, ed era mi- 
Paoloj riebbe il bel fereno dell’ Ani- rabil cofa , che effendo ambedue de • 


ma Tua» e cucca l’ofcurità fin’ allora 
provaca li cangiò in luce dolciflìina 
con gran Tentimene! incerni , che 
molco lo confolarono . Finalmence 
avendo cerminaco l’intereffe per cui 
s’era cratcenuco in Milano » deliberò 
di parcirfi » e far ricorno a Roma, ma 
prima pregò molco il Signore, acciò 
fi compiacefledi moflrargli la via» 
che dovelle cenere per fare in cucco 
la fua Sanciflìma voloncà. Tra ranco 
a perfuaiione d’un Sacerdoce fuo 
amico , gli convenne trasferirli a_i 
GuaAalla , ove s’infermògravemen- 
ceun fno conofcence » il quale pre- 
gò Buonfìgnore » che volelfe accom- 
pagnarlo lino a Cremona fua Pacria» 
e cosi fece , & aggravaceli più l'In- 
fermo » fece la marrina orazione per 
lafalute di quell’ Anima ,offerendor 
fi al Signore di patire in fe Ite fio ogni 
tribolazione» e fu effaudito » perche 
il giorno feguente fii Buonfìgnore 
forprefo da una gran febbre » che gli 
durò continua quindeci giorni con 
doppia accesone» e foflfri gran pa- 
timento non potendo edere aflìAico 
da quelli di cafa » per edere occupaci 
incorno all'infermo già aggravato fi. 
no alt’eiiremo , sì che poi morì» e la 
fera medefima che pafsò da quella 
vita vidde , che queU’Anima era in 
luogo difaluee» &ebbe due' voice 
Scurezza di ciò. Finalmente dopo 
tredici giorni avendolo lafciato la 
febbre molco debole» Se abbattuto» 
così convalefcence ritornò a Mila- 
no, ove avea lafciato parimente in - 
fermo il fuo Giovanni già fchiavo» 
da lui fatto Ubero» il quale mai lo 
abbandonò in quelli viaggi » e nelle 
fue tribolazioni » e perciò lo amava 
come folle un fuo proprio figliolo, il 
quale effendo rifanato pensò Buon- 
fignore » chefoffe volonrà di Dio * 


boliflimi per l’infermità» menerò* 
viaggiavano a Cavallo , & in tempi 
caldi » ripigiavano le forze » e giun- 
ti ad una Terra di Siena » ove Ila vana 
li fratelli di Buonfìgnore, quelli la 
pregarono a trattenerli almeno un 
mele in quel luogo » ma dopo fecce 
giorni effendogli rìpiglata la febbre» 
volle in cucci li modi partirli di là » 
conofcendo, che non era volontà 
di Dio > che più vi li cratteneffc > 8 c 
in effetto non lo travagliò più» mi 
paffacoquel primo termine nongii 
ritornò. 1 

Giunfero finalmente a Roma nel 
mefe di Settembre dell’anno 1540. il 
decimo della fua Converlione > Ss 
ivi incominciò a darli tutto al vive- 
re CriAienamente » e Aringere la Aia 
vica con opere di pietà , vietando» e 
confortando gl’infermi» egl’Ofpi- 
da li» & ancora le Chiefe* e Bafiiiche 
di queAa Santa Città » trattenendoli 
con gran confolazione di Spirito in 
queAì Santuari bagnati del Sangue 
preziofo de Sancì Martiri . 

Un giorno ritornando a cafa dal- 
la vificadiS. Gio: Lacerano» vidde 
nel paffare avanci l’Ofpedale di 
quel la piazza un Contadino a caval- 
lo a cui il Chirurgo dava certi pun- 
ti con l’ago a due dita del piede » 8 c 
uno o due altri fe n’avea troncati 
con l'accecra » e dicendogli Buon- 
lignore perche non fcavalcava » Ten- 
ti che non io volevano ricevere » ne 
fapea ove ridurli per non aver dena- 
ri » effendo Aaco condotto colà per 
amor di Dio da colui » che io guida- 
va a cavallo, allora compafEonan- 
do quel poveruomo entrò a pregare 
il Priore > e canto lo fuppiicò > lino » 
che lo ricevè, e fcavalcando il Con- 
tadino, egliloajutò, «volle fpo- 
gliarlo, c fcalzarlo con le proprie 
F mani 
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mani non fenza ammirazione di' 
quelli ch’erano prefcnti» malfime de’ 
Salariati , a quali toccava fare quell’ 
uffizio , e con tal’efempio di cariti 
operò non poco frutto sì nell’anima 
del Contadino , il quale fu molto 
ben curato , come ne gl’altri . 

Dopo confimili efercizj di carità» 
e divozione ritornava a cafa » eleg- 
geva qualche libro fpirituale» che 
lo infervoraste , e converfava fola- 
mente con tré o quattro altri Padri 
del fuo medefimofpirito. Et al fuo 
elfempio due Mercanti» i quali lo 
aveano conofciuto in Sicilia » inten- 
dendo ch’egli feguitava la via dello 
fpirito » lo vennero a ritrovare in_» 
Roma» e lo pregarono a volergli ri- 
cevere in fua compagnia per vivere 
anch’efiì fpiritualmente > ed egli ve- 
duto il buon animo loro li accettò 
volontieri . Ma non avendo cafa ca- 
pace Infpirò Iddio nel cuore d’una_» 
Signora molto divota a mandare a 
dire a Buonfignore » come avendo 
ella intefo il di luì bifogno di danza» 
volontieri» e per amor dii Dio lo 
provederebbe di una buona calet- 
ta » ove commodamente farebbe- 
ro potuti dare » c fervire a Dio ; fat- 
tane pertanto Buonfignore, orazio- 
ne , e ringraziando S. D. M. fi rifol- 
fe di andarvi ai abitare con quelli 
due Mercanti fuoi amici . Si clerci- 
tavano rutti nell’opcre di miferìcor- 
dia> andando alla vifitade gl’ofpe- 
dali per fervire a gl’infermi » fi con- 
felfavano» e Comtnunicavano fre- 
quentemente con gran divozione » e 
fi mortificavano in tutto quanto po- 
teano , con una fanta pace » & unio- 
ne fra di loro > ed era tale il btton_» 
odore, & e Tempio di Tanca vita, che 
davano a tutti, che molte perfone 
vedendoli così divoti, fi comincia- 
rono ancor effe a Confc(fare,e Com- 
munìcarecoa loro nella Chiefa del- 


la Madonna Santifiìma dì Monfer- 
rato . 

Trà quelle vi fù un Prelato per 
nome Monfignore Pietro Donunico 
Vefcovodi Barcellona il quale avea 
circa 2500. feudi di entrata, quello 
vedendo » che colloco 1 quali erano 
fecolari fi Communicavano fpelfo» 
fi fenciva (limolare , Si accendere a 
celebrare più frequentemente , che 
non facea la Santifiìma Meffa, dicen- 
do trà fe llefib : Quelli fono fecola- 
ri, e fi communicano si fpeflo , ctù 
che fei$acerdote,e dovrelli farlo più 
frequentemente di loro , celebri rare 
voice, e con quello (limolo s’induf’ 
fe alla frequenza del celebrare . Et 
una mattina trovandoli Buonfignore 
nella Sacrellia della medefima Chie- 
fa di Monferrato s’incontrò col det- 
to Prelato, e filmatili afiìemc , fece- 
ro una llretta amicizia con gran con- 
solazione dell’ Anime loro , Si il mc- 
defirno Monfignore fentì moltoìn- 
fiammarfi alla vita fpirituale dalli 
dìfeorfi dì Buonfignore» «ì che lì ap- 
plicò tutto di buon propofito a ri- 
formare la vita fua » con far molte.-» 
opere fante, e giorno, e notte ad altro 
non attendea , che ad imparare, e 
mettere in opera le maifime della-, 
virtù , e perfezione Crilliana, sì che 
nelrerminedi fei meli divenne un-» 
Sant’uomo > avendo in quello tempo 
lafciate tutte le pratriche.che gli po- 
teano impedire il far progredii nella 
via del Signore , e le pompe del 
Mondo » effendo rima (lo con due fo- 
li Servidori di fei , o pure otto , che 
prima fi conducea , e tal ora per più 
difprcgio di fe ftelfo andava folo 
fenza veruno . Un giorno quello 
buon Prelato fi deliberò di voler fa- 
re un convito alla Beatiflìnu Vergi- 
ne, & a tutti gli Apoltoli , e volle , 
che vi intervenillc anco Buonfignore 
il quale entrando nella Cafa , trovò 

dode- 
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dodecì poveri con una povera don- mente pieno d’anni» edi meriti mori 
na , e come gli vidde li andò fubito a molto Santamente . 
federe fri di loro » e Avvenendogli Ma ritornando a Bonfignore idi 
alla mente belliflimi penfieri , fem- cui efempj erano sì efficaci a perfua- 
bravagli di Ilare in mezzo a gli dere a gl'animi più rilaflati la fe- 
Apoltoli , c poi come fù in ordine il quela della vita divora » fù pregato 
delinare » fi pofero tutti a Tavola , e dall’ArcivefcovodiSorrento di por- 
Buonfìgnore fra quelli poveri dicen- tarli feco nell’Abruzzo » ove avereb- 
do fra sè ; O Beato te » che fei a Ta- be potuto operare molto frutto nel 
vola con la Madonna Santiflima » e prollìmo, e giudicata quella da mola 
con li Santi Apolidi » quiamenfa ti per una Divina ispirazione» vi li 
veramente » e Gesù Crido , e non-» trasferte li compiacque ilSignore di 


come per lo palfato a i fontuoli ban- 
chetti tuoi con tanti peccati » che— > 
tu facevi con le perfone mondane . 
Monlignore Pietro Dominico fervi- 
va a tavola aHìcme co’ fuoi Servido- 
ri, e Buonfignore per fecondare la_» 
di lui umiltà quando volea bere non 
lo chiamava con alcun titolo, ne col 
voi , ma dicea : Pietro Dominico 
dammi a bere , & elfo fubito lo com- 
piacea con gran carità , & allegrez- 
za » per fcntirli chiamato col tù , e— > 
che foflc fatto degno di fervirc a_» 
Criilo povcio , & il limile facea co 
gl’altri poveri. Terminato il Pran- 
zo, redando tutti confolati li leva- 
rono da tavola , e refe le dovute gra. 
zie , il Prelato li pofe a capo della-, 
fcala , e donò aciafcuno un grolfo 
di elemolìna . £ Buonfignore tutto 
lieto ringraziava interiormente Id- 
dio , che in li breve tempo avelie per 
fuo mezzo tanto avvanzato nello 
fpirito quel Prelato , il quale con- 
fcfsòa luimedelimo, chenelfuna— » 
cofa gli avea dato più ajuto , quan- 
to l’umiliarli, c mortificarli , con—, 
tutti. Se attendere all'Orazione; do' 
po qualche tempo fe n'andò a Bar- 
cellona alla fua Chiefa , ove operò 
grancofein fcrviziodi Dio, e per 
ajuto dell’anìme, frà le quali fondò 
alcune compagnie , efedici cafe pie 
d’Orfanclli , come ancora in porto- 
gallo, fe poi gran opere, clinal- 


operare diverli prodigi , e partico- 
larmente fopra i corpi offerti , pero- 
che edcndogli condotti molti inde- 
moniati , tutti gli liberava Iddio 
per fuo mezzo , sì che nel poco tem- 

f io , che fi trattenne nell’Abruzzo ne 
iberò circa cento e s’impiegava io 
altre pie opere con gran frutto de* 
pro(lìmi,8c edificazione di quel buon 
Prelato , che feco lo conducea • 

CAPO XV. 

VUne chiamalo in T^apoli dal Conte di 
verfa : il frutto neravigliofo che 
operò Dio per fuome^o in quella 
cafa » & introduce in T^apoli 
la frequenta de’ Sacramenti* 

R itornato, che fù Buonlignore in 
Roma dal viaggio diAbruz- 
zo, non erano fcorli ancora quattro 
meli, che ricevè lettere dalConte 
di Averfa Napolitano, il quale avea 
udita la fama della di lui vita fpiri- 
tuale, bontà, e prodigi, che Dio 
operava per mezzo fuo , e con elle lo 
pregava a trasferirli nella Città di 
Napoli pcrfervizio del Signore, e 
falutc delle Anime . Confulratofene 
Buonlignore con Dio nell’Orazio- 
ne, rifolfc di andarvi dicendo: Io sò 
che non fono buono a cofa alcuna* 
ne sò quello, che vi devo fare, ma 
voi « che. liete folo il buono» e fapete 
F 2 fare 
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fare ogni co fa , potete farlo > e tanto Molti erano condotti per Mare fin* 
piti io lo fpero , quanto che il Con- dall’lfola dì Capri, e quando fmon- 
te , e la Conceda Madre , nonaven* tarano alta Marina , lì fentivanoi 
domi mai conosciuto > mi hannofat- Spiriti maligni a dolerli di dover ef- 
tapcr lettere tale iftanza . Giunto fer fcacciatida quei corpi, e però 
alla cafa del conte , fu ricevuto con andavano alla cafa del Conte , ove 
molto onore , e fobico che parlò con dava Buonfignore , dridendo , e la- 
loro li accorfe , che il Demonio per gnandoli. Alla villa di tanti mira* 
mezzo di alcuni Eretici cercava di coli molti lì compungano , e lagri- 
gettare il pedifero feme dell'Erefia mavano , e fra quelli nn Barone di 
aeFcampo di quella cafa , ma rinfor- una Città rima fe talmente compun- 
zati dalle parole fue a non partirli to, che piangendo li Tuoi peccati»" 
punto da i dogmi della Chiela Cat- Albico cominciò a mutar vita , & a_» 
tolica per tanti fecoti offe r va ti » «-> confelfarli fpefib , e lafciò il gioco» 
creducidai loro antenati, nonpre- al quale era sì dedito» che tallora.» 
ftaffero fede a quelli Antichrilli , i perdea due mila feudi in un gior- 
quali formavano un Crido di Carne no . 

a modo loro, vivendo licenziofc* Vedendoli Demonio leerin per- 
meate, ed in effetto conobbero la ve- dite , che facea per le peruialioni di 
»tà, « fi «infermarono nella fede. Buonfignore alla frequenza de’Sa- 
Qgefto fu il primo buon effetto, che cramenci, incitò alcune perfone a 
cagionò in quella cafa Buonlignoro biafmarle , dicendo , che cofe nuove 
col fuo arrivo, e non palliarono mol- erano quelle ch’egli andava infi- 
li giorni, che il Coiire, e la Con- nuando, mentre la Chìefa avea. or- 
teda vedendo , che Buonfignore fre - disiato , che i fedeli fi Communìcaf- 
quentava i Sacramenti dò|U ^ B p a: . quali paro* 

fedione, e della Communioni^gfil Te recarono tale , «tanto didurbo, 
giorno, ne prefero fi buono «fem- che poco vi mancò , che Buonfigno- 

f iio , che alle fue elfortazioni re non foffe carcerato , & incontrò 
a Contcfla Madre fi cominciò a-, una grave perfecuzione da quelli 
- Communicare ogni Domenica, e_> medeCmi , a quali appartenea di re- 
poi in breve tempo fecero il limile il primerei maldicenti , e difendere-' 
Conte meddimo, e la Conteda Col una frequenza tanto utile alle Ani- 
loro Figliolo primogenito , & uo_# me , sì che fi ridufle in quei principi 
Fratello del Conte, di modoche era afegnoche malvolentieri trovava • 
una gloria grande di Dio vedere-» alcuno, che volelfe Communicarlo 

S juafi tutta quella cafa affarne con la ognidì , Se un Sacerdote, che gli fa- 
ervitù Commutricarfi ad una mede- ceafpedo la carità, venne in tanto 
lima menfa , talmentecke il Vice-Rè Scrupolo, che fe n’andò a prendere 
chiamava quella famiglia , la cafa-, conleglio da un Padre di S. Bene- 
de’ Santi; Gli Eretici poi non aven- detto molto pio , edotto, il quale 
do potuto confeguire l'intento loro gli rifpofe ,'che fe lo trovava fenza 
di avvelenare quelle Anime, arab- peccato mortale , lofacefle licora- 
biavano quando vedeano cfler con- mente benché fode fecolare , e che 
dotti a Buonfignore gl’indemoniati » era co fa moltodegna di lode. Gli 
che fi ritrovavano in Napoli» i qua - Eretici poi molto lo Calunniavano» 
li tatti rifanavano per tuo Olezza • dicendo » che quanto egli facea , lo 

■ * facea 
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Ficea per oftentazione > ma Buonfi- Cafa l’amavano , come fe fotte loro 
gnore quando fi avveniva in alcuno Fratello» nè voleanoetter trattati da 
di loro > gli parlava umilmente > e-» lui con titoli nè meno di V.S. , ma 
con ragioni tali , che non fapea , che fi chiamavano Fratello»& alla Con- 
fi rifpondere, mattine quando gli di- tetta Madre egli da va il titolo di Ma- 
cca : E pottbile , che voi ne voglia- dre ; ed etta a lui di Figliolo» veden- 
te fapere più , che voftro Padre » & do » che la Tua Famiglia era divenu- 
i vollri anceceffori, e tanti innume- ta, per opera fuauno Specchio d' 
rabiliCattolìciPnè fa peano dirgli al- ogni Criftiana Virtù . 
tro, fe nonché, egl era della ftatn- Una Sorella della Contetta mari- 
pa antica ; in ett ancora operò Id- tata in un Gentiluomo » vedendo il ' 
dio per fuo mezzo qualche frutto, gran fervore delia medefima, e quan- 
lafciando alcuni le pettme, e vele- tofrutto avea fatto nella Viadello 
nofe opinioni, ravvedendoli con_» Spirito , fi accefe di defiderio d’imi- 
gra* difpiacere d’effere fiati ingan- tarIa,eperòadefortazionediBuon- 
nati, & unodi quelli a Aia efortazio fignore, cominciò anch’ella a fre-* 
ne fi fè Sacerdote, e fece un frutto quentare i Sacramenti; ma il Demo- 
nirabile nell’Anime. nio a cui molto rincrefeea quello 

Diffondeano sì grato odore di Santo Efercizio > per mezzo del Ma- 
Santità le Virtuofe Operazioni di rito procurava d’impedirla, &anda- 
Buonfignore, che molte Anime cor- va dicendo > che il Cacciaguerra gli 
revano a ritrovarlo nel Palazzo del aveaguafiata la Moglie contante-^ 
Conte tanto Uomini, come Don- Confettoni , e Comunioni , egiun- 
ne per approfittarfene . Ed egli con fe fino a maltrattarlo; egli però con 
gran prudenza fodìsfacea a tutti, fortava quella buòna Signora alla_< 
efortandoogn’uno a vivere nel prò- pazienza, & alla perfeveranza , e 

f irio fiato fantamente, c comunicarli che pregaffe Iddio, perUconver- 
peffo , chi ogni mefe , chi ogni fione del Marito, perche maggiori 
q tindeci giorni , e chi ogni Dome- miracoli di quello potea egli ope- 
nica , fecondo la loro capacità, e-, rare. Finalmente dopoduc melila 
difpolizione del loro fiato, e l’uno Divina Grazia toccò il cuore a quel 
tirando l’altro^r moltiplicò il nume- Cavaliere, siche portatoli alla ca- 
to delie perfone divote , e frà quelle fa del Conte, fi gittò in ginocchioni 
v’erano molti Cavalieri, Titolati , e a piedi di Buonfignore,gli domandò 
Dame ; &il Conte rimanea molto perdono del mal’animo avuto verfo 
meravigliato, che Buonlignore-» di lui »elo pregò, cheto volette in. 
aveffe tanta grazia da Dio, che con ftruire, perche era rifoluto dì darli 
poche parole tirar potette quelle tutto al Divino Servizio. EBuon- 
Perfone , che feco parlavano al fuo fignore con gran carità lo abbracciò. 
Tanto fervizio, ed era folito dire: l’iftruì» e l’infervorò a fegno, che, 
UnPredicatore , che avrà predica- fra pochi giorni quella cafa raffem- 
touna Qjiarefima, non avrà fatto brò un Chioftro di Religiofi , e la 
poco a convertire due, o tré perfo- Moglie del medefimo ogni mattina fi 
ne , e coftui, che non hà lettere, ne levava un ora avanti giorno a far 
hàdifpoftotante ,e tanteadarfi alla Orazione condue fue Donzelle, e 
Vita Spirituale, e cangiare coftumi; talora alza vali ancora la mezza not- 
Che però tutti i Signori. di quella.» te . 


Il 



/ 4 $ Vita del Servo di Dìo 

II frutto però , che facea Buonfi- le qnalì a tal’atto di Virtù rimafero 
guore nelI’Anime non li contenne tutte confnfe ,& edificate, enei paf- 
trà i limici della fola Città diNa-» fare per laChiefarelè grazie a Dio 
poli, ma edendofi trasferito in No- della Victoria riportata da fe mede- 
la Città lontana dodici > e più mi. lima con tanta confolazione , c ri- 
glia operò una gran mutazione in un pcnfatido a tutto ciò, ch'a vea facto* 
Monallero di Monache (il che avea conodio di felleda, dille : Ah mi- 


fatto ancora in un'altro di Napoli,) fera tu non hai domandato in parti- 
& in fole due volte , che vi fù , fi ri- colare perdono a quella, che ti a vea 
folfero di Confedarfi, e Comuni- piu oflFefa dell’alcre, ritorna un’al- 
carfi ogni Domenica , là dove prima tra volta ; e così con odio di fe me» 
rare volte fi accodavano a quelli Sa- defima ritornò in Sacrellia a chieder 
cramcnti. In quel Monallero eravi perdono a quella Suora, che più 
una Religiofa di gran Nafcita , la_* dell’altre l avea offefa ; ma il Signo- 
quale era data olfefa da cinque lite re, che non lafcia fenza premio co- 
compagne, e perche era Sorella di fa alcuna, che fi faccia per amor fuo, 
un Duca, di un Marchefe, ed’un’ ricolmò qucll’Anima di molte gra- 
Arcivefcovo, gli fembrava molto zie ,confo!azioni , e lumi ,e tra Tal- 
difficile l’umiliarfi a quelle fue con- tre la fc tanto innamorare del pati» 
trarie . La perfuafe Buonfignore , re, che ben fpedo fi dolca, che ld- 
rr.a indarno per il difprezzo, che—» dio fi folle dimenticato di lei, quan- 
fupponea di poter incontrare nel do padava una fettimana fenza tri - 
Monadero ; allora egli foggiunfe : bolazione ; Jc una volta , che da una 

Dunque avete condotto nel Mona- Suora gli fùdetta gran villania , e 
dero con voi il Mondo ? O poveri- giunfe fino a metterle le dica negl’ 
na , voi ficee una Monaca di abito, e occhj, nenie rifpofe* fe non che 
non di fpirico , ed ancorché voi non umilmente di non aver operato con- 
fiate tenuta a chieder loro perdono , tro di lei cofaalcuna, e poi andò a 
nondimeno è atto generofidimo l’u- chiederle perdono , e con tal mezzo 
miliarfi, e chiedere perdono, che la quietò , della qual mutazione ,& 
adai l’avete offefe , fe forfè avete effetti sì buoni , ne redò talmente 


dato loro occafione di portarvi confolato, Buonfignore, chedicea 
odio, efeguicando a perfuaJerla-, darne contentiifimo,e che quell’ope- 
con l'efempio di Crillo , ella fi coni ra fola meritava , ch’egli fodcaada-, 
punte , e fi licentió , dicendo: pre. to da Roma in quella Città . 
gate Dio , che mi dia grazia di far- Introdulfe ancora in Nola la fre- 
lo; una notte finalmente penfando quenzi de’ Sacramenti, parricolar- 
alle parole di Buonfignore tri molti mence nella Nobiltà d ogni fedo , e 
interni cóbattimenti inginocchiatali, moiri fi comunicavano ogni giorno * 
rifolfe di farli quella mortificazio- altri ogni Domenica ; furono poi 
ne, evidenza peramore di Gesù quali innumerabili quelli, chcfcco 
Crido, e la mattina incamminata, contradero amicizia fpiritua!e,mol- 
pcr efeguirc il proponimento , fen- ti de' quali (dopo ederfi farro bacer- 
tiva tremarli le gambe, e nel ginoc- dote) vollero eder diretti da luinel- 
chiarfi perde illumedcgl’occhj per io fpirito, e conferivano (eco per 
la gran violenza , che fece a fe deda, lettere dando in Roma . Edècofa-, 
«domandò a tutte cinque perdono, di fommoftupore ilriflertere , come 
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il Signore Iddio fi compiacerti iii_» te all’ultimo tanto lo pregò fino» 

3 uel tempo di fervir fi di un povero che per compiacerlo bifognò , che 
ecolare fenza lettere » e tralafciare feco vi fi trasferirti , trovarono l’in- 


l’opera di tanti dortiflimi Religiofi , 
e Sacerdoti per introdurre in que/le 
due Città» & altrove (come fi vedrà) 
l’ufo della primitiva Chiefa della-, 
frequente» e quotidiana Comunio- 
ne » di cui il nofìro Buonfignore può 
chiamarli il primo Introduttore ne* 
Secoli nortri, avendo ciò volutoli 
Signore Iddio per confondere gli 
Ecclefiaftici , poco, o nulla folleciti 
nel loro Minillero» e verificando» 
che Infirma utfortta quoque 

tonfundat . 

CAPO XVI. 

f lene illufìrato da Dio con yarii prodi- 
ga, ed umiliato con le perfccuzio- 
ni, fuo ritorno a Hflma, e poi 
in 7 fapoli,ove più (labi- 
li fc e la frequenta 
de' Sacra- 
menti . 

I N più volte > che egli crtcrcitò la 
Poteftà conferitagli da Dio fopra 
i Demonj, nel nome Santiflimo di 
Gesù» liberò in quella Città più di 
fertanra Energumeni. Or accadde» 
che un cert'Uomo » che oppreffo da 
umor malinconico (lava in letto » 
credendo d'effere OfTeffo , fè prega- 
re il Conre acciò mandarti Buonfi- 
gnore anfanarlo» ma il Conte, il 
quale fapea il di lui genio , con bel- 
la maniera gli dilTe : Fratello , lega- 
tili roratt ma non ardiva dirgli, che 
forte andato : allora Buonfignore-* 
dirti ,che forte certo » che colui non 
era Offerto, e che lafciarte nelle in- 
fermità operare alli Medici ordina, 
rj, avvinandolo, che s’cgli lo vio- 
lcnt.irte» fene farebbe poi pentito; 
uia furono tanti li mezzi, che il Con- 


fermo col Medico, e col Crocififlo 
a capo al Ietto , come uno aggrava- 
to dal male, e partitoli il Medico, 
Buonfignore voltatoli all’Infermo . 
Credete voi (gli dirte») che Gesù 
Crirto abbia lafciato in rem alli 
fuoi fervi tanta grazia di poter rifa- 
nare gl’infermi ? e rifpondendo, clic 
locredea, allora Buonfignore dirte 
a’ circortanti, che recitaflero tutti 
tré volte il Pater Norter ; pregando 
Iddio, che lo rifanarte , e recitatagli 
fopra la fua folita Orazione , dirte 
all’Infermo ; sù via » dite a gloria—, 
di Dio, come fiate? E prima, che 
risponderti, non fenza meraviglia di 
molti circortanti , e di quattro Gen- 
tiluomini, ch’erano venuti con lo- 
ro» fi levò da fefteflbful letto a fe- 
dere , e prefo il Crocifirto in mano » 
dilTe ; Stò bene , già fono fano ; la 
"rimando tutti per tenerezza • E 
benché egli molto fi affaticarti: iu_. 
pregare tutti, che non palcfartero 
quefto prodigio operato da Dio per 
fuo mezzo , prima di notte venne a_» 
notizia di molti, e poi fi fparfe quali 
per tutta la Città . 

Omertà fù l’origine , che avendolo 
faputo un certo Barone infermo , fu- 
bito mandò un fuo Gentiluomo a_ » 
pregarlo , che andarti a vederlo, ma 
egli ricufando di andarvi , fù tale lo 
fdegno» che quel Gentiluomo-fi pre- 
fc, che lo aggravò di parole» vo- 
lendo, che o per amore, o per for- 
za vi forte andato ; s’ingegnò Buon- 
fìgnore di farlo render capace, dicen- 
dogli » che Crirto non tutti gl’infer- 
mi fi compiace di rifanarc» come fé 
nella Probatica Pifcina» ove di tan- 
ti, rertitui la falute ad un folo, e-, 
S- Paolo » il quale rifanava gl’infer- 
mi, e rifufeiu va gli morti , non per- 
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ciò volle > o potè rifanare il fuo Di- Cappella avanti il Santiffimo Sacra» 
fcepolo Trofimoj quale feco con- mento, elencandole a pregare Iddio, 
ducea per viaggio , ma infermatoli acciò fi compiacene rendere la falu- 
lo lafciò in Malta, e che fe Crifto te all’Inferma » Ce ciò fode flato per 
avelie dovuto rifanare tutti gl'infer- meglio; egli però dimoiato da cari- 
mi j veruno farebbe maimorto, e tà domandò al Signore alTolutamen- 
pcrò egli non fapea fe Crido volef- te la grazia per la falute dell’Anima 
fe rifanare « o nò il detto Barone ; della Conceda , offerendoli (purché 
ma il Gentiluomo non fodisfatto fi il Signore lafalvade) dledertron- 
parti tutto fcandalizzato ; e rifa pii- caco in pezzi sì mimici , che il mag- 
tolo il Conte Tene lagnò molto , e giorc folle, quanto la pupilla dell’ 
Buonfignore gli rifpofe, non vel dilli occhio , e di patire nel proprio cor- 
■^eOachevenepentircde? po > quanto quella avrebbe dovuto 

Difpofe poi il Conte di trasferirli {offrire nel Purgatorio . E fu effau- 
con la Conforte inAverfa perpaf- dita benignamente la fua Orazione 
farvi tutto l’Edate » ed ivi il Signo» fatta con tante lagrime , ed affetto» 
,, re preparò una buona Croce, per perche la Conceda, dopo d’aver fof- 
effercizio di Buonfignore, a cui con- ferto con molta pazienzala fua in- 
venne andarvi col Conte, dopo a- fermità , conformandoli col Divi- 
derne fatto più volte Orazione . Per no volere, & aver raccomandato a 
viaggio non tralafciò di Comuni- Dio il fuo Conforte , e Figlioli lie- 
carh ogni giorno , cd il Signore gli ta, e fintamente refe al Signore il 
diede varj lumi,efentimentidi mol- fuo Spirito con grande edificazione 
ta confolazione ; giunti che furono di tutti, arridendole Buonfignore-* 
in Averfa fiftudiarono il Conte, e finoall’ultimo con gran carità, 
la Conceda di ; 4<r?Qb|É9K di Cri- Morta , che fu la Comedi , e par- 
diana Virtù a i loro VaflHli , i quali titoli il Conte molto addolorato per 
vedenàd^ ben trattati Con Carità trattenerli ad una Abbazia lungi 
Crìftiana maggiore , che per lo paf- quattro miglia d“ Averfa, fubitoin 
fato > ne rimaneano molto edificati , quella Cafa fi perde il buon Concet- 
e compunti; ed alcuni firidufferoa rodi Buonfignore, e cangiò in tant* 
gran bontà dì vita ; perche nella lo- odio non follmente de’domcflici, 
ro cafa, ov’era la Cappella, fi radu- ma de' vaffalli ancora , attribuendo 
navano ogni fera a far l'Orazione^, a lui la caufa della morte della Con- 
per lofpazio d’tin’ora , evìammet- teffa , perche l’avea configliata a_» 
teano ancora le perfone del luogo, portarli in quel luogo, etant’oltre 
che vi voleano intervenire, & acciò fi avanzò l’odio del Popolo , cho, 
venilfero , la Conceda mede (ima fo- non lo rìmiravanopiù fe non per di- 
nava la Campanella,, e nel line dell’ Sprezzo, Sparlandone di lui alla peg- 
Orazione Buonfignore intuonava il gio , e lacerando la fua riputazione . 
Salmo Miferere , terminando con-, Fràgl’alrri, uno aderì , che la mat- 
varie divozioni . tìna prima di comunicarli mangiava 

Finalmente quando piacque al due, otre ovafrefche ; un’altro, che 
Signore s’infermò la Confeda, e do- gli avea udito dire tré parole, men- 

{ >o pochi giorni fe le aggravò il ma- tre la Conceda dava in tranfito , 1«-* 
e . Buonfignore pregato dal Conte quali l'aveano uccifa; un’altro depo- 
fi portò con fei altre perfone allsu, fe di aver veduto cogl'occhj propri» 

che 
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che /ubito j che le fece la Croce , 
l’uccife ; altri finalmente diceano , 
ch'egli era un Incantatore , e fé libe- 
rava li Oifeflì , era perche coman- 
dava ad un Demonio » ch’entraffe-, 
nel corpo di quello » odi quella, ad 
effetto poi di far apparire miracolo, 
e lino certe Donzelle , le quali ave- 
vano principiata la Vita Spirituale , 
per inoltrarli affezzionate alla Con 
telTa , e per altri rifpetti umani mol- 
to vituperavano Buonfìgnore . 

Giun/ero a tal legno leperfecu- 
zioni di lingua , che molfero il cuo- 
re dimoiti del popolo a trattare di 
ucciderlo, il che forfè farebbe fé- 
guiro , fe la Conceda Madre non vi 
avelfe rimediato con la prudenza , Si 
il fuo Giovanni lo certificò, che paf- 
fando perla piazza avea fentito, che 
li facea confeglio di ammazzarlo ; 
ma egli molto confidava in Dio , a_« 
cui era nota la Tua innocenza , ed ef- 
fendo ritornato il Conte n’ebbe tal 
cura , che lo facea dormire nella fua 
medefima camera, nè potea ritrova- 
re alleggerimento dal fuo dolore— » , 
perla perdita disi /anta Conforte, 
le non che per le parole di Buonfi- 
ghove 4 E perche il Conte fudetto 
avea determinato di lafciare ogni 
cofa , e farli Eremita , egli lo perfua- 
fe a vìvere in quello (lato per non_> 
apportare sì grave danno a’ Vadali!, 
Se eforcollo afervire Dio nel mede- 
limo ,come facea . 

Dimorato qualche tempo con il 
Conte per confolarlo , e animarlo 
ncllcrvizio di Dio; prcfedaluili 
cenza di ritornarfene in Roma, e— < 
con molta difficolta l’ottenne , aven- 
do il Signore permeilo, che la ma® 
gior parte di quelli , che più degl’al- 
tri l’aveano calunniato, 8coffefo» 
fodero affretti a raccomandarli a lui 
in eftremi loro bìfogni , ed egli con 
gran Virtù refe loro bene per male. 
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lì abbracciò , come fratelli . Il 
Conte nel partirei che fè Buonfigno* 
re , lo volle regalare di un cavallo , 
col quale fi pofe in Viaggio; fi trat- 
tenne alcuni giorni in una Terra-, 
nell’Abruzzo del Fratello dell’Ar* 
civefcovo di Sorrento, altrove no- 
minato,, e quivi ebbe una lettera da 
Roma , nella quale il fuo Padre Spi- 
rituale lo avvifava , come un fuo 
amico , al quale avea prima di parti- 
re per Napoli confegnati li fuoi po- 
chi mobili di caia , & alcuni danari , 

f l’avea impegnati a gl' Ebrei , e che 
’ufura perii medefimi avea già af- 
forbito ogni cofa . Rimafe molto 
addolorato a tale avvifo il Servo di 
Dio, nonfapcndo ove far ricapito 
nel giungere in Roma, ritrovandoli 
fenza caia , fenza robba , e fenza da- 
naro; Onde il Demonio per con- 
turbare la di lui quiete gli andava-, 
fuggerendo varj penfieri ; tanto più, 
che la fera vedendo in cafadiquc’ 
Signori una credenza carica di ar- 
gentarle, gli vennero in mente le-, 
lue ricchezze, e commodità pallate, 
e fidando sù cali rifielfi il penfiero , 
andava con fomma malinconia , c_j 
dolore difegnando di prendere altro 
Rato per poter vivere ; Ma il Signo- 
re Iddio, che nelle maggiori angu- 
ille non abbandona i fuoi fervi fi 
compiacque di confortarlo , men- 
tre la notte llelTagli apparve fra il 
fonno una perfona grave, che gli 
dilfe : Poveruomo dov’c la tua fede? 
Pochi giorni fono tù avelli un gran 
merito di fede allorché corredi pe- 
ricolo d’efler uccifo.’e ciò detto fpar- 
ve » rimanendo egli tutto confolato, 
con una fiducia grande nella Prev i- 
denza Divina, che ficuramentc Io 
averebbe proveduto ne’ fuoi bifio- 
gni , come in effetto fegui , perochè 
fubito entrato in Roma,frportòa far 
Orazione in Chiefa ; Ed ecco (o Di- 
ci vi-* 
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vina Bontà/) incontro/fi nella me- 
deiima un fuo conofcentc » il quale 
lo interrogò d’onde veniva , ed inte- 
fo, che ritornava dall'Abruzzo , gli 
foggiunfe fc volea andarfene in cafa 
d’un Cardinale , che lo avcrcbbe ve- 
duto volentieri ; ma egli per non la- 
fciarc il fuo compagn ofolo , lo rin- 
graziò dell'invito, e lo pregò fola- 
mente di farglitenere nella dalla il 
cavallo donatogli dal Conte ; reltù 
allora il Cuore di Buonfignote pro- 
fondamente ferito d’amore verfo il 
fuo PadreCeleitcjchc non avedo ap- 
pena fermato il piede dentro la Cit- 
tà,già moftrava di provederlo, e però 
con tal confidenza portatoli ad una 
Locanda>dopo otto giorni s’incontrò 
in un’altro fuo amico » il quale fcnza 
fua richieda> gli ditte , chcfifode 
trovata una cafa , ch’egli avereb- 
be pagata la pigione per quattro 
meli , e di più gli mando cinque feu- 
di 3 & ordinò ad un fornaro > che gli 
dad'e tanto pane » quanto iinportalfe 
un rubbio di grano ; rimanendo 
Buoniìgnore, attonito diqueditiri 
ammirabili della Divina Previden- 
za verfo quelli , che fi abbandonano 
nelle fue braccia amorofe . 

Correa l’anno decimoterzo della 
fua Converfione in quedo tempo, 
che ritornò in Roma , ma perche ne 
i petti de’ Cridiani illanguidita la_> 
Carità , allora non era cosi frequen- 
te l’ufo della Santiilima Comunione, 
anzi fembrava un buon Cridiano, fc 
taluno fi accodava alla Sacra Men- 
fa più d’una volta l’anno, ancora nel- 
lepcrfone Keligiofc, eClauitrali , 
egli di propofito fi dudiò d’infinua- 
re , e d’introdurre , come gli riufeì » 
la frequenza del Sancifiimo Sacra- 
mento. E perche dopo un anno eb- 
be moltilfime indanze da varie Reli- 
giole , & altri fuoi Amici Spirituali 
di Napoli) che lo bramavano per 


loro ajuto Spirituale , egli fattantj 
più volte Orazione, finalmente vi 
ritornò , c confortò quelle perfone , 
che la ptima volta s'erano date al 
Servizio di Dio , e molte altre nuo- 
vamente indulle allaVita Spiritua- 
le , & introduce tanto fuoco d’amo- 
re di Dio, e del luo Divino Servi- 
zio in quella Città » che in poco 
tempo non folamcnte crebbe il nu- 
mero delle perfone , che divotamen- 
ce fi communicavanoima delle Chie. 
fe, nelle quali fi amminidrava a mol- 
titudine di fedeli, nè in ciò egli in- 
contrò più veruna difficoltà , come 
l’avca incontrata la prima volta—» , 
perche ogn’uno lodava quedo San- 
to Indituto , e lo ponea in prattica. 

CAPO XVII. 

Hitortu in I{oma > yiene confettato ad 
ordinarli Sacrrdot?, fua pronto- 
elione agli Ordini Sacri t 
e tenore di Vita* 

V N’ Opcrario così fervorofo 
per la Vigna del Signore qual 
era il nodro Buonfignore , avendo- 
lo Iddio dedìnato per la Città di 
Roma a fine di Eradicarvi il vizio, e 
piantarvi le Virtù , pofe in cuore al 
di lui Padre Spirituale , di richia- 
marlo da Napoli, ove infinita mefTe 
avea col fuo efempio,e buone eforta- 
zionì raccolta . Ritornò dunque in 
Roma , ne avendo cafa, come l’altre 
volte,fù proveduto dalSig.lddio>per 
mezzo d' una di vota Donna , la qua- 
le fi oflferfe di pagargli la pigione . 
Ivi fi trattenne più anni, e quella di- 
vota Donna benfpelfo loprovedea 
di robba , fenza ch’egli la doman- 
dale , attendendo a Ili fuoi foliri ef- 
fercizi frequentando , & inducendo 
il fuo profilino alla frequenza de’ 
Sacramenti j menare in quei tempi , 

an- 
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anche in Roma era molco raffredda- gl’Ordinì Sacri;* ma egli rìfpofed' 
ta la Carità; ed egli avvalorato da efferne il fuo cuore molto lontano* 
quello Sacro Cibo» clic quotidia- e che però fenefacelte orazioni-»» 
namenteprendea, aveauna meravi- perche il Signore l’iUuramaffe. Oo 
gliofa facondia nel muovere, erti- po alcuni giorni fi fentì incernamen- 
molare alla frequenza de’ Sacra- te infpirare , & alquanto inclinare 
menti', alla Vifita degl’Ofpcdali , l’Animo a farli Sacerdote, tanto piò, 
alla riforma de’ propri Coftumi , Si che il fuo Padre Spirituale lo efor- 
ad altre opere di Pietà Criftiana-, tava a dover accettare l’Abbazia* * 
tutti quelli » che li abboccavano Se- perche egli non l’avea cercata , e nè 
co. pure defidcrata , anzi i’avea rifiutata - 

Un’anno intiero avea impiegato più volte. L’iftelTo replicava ilBa- 
Buonlignore, dopo il fuo ultimo ri- rone , dicendo , che quello era dona 
torno da Napoli in quello Santo di Dio, e che dovea accettarla, maf- 
tenore di Vita , per gloria di Dio » Urne non avendo anneffa la cura dell’ 
e fallite de’ Proflimi ; quando alcu- Anime, e facendogli ogn'uno illanz* 
ni fuoi Amici Spirituali , e tra quelli fopra di quello , fi portò un giorno 
il Barone del Burgio , che l’ avea—» avanti il Santilfimo Sacramento iti_* 
conosciuto in Sicilia, loconlìglia- unaChiefa» ove prollrato con gran 
reno, che mentre li accollava ogni fede, fece quella divota orazione: 
giorno alla Sacra Menfa Eucharidi- Signor mio GesiìCrifto (Dio mio) non 
ca , farebbe flato meglio , cheli mi lafctatc ingannare > fe io devo farmi 
fofle pollo nello flato Sacerdotale, Sacerdote ,onò> perche non mi curo di 
In cui averebbe potuto operare mol- altro &c* Io quella orazione fentì ia- 
to maggior profitto per femedefi- fpirarfi a prendere gli Ordini Sacri , 
mo, e perii prortimo; rifpofe Buon- ma non incefe cofa alcuna intorno 
lìgnore , che una tale mutazione di all’acccctare l’Abbazia; onde par- 
flato , fe bene più perfetto , non era landò di ciò col fuo ConfelTore,que- 
da farli fenza una fomma pondera- Ilo gli ordinò, cheandafle da quel 
zione , e che perciò vi averebbe fat- Signore a dirglwche farebbe quello , 
ta fopra orazione , per poter cono- ch’egli avelie voluto , e n’ebbe in ri- 
feere qual fofle la Divina Volontà , fpofla , che avea fatto bene a lafciar- 
quantunque allora nonavelfc reai- lì governare. In tanto il Barone-* 
mente animo di addolfarli il pefo di fcrilfe in Spagna per impetrar la raf. 
sì gran dignità , considerando la fua fegna della nomina in perfona di 
infufficienza . Il detto Barone gli Buonlignore,ma egli, clic avea po- 
oflferì di più una buona Abbazia— , , Ilo il fuo cuore in pace, di non vo- 
cile avea impetrata da Carlo V. ler altra Abbazia, li orditi òaitilu* 
Imperadore nella Sicilia per un fuo lum paupertatis , come allora erauj 
figliolo, al quale in yerun modo vo- pennello » c poi dille a quel Siguorc, 
lea conferirla , perche non volea ri- che non fi affaticale più * avendo 
nunziare una Chiefa con cura d’ani- già ricevuto il Benefizio , che bra» 
me ; n e Fè Buonlìgnore moltevolte mava , cioè il Sacro Ordine , siche 
orazione, ma non Sentiva infpirarlì il Barone poi rinunziò all’Impera- 
a rifolvere disi : ed il fuo Confef- dorè libera l’Abbazia , reflandone-» 
fore medelìmo lo perfuadeva ad ac- Buonfignore tutto allegro, perche 
cenare l’Abbazia, epruomoverfi a Scarico di quel pefo. 

G a 


Se 



s» . 

Se mai la virtù 
campo dì efercitarfi nei cuore del 
Servo di Dio » fù in queft’occafione 
dì aCcendere all'alriflima Dignità di 
Miniiìro del Sacro Altare ; fi abbif- 
sò dunque Buonfignore nella confi- 
dcrazionc della Tua vita icorfa » e ri- 
putandoli indegno del Sacro Carat- 
tere riflettea > che la Chiefa antica- 
mente con tanto zelo offervava nel 
promovere al Sacerdozio i (oggetti 
con prevj effami » & approvazio- 
ni della lorvita , ecofiumi, e de-» 
motivi » che a riceverlo gl'Inducea- 
n.o» a Colo fine > che la Chiefa di 
Crifto non avelie operar) oziofi » 
inutili > o fcandalofi > ma tutti Santi»* 
alieni dalle vanità del fecolo»& 
applicati folamente al fervizio di 
Dìo> Stalla fallite delle animo. 
Struggeafi confiderando la fua infuf- 
ficienza per l’ardente defiderio » che 
avea di eifere uno de’ Sacerdoti del- 
la primitiva Chiefa > o almeno pre- 
pararli come uno di quelli. Ricevè 
cote fiamma preparazione gli Ordini 
niinort> e quando il Vefcovo 
conferirgli La prima Tonfura gli ta* 
gliò ì capelli , e gli pofe la Cotta-» » 
promife al Signore di volerli feque- 
Xlrarc dal Mondo > e troncar dalia— » 
mente tutti i Cuoi defiderj s Eccoti 

Ì dicea a fé fteffo Ytàffi adetfo veliti» 
'un Forno nuòto , ojfpgnavffer Ulte' al- 
tro da quello, che fofli nel tempo paffuto» 
Dandogli il Vefcovo l’Ordine del- 
l’Oftiariato > e prendèndo con lo 
chiavi l’aatprità di chiudere» Se apri- 
re le porte della Chiefa» e del Sacra- 
& >elclamò con lagrime . 0 miferi- 
cordiofo iddio vi ringrazio di tanto do- 
ttò, perche quefla e incomparabilmente 
maggior ricchezza* c ^ e M tenere, come 
per lo Pacato, le chiavi del danaro, e-* 
mercanzie trattorie - Quando poi il 
Vefcovo gli diede la potellà d’im • 
porre lemanifopra li Energumeni * 


Vita del Servo di Dio 

dell’Umiltà ebbe e fanarli: Tho Signore (diffe) mene 


concedi la grazia, e per l’ avvenire hi 
fede in virtù di quefti Santi Ordini » 
che maggiormente mi temeranno i De- 
momi , e nel tuo Santiffimo nome fi par- 
tiranno, £ nel prendere l’Ordine del- 
l’Acolito pregava il Signore» che sì 
come ricevea T’offizio di accendere i 
lumi nella Chiefa»coei gli concedef- 
fe gratta di illuminarlo nella fua-» 
mente , e 16 rendelfe perfetto in ogni 
opera virtuofa: e fperimentava affet- 
ti Angolari nel ricevere il loro Sacro 
Carattere nell’Anima . 

Dovendo poi prendere il fiero 
Suddiaconato» e ftr ingerii a Dio con 
perpetua caftità» elevando il Cuore 
diffe : Tu ò Signore fai » che io total- 
mente de fiderà*» di ufeire dal Mondo, 
t recidere ogni impedimento » che mi 
tralttnefft a poterti più [pedi tornente—, 
fcrvire , or cosi voglio , cosi mi piace » 
cosi ti prometto havendofede nella vir- 
tù di quifli Santi Ordini » che me ne con- 
cederai la grazia . E prendendo gl’a- 


nel feudi 


hell’anima-» 


e/Ti foWBiva 
divotiflìml fentimenti , ma quando 
poi » fù vellito della Tonicella > e dal 
Vefcovo gli fu dato il libro dell’Epi- 
ftole» renò da certo fiupore forpre- 
fo, bagnato di divote lagrime» eri- 
colmo d’interna allegrezza , e con- 
folazione . Prima di afccnderè al 
Diaconato fi preparò con lunghe , e 
fervorofe orazioni alla Divina Cle - 
menza» ricorrendo all’Interceflione 
della Regina del Cielo» e de’ Santi 
Apotioli Pietro » e Paolo» e rimi- 
rando nella perioda del Vefcovo 
ordinante i’Apoftolo S. Pietro , lo 
pregava a volergli impetrare gra- 
fia dal Signore di ricevere degna- 
mente quell’ Ordine , e ricevu- 
to > che l’cbbe con molti affetti Spi- 
rituali cantava col cuore. Hacdies 
luam fecit Dommus , exnltemus , & 

Ut e- 
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letemur in ea , rinovando a Dio l'of- punto . Molti fuoi 
ferta di fc medefimo , e dicendo 


i : ec- 
co o Padre Eterno io ti fò nuova- 
mente di me un facrificio perpetuo , 
donandoti liberamente tutti li Tenti- 
meli! i del corpo * e dell'Anima > & 
efclamando dal profondo del cuore , 
Invitava tutte le Creature a lodare il 
Signore . Laudate Dominum omnes 
gente s , laudate tura omnes populi . 

Quanta poi folle la preparazione , 
ch’egli fece nel tempo , che dovea 
promoverfi al facerdozio, chi mai 
potrebbe a baftanza fpiegarlo ? Non 
potca'contenere le lagrime nelle fue 
continue orazioni , Temendoli accen- 
dere tutto dallo Spirito Santo. Lelfe 
più giorni avanti il Pontificale Ro- 
mano , conlìderando con diligenza-* 
quanto gli conveniva di fare nell’at- 
to della Ordinazione , riflettendo 
all'altezza di grado* al quale Dio lo 
promovea* e ne fperimentava tanto 
gaudio , che pareaglì fi liquefa- 
cele il cuore per dolcezza* c nella 
Ordinazione non potè contenere le 
lagrime * Se i lìngulti , e fpecialmente 
quando il Vefcovo gli unfe con l’o- 
glio Sacro le mani ? 0 Dio eterno ( di- 
cca allora col cuore , ) e non fono que- 
lle le mani , quali tante volte ti hanno 
offtfo , tr in tanti modi hanno con /e— » 
loro iniquità Crocififfo il tuo dilettiamo 
Figlio ? E pure date GfsùCrifio mio 
or a da te y e per te fono fiate benedette , 
tconf aerate . 0 infinita mifericordia , 
(he pofio io dire > f e non gridare . Hoc 
mutatio dex terse cxcelfi , a Domino fa- 
fìum ejl iflud , & ejl mirabile in oculis 
nojlris . E ricevuta ch’ebbe la potellà 
di Confacrare il Corpo di Gesù Crì- 
Iro * e di rimettere li peccati reftò fo- 
prafatta l’Anima fua di tanto gau- 
dio , per moiri giorni continui * che 
mai (comedifle a’ fuoi amici fami- 
gliar! ) avea provato in fua vita tan- 
to contento, quanto Tenti in quel 
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per loro confolazionc vr aflifterono, 
fra quali il detto Barone , che lo 
ajutava nel veftirfi li abiti Sacerdo- 
tali > cne nafeeain quelle buone per- 
fone fi gran tenerezza , che tant’egli* 
come loro tutti piangeano . 

Fatto Sacerdote Buonfignore, mol- 
to più che prima fi pofe nel cuore il 
SantoEfercitio di tirar Anime a Dio* 
& indurre i Peccatori nella Brada—» 
della falutc accarezzando curri, e rin- 
graziando il Signore della grada di 
pocerfi Communicare a fua porta ce- 
lebrando la fanta Meda, mentre ran- 
ce volte quando era laico > e brama- 
va di ricevere quello cibo Celefte-»» 
avea havuto difficoltà di edere con- 
folato» e ripetea: Lodato fi a Gesù Cri-_ 
fio , che io potrò fare la carila a quanti 
me ve reranno alle mani • 

Quantunque quello Servo del Si- 
gnore avelie fommamente a cuore il 
profitto Spirituale deprofiimi* il 
quale con canto fludio attende»—» > 
punto però non trafeurava il pro- 
prio > follecito Tempre di portar- 
li al grado più eminente della perfez- 
zione Criiliana » maffime nello flato 
Sacerdotale , dicendo in propofico * 
che non era bene di fare come la tor- 
cia accefa , che abbrucia fe medefi- 
ma per compartire il lume ad altri , 
ma fare* che l’ Vomo attenda nel- 
medefimo tempo a fc* &: al giova 
mento del Proiìimo . In quel princi- 
pio fi privò quali affatto de’ cibi fo- 
flanziofi* in tal maniera, che poi non 
potendo reggere alle fatiche della-» 
falute dell' Anime , per configlio 
de’ PP.Spiritualifù obligato a pren. 
der qualche cibo di più fo!tanza_* » 
benché quello gliriufcì digran pa- 
timento » e giorno, e notte per ef- 
ferfegli rilaftuto lo llomaco , «--> 
per la novità de cibi . Avea tut- 
te le hore diflribuite in quella ma- 
niera, 
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alerà ' li levavi ógni notte a far l’O- ni > con fuo molto contento di fpiri- 
razione mentale /pendendovi buon to, e confolazione, e ciò gli accadea 


fpatio di tempo , e quello lo fcguitò 
per molti anni , & in ultimo per effer 
molto avanzato in età, e per le ma- 
latic , che avea (offerte, gli rincrefcea 
lei arti la notte , ma con odio Santo 
di fe medelimo dicea : Levati su pol- 
tronaccioiiion ti ricordi quando flavi fino 
a mcZKP Storno nel letto , & ora, che 
c vati cofa èibenclcti rincrefcadevarti a 
lodare Iddio, via su levati levati fe ben 
crcpaflì. Poi con molta divozione-* 
recitava l'Urfizio Divino , indi fi ri- 
conciliava , e fuffeguentemente— » 
afcoltava le Confcflioni de’fuoi fi- 
glioli fpirituali , procurando con_* 
carità di fpedire quelli , che dovea- 
no ritornare alle loro botteghe , ce- 
lebrava poi la Santa Meda , e quella 
finita , ritornava ad udire leConfef- 
fiioni, e trasferendoli alla vicina-* 
Chiefa di San Lorenzo inDamafo, 
impiegava un’altra ora in Orazio- 
ne mentale, e quando porca fi ferma- 
va alla Meffa Cantata , e ritornato a 
cafa fi ponea o a fcriverc , o a legge- 
re qualche libro fpiriruale , o pure a 
farmi poco d’Orazione fino allora 
del pranzo , che per ordinario era_» 
tenvifiinio come fi è detto, e dopo un 
poco diripofo, compiva l’Ulfizio 
Divino , c di nuovo andava in detta 
Chiefa per afiiftere al Vefpro,aL 
quale fuccedea un ora di Orazione, e 
poi fi portava alla Bafilica di S. Gio- 
vanni Laterano , vibrando tre Ofpe- 
dali , che per viaggio fi ritrovano , 
dove confolava conparole di carità 
quegl’infermi . 

Molte volte fi fentiva (limolato di 
andare a S. Giovanni quantunque— * 
non ci penfafle , e palfando per l’O- 
fpedale ritrovava qualche Infermo 
in tranfito , gli raccomandava l'ani- 
ma con molto giovamento del mo- 
ribondo, clic fpirava nelle di lui ma- 


fpeffo in altri Ofpedali, con ilupore, 
che la Divina Sapienza lofacefie-* 
giungere così a tempo quando mol- 
ti infermi agonizavano, tanto più 
cheli fentiva interiormente folleci- 
tato ad andarvi prello . Ritornato a 
cafa fi ponea a far qualche cofa , o 
pure a difeorrere di materie di fpiri- 
toco’fuoi figlioli fpirituali , o altri 
amici >che loafpettavano . Alla po- 
ca cena premettea un’ora di orazio- 
ne mentale, e recitate alcune ora- 
zioni, fi ponea a ripofare raccoman- 
dandoli al patrocinio della Reatini- 
ma Vergine, e Vegliandoli la notte, 
pregava l'Eterno Padre, che per il 
Sangue di Gesù Crifta falvafie ogn’ 
anima ragionevole, e fcarcenfle le 
povere anime del Purgatorio, e che 
gli concedale poi di far Tempre il 
fuo divino beneplacito . Soleadirc, 
nonclfervi cofa la più preziofadel 
tempo, e che era gran virtù il faptrlo 
ben dilpenfaie , perche una volta—* 
perduto,più non può riacquillarfi . 

Quando era chiamato da qualche 
Signore per parlare di cofe Spiritua- 
li appartenenti al frutto dell’Anima, 
vi andava fubito volontieri , ma-» 
feorgendo , che non potefle far frut- 
to alcuno da due in tré volte in poi , 
non vi ritornava più , &avea per re. 
gola ferma* e (labile di non volerli 
giammai ingerire ove non folle chia- 
mato, ne frequentava le vifite di tan- 
te peifone fpirittiali, maconvcrfava 
fidamente con due o tré del fuo inc- 
dc fimo fpirito , cllcndo folitodir* , 
che per la differenza dc’fpiriti l’V o- 
mo fpefio rimane inquieto, e benché 
tutti abbiano un folo , e medelimo 
fine, non tutti fono guidati per uqa 
medefima llrada , «perciò amava-» 
fommamente di llarfcne folo, pro- 
curando di avanzare per quanto pò- 

tea 
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tea non folo ìnfe» ma nel proflìmo' Stà quella Chiefa , e Cafa diSan 
fuo la cultura delle virtù » ofpecial- Girolamo limata vicino al Campo 
mente in quelli » che erano foggctti di Fiore nel Rione delia Regola » c-> 
alla fua dìrczzione . nella t; rada già detta di Corte Savet- 

la dalle Carceri , che erano (a) qui- 
CAPO XVIII. viapprelfo fpcttanti alla chiaruEnu 

Famiglia Savella . Della prima fon- 
EntranellaCafa di SanGirolamo della dazione di quella concordano gli 
Carità 1 della quale fe ne dà una Scrittori »& Antiquari più diligenti» 
piena » e fondata notizia fino & accurati » e le tradizioni » che fof-' 

dalla fua origine • • fe la Cala diSanta Paola NobiliiTI - 

ina Matrona Romana convertita da 

P Affato un’anno» e mezzo dal San Girolamo con altre fue pari dal- 
tempo della fua promozione a le vanità del fecolo ad una vita tutta 
gli Ordini Sacri» fu conlìgliato a do* fpirituale aifiéme con la fua numero- 
verfi trasferire in Siena fua Patria—» » fa famiglia . In quella Gafa fup- 
perche avendo fatta certa procura al pone il Pancìrolo » che detta Santa 
Aio Fratello Mariano» quello avea daffe alloggio a San Girolamo prima 
in fuo nome rifcoflì alcuni danari , e che quello rirornaffe alla fua Cara > 
perciò vi li trasferì col fio Giovan- & amata Betlemme doppo la morte 
ni>& a cagione d’una Infermità mor- di San Damafo Papa. E Giofeffo Sa- 
tale» che gli fopragiuufe»fù obligato cerdote Palermitano Teologo» Se 
trattenervili fino all’Ottobre di quel- Antiquario Erudito » Padre di que- 
l’Anno 15 & Cafamedefiau,a«ellav»cheil Vcm 

Ritornato poi in Romadopo fei Servo di Dio Francefco Marfupino 
meli) e non avendo danza prefe con era folirodire» che chiamato detto 
alcuni fuoi figlioli fpiricuali una cala Santo a Roma da San Damafo Papa > 
a pigione» nella quale tutti aflìeme ebbe in quello luogo l’abitatione > e 
attendeanoallofpiricojcffercicando- la danza . Et è da crederli ( foggimi - 
fiinopere di Carità» occorfeperò» fe egliinun fuo manoferitto ) tanto 
che volendoun Cardinale fervirfi di più cb . l'antica tradizione è, che nel filo 
quella cafa jbifognò che Buonfigno- ove ora è la Cbiefa di San Girolamo fof. 
re con gl'alc.i daffe luogo» ma il Si- fe fiata la Cafa ai Santa Viola Difcepo- 
gnore providde quello fuo fervo la del Vanto Dottore ì che quivi abiti , e 
d una abitazione proporzionata al poi fù provijto della Paroccbia di Sant' 
fuodeliderio » nella quale lo avea_» Anaflafta, e noi fucceduto a SanDa- 
deftioaro penino de’ più ferrorofi mafo Papa Strido , vedendo il Santo > 
operar) della fua Chiefa - che alcune perfone Ecclefiafticbe dalle 

Fù quella la Cafa ,e Chiefa di San quali, e per Dottrina , c per Santità era 
GIROLAMO dettodellaCARlTA’ molto invidiato > c che non volendoli 
di Roma » di cui a gloria fola del Si- ferviti più di lui il nuovo Vontefice,era 
gnore»che in effa per mezzo de’ fuoi perfeguitato con molte calunnie,dinuo- 
fervi fedeli hi fempre operato tan- vofi trattenne per alcuni giorni in que - 
to bene nella fui ChiefaCattolica > JtaCafadi Santa Paola . Laonde >e-> 
fe ne dà una efatta notizia . probabile» che doppo la morte di 

" ' . detta 

» TT ■" * % ^ vi • s f, 

— ■ - ~ - -- T . — , - — _ f 

(a) Gio. Ant. Erutto MS. tom.io. 
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dettaSanta I Criflìanì dì quel tempo una tavola di marmo dì detta Chie- 
ia memoria dì S. Grolamo» così be- fa di Santa Marta. 

«emerito dellaChiefa Cattolica , la A tutro ciò punto non oda quel» 
riduceflero inChiefada quale in prò- loi che fcrilfe il Molto R P Fran- 
gr>flo dicempo alfentire del preac- cefco Bordone nel fuo(j)Cron® 
cennato Pancirolo fu Collegiata . logio de’ Fratelli » e Sorelle del 

Pafsò quella Cafa in potere de* Terz’Ordine > ove numerando li 
PP. del Terz’Ordine di S. France- Conventi» che oggidì non fono più 
feo > & avendo quefti ottenuto d.i_* in effere > nè in potere della fua Re- 
Papa Martino V. l'anno 1419. alla ligione > parla così: Roma extabat 
14. diDecembre, come per Bolla antè annum 1471* Convtntus propè 
data in Fiorenza» di poter fabricare S. Hìeronymum > iuxti S. Stefbanum 
un’Ofpedale (fecondo lo (lile fingo- in potando » ut confìat ex In/lrumen- 
larmente in quei tempi praticato da foao. In qu> lune erat Minifìcr Fr. 
quella Religione) nelle loro cafe-» Sa'vatus de Quart arili Romanus , dr 
innate nella Parrochia contigua di Vrovinciahs Provincia /{ornarne , e—» 
S. Maria de Carineriis » detta prima più fotto » Habtbanl quoque Hofpita - 
de Catemporiis , come vogliono le inVarocbia S. Maria de Catineriis 
Caftaldo Metalino nella Famìglia-» in Regione ReguU > quòd Ftatret ic(i 
Lombardi in un Manufcritto della conjìruxerunt prò pauPeribui mfirmis ; 
Biblioteca Barberina» Ottavio Pan- perche quelle parole» iuXta S.Ste- 
ciroli , e Fiora vante Martinelli» og- pbanum in Rolundo , o fono errore di 
gi S. Maria in Catherina , o vero Stampa > o pure un’equivoco prefo» 
S. Cathcrina della Rota: è credi- non trovandoli» che alcun Autore 
bile» che qui ergeifero qucft’Ofpe- parli di quello Convento di S. Gi« 
dale , e dalla Chiefa lo denominai- rolamo appreffo S. Stefano in Ro- 
ferol’Ofpedale di S. Girolamo » del tondo» anzi nè pure in Roma prima 
quale fifàpure menzione in uni_» di Siilo IV. » che fu l’anno 1471. fot- 
Bolla di Gregorio XIII. fpeditaa to il di cu! Ponteficato fifabricò la_» 
favore della Confraternita de’ Fa- Chiefa di S. Girolamo degl’illirici, 
migliari del Papa nella Chiefa di (b)che poida Siilo V. fù rillorata.ed 
S. Marta » dietro la Tribuna della-» eretta in ColIegiata,firitrova»che vi 
Balìlica Vaticana » ove concedendo folle altra Chiefa dedicata al Santo 
Indulgenza Plenaria quotidiana, ed Dottore, che quella di cui orafi tratta, 
altre nella conformità» che la godo- Nè pure la Chiefa di S. Stefano 
no molte Chiefe, fà menzione prima in Rotondo potea effere allora in_» 
d’ogn’altradiqacll’OfpedalediSan potere della Religione » (c) mentre 
Girolamo» dicendo: S. D.FL Gregei da Papa Nicolò V. l’anno 14?}. ® 
ritti VP. XIII. eJ re. infraf cripta! In* conceduta colfuo Convento coati- 
dulpentias confequi voluitconccJJ'asFc- guo ad alcuni Religioni Eremiti > di 
clefiis Hofpitalis S. Hicronvmi Socie - S. Paolo Primo Eremita Ulnari , 
tatis Cbaritatis » S. Ioannis Fiorentina come apparifee dall'antica Inlcria- 
S. diaria de Vopulo , S. Iacobi inCom- zionefopra laporta» e Papa Gre- 
pojiclla&c. il che fi vede fcolpitoin gorio XIII. levati i detti PP. Unga- 

ri. 

fa) Bordon. in C ronol. 2 r. fag. 19 1. (b) C amili. Fattuc . Op. Vie di Rom . 

(c) Lue. Faun. 1 . 3. c. 4. Vancirol. Rion. 2. 
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ri* con le lue entrate l'adegnò al 
Collegio Germanico » per il mance, 
nimento di quella Gioventù l’anno 
1570. , siche dall’anno 1453* lino 
al 1 570. non l’ebbero i PP. del Terz’ 
Ordine. 

Apparifce poi manifello l’equi- 
voco da ciò , che apporta il medeft- 
mo P. Bordone, (a) che in quello 
Convento di S. Girolamo vi fù ce- 
lebrato un Capitolo , o ha Congre- 
gazione dal preaccennato Fr. Sal- 
vato l’anno 1472. per la deputazio- 
ne del luogo , ed intimazione del 
Capitolo Generale , che fù ilabilito 
congregarli in Fiorenza perl’elez- 
zionedel Miniltro Generale di tutta 
la Religione > e più chiaramente al- 
la pag. 723 lì apportano gl’ Atti, e 
Decreti fatti contro alcuni Eremiti 
vagabondi , e non Profetò ; con que- 
lla data nel fine : Datum , ir adum—> 
Borni in Conventi t T^ojlro S. Uiero- 
nyrni de Vrbe propi llof pitale ~Anglo- 
rum . Dal che chiaramente rifulta , 
che il P. Bordone non intefe di met- 
tere quello Convento di S. Girola- 
mo in altro luogo, che dove è al 

! >rcfente , vicino al Collegio Ingle- 
è , ch’era l’Ofpedale in quei tempi 
della Nazione Angla. Può rifiata- 
re ancora l’equivoco del P. Bordo- 
ne dal Governo, cheavea allora la 
Religione fua dell'Ofpedale di San 
Stefano degli Ungheri , il quale-, 
non era a S. Stefano in Rotondo, 
ma bensì intorno alla Bafilica di 
S. Pietro in Vaticano, (ò) ove anti- 
camente erano fette Chiefe, overo 
Ofpedali di diverfe Nazioni, le qua- 
li venivano a i limini de’ SS. Apo- 
lloli , e manceneano , ( fuccedendo l’ 


una , all'altra) continua l’Orazio ne 
in detta Balilica di S. Pietro ; ora la 
Cura, e Governo di quello Ofpeda- 
le con l’approvazione , e nomina-, 
del Capitolo di S. Pietro , fu da Pa- 
pa Martino V. conceduta ad un tale 
Gregorio d’Enrico Procuratore-, 
Generale de’ PP. del Terz’Ordine 
l’anno 1425. li I7»di Maggio(c)con 
Bolla particolare regidrata dal 
Bordone a pag. 100. E perche poi 
con procedo di tempo n’ebbero la 
cura li PP. Ungari, che da Nico- 
lò V. (d) furono podi in^ódelTodi 
S. Stefano in Rotondo, ne c rifultata 
l’equivoco facilitòmo a prenderli da 
qualiìlia , benché erudito Scrittore» 
come c il prefato Bordone, che per 
altro fù sì diligente, & accurato ir» 
raccogliere le antiche notizie delU 
fua Uludre Religione , e farle rifor- 
gere , per dire così , dal Sepolcro . 

Reda dunque dabilito, che l’Of- 
pedale contiguo alla Chieda di San 
Girolamo folle la Cafa di cui, ora-, 
parliamo , nel Rione della Regola , 
tanto più , che gl'Autori , che trat- 
tano (come fi vedrà appredo) della 
concetòone fatta di quedo Conven- 
to a’ PP. Odervanti, aderifeono, 
che in quedo abitavano i PP. del 
Terz’Ordine, a squali fù poi con- 
ceduto altro luogo in Roma,ma non 
già come dice detto P. Bordone 
pag. 7jo. , la Chieda de’SS.Cofmo, 
e Damiano, poiché queda non fù 
concedura al Terz’Ordine , prima 
dell'anno 15 12. » cioè , 59. anni do-, 
po , che partirono da queda Chieda, 
e Cafa di S. Girolamo, riportando- 
ne il medefima Padre l'Idromento 
della concetòone fatta dal Cardinal 
H Alef- 


(a) In -Archi? , eiufdempa£. 719. ibid. 
\b) Cemill. Fanucc. ibid. 

(c) Bulla Martin. V. 49. 

Cd) Cimili. Fanucci ibi cap, 22, lib. x. 
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Aledandro Farnefe pag. 728- » e non 
trovandoli , che avellerò detti PP. 
allora altro Convento in Roma» che 
quello di S. Girolamo , convieu di- 
re,' che folle quello > di cui ora trat- 
tiamo. 

Era dunque quello Convento di 
S. Girolamo, Capo di tutta la Pro 
vincia Romana , la quale dalTitoIo 
di quella Chiefa fi chiamava la Pro- 
vincia di S. Girolamo » qual Titolo 
ritenne fempre , dopo , che pafsò a 
Clareni a gl’Offervanti . In que- 
flo luogo predo l'anno 147». vifù 
celebrato (d)il Capitolo Particola- 
re , per ftabilirfi il luogo per il Ca- 
pitolo Generale dal preaccenna 
ro Fr.Salvato Romano, Provincia- 
le della foovincia Romana , e Mini- 
Aro del mededmo Convento ; eflen- 
doli degnata la bontà del Signore di 
far comparire fempre riguardevole 
quedo Santo luogo in tutti i tempi , 
comeli vedrà appiedo. 

Edendo già prima molto tempo 
inforta una nuova Congregazione—» 
di Eremiti fotto un certo Fr. Libera- 
to, a cui poi fuccelfe Fr. Angelo da 
Cingoli, i quali dalla prima abita- 
zione , che aveano appretto il Fiume 
Chiara rrà Afcoli , e le Montagne-, 
di Norcia , furono denominati Cla- 
reni, o Chiarini, come dice il Va- 
dingo. ( b ) Macrefciuti quelli in-, 
buon numero, li divifero, mutando 
alcuni l’abito , e facendoli foggetti a 
gli ordinar; de' luoghi, & altri li 
unirono, cornea fuo capo ad un ta- 
le Fr. Pietro Spagnuolo, Uomo di 
maturo giudizio, & integrità di vi- 


ta , il quale nell’anno 1472. dopo 
aver ricevuto da Papa Siilo IV. l'A- 
bito de’ Minori Oder vanti di San 
Francefco, ottenne la Cala , e Chie- 
fa di S Girolamo, la quale, lino a 
queUcmpo era. podeduta dalli PP. 
del Terz’Ordine, che li chiamavano 
di Fiefole . 

Ma cdcndoli nell'anno 1514. (c) 
unita quella Congregazione de Cla- 
reni alla Famiglia de’PP. Offervan- 
ti d’Ara-Coeli , per far Ottervanza-, 
più dretta nel giorno della Vigilia 
del Santo Natale , per mezzo de' 
Confcrvatori della Città di Roma 
fù conceduta a' medclimi Odiervanti 
la Cafa , e Convento di S. Girola- 
mo , nella quale ancora vivea il det- 
to Fr. Pietro in età di quali 100. an- 
ni , come deferive Fr. Domenico de 
Gubematis da Sofpello nel tom. 1. 
Orbis Seraph. Hid. ( d ) "Petrus Hi* 
fpanus YÌr fugax omnium nomine per- 
vernt ad Sixtum IV. Pontificarli & 
ajfumpto ex eius muntimi mtnorum ba- 
bau Ó’e.fmul ctiam obtinueruiU à Six- 
tohoc Armo 1472. Domum S.Hierony - 
mi de Vrbe » qtum ufque ad illud t em- 
piii r Fratrcs Tertii Ordini* de Fefulis 
incolebant &c. omnes tandem fuh An- 
num 1714. aggregai etiam funtFa- 
milix ObferYantium eodem Anno in-» 
Vigilia 'Ngtititatis Domini per Con- 
fersatores Vrbis Obfervantibus concef- 
faejl pr tediai a Domus S. Htcronymi in 
qua fermò centenarius prx fatui Petrus 
iacebat . II limile afferma Monfignor 
Gonzaga de Clarcnor. reditu ad Ge- 
nerali* Min. Obedientiam . (e) Così il 
Vadingo fudetto, (/) ove regldra li 

Con- 


fa) Bordon.pug.719 . ufque ad 7ai, &alii . 

(b) Lue. Vadingo Anno 1 294. num- 9. & Anno 1302. tium. S. 

(c) Vjding. toni* 6. pag. 787. Anno 1473. num . II. 
fd) Lib. 5. car. 607. de Orig. Claren. 

(e) De 0 , ig. Seraph. Fylig. Francifc. part . I. 

(fj Vadingttom. i.Anno 15 od. 
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Conventi» cheavea la Provincia—» il prefato Cardinale» per illabilire 


Romana ; nel terzo luogo vi pone 
quello di S. Girolamo » propi Cam- 
pum Flora , ubi habitant Claretti , e-» 
nelle Croniche di S. Francefco To- 
mo ?. Iib. 6 ‘ Si hà> che dalla mano 
del Papa ( cioè Siilo IV.) il detto 
Fr. Pietro ricevè l’Abito dell'Ordi- 
ne > e lafciò l'altro differente > che—* 
portava, a cui Sua Santità concede 
in Roma la Chicfa di S. Girolamo» 
ch’era già Hata de’ Frati del Terz* 
Ordine del P. S. Francefco. Dalle 
quali autorità reità chiaramente-» 
provato, che quello folle il Conven- 
to » e l'Ofpedale di S. Girolamo de’ 
PP. del T erz’Ordine » cicato dal già 
detto Bordone . 

L'Anno poi 15 19. Giulio Cardi- 
nale (a) de Medici Vice-Cancelliere 
di Santa Chiefa , del Titolo di San—, 
Lorenzo in Damalo, e Cugino di 
Papa Leone X. , commiferando la_» 
povertà delle Famiglie » clic lì ver- 
gognavano di mendicare» c l'abban- 
dono de’ poveri Carcerati lenza foc- 
corfo » e vedendo » che i Cadaveri 
de’ poveri Defonti erano portati da’ 
facchini , Si efpoiti nelle publiche-» 
Piazze di Roma > per raccogliere 
qualche elemoiina per fepellirli » 
portandoli talora lenza lume, e len- 
za Croce con grande indecenza , ra- 
dunò lino al numero di ottanta No- 
bili Pedone della Corte » cioè » Ve- 
fcovi » Prelati , Si altri loggecti Fo- 
r altieri , e compole una Compagnia 
col Titolo della Carità , per le Ope 
re Pie di quella Virtù , 'che dovea— » 
esercitare, e ne ottenne dal ludetto 
Pontefice fuo Cugino nonfolola-. 
Confermazione » ma il Titolo anco- 
ra »e l’Erezzione in Archiconfrater- 
nità con molti Privilegj. Intanto 


quella grand'Opera, afl'egnò come 
primo fuo fondamento due mila du- 
cati d'oro, de' luci proprj daniri. 
Si una penfione perpetua (con aflen- 
lo,c Breve Apollolico)di altri annui 
ducati 200. di Camera , Ippra l’Ab- 
bazia di S. Anallalio alle T re Fonta- 
ne , cornei! hà nella Bolla regillra- 
ta dal Vadingo,(é) quale Abbazia, 
era in commenda al detto Cardina- 
le . Con quclti adeguamenti fi die- 
de principio a foccorrere con tutta 
carità a i bilogni della povertà , di- 
ilribuendo ogni Domenica il Pane, 
& altri alimenti a poveri vergogno- 
fi , provedere a’Carccrati, alle Con- 
vertite , a Vedove » c Pupilli , man. 
tenere un Avvocato, e Procuratore, 
e due Uomini» che fodero Tempre 
pronti, con una lettica a mano, per 
portare a gl'Ofpedali gl’infermi , e 
finalmente a tenere Miniltri, Cata- 
letto» e Candele peiji Funerali di 
chi fi truovaflc morto in necelfità . 

Che però conliderando il detto 
Pontefice, che quella era una delle 
Opere più (ingoiar! , & illuflri , che 
follerò al Mondo, l'Anno l?»o. la 
dichiarò non folo Archiconfraterni- 
tàlopra tutte le altre o erette , oda 
erigerli, (c) ma la fece partecipe an- 
cora di tutti i Privilegi, favori, e- 
fenzioni «grazie f pirituali, &i Indul- 

E ;cnze,ancora Plenarie, concede dal- 
a Sede Apollolica alle Confrater- 
nite Chiele , Cappellani , e Minidrt 
dell’Archiofpedale ad Sanila San- 
Horum, di San Spirito in Saxia , del 
Popolo , di S. Giacomo in Auguda , 
di S- Giovanni Battilla, de* Santi 
Colmo , e Damiano , e di S- Giaco- 
mo di Galizia con Privilegio a’ Fra- 
telli, e Sorelle di acquetare le In- 
H 2 dui- 


fa) Ex Bulla ’nflit. *7. (b) Tom. }. in ftgftfU Toni, mirino 15 2-f 

(c) T>etr. Fulv. Compend. del CtlejìeìC Divino Teforo (?c. 
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diligenze delle Stazioni di Roma-» , 
ne’ giorni desinati » vifitando la lo- 
ro Chiefa , «dichiarandoli parteci- 
pi de* digiuni) Divini Offizj » e di 
qualunque altro bene Spirituale fat- 
to in qualfivoglia altra parte del 
Mondo > quali Indulgenze fono con- 
cedute da Papa Leone X. fudetto af- 
fane con l'Indulgenza Plenaria-* 
continua* e perpetua a quelli * che 
contriti , e confettati vifitano la me- 
defima Chiefa di S. Girolamo a’ i8« 
Gennaro 1 5 19. * e che qualunque di 
etti in Articulo Mortis invocar.! il 
Nome Santiflimo di Gesù* acquili! 
Indulgenza Plenaria . 

Pio IV. confermò le indette In- 
dulgenze > e Privilegi » e concede-» 
ancora l’Altare Privilegiato ) come 
quello di S Praffede * diS Grego- 
lio > di S. Maria libera nos à poenis 
Inferni , & altre Bafiiichc dentro * 
e fuori di Roma» con IaClaufola» 
che le fopradetteIndulgenze»non fa- 
ro mai comprefe nelle avocazioni» 
che in qualunque modo fi faranno . 

Di più il prefato Pio IV. applicò 
a quella Archiconfraternità tutte le 
pene, che non eccedono la fomma di 
dieci feudi d'oro , e gli emolumenti» 
che li ricavavano dalla Cuflodia-* 
delle Carceri » che poi da Pio V. » e 
Gregorio XIII. le fu data afiieme 
con il governo delle Convertite» co- 
me nella Confiituzione 39. Salvator. 
E quell’ultimo ancora erette di nuo- 
vo 1 Uffizio del Soldanato » com’era 
in tempo di Leone X. » e lo concetti; 
alla medefima, con altri Indulti» e 
Privilegi » tanto Spirituali » come 
Temporali» i quali per non appar- 
tenere alla nottra Illoria li tralascia- 
no > potendofene leggere molti regi- 
fliati da Monfignor Scannarolo > che 
fu un» de’ Prelati Deputati della-* 


medefima » al fine dell'Opera intito- 
lata De l-'ifitatione Carceratore nell’ 
ApcndiceS. i.c. 5. 6. 7. >e$. Et an- 
cora nelle Collituzioni della Carità. 

Nel principio della Inllituzione 
di quella Archiconfratemità le fu 
attegnato per luogo da Congregarli 
la Chiefa di S. Andrea in Pilcinula » 
detta di Corte-Savella, la quale og- 
gidì è Saerettia di S. Maria di Mon- 
ferrato» che era molto angutta » e-* 
feommoda per tanta Affemblea»e pe- 
rò effendo fiato da Dio (in premio 
forfè di quella grand’Opera) attunto 
al Pontificato dopo la morte di A- 
driano VI. l’anno i*»$. il prefato 
Giulio Cardinale de Medici» col no- 
me di Clemente VII. Inftitutore dì 
etti, e confiderando effervi nccetti- 
tà di un luogo più fpaziofo » e capa- 
ce » difegnò dargli la Chiefa, Oc il 
Convento diS. Girolamo pocodi- 
feofio da S. Andrea; onde operò, 
che Fr. Illarione Sacchetti Com- 
mittario Generale degli Offervanti 
Cifmontano rinunziatte , e cedette—* 
(con la mediazione de’ Confervato- 
ri di Roma) liberamente, efponta- 
neamente la Chiefa , e Convento di 
S. Girolamo nelle fue mani , l’anno 
15x4. afiieme con tutti li mobili di 
qualunque forte, degli Apparamene 
ti Ecclefiaftici , con tutta la Libra- 
ria , & altre pertinenze (dopo aver- 
lo etti Ottervanti tenuto foli dieci 
Anni dopo l'unione) come appari- 
le da una Bolla fpeciale data nell' 
Anno fudetto » il ai cui originale li 
conferva nell’Archivio diAra-Coe- 
1 i , Si è riferita dal Vadingo. (a) la 
vigor della quale ne trasferisce il 
dominio perpetuo a* Confrati a ti- 
tolo di donazione , con la condizio- 
ne però , che in detta Cafa , e Con- 
vento non pollano tenere Frati di 

qua- 


(a) Tom, 8. Rfjtf.Pojn. Jrmo H *4. 
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qualunque forte etiam del medeiiino 
Ordine ; ma folamente Preti > Se- 
colari) e di far celebrare ogni gior- 
no nella detta Chiefa almeno otto 
Medi» bade» e ne* giorni di Dome- 
nica * e nelle fede di Precetto oltre 
le otto» una folenne cantata con-. 
Diacono) e Suddiacono, &ilVe- 
fpro) e Compieta . E che tralascian- 
do di odervare qualche cofa di que- 
lle ) o Iafciando i Confratelli la Ca- 
ra ) quella con tutte le fue pertinen- 
ze ) e miglioramenti palli di nuovo in 
potere de’ PP. OiTervanti, & edì 
pollano liberamente andarne al pof- 
fedo . Ecco le parole della Bolla > 
che incomincia : Dù m intra mentis 
T^uftrx Arcana &c. Domum ipfam 
tre» Eidem Societali >ac illius Confra- 
tribus per eos perpetuò tenendam , pof ■ 
fideniam tre. aufleritate ^Apoflolica-. 
tenore prtefentium eà conditone liberò 
donamus , quòd Confratres ipfi tn di fi a 
Homo nullos t{eligiofos cuiufcumque . 
etiam ditti Ordinis t fed dumtaxàtPre - 
sbvteroi fxcul ires retinere pojjìnt , ir 
inibi prò operibus Tietatis traRandis , 
tr confultandis (?c. More [olite 
congregare , ac in Eccle fradicia domus, 
ofiofaltem Miffas fingulis diebns (jc. 
fubmiffa voce legi , Dommicis vero , & 
feflivisditbus ultra diRas 0R0, Mif 
fam un am Magnam cum Diacono, & 
Subdiacono celebrati, nccnon Vefpe- 
ras ) & Completoriumcantari facete 
teneantur&c. DatumUomeeapud Star- 
Rum Tetrum Jlnn.MDXX.IV. X. J\ql. 
Ofiob. Pentì/, jlnno I. 

Fatta in tal maniera daCleraen- 
t*VII. l’Inveditura della Chiefa > 
c Cala dì S. Girolamo alla Compa- 
gnia > non partirono Subito i Reli- 
gioni Oflervanti , ma folamente do- 
dici Anni dopo, quando da Papa— > 
Paolo 111 . fu loro concedutala JB/- 


filica di S. Bartolomeo in Infula-i 
l’Anno 1536. (non odanteil Panci- 
rolo ) il Martinelli , & qualch’alcro 
prenda lo sbaglio) dicendo > chea 
quella Bafilica vi fodero dati tras- 
portati da Leone X. il quale era de- 
fonto alcuni anni prima . E che Ca- 
millo Fanucci Scriva , che furono 
mandati a S. Pietro Montorio » il 
che non è vero > elfendo già data-* 
ueda Chiefa x e Convento da Si- 
o IV. l’Anno 1472.} già conceduto 

al B. Amadeo , & altri Frati della • 

fua Congregazione) detti gli Ama- 
dei ) quando redò abbandonato dal- 
le Monache di S. Benedetto * e paf- 
sò agli OiTervanti della Provincia 
Romana> quando Pio V. fece l’unio • 
ne di tutte quede Congregazioni all* 
Odervanzadi S. Francefco. ) Di che 
ne apparifee chiara la verità dalla-) 
Bolla di Paolo III. l’Anno 1 536. 
il terzo del Suo Pontificato) che in- 
comincia : Sacri ^ipoflolatus Mini- 
flerio &c. , e Sotto > Cum itaque poft « 
modumVarechalis Ecclefia S. Bartho- 
lomxi in In fui a deVrbe per libera**-’ 
refignationem dii. fU- Baptiflet Valla - 
vicini &c. & ficuti exhibita nobis nu - 
per prò parte diletìorum fi. Miniflri 
Troyincialis >& Fratrum Ordini s Mi- 
nor. ligulari! Obf ervantut Provincia 
S. Hieronymi de difìa Vrbe fecundum 
moremeiufdemOrdinis pelino contine - 
bat tre. ( a ) con quello > che fiegue-/ 
appredo il VadingO) cheperexren- 
fumregidra la Bolla. E perciò paf- 
Sando i Religioli alla Bafilica di 
S. Bartolomeo) redò alla Compa- 
gnia libero il polTelTo di quella Chie- 
fa x e Convento. 

La Chiefa poi di San Girolamo x 
per quanto Si ricava dalle antiche-» 
notizie x era picciola sì x ma divota x 
e della forma della contigua di San 

To- 


(a) Vading. loc.cit. 
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Tomafo degl’Ingleli , a tre navi , e 
(opra la porca della medefimaaldi 
fuori v'era dipinto un Crocidilo» a I 
lati del quale v'erano I “Immagini di 
S Girolamo» e di San Francefco » 
opere di Antonio Viviano celebre 
Pittore ; fpirava poi la medelìmi_» 
Chiefa canta divozione » che il Pa- 
dre Confòtino Prete della Congre- 
gazione dell’Oratorio della Valli- 
cella , allievo di S. Filippo, Uomo 
moltoilluminato nello Spirito, che 
mori con grand’opinione di Virtù» 
e di bontà , era folitodire : Ogni voi 
ta » ch’io entro ntlli Chic fa di S. Giro- 
lamo mifento tutto riempire di divo- 
zione . 

Nell’Anno 1609- fìt riftorata , 
ampliata, & abbellita nella forma , 
che oggi fi vede , (4) arricchita nell’ 
Altare Maggiore , per difegno del 
Cavaliere Kainaldi ,dclfamofiflimo 
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Quadro di S* Girolamo in atto di ri- 
cevere il Sautilfimo Viatico per ma- 
no d’un Sacerdote , opera la più ce- 
lebre del Domenichino giudicata per 


un prodigio della Pittura , acuì for- 
ma un nuellofo Teatro unafoncuo- 
fa Tribuna interliara a marmi fvenaci 
di varie forti , e colori con quattro 
Colonne di Breccia di Francia , co’ 
Piedeltalli , e Capitelli, ed altri ori 
namenti di Bronzo, con le armi del- 
la Fanvglia Renzi; a’ Iati dell’Al- 
tare vi fono due bulli parimente di 
Bronzo , che rapprefentano l'uno 
Fantino, e l’altro Scipione Renzi a 
fpefe de’ quali fù fabneata detta Tri- 
buna, & Altare, come ancora la fac- 
ciata delta Chiefa , con vSrj orna- 
menti di vaga architettura corrì- 
fpondentì a tutta la Chiefa fatta da 
Domenico Caltelli , e fopra la por- 
ca intcriore villa quella Infcrizione. 


In honorem D. Hieronymi Ecclcfit Dolori s Fantinus Rentius Romanui 
Tcmplum hoc in lane fortnim perfecit , Sacellum mirifici conjlruxit , 
& f idem Tempii sdificavit . Unno falutis MDCLX. - 


,j Tutta la Chiefa efoffiteata con_» 
incagli » una parte de’ quali , cioè , 
dalla porta fino alle Immagini di 
S. Girolamo» e diS. Filippo ; e tut- 
to il follitto antico, che fino dal tem- 
po ìncuivivea il Santo Padre , fu 
iabricaco dal Cardinal Sanrorio > 
detto di Santa Sevcrina ,già Protet- 
tore dell’Archiconfraccrnicà , e rut- 
to il rimanente fù fabricato nellari- 
np vazione della Chiefa . 

Vi è nella medefitna , la Cappel- 
la della Cafa Spada turca incroltaca 
a lavori dimarmi , e nobilitata con 
le Statue dcgl’Uomini Illutlri di 
quella, c le Statue ,che fono a mano 
delira fono opera di Cofmo Fancel- 
li, e l'alcte-incócro fono del Ferrata, 


gl’ Angeli, che inginocchiati foflen. 
gono un panno finto di marmi vena- 
ti, fono opera d’Antonio Giorgetci . 

Nella Cappella a lato fimllro dell' 
Aitar Maggiore de’ Marefcotti v’è il 
Quadro della B.V. con varj Sancì in 
Tavola, con alcre pitture intorno alia 
medelima di Durante Alberti , Si il 
Sepolcro contiguo del Conte Mon- 
tami è difegno di Pietro daCorcona. 

Quello poi » che oggidì rende-* 
quella Chiefa più Angolare lì è la 
nuova Cappella dedicata al S. Pa- 
dre Filippo Neri , eretta in quell’an- 
□o mcdcnmo dalla Pietà, e divozio- 
ne del Signor Avvocato Tomafo 
Aucamori non inferiore in vaghezza» 
<? preziofiu a» qualfivoglia altra di 

Ro 


(a; T rat. di Scult. , ér Uxchit . di l\oma . 
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Roma» Sta queda fituaca al lato de- 
dro della Tribuna Maggiore tutta 
vertita, ed fncrodata di marmi più 
foprafini fregiati di varj lavori di 
Bronzi dorati con flocchi nella vol- 
ta di fopra cutti medi a oro ; sii l'Al- 
tare poi s’erge una maeftofa Statua 
del Santo al naturale di marino in-» 
abito Sacerdotale foflenuta da varj 
Angeli in atto d’Ettafi con altri Se- 
rafini nella parte dì fopra » che for- 
mano tra raggi , e fplendori una-» 
Gloria Celede; opera tutta di Mon- 
sù Allegrò moderno Scultore de’più 
infigni di Roma > di cui ancora fono 
opera li due Badi Rilievi di flucco 
fopra le due porte laterali» l’uno de* 
quali rapprefenta S. Filippo in fer» 


<si - 

vore d’orazione dentro le Sacre Ca. 
tacombe di S. Sebafliano frà le Olla 
de’ Santi Martiri» l’altro il medefi- 
mo Santo» che nelle fue danze di 
queda Cafa vede molte Anime de’ 
fuoi Penitenti , che vanno al Cielo . 
H nel Pavimento vi fono tutti lavori 
di marmi fini con t’Ifcrizione Sepol- 
crale » dove dalla Vallicella il fon- 
datore ha fatto trasferire le Oifa del 
fuo Genitore » e Fratello . 

Sotto l’Organo c fituata la porta > 
che và in Sacredia » e fopra di erta 
la degna memoria di quel luo«>o,ovc 
il Santo Padre diede principio a gli 
Efercizj dell’Oratorio » con la fc- 
guentelfcrizzìone . 


Su f pi ce ac venerare locum fuprapofitum , in quo S. Vbilippus Nerius 
Sac. Oratorii Congregatiomm ineboavit per piai extreitationes , qur 
diù bic habitx , à Patribus ab novam cedificationem alio translat a 
funt . I^on debet ignorari Augnine » ex quo manavit in Orbem foni 
Tittatis XXX III. Amie . 


A Iato della medefima porta vi fono 
le degne memorie trasferitevi» ed 
affitte nel muro dell! tré Servi di 
Dio Buonfignore Cacciaguerra » 
Henrico Pietra , e Pietro Spathario 
Padri di queda Cafa» per opera di 
Pietro Battano Depurato, come fi 
dirà a fuo luogo » con le loro Otta . 

Per quello poi concerne alla cafa 
contigua, che fù il fopraccennato 
Convento de’ Religiofi , (a) anch’ 
ella fù corrifpondente alla Chiefa di 
forma angulta , e divota , sì che la 
gente, che parteggiava ne’ Dormito • 
xj rimirando queìle picciole celle fi 
fornivano riempire di fpiriro di di- 
vozione . Anzi non folamente ne' 
tempi ch’era nel fuo edere antico , 
ma dopo ancora » che Q e rifabricata 


la maggior parte a caufa dell’Incen- 
dio,come fi dirà appretto, queda cafa 
fù tanto vanerata da PP. antichi » e 
moderni della Chiefa Nuova veri Fi- 
gli, & eredi dello fpirito del Santo 
Padre , che a vicenda ogni giorno la 
votavano, e fino a noilri tempi go- 
deanodi trattenerli alcuni di loro re- 
citando 1 Vffizio Divino ne corridori 
vicino le danze del Santo, il quale 
era folito chiamarla col titolo LaCa- 
fa Vecchia , e vi e tradizione , che il 
medefimo Santo Padre ricordarte-* 
fpeffoa fuoi figli, che non ftfcordaf- 
fero mai della Cafa Vccclna . Al quale 
effetto cflendofi egli poi partito da 
effa per mera ubidienza del Sommo 
Pontefice, volle ritenersi le danze 
fue con alcuni mobili, ed ogni gior- 
no 


(a; V, Salmadra ms. Vii, i(l V, Ctkjìine % 
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no per tutti li dicci anni , che fopra- 
viffe o veniva in perfona , e vi fi trat- 
tene! per qualche or a, o effe ndo ini- 

f iedito mandava uno de medefirai 
uoi figli della vallicella a San Giro- 
lamo * e ciò con lume di Dio fpecia- 
le acciò* che Tempre fi ricordaffero 
della povertà * ed umiltà con le altre 
virtù ch’egli fuo Fondatore* e Padre 
avea praticate in quedaCafa perpo. 
terle imitare * e copiare in fe ftefiì . 

Sotto il Pontificato d’Urbano 
Vili. la maggior parte di quella Ca- 
la refiò incendiata * mà non permife 
però il Signore , che reftaffe abbrug- 
giata quella > nella quale erano le-* 
danze» e vi fono oggidi del Santo 
Padre » perche ivi celiò il fuoco » ne 

{ «Ciò più oltre dove incominciano 
e Pareti delle medcfime» sì che l'In- 
greffo modernodella medefima cafa 
con tutto il Portico > ch’e nel piano 
del cortile fino alla fcala * e il mede- 
fimo antico* e per la fabrica diede un 


particolare foccorfo la libaralità de! 
Cardinal Francefco Barberino* il 
quale donò anche allaChiefa un-* 
braccio d’argento con un pezzo di 
offo del braccio di S. Girolamo Ti- 
tolare dieffa (oltre le altreSacre Re- 
liquie che vi fi confervano*&ilCali- 
ce col quale celebrava il SantoPadre 
Filippo. ) Prima di falire la fcala li 
vede una divotifiìma Imagine del 
medefimo Santo Padre in piedi 
in abito Sacerdotale con le mani 
aperte in modo di orare avanti l’Im- 
magine della B. Vergine con tutti 
quelli primi Sacerdoti Tuoi Figlioli 
Spirituali ingìnocchioni * di fopra-* 

J >oi v'c l’effigie di San Girolamo* e 
otto v’c la prefente Infcrizzione in 
marmo fatta fare dal Padre Giulio 
fanfedonio » che fu amico del Santo 
allora Padre* e Deputato di quella 
cafa* eChiefa* e poi Vefcovo di 
Gradetto* 


Beato “Philippo Nerio Fiorentino . Vt ubi erigine* irei annot tximiì 
SanEìitatis , & miraculorum laude clamerai , Innutnerifque ai 
Cbrifli obfequium tr aduliti , prima Congregationis fondamenta fece. 
rat * ibi ali quo d eius rei Monumentum extaret ; Templi huius. 
Domi , ac Sacerdotum Deputarne, annuente Tiìflima Congregatone 
Cbaritatis, “Parenti in Spiritn «primo , benemerenti pofuit Kal, 
Stpttmbris ifioj. 

Contigua alla detta Inferirtene-» fodero polle dal Santo jfegue poi la 
incomincia la fcala antica* e fopra fcala angufta di marmo travertino 
li cinque primi gradinis’incontra un’ ofeuro la quale > e compolla di venti 
antichiflima porta di legno tutta tar- gradini , e fopra di effa v’è una divo- 
lata * ma però più Cara > e preziofa tifliraa Immagine della B. V. 
d’ogni Teforoper edere la medefi- S’incontra qui a mano dedrala-» 
ma , che tante volte per lo fpazio di Porta del primo Oratorio aperto da 
trentatre anniaprì* echiufe conte S.Fil!ppo lopra la navata dellaChie- 
fue maniil Santo Padre* anzi v’è fa » e vi fi legge queda Infcrizione • 
tradizione , che due picciole Im- _ ... . ... 

magini in carta una di San Michele ■ Trhnum Beati Tbilippi Netif 
Arcangelo , e l'altra dell’Angelo Fiorentini Oratorium 

Cuftode incollate sù la medefima* vi Anno Domini 155 8 . 


In 
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In queft’Oratorio il Santo Padre-» 
Sermoneggiava» e per fuo Ordine 
Celare Baronio» che fù poiCardi- 
nale»vi recitò fette volte f'Iboiia de 
gl’Annali Ecclefiabici , ove concor- 
rea gran quantità di perfone ad udir- 
li » ed era lungo lino al fine dell’Or- 
gano» e molto capace» oggi poi li- 
bretto » anzi divifo per dar lume alla 
Chiefa per un finebrone» che nel 
mezzo vi fù fabricato . In qu«ba_» 
parte » che oggidì ferve a’ Padri per 
Coro, la metà de’mattoni nel pavi- 
mento fono i medefimi» ch'erano al 
tempo del Santo . 




Nell’ufcire da quebo Santuario 
t’entra nella prima parte del Corri- 
dore fuperiorc » che parimente » e-» 
l'antico, come fi vede dallcColonne* 
che formano li due archi de fenebro- 
ni» oggi adornati da Padri di cafa-» 
con il foffitto» e Pitture d’alcuni An- 
geli » che mobrano le banze conti-' 
gue del Santo con il motto feguente: 
En Sina S.Vhiiippi , ubi Trifinta tribù s 
atmit cor por e , minimo ftmper fuit . A 
mano debra fubito s’incontrano con 
l’occhio le banze di San Filippo ri- 
dotte in Cappella con la prefente 
Infcrizzione l'opra la Porta. 


D. O. M. 


Cubiculum boc Santi Pbilippi T^erii , ubi per 
Triginta trium annorum Curricttla vita Santimonia , 

Et lAnìmorum Zelo incomparabiliter enituit , primaque 
Congregai ioni t Oratori » omni laude dignus iecit fundamenta 
Eques + Afcanius Panthera de Civitate Collenfi 
In Hetnria propriis fumptibus Inflauravit , ac 
Detentiis ornavit anno Domini MDCXXXVII. 


Tutto il fito tanto fuperiore quanto 
inferiore occupava le banze del San- 
to Padre » e nella parte di fopra alla 
porta v’è ancora la banza ove tenea 
riletto» che peruna cancellata di 
ferro guarda fopra il detto Corrido- 
re» e vi bà ancora l’ibeffa impannata 
di carta» e nella parte di dentro v’c 
la porta perla quale s’entrava in_» 
detta banza oggi chiufa, e murata-» 
ove s’entra foto per una fcalettina-» 
dalla parte di fopra fatta fare a poba 
da PP, antichi » e nella parte ebe- 
riore dentro la Cappella su la me- 
defìma porta, e muraglia v’è dipinto 
il letto del Santo fopra del quale il 
medefimo fi vede in Ebafi con laB. V. 
in atto di fobenere la Chiefa di San- 
ta Maria in Vallicella,che minaccia 
ruina con il trave per aria , come fu 


mobrato allora in vifione al Santo ; 
l'altra banziola poi ( di cui è para 
uel poco fito chiufo dalla baiau- 
rata di ferro») s’ebendea verfole 
finebre della Piazza » apparendo in 
quello la già detta pittura » eflendofi 
per la fabrica,8e ornamento fpaziofa 
della Cappella levato ilrebo del 
pavimento» e pobo fotto l' Altare 
della tnedefima » alle auali banze fu- 
perfori fi entrava per l’altra fcala di 
mattoni ,og<ri ridotta in labre di mar- 
mo per dar luce alla nuova Cappel-j 
la di Chiefa . 

Subito » che i Religiofi Oflervan- 
tì partirono dal Convento di S. Gi- 
rolamo » e che quella Cafa » e Chie- 
fa rimafe in potere della Congrega- 
zione della Carità» furono fcielti » 
migliori Sacerdoti » che fofle pofS- 
1 bile ' 
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bile per ìlfervizio della medelìma, 
( che da quel tempo incominciolfi a 
chiamare S. GIROLAMO della-, 
CARITÀ’») coaforme la bolla di 
Papa Clemente VII. c quelli fi pro- 
curò di averli dotaci di Spirito di 
Dio > e dottrina » & il primo di elfi 
fu il fervo di Dio Pietro Spathario • 
Aciafchedunodiloro fi adeguavano 
( conforme anche oggidì fi coiluma ) 
due (lanziole » & una porzione di 
danaro per il loro congruo manteni- 
mento» benché non giammai l’inte- 
refle » mi il folo fervizio di Dio £ 
fiato» ed c quello» che tiene legati 
in quella Cafa lo fpirito de’ Padri » 
che vi perfeverano» compiacendoli 
il Signore di communicare a medefi- 
mi un fpirito particolare nel fuo Can- 
to fervizio «concenti del folo nccef- 
fario per vivere» un gran numero de’ 
quali» avcdolo altróde del proprio, 
fi fono contentaci delle fole llanze. 

Rifplendea poi lo fpirito nella 
perfona» c nell'abito di quelli primi 
Sacerdoti di quella Cafa > ( come ac- 
cenna il P. Salamandra in un fuo mi- 
nofcritto ) poiché ufavano una Zaz- 
zera » che gli calava fopra le fpalle» 
evenivano una Zimarra con le ma- 
niche lunghe quali fino a terra » & in 
capo portavano una berretta da Pre- 
te » e fopra di quella un Cappello» 
che veniva legato fotto il mento a 
guifa di quelli, che ufanogl' Udi- 
tori di Roca mentre cavalcano, ed 
accompagnano il Papa a qualche-» 
folcine fonzione, qual modo di ve- 
fiire fi ufava in que' tempi da Sacer- 
doti . Tale abito, rcndea tanta di- 
vozione, e riverenza a chi li mirava > 
che chiedendo chi fodero; veniva 
loro rifpollo : Quelli fono li Padri 
diS.GIROLA Modella CARITÀ’. 

Si rinovò ancora Albico al medeir 


mo tempo a Sacerdoti di quella Ca- 
la il titolo di Padre » che anticamen- 
te folea darli a quelli gran fervi di 
Dio, che viveano fequeilrati dal 
Mondo ne gl’ Eremi , come il Padre 
Sant’Antonio, il Padre San Paco- 
mio , Se altri Monaci alfodati in vir- 
tù , ed eminenza di fpirito, perche 
tali fi dimoilravano e nell’abito , e—, 
nelle opere que’ primi Sacerdoti 
di San Girolamo ; e quello titolo 
aificme con la forma dell’abico»e (la. 
to fempre continuato da medefimi fi- 
no al prefente »e da quella Cafa poi 
fietrasfufo a tutte le altre Congre- 
gazioni di Chierici , e Sacerdoti fe- 
colari , e regolari , che dopo di elfa 
fono fiate Inllituitq . 

La maniera di vivere , che fi fa- 
cea da que’ primi Sacerdoti, e Pa- 
dri , c Tificlla apunto , che fi olfer- 
va ancor oggidì» ed è quella che 
rapporta il P. Bacci (.a) nella vita di 
San FilippoNeri con quelle parole : 
Viveano congran Carità fen^a parti- 
colati conjtitu^ioni in quella Cafa , non 
arrendo altra regala, che quella dell' 
amore , t riverenza , che l'un C altro fi 
portavano » non ave ano Juperìore fr«-> 
di loro , ma ferrato folamente l'ordine 
dell'anzianità guidavano una vita tran- 
quilla > e quafi Cclefle , facendo a para 
a chi più aveffe potuto fervitela [bufa, 
& aiutare li Pro fimi, non mancavano 
in commune , mi ciafcbedune da per ft 
in camera [uà , il qual infiituto fi offtv- 
va oggi He Ila detta Cafa con gran edifi- 
cazione di tutta i\oma : fino qui il Pa- 
dre Bacci . 

Untai tenore di vita cfemplare— » 
de’Padri, ha in ogni tempo concilia- 
ta la Venerazione > c rifpettodi tut- 
ta Roma, che però il Zelo dimoiti 
veniva impiegato da fuperìori Ec- 
clefiafiici > e fpecialmente da Som- 
mi 
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mi Pontefici, e Cardinali nella ri ciò in Ifpagna appreffo Ridolfo II. 
forma de Monafferj della Città , ed Imperatore » conforme fi vede anco, 
in altre opere Pie , e fino da primi ra oggidì dalle , memorie nelle (fan- 
tempi erano ammefli fra i deputati re abitate da quello degno Pre- 
della Congregazione della Carità , lato. . T_- 

intervenedo anodi loro alle rifolu- Non deve tralafciarfi ancora co- 


zionidella medefima come fi ritrova 
nelle tabelle antiche, ed altre memo- 
rie. Quindi è, che ad intuito de mede- 
fimi PP. molti gran Perfonaggi loro 
penitenti , fi affezzionarono alla-, 
ChiefadiS. Girolamo , epois’in- 
duftero a fargli confiderabili legati 
per accrescere il culto Divino, Se il 
decoro Ecclefiafiico alla mifura_> , 
che oggidì in effa rifplende , per do- 
verne poi impiegare ilfoprapiùin 
altre opere pie conforme l’Inflicuto 
della Compagnia . 

Si refe poi oltre modo Venerabile 
quella Cafa non folo per li foggetti 
illuftri , che vi fono vilTuti, ma anco' 
ra per li Uomini Santi, che l’han- 
no ili ultrara con la loro prefenza—, . 
Tra quefii fù^ant’Ignazio Lajola , a 
cui fè vedere Iddio un globodi fuo- 
co fopra di ella , additandogli lo fpi - 
rito, t;he ritrovavafi dentro le lue 
mura , onde il Santo fu folito dopo 
aver contratta Uretra amicizia con-. 
San Filippo di venire a conferire col 
Santo Padre , e trattenerli feco nelle 
fue danze come fi dirà apprelfo. Il 
limile facea il B. Felice Cappucci- 
no , emoltiffimi gran fervi di Dio 
famofi , per la Santità della vita. 
Tra tutti però fpecialifllmamente-, 
amo quella Cafa San Carlo Borro- 
meo, che vi fi trattenea più ore per 
volta col Santo Padre , e fu tale il di 
lui affetto, che avendo mandato a 
Róma , percaufa della fua Chiefa di 
Milano'il 1569. Cefare Spedano al- 
lora Canonico di quella Metropoli- 
tana volle, che abitafle in San Gi- 
rolamo > evi continuò ancora dopo 
che fù Yefcovc di Cremona , e nun- 


mehabicando il Santo Padre in que- 
lla Cafa più volte ebbe le vifite , & 
i congrefli col P. Agoltino Adorno 
Fondatore della Religione de Chie- 
rici Minori, col quale contraile flret- 
ta amicizia nell’anno 1571. mentre 
quegli era in abito ancor fecolare , 
che avendo confidato al Santo il 
dilegno della fua Religione , e la 
predizione fattagli da S. Luigi Bel- 
trando in Valenza , prefe tanto affet- 
to a quel nuovo militato , che fi ado- 
prò molto in promoverlo , e come 
uniforme al genio del Santo Padre » 
avrebbe voluto , ( fe folle Hata 
pofiibite ) fermarlo in quella Cafa 
di San Girolamo ; andato poi il 
Santo ad abitare alla Valiceli» il 
fudetto Padre Adorno nell’anno 
1586. venuto a Roma procurò di 
avere le llanze del Santo Padre in_» 
San Girolamo . Onde in una fua let— 
reta feritela al Padre Francefco Ca- 
racciolo a’ 13. Febraro 1591. cosi 
dice : Il V. M. Filippo ci ama grande- 
ménte, & ha grande applicazione «j 
quello nepotio . Qutfla mattina fono 
flato da lui per procurare , t he mi facci 
dare una fianca, thè ha in San Giro' 
UmoM'et flava prima, t f pero di ore r- 
ia . F.tin quanroad introdurvi ia_» 
quella Cafa l’iftituto del P. Adorno, 
l’averebbe il Santo Padre certa- 
.mente promolfo, fe con la morte 
di lui feguita pochi mefi do- 
po, non avelie il Signore dimo- 
ftrato di volere in quella l'oflervan- 
za medefima , che avea pratticaro in 
e(Ta il Santo alfe me con li fuoi F ficr- 
cizj dell’Oratorio , affinch'ella fofle 
Madre di Spirito a tanti fuoi figlioli, 
I z e di 


68 fila del Serve di Dio 


e di molte Congregationì . E fe bene 
anche dopo la morte del P. Adorno, 
ne profeguì il trattato il Padre Ago- 
flino Caracciolo , ed altri PP. di 
quella Religione, ad ogni modo non 
piacque al Signore, perche avendo 
il Santo Padre Filippo nel giorno 
antecedente la Tua morte raccoman- 
dati i Chierici Minori al Card. Ba- 
ronio, quello poi conosciuto non-, 
edere volontà di Dio, che averterò 
quella Cafa procurò di ottener loro, 
con l'ajuto anche del Card. Mone’ 
Alto, la Chiefa di San Leonardo prò 
interim . 

Avendo dunque il Signore corn- 
inoli icato il fuo fpirito, e fervore a 
Padri di quella Cafa di tempo in_. 
tempo, efpecialmentesù quel pri- 
mo, lì è poi dilatato in altre Reli- 
gioni , e Congregazioni ; S’impiega- 
vano nelle quattro opere principali 
( che oggidì ancora da i moderni li 
eflercitano ) cioè delle mifericordie 
corporali , e fpirituali : l’Orazione , 
la parola di Dio , e la frequenza de 
Sacramenti della Confezione, e^* 
Communione', il qual’Illituco poi 
hanno prefo ad esercitare quali tut- 
te quelle Congregazioni , che fono 
fiate fondate dopo di quella Cafa , 
che con limili eflercizj ha Tempre 
mantenuto il primo fervore depri- 
mi Padri , e perciò con ragione-, 
può dirli, chela Chiefa, e Cafa di 
San Girolamo è Hata la madre , eia 
rinuovatrice di fpirito , imperoche 
lino da quei primi tempi ad erta con- 
correa gran Popolo ,e Nobiltà maf- 
fime di quelli che attendeano alla vi- 
ta fpirituale , perfucchiare il latte 
della vera divozione, con la fre- 
quenza de’ Sacramenti la quale in_, 
erti» Chiefa fù introdotta col mezzo 
del Padre Buonlignore come li dirà , 
e del Santo Padre Filippo , non ef- 
fendovi allora in Roma tante nuove 


Religioni falvo , che quella de’ PP. 
Gefuiti , la quale fe bene bambi- 
na nello fpirito tatto accefo della 
maggior gloria di Dio , che dilfon- 
dea il fuo Santo Fondatore Ignazio 
di Lojola, dava pallida Gigante per 
lafalute de’ proliimi , e quella de’ 
PP. Teatini , che con profitto della 
Chiefa di Dio era Hata fondata da 
San Gaetano fui tenore della vita 
Apoltolìca TAnno 1524* 

Che però la Chiefa di San Giro- 
lamo veniva chiamata dal Padre 
Giulio Savioli Prete della fudetta 
Congregazione dell’ Oratorio di 
Santa Maria in Vallicella Uomo di 
gran mortificazione: La Madre dello 
Spirilo : E Monlìgnorc Speziano, che 
fùPadredi quella Cafa, epoiVe- 
feovo di Cremona , folca dir e%cheitt 
San Gtrolmo s'era rinnovalo lo Spinto 
de’ VP. antichi d(ll’P.remo>e de primi 
Sacerdoti della Chiefa , che fiorirono ut 
tonta, e Santità . Onde none me- 
raviglia, che quella àia Hata vene- 
rata, e tenuta per Madre da tante 
altre Congrcgationi ( come li accen- 
nare altrove ; ) Anzi non è da rrala- 
feiarfi , che elfendo partito da ella il 
nollro Santo Padre Filippo, per ubi 
dienza di Papa Gregorio XIII. per 
fondare la Congregazione dell’Ora- 
torio in Santa Maria in Vallicella 
volle il Santo ritenere il nome , «-» 
che i fuoi nuovi Sacerdoti dell’Ora- 
torio fodero chiamati col titolo di 
PADRI DI S. GIROLAMO, ed 
eiC, fino che ville il Santo Padre, e 
per molto tempo dopo non Sdegna- 
rono di cflcr nominati'cali per aver 
avuto la loro illuflre Congregazio- 
ne il principio , & origine da quella 
povera Cala. Di tutto ciò ne fa pie- 
na tellimonianza il Padre G io: Mar- 
ciano della Congregazione dell* 
Oratorio di Napoli nel tom. 2. lih.i. 
cap. 3. Delle memorie Utoriche del- 
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la Congregazione dell’Oratorio} 
ove trattando della Fondazione^* 
di quello di Napoli dice così : Co 

S ali ducati 5500. comprarono un Pa- 
gio ch'era della nobile Famiglia di 
Seaipandi del ftggio di Caruanafiluato 
dirimpetto al Duomo , e per contratto 
ftipulato nel penultimo del mefe di Otto- 
bre del ijfey. lo donarono a PP. dell' 
Oratorio > che allora fi chiamavano di 
San Girolamo per aver avuto in quella 
Chic fa la Cuna l 'Inftituto dell'Oratorio, 
e perche neliilìc/fo luogo il Santo Fon- 
datore avea lungamente dimorato per 
lo fpafio di treni atre anni continui onde 
perciò in Tiapoli i Padri dell'Oratorio 
lì chiamarono , e fino al prefente fono 
chiamati Gerolimini . tyel contratto 
però del pagamento del pretto f piega- 
rono » che per i Padri di San Girolamo 
intendeano i Padri della Falliceli»^ , 
dove gidconviveano in quel tempo i Pa- 
dri & e. fin qui il detto Padre Alar • 
ciano . 

Quedafù dunque la Cafa > eh «_-> 
dal Signore eia delimita al Tuo fe- 
dele Servo Buonlignore, Imperochc 
fa pendo un Sacerdote fuo amico 
ch’egli non avea abitazione , fiado- 
prò co'Deputati della Congrega- 
zione fudetta » e perche Buonfigno- 
re era perfona di molto credito, e 
affai nota > fu ammrlfofubitoin que- 
llo divoto ritiro» efù accomodato 
delle danze migliori > che fodero in 
elfo. 

CAPO XIX. 

Stabilifct nella Chiefa di San Girolamo 
la frequenta dc’Sacramentiicd in- 
contra molte difficoltà , e per- 
fidiami per tal cagione. 

E Ntrato» chefir Buonlignore in 
quella Cafa jconcinuò con più 
fervore quel rigido tenore di vita-» 


intraprefo da lui dopo d’ederfi fatto 
Sacerdote » e fpecìalmcnte alla Vt- 
fita de Santuari « e de gli Ofpedali, 
procurando a tutto potere la falute 
dell’ Anime con l’amminiltraziono/ 
de* Sacramenti . 

Per propagare > e dabilire l’opera 
della frequenza della Communione , 
lo providde il Signore in detta Ca- 
fa di alcuni ottimi Sacerdoti » che vi 
conviflcro ; mafpecialmente di uno 
Santitfimo, e Zelantidimo Operario 
diCndocosicofpicuoi che bada.» 
dire» che fu lo fplendore della Chie- 
fa, e per l’utile, che apportò co’fuoi 
fanti idituti alla Città di Koma , me- 
ritò il nome di nuovo Aportolo del- 
la medelìma , e quello fu il gloriofo 
Padre San Filippo Neri , il quale vi 
entrò l’Anno 1550. un anno dopo il 
Cacciaguerra . In compagnia di 
operarj così ferventi fi affaticò 
Buonfignore nella vigna di Gesù 
Culto , tirando quanti potea alia 
frequenza de'Sacramcnct , siche in 
poco tempo fi vidde nella Chiefa di 
San Girolamo della Carità crefcere» 
& aumentarli tanto il numero dc’Di - 
voti, i quali fi Communicavano» 
che come egli dice,fcrivendo a»Mef« 
fer Luigi de gli Angeli , molte per- 
fone in Roma , e fpecialmente in_» 
queda Ch'eia di San Girolamo fi 
Communicavano , chi ogni Dome- 
nica, chi tre o quattro volte la fettf- 
mana, altri poi ogni giorno, talmente 
che ogni di parea > che forte il gior- 
no di Pafqua. Celebrava il Servo di 
Dio ogni mattina la Santa Meda , e 
confommo gaudio del fuo Cuore.» 
Communicava tre , o quattro Tavo- 
late de fuoi figlioli fpirituali , Se al- 
tri Divoti, avendo indotti a quella 
Tanta frequenza delle famiglie intie- 
re con molto profitto fpirituale del- 
le Anime loro , Aide in poco tempo 
ogui Domenica fi Comunicavano in 

que- 
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quella Chiefa almeno trecento Ani- 
inejenegiorni feriali di quelli » che 
arrandeano alla perfezione (ino a fet- 
tanta > cofa che tecava in que* tempi 
gran meraviglia > e non pafsò fenza 
pravi tribolazioni del Servo di Dio, 
e de* fuoi Compagni > come fi dirà 
nel capitolo feguente • 

Qual fotte ilconcorfo de’ Di vo- 
ti > e la raccolta Spirituale» che fa- 
ceafi in quella Chiefa di S. Girola- 
mo della Carità in quel tempo» ol- 
tre a’quanto fi è detto» fi può dedur- 
re da una lettera fcritta dal Servo di 
Dio a Metter Francesco di Arezzo » 
che poi fu Sacerdote in S. Girola- 
mo » & ivi morì * conforme fi dirà a 
Tuo luogo . Quello buon Sacerdote 
avea domandato per lettera a Buon - 
lignote » che gli mandattie qualche-» 
Operario per far frutto delle Anime» 
al quale così rifpondc: Circa quelli 
Sacerdoti, cbt Vorrejie , che venijfero 
ad aiutarvi per far frutto nell'ut ni ■ 
me, ridico, che non ri è ordine alcu- 
no, che fapete fette trovano fochi di 
di quello fpirito ,cbe votrefh . O in fe- 
liciti di quelli tempi la raccolta forfè . _» 
non fà mai maggiore » e nondimeno non 
furavano mietitori, & a quelli pochi 
( fepur ce ne fono ) non gli manca , che 
fare > &in quejla t hiefa ce ne farebbe 
ancora bi fogno j oh fe noi f aprile » tra- 
vagli » e faludii , che tifone, ve ne ma 
ravigharefle . che hanno fatica le Pe- 
coteUe di Crifto d’ejfcr paf cinte, tante ce 
nc vengono. Meffer Filippo (volea_» 
dire il P. S. Filippo Neri) fìa in letto 
infermo più fettimane fono » lo non pof- 
fo attendere per la debolezza > che mi 
è rimafa deli'inf ermità fe non a quelli , 
che vengono incamera arkonciltarfi. 
MefferLeonardo Vcltrim , chepoco fa 
a mia efforta^tone fi fece Prete » »o«— » 
può fupplire a tanta gente , e benedetto 
fia da Dio , che fi trataglia quanto può, 
non perdonando a fatica » ni a difaggi. 


Vi prometto , che io b > la mia parte del- 
la fatica » e ne laudo , e ringrazio 
Crifto Dio • Dal che fi vede il zelo 
grande» e la fatica» che egli fecein 
piantare la frequenza de'Sacramen- 
tì » ed il frutto » che operava in que- 
lla Chiefa di S. Girolamo, permez- 
zo del fuo Servo , Se altri Sacerdoti 
da lui nominati. 

Era il Servo di Dio così delicato 
in quello Santo ElTcrcizio , che non 
folamence non volea ricevere cofa-, 
alcuna da’ Penitenti , ma di più av- 
vertiva gli Uffizìali del luogo» che 
procurattero acciò li Padri non po- 
tettero- prendere cofa alcuna perla 
difficoltà dì acquittar l’Anime-» 
de’ Penitenti ( conforme poi fo- 
la dire ancora il Santo Padre Fi- 
lippo) dovendoli fare ogni cofa per 
puro amore di Dio , e per tal moti- 
vo , egli entrato in S. Girolamo , fi 
contentò delle pure danze fenza-* 
prendere dalla Cafa il folito ade- 
guamento» che fi dava allora acia- 
Icune de* Sacerdoti della raedefi- 

Non ottanti te gravittime difficol- 
tà» ch'egli ebbe contro il Tanto Ef- 
fercizio della frequenza de* Sacra- 
menti (conforme fi dirà appretto) f ù 
poi conofciuto il gran bene , che 
iacea in quella Chiefa dal Prelato « 
che era Deputato fopra la medeli- 
ma> e perciò un giorno lo pregò» 
che volclfe prenderla cura della-* 
Chiefa, dicendogli in Sacrettia, che 
per amor di Dio, e delia Compa- 
gnia dovette prendere tal carie»—» • 
Ma egli , che era umlliflimo , ufpo- 
fe» ch’era il minimo di quelli RR, 
Sacerdoti , e che ciafcuuo diloro 1* 
averebbe fsfputo reggere, e gover- 
nare meglio di lui , non volendo ac- 
cettare tal carico ; onde ringraziò il 
Signore, che i fuoi contrari non-* 
avellere potuto impedire la frequeii* 

za 
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za della SantiTima Commtiaions , (lato predetto da un Rtllgiofo MI- 


eTendolì dichiarato detto Prelato di 
volere > che fotte andata avanti , co- 
me in effetto Tempre feguì con nota- 
bile aumento di fpirito in fé * e ne’ 
Tuoi Figliuoli , & altre perfone Spi- 
rituali di Roma.Ma finalmente dopo 
aver fottenute tante contradizzio- 
ni , il Signore difpofe j che il Car- 
dinal Protettore della Compagnia 
della Cariti , e tutta la Compagnia 
medeficna lo dettinattero al Governo 
della Chiefa>e benché due altre vol- 
te non l’a vette voluta accettare, pure 
alloca , conofcendo , che era di mol- 
to fcrvizio di Dio , umilmente l’ac- 
cettò, e dalla Compagnia fudetta gli 
fu infieme conferita ampia autorità 
di licenziare quelli Sacerdoti, chea 
lui fembrattero non aver quelle par- 
ti necettarie per il buon ordine , e -, 
fcrvizio della Chiefa , e di ammet- 
terne altri a fuo piacimento; e di 

f >iu , che tutti dovettero ubbidire a 
ui , e per tal cagione alcuni Tuoi 
contrarj fi partirono, come fi dirà 
altrove ; Incanto vedea Buonfigno- 
re , che erano pochi gli Operar; , nè 
poteano fupplire a tanta gente , che 
tuttavia , concorrea alla frequenza 
de’ Sacramenti , commandò a certi 
fuoi Penitenti, c particolarmente a 
due fuoi Figliuoli Spirituali de' più 
fervorofi , che avea , che fi ordinaf- 
fero Sacerdoti , e quelli furono il già 
detto Metter Leonardo Yeltrini, e 
l'altro Henrico Pietra, li quali fi ap- 
plicarono all'amminittrazione de' 
Sacramenti con tutto ['affetto > e-> 
con grandittimo frutto dell’Anime , 
e, Tendo già vecchio Buonfignore , 

& indebolito dalle continue fati- 
che, Si dal rigore di vita, che a- 
vea tenuto con molte vigilie, dor- 
mendo fopra un facco di paglia—,, 

& altre mortificazioni fatte con—, 
troppo fervore , conforme gli era 


lanefe . 

Quanto difpiacere ne fentitte il 
Demonio dalla frequenza de’ Sacra- 
menti, che Buonfignore, Se altri Ser- 
vi di Dio introduceano in Roma* fi 
conobbe dalli premura grande; che 
dimottrò nel procurare, che quello 
femecosì prodigiofo, dal quale ne 
dovea nafeere un frutto sì grande di 
Santità nella Chiefa di Dio, reflaTe 
per così dire foffocato nell’atto di 
feminarfi per mezzo delle tante, e 
gravi perfecuzioni , che fi mollerò 
da’ fuoi Miniilri , l quali fi oppofero 
alla gagliarda contro quello Santo 
ETercizio, così permettendo l’in- 
comprenfibile fapienza del Signore 
per più flabilirla ; ed infieme per far 
prova della collanza de’ fuoi Fede- 
li Operar; . 

Il primo ollacolo , che incontrò 
la frequenza de' Sacramenti fu ori- 
ginato da alcuni Sacerdoti , che fi 
trovavano nella Cafa di S. Girola- 
mo, squali per non eTerUominidi 
fpirito fe la prefero contro quella-, 
novità , che iutroducea Bnonfigno- 
re, fparlando molto di lui, e fpecial- 
m s are diceano, che gli ne tornava 
molto bene, e che volea con ciò 
comparire agliocch; del Mondo, e 
con quello procuravano d’impedire 
il Santo ETercizio ; difapprovando 
lafrequenza della Communione-,- 
Non potè però il Demonio operar** 
per quello mezzo, quanto operò per 
mezzo di due altri, i quali mormo- 
ravano grandemente di lui, siche-* 
non operava , nè dicea cofa alcuna, 
che da loro non foTe riportata fini- 
llramente,'avendo quelli più mira al 
proprio interelfe , elle a quello dell’ 
Anime, e però diceano a quelli, che fi 
voleano communicare, che nuda fi- 
lerò alle loro Parrochie, noneTen- 
doloro obligaci, ed a Buonfignore 

lo 
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Che lo facerte lui , cheera l'autore , 
col quale nè pure parlavano » ma 
lo sfuggivano con difpecco. 

Fù poi data la fopraintendenza_» 
della Chiefa » e Sacredia ad uno de’ 
Deputaci > il quale per effere perfo- 
ra incapace di quanto operava il 
P.Cacciaguerra, adidigazione dell’ 
Inimico operò tanto>che poco man- 
cò, che non fi tralafcialfe affatto l’ufo 
frequente della Communione già in- 
trodotto dal Servo di Dio e quali 
fodero gli olla coli » che incontrò 
quello Tanto ElTcrcizio , non c faci- 
le da fpiegarfi , perche elfendo ri- 
molfo ancor quello di Uffizio, lafciò 
in fuo luogo due altri Sacerdoti da 
lui introdotti inCafa, e fatti accet- 
tare > non per fervizio di Dio » ma 
per proprio capriccio . Seguitaro- 
no quelli con ardore eguale ad im- 
pugnare l’opera della Santilfima-» 
Communione , & inficine Buonfi- 
gnore, facendogli contro utàzj mol- 
to peggiori » dicendo non effer bene 
tanto Confortarli » c Communicar- 
fi. 

Quando il Servo di Dio andava 
all’Altare vellito co’Sacri Paramen- 
ti] fpelfo lo fchernivano congedi] 
e parole* e talora piangendo egli 
per tenerezza > dice a no » che quelle 
erano tutte finzioni fatte a folo og- 
getto di acquidar credito * volendo 
con fimili drapazzi forzarlo a parti- 
re da S. Girolamo ; ed affinché cef- 
falfe la frequenza de’ Sacramenti o- 
perarono co’ Superiori > che non fi 
cclebradc fe non una fola Meda all’ 
Altare Maggiore > e che queda folle 
la prima > a fine > che Buonfignorc > 
al quale non permetcearf® di cele- 
brare in detto Altare, non poterti— > 
Communicare i fuoi Figliuoli Spi- 
rituali . 

Durò queda feconda perfecuzio 
ne circa tré anni * e nè meno faaio il 


Nemico di quanto avea procurato 
per mezzo di quedi due Sacerdoti » 
continuò per due altri Anni afarii 
potàbile con l’opera di due altri» 
che fucccdcroin luogo di quelli ; e 
però quedi configliavano le perda- 
ne a non Communicarfi fpeffo » ma 
rare volte > perche fi facea troppo 
famigliarità con Crido , altri dicea- 
no : Eh » che nuova ufanza è queda ? 
e che non era bene alle perfone^ 
coniugate frequentare quelli Sacra- 
menti. Alcuni ingannati da loro fi 
ritirarono dalla frequenza de’ Sa- 
cramenti con fommo dolore di 
Buonfignore ; ma alcuni di quelli 
configliatifi meglio co’ Penitenzie- 
ri di S. Pietro» glifù rifporto, che 
dovettero fuggire, come da Saranaf- 
fo coloro» che gli aveano dirtuafi 
dalla frequenza de’ Sacramenti - on- 
de con fottilidimo inganno del De- 
monio » pretendeano quedi di ridur- 
re la Communione ad ogni Dome- 
nica» e poi a quindici giorni, &ad 
un mefe » e finalmente per tal mezza 
rimettere la rara Communione ne* 
Divoti . Ma Buonfignore penetran- 
do quella fottiliflima machina del 
Demonio portatoli avanti al Santità- 
mo Sacramento » piangendo dicea: 
Signor GesùCnJìomio Dio » Io pongo a 
piedi vo[lri tutto quello, che cofloro ma- 
chinano contro di vai , e delle voftrt^e 
care minime, e voi meglio di melo fa- 
pcte ; non vogliate dunque permettere * 
che fra cosi guajìo , e mandato in r ovina 
quejlo Santo i^ido , che per tonfarmi 
mi fono affaticato fempre in mantener 
re,efe qui fli Sacerdoti non vogliono du- 
rare quella fatica la laf tino a me, & a 
quefl' altri Preti miei Fratelli in Crtfto» 
chela fannovolonticri . 

Glifù fatto intendere più volte-» 
da uno di quelli Sacerdoti » che per 
minor male a caufa de’ rumori , che 
fentiva da gli altri contro di lui» foj 
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ceffe la Communione fohmcntcla ro venire qui arefieiarjì del Sdutijfm» 
Domenica» ma Buonfìgnore rifpon- Cibo ^Angelico. 


dea » che non volea levare tanto be- 
ne » che ne rifultava in tanti buoni 
fpiriti» alcuni de’ quali fi ritrovava- 
no edere come Angeli in carne » e_-> 
perche pregavano per la Santa 
Chiefa » e per tutto il Mondo» e per 
il refrigerio grande» che ne aveva- 
no le Anime del Purgatorio ; & ef- 
fortando quelle buone Anime a_> 
Communicarfi fpeflo » permife il Si- 
gnore» che in mezzo a tante con tra- 
duzioni crefeelfe fempre più il nu- 
mero de* Divoti» che frequentava- 
no il Santiilìmo Sacramento con lo- 
ro aumento di fpirito • 

Fremca tra tanto l'Inferno tutto » 
vedendo riufeire vani tutti li fuoi 
tentativi > e perciò mode una batta- 
glia più fiera contro quedo Santo 
Inflituto . Si portarono gli Emoli di 
Buonfìgnore al Prelato del luogo» 
efponendoglijnon effer bene frequé- 
tare tante Confeflìonùe Comunioni» 
che £ fpeflo fi faccano » c particolar- 
mente da certe donnicciole artigia- 
ne^ diceano»che Buonfìgnore era un 
ignorante » che non fapea ciò che fi 
facea > badando farlo ogni Domeni- 
ca ; furono tali le informazioni» che 
fecero coftoro» che il Prelato già 
dava in procinto diproibire la fre- 
quenza della Communione . Lo 
Teppe il Servo di Dio» efubito fi 
portò a giuflificare l'Opera Santa , 
tanto » che per allora non fucceflc-» 
altro» ma dopo due mefi fù tanto mal 
informato da’ mtdefimi» che Buon- 
fignore non vedendo rimedio umano 
per mantenere l’Opera incomincia- 
ta » tìcorfe conforme al fuo folito al 
Signore » dicendo : "Padre mio Eter. 
no Poi fapete, ciò che hanno fatto > e 
detto » aiutatemi vi prego, (s avver- 
tite bene al wjìro honorc , & al danno 
di tante Pecorelle , ft pm non potejfe. 


Non permettendo però il Signo- 
re , che il Prelato operafle cofa al- 
cuna contro la frequenza della San- 
tiflima Communione » ricorfero al 
Cardinal Protettore > dicendo mol- 
to male di Buonfìgnore» efpccial- 
mente » che era un’Eretico > il che—* 
non fù creduto dalla prudenza del 
Cardinale» il quale per altra parto 
ebbe ottima informazione di Buon- 
fìgnore» e fattolo chiamare» ne re- 
do ben fodisfatco» e volendolo li- 
cenziare» il Servo diDioglidiflc» 
che avea ferma fede in Crifto » che 
non odante tante contrarietà» la—» 
Santiflima Communione farebbe an- 
data avanti » c non come penfavano 
li contrari . Efli però fempre più lo 
motteggiavano» e quando tifava-# 
dalla Sagredia per celebrare la Mef- 
fa uno di efli lo feguiva fchcrnendo- 
lo» S { atturandoii il nafo dicea» guar- 
da queflo Vecchio» che porta indof- 
fo il mufeo » e quando era loro det- 
to (da chi ammirava la pazienza del 
Servo di Dio ; ) gran cofa ! voi fato 
te il peggio » che potete a queflo Sa- 
cerdote» dovereite ormai celiare di 
perfeguitarlo ; eifl rifpondeano» che 
infognava » modrafle la fua perfe- 
zione . 

Giunterò a tal fegno le perfecu- 
zioni dì quelli tali » che diflero mol- 
te cofe fcandalofe di lui » e a vereb- 
bcro tanto operato fino > che fofle 
tralafciata queda frequenza » fe be- 
ne fofle dato necefTario di andare 
avanci il Papa. E ciò dìceanopec 
farlo fpaventare» e ritirarli da tal 
Opera» ma egli ricorrea a piedi di 
Gesù Crido ; Applicandolo , che 
gli daffe pazienza » e pregando per li 
perfecutori di queda Santa Opera . 

Finalmente temendo tutti quelli 
di non edere licenziaci da S. Girola- 
K tno 
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no alcuni fi partirono > & ad altri fù venuti a tale > che il Confe/farfi, e r om m 
data licenza , feguendo poi a dire-* municarfi fpeffo , fi ha più prillo ter 
tutto quel male j che gli veniva in male , che per bene negli occhi dico de* 
bocca fino ad accufarlo alla Sacra mondani $ ed' alcuni f pirituali , cht_* 
Inquifizione ; ma egli ricorrea con- hanno faputo dire : Che tante Confef- 
forme al (olito a Gesù Crido bra- foni, eCommunioni ? E certe per fotte 
mando con allegrezza di e (Te re car- faflidite di quefto (fecondo ho intefo) 
cerar o per la fua cauta» efiendoficu- l'hanno contro dime, enonftaweg- 
ro , che averebbe condotto in pri- gotto , che l'hanno contro di Crifto , 
gioneanco itfuoGesù nella Santif- per quefto non la vinceranno > perche 
lima Communione» che egli pren- laveritàdafe (leffafi difende . 
dea ogni giorno. Non piacque però alla Divina.» 

Quanta folte la trìbolazione> che Providenza » che più lungamente 
patì il Servo di Dio nello fpaziodi durarti: una perfecuzione sì fiera » 
cinque Anni» che durò contro la fre- che foffrìa Buonfignore unitamente 
quenza de’ Sacramenti » egli medefi- col P. S. Filippo Neri» i quali ca- 
moloattella inunalettcra adunai minavano d’accordo sì neH'animtni- 


Signora nella quale dice cosi : lo per ((razione de' Sacramenti > come nel- 
mt ringrazio Dio , che non mi manca- le adunanze de i loro Figliuoli Spi- 
no mai tribolazioni ora per unyerfo , rituali nelle proprie loro camere-* * 
C Ir ora per un altro, e prego Crifto, mentre Buonfignore» non potendo 
che non me nelafcifìar fen^a > e fepu - più andar fuora in altri luoghi per le 
re me ne leva qualch’una , me ne man- lue infirmiti» fi pofe a rivedere alcu- 
ni dell’ altre maggiori ; ma di quello, ne fue Opere Spirituali» di molto 
che più mi rallegro » e che fc fono infi- profitto » e quelle le facea leggere a 
dialo dal Demonio , e dagli domini del quelle perfone» che fi radunavano 
Mondo per la loro incapacità » e per nelle fue danze > colle quali tratta- 
quantomi polio accorgere non pato , fe va» edifeorrea di fpirito ; ma non 
non per aver fatto bene nelle mìnime però fenza graviflìme tribolazioni > e 
di Crifto. Echi mai potefte credere, contrarietà; Difpofe per tanto Id- 
che per effire io flato in parte cagione^ dìo» che ben informati li Superiori- 
di aver mefto già più tempo fa, quefta della Cafa, ftabilirono di farlo Su- 
buonaufanza di tante perfone , che fi periore di ella (come fi è detto) con 
Confcffano , e Communicano fpeffo tan- ampia autorità di fcacciare da effa » 
io qui , come in Tgapoli , ne abbia con - & introdurre chi gli forte piaciuto » 
feguito tante malevolenze, e fiagià (la- & avelie giudicato buono per il fer- 
to detto tanto male di me, e di qui ft a-» vizio di Dio. E però efiendofi par- 
nuova ufan^a, che da venti anni in qua tiri alcuni da fe , & altri mandati da 
Crifto fi è degnato fufeitare tanti buoni lui > fubito il P.S.Fiiippo ebbe cam- 
Spiriti, i quali anco e ffi tutto il giorno po con l’afiidenza di Buonfignore di 
hanno delle tribolazioni dapropriido- aprire 1‘Oratorio fopra la navata-* 
meftici , dal Mondo, e dal Demonio per dedra deUa-CWefa»e fù l’anno 1554. 
ben vivete . Quefto veramente è prò- ove s’incominciarono pubicamente 
prio del Criftiano far bene , e patir ma- li Efercizj » « le Conferenze Spiri- 
le &c. mali » e Buonfignore fcelcidue de' 

E nella lettera a Melfer Francefco fuoi Figliuoli Spirituali di maggior 
di Attuo cosi fcrive.- Certo fiamo fpirito» quali» come s'c detto » fu- 


rono 
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rono il P. Henrico Pietra , e Nico- 
lò Leopardi , elfendo quelli Nobili » 
e ricchi) l'uno de’ quali avca tre mi- 
la feudi di entrata L’anno > quelli fè > 
che li ordinafiero Sacerdoti coman- 
dandoglielo per ubbidienza , ed 
efli congrande umiltàie rallegnazio- 
ne ubbidirono > & accompagnatili 
con Buonlìgnore >e S. Filippo , con 
qualch’altro Sacerdote de’ primi lo- 
ro Coadjutori in quella Cala > cele- 
bravano ogni mattina divotamente 
la Santa Meda j e poco dopo comin- 
ciarono a Confettare, c Communi- 
care con gran contento > & allegrez- 
za ; c però le cole della Chiefa prc- 
ferofubico diverfa piega, accrefcen- 
doli fempre più il numero de’ Di vo- 
ti > eia frequenza de’ Sacramenti , 
con l’adillenzadi tì Santi Operarj > 
« prefe molto polfelTo non olhtntc , 
che di molta fatica gli riufcille que- 
llo continuo ettercizio . 

Tutto ciò ha fatto > che alcuni ab- 
biano fcritto (come Camillo Fanuc- 
ciSanefe, (a) econ lui Fioravantc 
Martinelli nella fua Roma ricerca- 
ta)) che Buonlignore diede prin- 
cipio all'Illituto detto dell'Ora- 
torio) fondato poi) e dabilito dal 
Noiiro Santo Padre Filippo Neri) 
dopo la morte del Cacciaguerra— > 
nella Chiefa di S. Maria in Vallicel- 
la, il che punto non deroga alla glo- 
ria di si gran Santo) il quale diede 
tutta la forma > c l’elfcre di Orato- 
rio a quelli principi) che ambedue 
col medelimo Spirito aveano getta- 
ti in quella Cafa ; ove per Divinai 
Providenza un’anno dopo ) che v’ 
era entrato il Cacciaguerra > e fìr 1 ’ 
anno 1550. vi entrò S- Filippo , af. 
finche l’uno all’altro fervide) e di 
ajutO) c di follievo nel tempo delle 
perfecuzioni (come abbiamo detto) 
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e per fondare fopra due bali di si 
gran Santità la vaila Mole della.) 
Congregazione dell’Oratorio a be- 
nefizio del Criltianclimo tutto , a_> 
cui riefee d’immenfo profitto » e con 
la lingua ) e con L'opere . 

CAPO XX. 

Con quanto gufto Celebrava > & Jlm- 
minijirar a <]ue[lo Sacra 
mento » 


Q 


kUell’ardente deiiderio ) cìt<-> 
avea Buonlignore di ricevere 
il Santilfimo Sacramento dell’ 
Altare) cheinidato ancora di Lai- 
co fù per molti anni il Cibo quoti- 
diano dell’Anima fua > potè a pieno 
rimanere appagato elfendo Sacer- 
dote ) fenza timore d’elferne impe- 
dito ) mentre più volte prima d’elfer 
promodb avea ritrovato o con diffi- 
coltà )0 chi gli lo amminillralTemal 
volontieri > Sì che poi vedendoli 
fatto deguo di avere nelle fue mani 
il Pane Angelico , di cui potea a fua 
polla pafeerfi giornalmente) non^ 
tralafciava di prevalerli di un tanto 
dono. Celebrava perciò ogni gior- 
no con tanto gullo) che non lave- 
rebbe tralafciato fc bene folTo dato 
cerco di ottenere la Monarchia tut- 
ta dell’Univerfo. Una feda della 
Pentecolle dopo elferli Communica- 
to il Servo di Dio Tenti unameravi- 
gliofa dolcezza fopra la fua lingua , 
e fù internamente certificato di aver 
ricevuto nel fuo Cuore lo Spirica 
Santo ) di che ne refe a Dio viviffi. 
me grazie con calde lagrime . 

Un’altra volta dopo aver ricevu- 
ta la Santillima Communione Tenti 
tanta fragranza di odore infolito , 
che il mufeo > Si ogni altro odore in 
K 2 pa- 


(a) Op. Tie di poma lib. 2. cap. io. Giornata { 
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paragone di quello era fetore » e_> gran pazienza tante tribolazioni gii 
puzza, c mentre fi confumavano le dette di fopra . 

Sacre Specie nel fuo petto» ammi- Una mattina celebrando la San- 
andola Divina Bontà » che gli dif ta Melfi» & avendo Communicato 
fondea ranti contenti nell’Anima > una gran parte de' fuoi Figliuoli 
dicca ; Q Bontà infinita , cbcfai ? Chi Spirituali» gli mancarono le Parti- 
cofa vedi in me} c fentì internameli- cole > e volendo Communicare tut- 
te dirfi: Ciò perche hai creduto ; cflo ti» mandò a chiedere la Chiave del 


però quali fi lamentava > che il fuo 
diletto con limili modi fenfibili gli 
facelfe perdere il merito della fede, 
e quando fentiva quella meraviglio- 
fa fragranza efclamava . o non cerco 
galli >folo amate per te » ti prego, che 
mi ti facci fenthe per fede . 

Ordinato » che fu Sacerdote » di- 
venne tanto divoto di quello Santif- 
fimo Sacramento, che bene fpclfo 
avdea di defiderio di Cnmmunicare 
ancora il fuo Profilino» dicendo. Oh.' 
feio po'cffi Communicarc tanti , finche 
dicefft fonojlanco , ptnjo, che almeno 
non mi fiancherei mai , mentre io av. f- 
fi fiato. Oh Signore Iddio mio deh fa- 
temi quefta grafia » che prima , che io 
muoia, Commumchidi mutuano t an- 
te Tavolate > che comprendano tutti gli 
Vomirti , e Donne , che fono fopra 1«_> 
Terra » per vedere fe mi baflafie » & è 
tanto grande o mio Dio dolcifiimo il de - 
fiderio » che credo al certo , che nè pure 
mi bafiarebbe , perche f e /offe poffibite » 
Vorrei Commutticare anco li pofieri, & 
allora, t non prima > penfo farei forfè 
contento. Solca dire (in occalionc > 
che gl’altri Sacerdoti non volcano 
Communicarc) che non poteaun—» 
Sacerdote far maggior carità» qua», 
to amminiltrarc Chilo nel Sancim- 
mo Sacramento alle fuc Pecorelle > 
e che elfo lo facca più volentieri d’ 
ogni altra cofa > e che maiaverebbe 
mancato di Confettare , e Commu- 
nicare » avendone veduto in molte 
perfone l’effetto » che per quello 
mezzo erano divenute Angeli in_» 
Carne > c perciò egli fotfriva con 


Ciborio del SantiiTimo Sacramento» 
ma gli fù rifpollo» che il Sacrellano 
l’avea portata in camera fua » e ra- 
pendo Buonfignore , che la chiave 
era il folito» che llalfe nella Sacre- 
flia » fi accefe di tanto defiderio» che 
non partilfe alcuno di quelli fuoi 
Divoti fenza Communicarfi > che 
con tutto l’ardore del fuo cuore ri- 
volto a Gesù così dilTe. Signor mio 
GtsùCnfio Provedete voi a voi fieffo » 
ohimè patirete forfè , che fi guafìi que- 
fio Santo T^ido , e che le rollre Veco- 
r elle non abbiano più ove r e ficiar fi > di- 
fendete dunque Signor iddio mio voi 
mcdcfimoy nè vogliate permettere , che 
tante buone Anime defiderofe, & affa- 
mate di quefio Santiffimo Vane di Vi- 
ta } vadano bine indi difpcrfe ; oh mi- 
rabile cofa / mentre facea quella.» 
Orazione > fù elfaudito dal Signore» 
elfendogli portata la chiave » ond’ 
egli con fua gran confolazione potè 
Communicarc molti , che afperta- 
vn.no con defiderio il Santiflimo Sa- 
cramento dell'Altare. 

Mentre un giorno del Santo Na- 
tale celebrava la Santa Meffa» provò 
nel cuore un’intima dolcezza » e te- 
nerezza» confolazione » e giocondi- 
tà , di modo che tatto fi ftruggea d* 
amore , c quando ebbe terminare le 
tre Mclfe » quanto al fuo defiderio » 
bramava di poterne celebrare alme- 
no cinque, e poi Communicò circa 
cento perfone diverfe » e fpogliato » 
che fù de 'Sacri Paramenti tutto lie- 
to , e contento » rimale con gran flu- 
pore , e ritornando avanti il Sanrif- 
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fimo Sacramento lo ringraziava-* 1 Nel giorno della Purificazione-» 
perche era giunto il tempo* incui dell’anno 15 s 8. fu molto pregato da 
non più feriva» uccidea , e difper- un Vefcovo» che volefle portarli a 
gea le Anime di Crifto > ma con l’ communicare le Monache delle-» 
Éftbrtazioni > Confezioni, e Com Convertite ; fece il Servo di Dio 


munioni le avea unite a Crifto > ma 
non già quante ne averebbe voluto * 
perche quelle gli fembravano po- 
che» poiché il fuodefiderio era di 
communicarne almeno come egli 
dilTe a Gesù Crifto* due Tavolate 
tanto grandi, che una teneffe dal Le- 
vante al Ponente * e l’altra dal mez 
zo giorno al Settentrione, tic ave- 
rebbe ancora voluto vedere fe gli 
badavano. 

Era tale la Divozione di Buonfi- 
gnore verfo l’Auguftiifimo Sacra- 
mento, che oltre aldefiderio, che 
folle frequentato diluitigli Uomi- 
ni , ben fpeflo vedendolo portare 
per leftrade fi alzava quali fuor di 
le ftelfo in altiffima contemplazione. 

Nell’Anno 155 3. un giorno dell’ 
Ottava del Corpus Domini , dopo 
di aver udito il Vefpro nella Balili- 
cadiS. Lorenzo inDamafo» ufeito 
fuori di Chiefa , per accompagnare 
la ProceZìone , che con grande ono- 
re, e gran copia di cere i fi folea cele- 
brare (conforme anche oggidì fi Tuoi 
fare ,) ebbe un raggio interno , dal 
quale lì Tenti tutto illuminare, eli 
quefare di amore con Angolare alle- 
grezza , contemplando Tempre la 
Maeftà del Signoresche veniva por- 
tato con tanta magnificenza, e vene- 
razione» eTeguitando egli ascrive- 
re altre particolarità di tal Proc ef- 
fione » al Cardinal di Augufta , cosi 
finalmente gli dice; E benché iofiain - 
degniamo Sacerdote , e tepido , fiondi 
meno n n lafierei di Celebrare pur 
una fola mutine . Efiegue a inoltrar- 
gli quanto fi convenga ad un Prelato 
sì grande,qual’era lui»l’elTer bramo- 
To di quello Sacramento . 


qualche refiftenza ; ma finalmente a 
perfuafione di due Amici Tuoi mol- 
to Spirituali » acconfentì di andarvi 
per quella Tol volta» non parendo- 
gli giufto di continuare , lafciando 
la ChieTa di S. Girolamo con molti 
altri Tuoi Figliuoli Spirituali»e men- 
tre andava alMonaliero tutto umi- 
liandofi dicea tra Te ; 0 Bontà Divinai 
che reverfeio è quello prefentc dal tem- 
po paffuto? Ringraziato jìa Criflo, poi- 
ché non vi pili a trovar meretrici con 
tanto danno loro » e mio » e difonorc di 
Dio , ma a ritrovare già meretrici , 
& ora convertire , c di più Bjligiofe^, 
Clauflrali, & alzando gli occhj al 
Cielo, ripetea: Mirabili s Deus ; h<cc 
mutatio dexterx Excelfl. Io già lu- 
po divoratore delle Pecorelle di 
Crifto , ora vò a cònfolarc nel 
Nome Santiifimo le Tue care Peco- 
relle non più per dir a loro nefan- 
de parole , nè a perfuadcre a far il 
male meco, nc con altri, ma per 
dir loro ora la Santa Meda : qua- 
le terminata , entrò nel Monafte- 
ro dentro una danza bada , ovc_-> 
era un Altare per pofarvi il San- 
tiffimo Sacramento » & in quel 

mentre diceva a fe dello : Lauda- 
to fi a Dio , che non porto più il De-, 
monio meco ne nella Chic fa, come pri- 
ma , ne meno nc’ Monaflerii , ma il 
Cnflo di Dio nel cuore , e nelle mie^r 
indegni fpme mani » e voltandofl al De- 
monio dijfe ,và dietro a me Satanaffo , 
ebe non puoi piùcofa alcuna controdi 
me , tu hai perdute le for^e , non vedi » 
che a quefle Mnimuccic di Criflo io por- 
to , c miniflro la vita , & or ora rice- 
veranno ilfuoSpofo nell’ Mnime loro . 

E C'ommunicando quelle Monache , 

pen- 
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perniava alloro» & al fu o (lato paf- 
faro » ne! quale aveano tanto offefo il 
fuo dolce Signore , e moffo da mol- 
te lagrime per tenerezza non potea_» 
proferir parola» maflime nel dire-», 
ricevi o figliola Io Spofo tuo Crifto 
nell’Anima tua » siche averebbe li- 
quefatto ogni cuore , piangendo tut- 
te quelle divote Anime aflieme con 
lui con gran profitto di contrizione • 
Et un’altra volta » che nel medefimo 
Anno fi portò nel Monaflero iftefio 
a celebrare » & a Communicare-» 
quelle Spofe di Gesù Crido » fopra- 
fattoda gran tenerezza» e lagrime» 
non porca celebrando la Melfa efpri- 
mcre le parole » maflime ricordan- 
doli di quelle Anime» per affetto del- 
le quali pregava il Signore, cheab- 
bruggiade, tutto il Mouallcro , & i 
cuori di quelle Monache del fuoco 
dello Spirito Santo, provando in_* 
fc gran vampe di amore Divino nell' 
atto di alzare la Sacra Odia, Se il 
Calice »e nel Communicarle - Eri- 
tornando a Cafa pafsò per la Chie- 
fa, e veduti alcuni fuoi Figlioli Spi- 
rituali , che lo afpettavano , li ricon- 
ciliò , e nel mirarli poi con altri alla 
Sacra Menfa, lodava con gran fon- 
timento il Signore, poiché in quel 
giorno , che era la Domenica di 
Quinquagefima , in cui da Mondani 
.fi commctteano enormi peccati, vi 
fodero ancora tanti Uomini» e Don- 
ne , che fi Communicaffero » e facef- 
fero tante buone operazioni • 
Scrivendoli Servo di Dio ad una 
Prencipcffa di Napoli, raccontai’ 
Moria di tré Nobili Giovanetti Ro- 
mani , i quali erano molto tribolati , 
e perseguitati dal Padre, e dalla Ma- 
dre, folamente perche fi communi - 
cavanofrequentemeute» si che giun- 
terò ad effer carcerati in Cafa da lo- 
ro per tflerfi dati allo fpirito , e per- 
ciò li paragona a baiaci Martin della 


primitiva Chiefa. E dopo narrala 
frequenza di quello Sacramento pre- 
fa da quantità di nobiliflime perfo- 
ne ; Et è ( dice egli ) Veramente on«_» 
bellezza a vedere tanle'Perfone di ogni 
forte Communicarfi » laudiamo dunque 
Dio Signora "Principi [fa » poiché non è 
al tutto [ pento quel finto %elo della pri- 
mitiva Cbie fi , vedendofene qualche 
refiduo . Oh letizia grande , che è la 
mia quando io Communicole quattro , e 
Ùi tavolate di Vomiti i,e Donne alla mia 
Me [fa Vergini , Vedove, e Maritate » trd 
le quali, vi è una Signora Giovane con il 
fuo Signor Conforte, e fue Donzelle, & 
altre Perfone pure Mogli , e Mariti 
con altri delle loro famiglie , che d'un 
medefimo animo frequentano qutfio 
Santiffimo Sacramento! abbiamo dun- 
que da rallegrar fi , efarfefladi qiitfla 
opera di tanto meritoi poiché maggior 
cof inori potiamo far in Terra i quale 
piti piaccia al Padre Etimo, che quan- 
do riceviamo divutamente il fuo Vnige- 
nito Figlio in Cafa deli 1 [Anima no - 
[Ira % , -, 

Effondo una volta Buonfignore-» 
infermo di modo , che non potea ce- 
lebrare la Santa Meda » crefcevagli 
Tempre più quello Tanto defiderio, 
dolendoli di eder privo delCibo An- 
gelico per molti giorni a cagione de 
feiroppij e medicine» e finalmente 
dando meglio, domandò licenzia' 
Medici di feender in Chiefa per 
Communicarfi Sacramentalmente-» 
( come facci fpedo in letto quando 
potea, non tralafciando pero ogni 
giorno di Communicarfi fpiricual- 
mente » ) & avutala reltò confola- 
tifllmo , Se allegriamo, riputandoli 
più ricco , che fe l’avedero fatto pa* 
drone di tutto il Mondo, e talmente 
gli era crefciutala foce della Santif- 
lima Communione , che nell’ateo di 
ricevere GesùCrifto, gli promife 
di non trjlafciar mai di Communi- 


modo ammirabile » co! quale Buon- 
carfi mentre avercbbc fiato nel cor- 
po» con altri fenrimenti» affetti 
molto divoti > che tutti fi contengo- 
no in una lettera da lui fcritta a_» 
Monfignor Francefco Boffo Gover- 
natore di Perugia già fuo Figlio Spi- 
rituale • 

Et in altra lettera a Monfignore 
Suffraganeo di Monreale in Sicilia » 
dopo avergli detto » che ogni giorno 
Ù Communtca v ano in San Girolamo 
da cento perfone » e le fede quattro- 
cento , foggiunge : 0 che gaudio è il 
mio quando io Communico quefli pochi , 
fecondo la gran f He che ho di Commu- 
nicarne affai > figurandomi quel gran— • 
numero di Crifliani della primitiva-» 
Cbiefa, i quali con gran fervore tutti fi 
Communicavano ogni giorno I ’Piaceffe 
che cosi faccffimo noi tutti in 
quefli tempi , perche fen?a f angue , e 
Jen^a Concila, farebbe riformata la-» 
Cbiefa Santa » e tutti farejfmo d'un 
cuore ,e d’un volere. 

E finalmente quanto foffe il gulto, 
che ricevea dall’ammintllrare que- 
llo Diviniamo Sacramento» può fa- 
cilmente dedurli da una lunga lette- 
ra , fcritta a Madonna Prudenza Co- 
pra la frequenza della Santillana-». 
Commuuione , dove la perfuade a 
communicarfi almeno due o tre vol- 
te la fettimana > & ancora ogni gior- 
no» moflrandole con varie ragioni» e 
motivi» che la perfezione di un Ani- 
ma dipende dalla frequenza di que- 
llo Pane Celefle,sì che averebbe vo- 
luto» che tutti gli Uomini fi foffero 
°gni giorno communicati per l’efpe- 
tienza » che avea dell! diletti » e gra- 
zie» che il Signore communicacol 
juo Santiflimo Corpo a quelli > che 
lo ricevono degnamente » e per que- 
llo fine fcriffe , e fece fiampare il ce- 
lebre trattato della Santillana Com- 
raunionc con ranco frutto delle Ani- 
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me divote > comedi più fcriffe una_ » 
lettera ad una pedona in Napoli l'o- 
pra la certezza di quello Divintflimo 
Sacramento» la quale veramente è 
mirabile , per li argomenti » e fimi- 
litudini » & un altra al Rev. Signore 
D. Gio: Vincenzo Belprato fopra il 
modo di Celebrare la Santa Meffa » e 
preparazioni da farli avanti» cheli 
celebri . 

Da quanto fin ora fi c detto > chia- 
ramente fi vede a qual legno il Ser- 
vo di Dìo» era innamorato (per cosi 
dire ) deirAuguftifilmo Sacramento 
dell’Altare » e quanto bramaffe di 
minillrarlo alle Anime fedeli di 
Gesù Crillo > il che era un’effetto di 
quello Spirito » che dal medefimo Si- 
gnore Sacramentato > gli venivi-» 
continuamente accefo nel petco • 


CAPO XXI. 

Dellamanicraconla quale Buonfgnore 
s'innammorò tanto del Santijfmo 
Sacramento > e della Com- 
munione quotidiana . 


'Infinita mìfericordia del Si- 
gnore» che nel rillorare le ope- 
re della fua mano abbattute» e poco 
men » che disfatte dal fuo inimico» 
che è il peccato, efercita la fua On- 
nipotenza in farle apparire , e più 
preziofe , e più belle di prima , inal- 
zandole a gradi fublimi della mag- 
gior perfezzione , operò con eccello 
( per cosi dire )di grazia » un Ornile 
effetto nell’Anima di Buonfignore-* 
già convertito» si che fatto peniten- 
te , altrettanto più fi avanzalfe nella 
perfezzione quanto per prima più fi 
dilungava da quella . Per conforto 
dunque delle Anime peccatrici » che 
fi convellono a Dio fi porrà qui il 

figno- 
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udienza il Signore , a certe perfo- le mie imperfezzioni , darò dunque 

ficuro» che non li partirà» fenon ufe- 
rò nule la mia libera volontà > o 
poich’egli è sì benigno * mi fiderò » 
che non lì partirà» & in tanto fpedirà. 
tutti quelli » che hanno finito il loro 
pellegrinaggio» 8c io daròattento , 
per quando mi farà chiamare» Se ogni 
Domenica , e fella folenne anderd 
alfuo convito» efepure più volte 
la fettimana mi vorrà alla fua Menfa» 
darò attento con la preparazione x 
me pofiibile; E così fu avvertito! 
che Italie bado, & umile» e prepa- 
rato a tale ubidienza , che così er&_> 
per allora la volontà del fuo Signo- 
re » e dopo feguitando a Communi- 
carfi ( come fi è detto ) fentivafi l’in- 
terno colmo di pace»e quiete con au- 
mento di virtù ; nc pallarono due 
meli > che crefcendo nell'amore , «_► 
deliderio di frequentare il SS.Sacra- 
mento » provò ltimoli di Communi- 
cari! piùfpedo» &iu ultimo poi di 
farlo ogni giomo»con accrefcimcnto 
tale di Fede» che s'egli avelie potuto 
vedere nel Sacramento il Corpo di 
Gesù Crillo con gli occhi proprj » 
come lo vidde l’Apoftolo S. Toma- 
fo > egli non averebbe voluto nc 
toccarlo, nè vederlo come Toma' 
fo . 

Con quella mirabile vifione ilSer- 
vo di Dio redo talmente infiammato 
d’amore verfo il Santiflimo Sacra- 
mento» che poi (come fi è detto) 
non tralafcio mai più per tutto il 
tempo della fua vita di Communi- 
carh ogni mattina > eccetto che in_» 
calo d^infermità , e perciò ricevendo 
con fomma preparazione in fe dello 
l’Autore della Grazia > qual mera- 
viglia è , che tanto fi a vanzalfe nella 
perfezzione» e nel deliderio » che-/ 
tutte le Creature ragionevoli par- 
tecipalfero di tanto bene, rifui can- 
done da tal frequenza la Gloria del 
L fuo 


i» a 

ne molto liete , le quali diceano 
a gl'adanti , che afpettavano u. 
dienza: fappiate certo » che il Si- 
gnore è benigno» e ci ha fatto gran 
Mifericordia , & egli accollando- 
li a quelli domandò loro • Vi è il 
Signore ? Gli rifpofero : Ora gli 
abbiamo parlato , e ci ha fattala—, 
grazia . Altri ufeivano non così lie- 
ti» cdilfero a molta gente , che da- 
va alla Porta , che li avea con- 
dannati a tempo, & egli comege- 
lofo per il grande amore, che por- 
tava al Signore , domandò a quel- 
li . Che fi il Signore ? Rifpofe- 
ro : fà Giudizia , e noi lo benedi- 
ciamo » poiché meritamente ci ha_» 
confinati a tempo. Altri ne ufeiva- 
no con molto fpavento, accompa- 
gnati da Uomini neri , a quali non-, 
curò Buonfìgnore di domandare fe 
vi era.il Gran Rè, tenendo per certo, 
che vi folle , mentre cosi amaramen- 
te fe ne ufeivano ; poi domandò alla 
guardia fe vi era il Signore , & ella 
lifpofe : si , .& ha condannatLalla— » 
morte quelli ultimi, che di qua ufei- 
rono ; ed egli allora redò benedi- 
cendolo di tanta benignità verfo di 
lui » poiché un sì gran Maedro fi era 
degnato di venire al fuo bado abita- 
colo » e d’accompagnare con celede 
favore tutte le fue operazioni, e fi ral- 
legrava della mifericordia, che avea 
fatta a coloro , che erano ufeiti da 
quella danza allegri, e della giudizia, 
e fencenza a morte dataa quelli altri, 
conformandoli al fuo Divino Bene- 
placito . E perche a Buonfignore pa - 
rea un gran mancamento di fede , il 
voler intendere, che ficea il Rè, e 
fapere fe vi era , dubitando per que - 
Ilo di non l’offendere per diffidenza , 
ritornato al fuo cuore dille ; Viva il 
Signore, che quello gran Maedro è 
milericordiofo, e non dà numerando 
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fuo Signor*, lafalute delle Anime 
ricomprate da Gesù Criflo , alle- 
grezza* gl’ Angeli, e finalmente la 
riforma tutta del CrifHanefimo E 
perciò tanto egli fi affaticava per in- 
trodurre quefta Santa frequenza in_» 
ogni forte diperfone, avendogli il 
Signore fatto conofcere quanto fia 
utile lo fpeffo cibari! di quello Pane 
della vita, e per quello fcrivendo 
poi ad un Religiofo Eremita della 

Congregazione della F ’*lo 

a vvifa, che il Sacerdote non deve-/ 
mai per riverenza, o timore , di non 
eflere ben difpoflo , tralafciar di 
Celebrare ogni giorno, e ricevere 
GesùCrilto, effendo quella la vera 
riverenza, e ciò per aver faputo, 
che alcuni di que’ buoni Religiofi 
non per altro, che per riverenza del 
Santiflimo Sacramento fi allentano 
due » o tre volte la fettimana dal Ce - 
lebrare la Santa Metta • 

Andava Buonfignore una mattina 
ad udire la Meffa , Confeffarfi , c poi 
Communicarfi ad una Chiefa fuor 
della Tcrra,ove allora abitava, gioi- 
to alla medefima Chiefa gli fù detto 
da un Religiofo, che non v’erano 
piu Mede ; allora fentì ferirli il cuo- 
redii difpiacere , e voltatoli al Si- 
gnore dille Signore Iddio mio li 
mìei peccati meritano quello , e peg- 
gio , ma io vi prego , che non faccia- 
te a me come merito, ma fecondo 
l’infinita volita mlfericordia , con- 
tentatemi dunque o Signor mio. E 
pure pcnfavacome avrebbe potuto 
fare per confeguìr il Fuo intento , e 
non rimaner privo quella mattina-, 
dellaprelenza di Gesù Criflo, e per- 
ciò nchì'cfe quel Religiofo , fe volea 
pcrcarità riconciliarlo , e coratnu- 
-Bicarlo, ma quello gli rifpofe . E fe 
non avete udito la Metta? Allora 
Buonfignore tutto affannato gli re- 
plicò . Non c rcllato da me a ai che 


foggiunfe il Religiofo, Non v’è il 
Guardiano in Convento , afpettatp 
che verrà , lignificandogli, che forfi 
lui gli averebbe fatto celebrare la 
Santa Metta, e Communicarlo, ma 
egli dubitando, che troppo tardalje» 
fi parti , ejjà tanto , interiormente 
fentiva piu accenderli il deliderio 
di ricevere il fuo Diletto, e con le la- 
grime a gli occhi fene ritornò alia 
Terra con fperanzadi poterli Com- 
municare in qualch’altra Chiefa , e 
lagnandoli interiormente di aver 
perduta la Santittima Communìone 
in quella mattina per eccetto di amo- 
re dicea, oh che Metta folenrtittitna 
farebbe (lata quella , fe quel Reli- 
giofo mi avelTe voluto Communi- 
care - 

Incontratoli poco dopo col Guar- 
diano , che ritornava al Convento , 
fubito l’interrogò dicendo : Padre-/ 
mio , ero venuto alla Chiefa per 
Communicarmi farebbeci , ordine ? 
Gli rifpofe il Guardiano , domattina 
vi Communicherò , allora Buonfi- 
gnore più accefo di deliderio . 0 Pa- 
dre mio ( dille ) quc(la mattina fe è 
pofjtbile , e domattina ancora . Ma non 
avendolo potuto perfuadere a fargli 
la Carità , movendo il patto più ve- 
loce qual Cervo afletato fi affrettava 
per giungere aduna Chiefa', e quan- 
do fù alla Terra , il fuo giovane gli 
ditte, chela Porta della Chiefa era 
chiufa , a tal nuova Buonfignore fen- 
tendofi avvampare la fiamma , quali 
motto dal dolore rifpofe : Oh tu an- 
cora vorrelli , che non mi Communi- 
catti? Efrà fe medefimo dicea: fe non 
c aperta la porta della Chiefa , e-/ 
aperta la porta del Cielo, e della 
bontà di Dio,& in effetto fù così,per- 
che avendo voluto il Signore accre- 
scere nel diluì cuore le brame , final- 
mente lo fodisfece , mentre andando 
per lapartcdel Clauflro della Chie- 
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fa , vi ritrovò un Sacerdote foreftie- Eterna Gloria. E chi farebbe tanto {tai- 
re , che in vederlo gli dille, voinon to, che fi volefie privare di tutti i bini 
avete udito Me (fa , e fi offerì a cele- Spirituali di Crifìo , t Dio » e chi fareb- 
brai la j e finalmente lo refe contento be con si poca carità , che vojefle per un 
con partecipargli il Diviniflìmo Sa- poco d'indifpuf;t(Jone diftomaco, optr 
cramento tanto da lui ardentemente non vi ejferepiù Mefie , 0 per non voler 
bramato in quella mattina . afpettare , chi lo Communichi , e per 

Per fare che maggiormente fpic- qualar agli a altro picciolo impedimento 
chi quanto Buonfignore bramale» privarfipcr [e , e per tutti t viventi di 
che tutti iCriftiani ardefiero di que- tanto infinito bene>e leMtimedilVur- 
fìo Santo defiderio di accollarli fre- gaiorio di refrigerio , & anco le -Ani-, 
quentemente alla Sacra Menfa Eu- me Beate di gloria accidentale . 
chariflica, apporterò qui un punto Ohimè ! che a laf ciarlo per fimilico - 
de’ fuoi ferirti j fenza alterarne nè fe è un gran mancamento di fede 1 e di 
pure una lillaba,ove dice, che l'Ani- amore, perche chi farebbe quello , che 
ma a mante di Grillo deveufare ogn’ efsendo certo di alcun efleriore paga- 
indullria per cibarli di quello Pane mento, lafciafis di affaticar fi per rice- 
Celclfe . Verlo> 0 vero per gratuirfi, emendo 

Hen deve fare come quelli , che non invitato da qualche Trincipe Terreno , 
ritrovando più Meffe in una fol Cbiefa, mancajfe di andare alla menfa feco per 
fi reflano di ricevere tanto bene , dicen- guadagnare lagrazìafua • 0 miferi noi 
do ( bafa la buona volontà) e cosi fred- et riamente non tralafciareffimo per fi- 
di filiamo , 0 vero vanno a far altro ; mìli , a maggiori impedimenti , fe cer - 
& alti» volte dicono , mivolcvo Com- temente cndeffimodi ricevere il Mar. 
munn are, ma mi difiurba un poco l'm • gno , <&- immortale iddio . 
difpifi^ione del Corpo > non mi Jhitoa Efor^a dunque dire , che il difetto ? 
modo mio t 0 vero io ho avuto un poco ncjtro, e che fia per mancamento di fe- 
di turbamento di mente, ancorché per de , perche fe fefimo fvifeerati dt Cri- 
grafia di Dio , non fia pecca’ 0 mortale , fto,& andafi.mo in rettitudine di ffiri- 
bajla > che me Communicberò un altra to , non fi curar emmo di sì frivoli rifpet- 
volta . Veramente non po(fo altro pcn - ti ,& incommodi cfterni ; quello dun- 
fare , fe non che quello venga il più del - que , che veramente ama Gesù Cnflo , 
le volte da poco amore , e da poca fede » fe non lo può rictvere ìn una Cbiefa _» 
perche fe bene tape-fina fi fife alquan- (.perch’egli bafite di riceverlo ) ra ad 
to turbata nclli primi moti , vi èli fan- un’altra , t poi a tante fin che lo litro- 
to rimedio di riconciliar fi a Dio , con- *a , e non perde il tempo , ait^i è gra- 
fejfandofi a' piè del fuo Miniftro , e fe tiffimo a Dio , che fempre gli mofiri on- 
da dovero ficredeffe certo , e ferma - fitti, fame , t fetedi ritrovarlo, e ri- 
mente dal mifero Vomo, che vi fi fife ceverlo, come la Maddalena, chequafi 
Crifio Dio nel Santijjìmo Sacramento , me^a ratta , e fuor di fe per fino tri le 
che fa tante grafie alla fedele ^ 4 nima, guardie armate al Sepolciolo andava 
e con f eri fee tante Virtù, Doni, eT e fo- cercando, e vedutolo poi in forma di 
ri , che umano intelletto non può capire. Ortolano , che con tanta fete et rcava di 
qual farebbe non dico filo Crifliano, che coltivare le anime noflre , con gran fede 
rejialfedi riceverlo ? Ma ancora infe- fi pofe a domandarlo , dicendo: Domi- 
dele , che non fi Patteo^aQe per albtr- nc lifuftulillieum, dicitomihi, & 
fare il Signore dcll’Vniverfi , e dell' egoeum tollam . E Maddalena poco 
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fa peccatrice , e nemica di Crifio, ed do nofiro , licenziandolo per ogni piccia* 


orapa^a d'amore, che’ Iva con tanta 
fete cercando , dicendo a lui mede fimo : 
Dimmelo, fé l' hai tolto accioche io te lo 
ritolga dalle mani. 

0 C rifilano mi fero , e tepido , che fai 
dov'tgli è Sacramentalmente rifiuficita- 
io , e tutto glorio fo > e non morto come 
la 'Maddalena lovolea » elolafci più 
, preftoflare nel muro , o nclT dbernaco ■ 
lo di legno » che riceverlo neltuo cuore > 
equtfia Donna per il fervente amore 
penfando , che [offe ancora morto ardi- 
va dire di volerlo torre dov’egli fi offe . 

Qui fu dato interiormente al Pel- 
legrino ad intendere» che l'anima-» 
la quale ha veramente fame di Cri- 
Ito , con grand’amore , e fede» lo và 
tanto cercando fino che lo ritro- 
va o nell’Oratione > o nella Con- 
fefllone > e Communione » & altri 
Spirituali Efercìzj » onde fegue a di- 
te . Gran confusone è certamente la 
noftra del tempo d’opgi > poiché li fitm- 
plici Pajlori Ebrei > laficiando le Greg- 
gi , e credendo a gl’ singoli , con tanta 
fede > e riverenza andarono ad adorare 
Crifio nato , & ancorali Santi Magi 
per fin dall'Oriente , fc evitando la Stei - . 
la vennero ad offerirgli gran doni, e ri- 
eonojcerlo per loro Signore » e noi l'ab- 
biamo in Cafa , e non per rivelatione di 
Angeli , o affetto di Stella » ma della 
- verace bocca ai Crifio, fappiamo a pofta 
dov’egli fia Sacramentalmente , avendo 
egli detto . Qucfio è il mio Corpo , man- 
giatelo , che vi darà la vita : e pureflia- 
mo tepidi » e freddi in andare a ritto ■ 
Vario , & adorarlo, e non fiolo non ab- 
biamo %elo di cercarlo come li Vafiori , 
& i Magi , ma ne pure andiamo a vie- 
tarlo dovagli (là, fie non con gran fred- 
derà , epoca riverenza , & al fine co- 
me per ufian^a, o quali per forcalo ri- 
tiriamo una volta l’Anno , e fé pure 
piu volte interiormente fumo chiamati 
a riceverlo » lo paghiamo di ficufie a mo- 


lo impedimento, & incommodo eficrno > 
dicendo : Ad un altra volta > ad un al- 
tra volta , non confderando ancora, chi 
ci fari domani ? 0 mifieri noi, cheri- 
cufiamo di ricevere il Creatore del 
Mondo . 

E quefto dunque fari l’ Amare , t-* 
riverire iddio in fipirito , e venti ? £ 
più preflo lo vogliamo lafciare fiate nel 
Tabernacolo dt legno, che riceverlo » 
avendoci egli fatti perfiuo vivo Tempio » 
come dice l’^pofiolo : Templum enim 
Dei Sanftum eft» quodeftrs vos . Si 
che riceviamolo come innamorati di 
Crifio » ejuoi cari membri, non Infician- 
dolo per frivoli rifipetti , e fie bene ad 
una Chiefia non potè (fimo aver lo, andia- 
mo a cercarlo a tante altre perfino, che 
abbiamo l'intento noflro , come fie il 
Pellegrino, che veramente fic in Italia, 
o in altri luoghi non trovaffe chi lo Com - 
munte affé, farebbe per andare in capo 
al Mondo , e per fin nell’ Inferno fie for- 
fè poffìbile, che ivi lo ritrovale, perche 

t 

qui fono parole di Buonlìgnore • 
CAPO XXII. 

Dell' Amore grande di Euonfignore 
Ver fio Dio. • 


S ire 

le 


fono a bafhnza fin ora narrate 
_ azzioni del P. Buonfìgnore 
fino attempo» che vide fecondo ri 
Mondo» benché la profonda umiltà 
fua » ci abbia privato di molte noti* 
zie» come di altre dopo» che fù giun- 
to alla perfezzione . Reda ora da-» 
metterli in chiaro la ferie delle di lui 
virtù» con le quali li refe tanto grato 
a S. D.M. » c venerabile predo gli 
Uomini. Occupando perciòil pri- 
mo luogo come Regina tra corte le 
altre la Carità» fi tratterrà prima di 

que- 


Il P. TUionfignore Càcctagutrrn . 
quella in quanto riguarda l’Oggetto pare il cuore di una fiamma » che ri- 
degno d’efier unicamente amato, che fcaldava , confortava > c nonabbrug- 


è Dio » e fulTeguentemente di quella 
verfoil fuo Profilino » Si indi delle-* 
altre» che adornarono quella grand* 
Anima . 

Dopo efferfi Convertito Buonfi- 
gnore dalla vira così fcandalofa, che 
menava in Palermo » Si applicato 
( come fi è detto ) ad una tutta Divo- 
ra in mezzo a tante tribolazioni » co- 
minciò a fiaccar il fuo Cuore dalle 
cofe terrene , e follevarlo tutto ver- 
foil fuo Dio» confutandogli il fuo 
amore già purificato» Se aumentan- 
dolo poi fempre con il continuo ef* 
fcrcizio dell’Orazione» e delta Com- 
munione . Viaggiava un giorno 
Buonfignorecon il Conte di Averfa» 
evenne in un eccedo di mente» Por- 
gendo in ciafcuna cofa non sò che di 
Dio > e che tutte le Creature nell’ef- 
fer fuo lodavano in certo modo ine- 
fplicabile il loro Creatore » e lodan- 
dolo , l'onoravano >& onorandolo » 
l’ubbidivano > e fentendo » che alcu- 
ni fi lagnavano, pereflerJa ftrada_# 
guada dalle pioggie , dicea tri fe : 
Ohimè l perche quefìi fi lamentano, per- 
che la pioggia , il freddo , la nere , e le 
flrade rotte da viandanti non fono altro » 
che Urne , avendole fatte Iddio » ne fa 
laudato dunque ejfo Signore, e poi con 
gran voci interne accoppiate con la- 
grime, invitava tutte le Creature a 
lodare il Signore» parendogli cofa 
firana , che gli Uomini fi laguafiero 
di quello facea»c permettea Iddio » 
che Tempre» perii grandi: amore, 
che avea concepito nel cuore vo 
Iea lodare , e magnificare in qualun- 
que occafione»e perii giubilo gran- 
de, partagli di dar baci di <\morea 
tutte le cole create , Si in effe al fuo 
Dio. 

Si fentiva fpeflo il Servo dt Dio, 
nello fiato ancora di Laico » avvain* 


giava» e ponendoli le mani fopra il 
cuore fentiva gran caldo mefcolato 
con gran dolcezza, onde egli ave- 
rebbe voluto tutto abbrugglarè di 
quel Fuoco Divino, e conìideranda 
ciò gli foffe avvenuto, glifovvenne 
quello, che avea Ietto della 3. An- 
gela da Fuligno cioè, che Iddio qual- 
che volta viene nell'Anima fenza 
effere fiato chiamato, nè pregato. 
E quello fuoco gli durava per molto 
fpazio di tempo , e fentiva fpelfoiu 
quello mentre delle Locuzioni in- 
terne con molto contento» e tenerez- 
za , rellando ( per così dire ) rifolu- 
todi forze, & ebrio dell’Amore Di- 
vino , e fenza parole , sì che rimaneva 
attratto nè udiva ciò , ch’altri gli di- 
cefle , e però eflendo avvifato dal fuo 
Giovanni , che alcunilo riputavano 
balordo , egli rifpondea • Cosi pote[‘ 
fero imbalordire tutti gUVomini ( anco- 
ra mondani ) di quefla beata balordia » 
e che tutti impaci (fero di Amore . 

Di qual tempra poi foffe l’amore, 
che portava quell’ Anima al fuo 
Creatore, balla rimirare quelli in- 
focati defiderj , che in fe racchiudea, 
fofpirando ella per gloria di S.D. M. 
non folamcnte di patire i più crude- 
li martiri, ma di avere ancora tutte le 
virtù de’ Santi , Scarnarlo, ed'ono- 
rarlo conforme lo amarono , & ono- 
rarono elfi, &: eflerli purificato, ac- 
ciò gli folle tolto ogni impedimento» 
che palfaffe frà Dio , cittì , e quan- 
tunque quello foffe un grande Amo- 
re ,lembravagli di non amare» e per- 
ciò lamentandoli efclamava : Spofo 
mio , e gli t ben vero , ebe non ti amo , e 
non ti voglio bene . Ohimè ! povero me ! 
Io pur c onofcoìcbe veramente non t’ amo* 
Ma il Signore per confolarlo » gli 
apriva l’occhio dell'Intelletto » • 
gli affannava » chi in quella miniera 

l’Ani- 
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l’Anima camini per la via del l’Amo- 
re» ma egli non contento dì ciò» re- 
plicava : Oh Dio mio ! ti am affi io alme' 
no quinto ti amò, e ti ama la Beatiffi- 
ma Vergine » or chi dette l’amore a tut- 
ti li Santi? "Non fti tù Dilettomio effo 
dimore ? fe io dunque non hi tutto rac- 
colto in ir. e il loro ^4 more » non è mia-* 
colpa • Tu pur vedi , che non fono di - 
fpoflo ad amarti » ( dicea per eccedo) 
ni per me voglio amarti , fe non per te , 
non refla però » che infinitamente con 
il de fiderio non t’ami, pitiche altri at- 
tualmente ti hanno amato » non riputa- 
re quello Spofo mio a presunzione , ma 
dì pure, il mio corpo, che tanto fpcjfo 
dò in cibo acoflui, c caufa d' infinita-* 
fete di dimore - 

Era flato ammalato Buonfignore 
gravemente due meli tanto > che li 
Medici lo aveano tenuto per morto » 
non eflendogli giovatone medicine , 
nè altri rimedj applicati al Tuo male» 
ma più predo ne peggiorò , e ciò fù 
permeilo da Dio per inoltrargli » che 
egli era il fuo vero Medico» e la vera 
medicina» (a) Onde nella convale- 
feenza li polo un giorno in orazione » 
pregando il Signore a volerlo rilana* 
re affatto per l’impedimento» che-» 
avea di celebrare la S. Mcfla > e trat- 
tare co’ Proflìmi per onore di Dio » 
& utile loro proruppe finalmente in 
quelli eccelli di amore . Ohimè ! ( Pa- 
dre Eterno ) che non mi contento di 
amarvi si poco, come vi hanno amato, 
tutti li Santi , c Sante nel principio del 
Mondo fino aljuo fine , ma inoltre vi 
f applico , che mi vogliate concedere _» 
tutto l'amore , che vi hanno portata » e 
portano tutte le Mnimc Beate , Ange- 
li , e Spiriti Beati , <?? ancora le Virtù, 
Santità, c "Perfezioni , che gli avete 
dato , c quella grafia particolare per 
intercedere da voi , e fare tutte le opere 


Santiffìme , che fece S. Michele , e tutti 
gli altri inTerra » &in Cielo , e tutto 
ehrio d imore con ardenti lagrime a 
gli occhi , reificava . OhVadre! "Pa- 
dre mia Santiffimo I ne meno tutte que- 
lle Virtù , Santità , e Perfezioni , che 
hodetto , fele potejfi confcguire , mi 
ballerebbero a maggiori ' defìderii , che 
hò ancora. Perdonatemi > fe vi bà di- 
mandato cole impo (filili , e non le vo- 
gliate imputare a me > ma più preflo 
all Mmorc , c differii infilatili 
non miei, ma di Cnfio, avendo que- 
llo operato in me nel riceverlo nel 
Santiff.mo Sacramento » per tanti , e 
tanti Mnni, che hf’hi ricevuto: Ne 
qui fapendo > che più domanda- 
re > pofe fine reflando tutto lan- 
guido > & abbruggiato di amore.*’ » 
dicendo col cuore ; lo intendo mia 
Dio amarvi col vofiro Ornare , ir ono- 
rarvi col vofiro onore , e magnificando- 
vi , operare con ejfo voi le vofire virtù 
infinite , e più dico , fc fi può defiderare 
più oltre >ecti là dall'infinito, & ultra- 
E con quello grand’ecceffo di Amo- 
re »e di Fede rellò quali tutto fuordt 
fe fteffo nel cuore di Criflo» 

Ungiorno mentreandava Buon- 
fignore avifitare la Bafilica di San 
Pietro» fi dolca molto perla via del- 
le gravi otfefe > che avea fatte al fuo 
Dio > e gli veniva in penfiero» fe do- 
po di aver lafciato il Mondo» e da- 
toli al ferViziodi Dio» a v effe amato» 
oamaflc veramente Grillo» quanto 
avea amato il Mondo »& in partico- 
lare una certa perfona ; allora riflet-' 
tendo a quello punto» nonfapea_» 
ben difcernerlo » perche da una par- 
te conofcea di aver amate le cofe del 
Mondo fopra modo » e più che l’A- 
nima Aia» & anco più di Criflo , t*» 
dall’altra banda » nello flato pressa- 
te» gli parea d 'averlo molto poco 


(a) Meditazione 29. 
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fcrvìto ; con che per i! dolore pro- 
ruppe in un dirotritfimo pianto; ma 
volendo Gesù Crilto confolare l’A- 
nima Tua per quel buon defiderio, 
gli parlò nd piu fecreco del cuore-» 
con modo ineffabile in quelli fenfì: 
Dimmi 3 fe [offe fiata accufata audls 
perfona, che tanto amati alla giufii%ia$ 
e [offe fiata f emendata , che le dot effe 
efier troncata una mano , l’avrefti tù 
tanto amata > che ti foffi lafciata ta- 
gliare la tua mano , per [altare a colei 
lafua ? opure per fottrare lei dalla-» 
morte , ti farefti tù lafciato uccider*— > 
etcciòchè lei tiveffe ? Rifpofe allora 
Buonfignore^ non pia Signore 3 an%i 
vi meno per [aitarle la vita mi averei 
lafciato troncare la mano. Benèvero , 
thè alpi efente milafcierci troncarci' 
una , e l’altra mano , ed il capo ancora 
per amore del mio dolce Gesù, e ciò 
replicava con grande affetto di amo- 
re lagrime 3 e gran fuoco di fede—» , 
che tutto fentiva fcaldarfi» & av- 
vampare d’amore» rimanendo tutta 
confolata l’Anima fua > & in qual- 
che maniera accurato , che qualche 
poco amava il diletto fuo Amore-» 
Gesù . 

Una volta ; (a) flando quefl'Ani- 
ina Innamorata di Crifto nell’Ora- 
zione , pregava il fuo Spofo diletto» 
che gli levaffe ogni impedimento » 
che oltaffe frà Dio » c lei , e che non 
volendo egli , ch’ella aveffe altro 
amore » che il fuo , altro egli non—» 
bramava > ni volea , che amarlo fo- 
pra ognicofa, nè volere altro» che 
quello » che volea il fuo Diletto , c 
tener accordata la fua volontà con 
quella di Dio. Volendo tutte le-» 
virtù fola mente per onore fuo» e per 
lui medeiimo > e nulla per fe » non—» 
amando punto fe lleffo . E così cut 
to infiammato di Amore dicea j Spo- 


[omio Santo voi avete pure ftelUvoflre 
mani il ferro caldo » caldo dico del fuo- 
co del vojlro ardentiffìmo dimore , per- 
che noi battete per ogni verfofino , che 

10 riduciate a modo yoflro ? volgetelo 
dunque 3 e rivolgetelo, e martellate-» 
levando via ogni magagna , & alti a 
miftura » nettandolo , perche ormai per 
tal fuoco, hà perduta la durerà , c — » 
troncate tutto ciò > che a voi non piace » 
e cheimpedifce tri voi 3 e me. Et in_» 
quello rogo di Amore, c dolcezza 
con lagrime» c fervore interno de’ 
fuoi deliderj dopo canti altri affetti 
redò quafi incenerita quella grand* 
Anima . 

Da quedi eccedi del grande-» 
Amore, che portava Buonfignore 
al fuo Dio nenafeea un’odio Torn- 
ino al tenore della vita paffata , con 
una contrizione continua de’ fuoi 
peccati e fapendo talora, che al- 
cuno folle caduto , tutto Ci umiliava 
avanti al Signore , e gli efprimea ar- 
dentiflìme protede di voler più todo 
patire quallivoglia tormento, elio 
commettere un ì'olo peccato, pregan- 
do il Signore , che prima lo facclfc 
cadere morto in terra, opure dal 
Cielo mandaffe una faceta, che lo 
abbrugiaffe ; e così tutto ebrio» Si 
avampantedi Amore, pregava il Si- 
gnore , che di tutti li peccati morta- 
li, che per fua tridizia, aveffe a coni, 
mettere fi contentava far la peni- 
tenza non fette anni per chfcun_» 
mortale , ma fette mitla anni » com3 
fe attualmente gli aveffe commedi, 
purché gli faceffe grazia , che effo 
nè con l’opera, nè col defidetio mai 

11 poneffe in effetto, contentandoli 
più tolto del danno fuo nelle peno 
infernali, e non di un fo'o » ma di 
mille Inferni , che del difonore, che 
farebbe fatco a Dio fuo Amore ; ri- 

pu- 


(a) Midtt.il. car. Iti. 
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«mando elfer UParadifo di tutti li quello effetto , dicendo il Servo di 


Paradtfi il non difonorarlo » e far 
contro li fuoi Santi Precetti; re- 
flando in quefio Buonfignore molto 
' confortato , e con fperanza, che mai 
il fuo amato Signore gli arerebbe-» 
levata la mano dì capo > e permeilo.» 
chel’offendelTe. 

capo xxnr. 

Guatilo Buonfignore amaflc il Vroflime 
circa la faluie dell'anima . 

L ’Amore Divino è un fonte di 
fila natura così fecondo» che, 
inondando continuamente l’Anima, 
origina in effa un fiume reale di al- 
tro Amore verfo del Proflimo. Co- 
sì dice il Pontefice San Gregorio. 
Ver Amorem Dei» Amor Vroximi gi- 
gnitur . Quindi è , che fpargendo 
nell’Anima di Buonfignore una_» 
piena sì grande dell’Amore Divino» 
non potea elfer dimeno » che quelta 
poi non la fpandefle tutta fvif cera- 
tamente verfo il fuo Proflimo . Que- 
lla Virtù fpiccò a meraviglia nel ze- 
lo ardentiflimo > ch’ebbe incorno al- 
la falute delle Anime > con mettere 
più volte a rifehio la propria vita , 
come li è veduto » e fi vedrà afolo 
oggetto di ritirarle dal peccato, c 
procurarne la riforma de’pravico- 
flumi , per indurle alla vita divota , 
& alla frequenza de’ Sanciflimi Sa- 
cramenti ; bramava , che tutti li fuoi 


Dio , che non folamcnte averebbe' 
voluto infiammare dell'Amore di 
Crillo quelli , a’ quali o parlava , o 
fcrivea » ma accendere il fuoco in_» 
tutto il Mondo . Non capiva in fe 
Beffo per l'allegrezza quando avea 
indotto qualche Anima a confer- 
varfi nel Candore Virginale , e pro- 
mettere a Dio la fua Caftità, per 
confondere l’Inimico Infernale ; si 
che in una lettera a Mefler Andrea 
Pallavicino, dopo aver efTagerato 
quella fua brama, fegue in calma- 
mera . Oh che roverfeio del tempo paf- 
fato> quando non refiavo mai almeno 
col defidtrio di far male , (j ora Crifto 
mi ha dato un tal conforto , che non—* 
tanto per me, ma ancora feto poteflì 
fare , che il proflimo non pece affé, ci 
metterei la propria vita > purché non 
fi maculaffe l'onor di Dio » & all’ Ani-, 
me di Crijto non ne venifle danno * 
Grande amore per certo porto alle~* 
Verfone Vergini per non efii r coM ri- 
nate , e meritamente per l'odore della 
loro Virginità , che danno a Crifto loro 
Spofo , e non meno io amo le Dorme , & 
Vomini, che furio Jlate della miapef- 
fima > e mondaniflma pallata vita , ve- 
dendo , o intendendo la loro convergo-, 
ne , e buona vita , che fanno , e maflìme 
di Donne , come più fragili , alle quali 
m’ingegno di far tutto quello , cheto 
poflo per aiutarle nell'Anima , cntlle 
loro neceflità ; troppo gran contento è l* 
aiutare quefle fimili perfine » accioche 


amici fi convertilfero a Crillo dan- non ritornino ptàneUe branche dii Lu- 
do fi alla via dello fpirico , sì che-, po Infernale , le quali fempre il vero 
trattando con Pedone fora (Mere t rifilano pigliando la parte loro aiuta» 
Spirituali » quando ritornavano alle am * ri amor pudico, e le favortfee , co- 
loro cafe, acciò poteffero in miglior me anco facca Crifto C Tc. Ora j e enfio 


modo far frutto nelle Anime,gìi da- 
va de’ buoni libri fpirituali , dalla-» 
lezzione de’ quali poteffero infiam 
mate prender zelo» e far frutto» e 
fpargea le fuc Operine Rampate aui 


dunque ha favorito , e fatto tante. 
grafie a fuoi Servi , maffime a maggio- 
ri peccatori convertiti,ben pofliamo an 
cor noi amarli » e riverirli , e tenerli 
cari i come gioie pre^iof t della Sant «-» 

v ”1»’ 
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Chiefk i e favorirli fempre , & aiutar- 
li più che mai potremo . 

Tanto fcrifle Buonfignore con la 
penna; ma altrettanto operava > fe 
con la mano , c col cuore , ambedue 
motti dalla fua gran Carità . Era for- 
temente incitata lina Peccatrice già 
convertita a ricadere nelle reti di 
Satanaflo» e rendcafi molto maggio- 
re il pericolo a cagione delle larghe 
promette, che gli venivano fatte da 
im Perfonaggio ricco , che la volea 
appretto di fc ; Aveano già efpu- 
gnato l'animo della mefehina quel- 
le proferte sì grandi ; ma prima* che 
ne feguifle l’effetto con una infermità 
la trattenne il Signore, e la richia- 
mò in fe ; c toccata da quello colpo 
retto tutta compunta, e depofe ro- 
ttola cattiva deliberazione. Dopo 
alcun tempo, rifanata chefù, cad- 
de in un (lato miferabile di poco me- 
no» che eftrema mendicità » bifo- 
gnandolc per procacciarli il vitto la- 
vare i panni» e perche Buonfignore 
fenica , che dal bifogno fpinta , non 
ricadette nella vita di prima , egli le 
procurava da cucire , fomminittran- 
dole alcune elemolìne, eie fece-» 
comperare alcune galline, acciò po- 
tette fottentarlì con la fua induttria » 
non tralafciando d’animar la a fotte- 
rire con pazienza le fuc miferie, ef- 
fortandola ad umiliarli. Sorella {le 
icea) io ancora fono Jlato ricco , e più 
i voi , e nondimeno vivo anco di eie- 
mofina , mortificatevi pure , e fiate cer- 
ta , che Gesù Cri fio non vi mancherà 
mai nellivofiri bi fogni , e conforme^, 
avete fatti tanti gran peccati , con tan- 
to mal l’empio , cosi per amor di Cri- 
fio » dovi te contentarvi di patire , c fa- 
re publica peniten?a>come fece la Mad- 
dalena , e molti altri peccatori ■' Sì che 
dalie pie, e caritative ettorcazioni di 
Buonfignore non folamente li atten- 
ne di più peccare, ma giunfe a tal Pe- 


gno di mortificazione , che per umi- 
liarli andava un giorno dell» fetti- 
mani a prendere i tozzi del Pane » 
che li difpenfavano ad un Ofpeda- 

le . 

Era ridotto il Servo di Dio fiao 
all’età di anni fettanta : due prima-, 
della fua morte » già mezzo ftorpio 
dalla gotta, c dalle gravi fatiche» 
che a prò deil’anime indefeffamen- 
te intraprendea , di modo, chegli 
mancavi il tempo; con tutto ciò im- 
piegava ogni picciola particella di 
etto, & un'ora della mattina , quan- 
do fi forniva bene» ne confumava per 
rifpondere alle lettere delli Amie» 
Spirituali, fpronandolo ancora la-, 
falute de’ Prolfimi , di ftar Tempre 
componendo qualche Trattato, a 
Opera Spirituale, la quale fpeffo bi- 
fognava, che tralafciafle da parte 

f ier rifpondere a Napoli» & in altri 
uoghi , e fpecialmente a Monache , 
le quali affermavano per lctcera,che 
erano loro di grande ajuto, e con- 
forto, & ammacftramenco le Lette, 
re fue; le quali in effetto fono tutte 
lipiene di molto fpirito , come fi di- 
rà a fuo luogo ; onde fcrivendo ad 
una AbbadelTa , così dice: 'Pregate 
dunque il Signore , cheiopoffa fuppli- 
re a tutti , che veramente non poffo aver 
il maggior piacere , che intendere il 
frutto fpiritnale , che Crifio per quefio 
fuomifero ifiromentofd nelle fue ca- 
re Anime . 

Pregava continuamente il Signo- 
re, che gli daffe grazia di far frutto 
nell’Anime, efentiva interiormen- 
te , che ciò molto piacea a Dio, poi- 
ché non v’è maggior Sacrifizio » che 
l’aver zelo della loro falute ad imi- 
tazione di Crifto» e quali lagnando- 
li dicea, che erano pochi operar; a 
così gran raccolta, e che pregaffe il 
Padre a mandare molti Operar; nel- 
la fua Mette. In quella confidenzio- 
M ne 
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•e fi flruggea tutto per Zelo della-, 
falute Spirituale del Pro/fimo , pre- 
gando l’Eterno Padre , che mandale 
altri Operar/ a così gran raccolta » e 
fenonneavea, chenefaceffe affai, 
dicendo: Vadrc ! Vadrc mio! lo ih 
pure » che ne avete alquanti» i quali 
vorrebbero far più frutto» che non fan- 
no »& avete mè ancora » e mi potette 
far alto atalc imprefa» come la Mad- 
dalena » egli A poi ioli . Ed in tal ma- 
niera fegue nella Meditazione Deci- 
manona a pregare il Signore a voler- 
lo far Operario atto nella fua Vigna 
accendendoli tutto di viva fede > & 
amore, rimanendo con gran lume, e 
fperanza de’ fuoidefiderj di conver- 
tire leAnime.E vedendo negl’ Eccle- 
fiaffici rilaffata la Difciplina , e ere - 
, feiuto il fallo, e le pompe, pregava 
continuamtnte perla riforma della 
Santa Chiefa , c per Io fpazio di piu 
di vintirìnque Anni feinpre racco- 
mandò , c (è raccomandare a Dio 
quello negozio, dopo qual tempo 
un giorno più accefo di fede , e fpe- 
ranza» fentìnel fuo interno, come 
avvamparli di un gran fuocod’Amo- 
re , che lo facca giubilare , e langui- 
re , confeffando , che fe un poco più 

{ ;li durava non l’avercbbe potuto 
offrire » 

Bramava ardentemente la fallite-» 
de’Turchi, che per fuggcllionedcl 
Demonio fono ingannaci da Maho- 
metto, c ne pregava Iddio , che gli 
faceffc grazia della loro converfio- 
ne ; (a) e tutte/ lagrime per il dolore 
di quelli, raccomandava gli altri Sa- 
raceni , confiderando con gran cor- 
doglio il grave loro danno , & ag- 
gravandolo parimente il dolore , e 
l’amore , penfava a quelle mefehine, 
che lafciano il Dio Vivente » & ado- 
rano Deità di Pietra > & Animali, e 


(a) Meditazione io. 


fiaffliggea , confiderando tanto ine- 
ilimabile perdita, e la perfidia degli 
Ebrei, e più fc gli aggravava la pe- 
na , quando penfava al difonore di 
Dio , Si al danno dell! Eretici , e-, 
Scifmatici per il lottile inganno f ot- 
to colore di bene » che glifi il Ne- 
mico feparandoli dal Gregge di Cri- 
fto. Allora l’Anima fua tutta di fuo- 
co Divino accefacon cocenti lagri- 
me di amore, quafi lagnandoli, dif- 
fe: Sara vero Spofo mio » dilettolo 
C riflo , che il tuo pre-giofo Sangue » che 
non bà prezzo, fiafparfo con si poco 
frutto per le dette Mnime ! In tali pa- 
role , & elevazione di mente , vidde 
in ifpirito Crillo Crocififfo , che dal 
collato fuo mandava fuori gran co- 
pia di fangue , Si intefe interiormen- 
te dirli : Egli è per chi ne vuole Allo- 
ra non feppc, che rifpondere, rellan- 
do quafi fmarrita per. tal rifpolìal* 
Anima fua, e per aver veduto ciò s 
che vidde, intendendo per tali paro- 
le , come la falute li dava per il San- 
gue a chi la chiedea , c crcdca , e tut- 
to addolorato non fapea , che dirli; 
finalmente così proruppe ; Spofo mio 
fe non ti domandano effilafua falute » 
perche f an ciechi » te la chiedo io per lo- 
ro , e (fi fono ingannati , &iomc ne ap- 
pello per loro alla tua mifericor dia » e 
della loro perdita me ne dolgo più , che 
tutti gli altri , che fc ne fono doluti » e 
doteranno- Tùfei il noflro Dio » c pe- 
rò farai da Grande Iddio » come (ci . E 
[carne» che fonVomo » tanto mi fono a 
cuore le tue .Anime , e tanto le amo, e 
per quelle tanto mi affliggo » e piango 
bramandola loro falute, che devi fare 
tu Spofo mio Santo Vadre di tutti , es 
Creator d'ognicofa? Crebbe in tanto 
fuoco d’amore quell' Anima, che per 
eccedo con ardenti lagrime , replicò 
più volte: Spofo mio, fe vuoi falvat 

me » 
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me , falva ancor loro , che farebbe «-> 
me foto la fallite fett^a li miei fratelli , 
quali vuoi » che io ami come me Ile ffò ? 
Deh Mmorofo Spofomio, perche non 
mi concedi quella grafia (ancorché io 
non la meriti , ) che iopattfea » e muo- 
ia per loro ; eccomi molto volonticri fo- 
no (fpoflo , c che cofa più de fiderata , e 
grata far mi potréjli di quella? Ecco, 
che io mi dolgo non poter attualmente 
morire per loro più , che una volta ; po- 
ca dilezione è merireuna volta per il 
mio Fratello ; non mi contento » perche 
atteflo è poco , e ben puoi far tù poffì- 
bile , che io muoia più volte per loro • 
Or che gran cofa è morire una, e più 
volte per le tue care Unirne . Tù Signo- 
re mio ( fe vuoi ) le puoi ben falvare , 
come falvajii Vietro con un f olo fguar- 
do : più fatica dame veramente un pal- 
pitare d’occhio , che non è a tè falvar 
uno » cento , e mille Mondi , fe tanti fe 
nc Titrovjfftro . Vonganfi li peccati di 
cento , di mille, C infiniti Mondi *-> 
canto la grande altera, latitudine , e 
profondità della tuainfinitaMifericor- 
dia , e vedrà fit , che niente pareranno » 
anzi, f e tutte le Creature , che fono na- 
te ,e potriano nafeere d’infiniti Mondi, 
e etafeuna Creatura aveffe li peccati di 
un Mondo , o più , niente farebbe quello 
rifpctto all'infinita Bontà , Vieta , 
Clemenza di tè Grande Iddio mio? O 
Spofomiol forfì , che io ti domando oro, 
argento, oliati temporali? F> eh non mi 
eff'er avaro del Sangue , poiché per inft ■ 
no il Legno , e UT errane fù bagnata > 
deh non mi dire più : Egli è per chine 
Vuole » io nè Voglio , io te ne domando per 
loro, tòcbc non le lafcierai perire; sò 
Taire Eterno , che in vano non vorrai , 
che fparfofia il Sangue del tuo Figliuo- 
lo . 

Non è polfibile, che lingua uma- 
na polla efprimeie l’amore , Se il do. 


Cacciagucrra . <) i 

lore, in che fi trovava l’Anima di 
Buonfignorc per il dcGderio , c bra- 
ma della falute dell' Anime,e di mo- 
rire non una > ma mille per loro , fe 
tanto apparifee da quelli pochi af- 
fetti, tratti da una lunga delle fue-, 
divote Meditazioni, per coniazio- 
ne delle Anime amanti della falute 
de* Profiimi . 

Ma non pure il defiderio della fa- 
luce delle Anime in Buonfignore fi 
fiendea a bramare di morire per effe 
ben mille volte , ma ancora a voler 
cruciare eternamente nell'Inferno j 
cioè a patirne folamente le pene* 
che in elfo fono» fenza però voler be- 
ftemmiare come dannato , (a) ma in 
tal fuoco benedire fempre > e ringra- 
ziare la Divina Bontà , pregando 
quelli dannati a dargli le loro pene» 
purché benediceffero Dio . Defide- 
rava non folamente lafalute delle 
Anime tutte» che fonofopra la ter- 
ra > dicendo , che non gli balla vano » 
perche bramava ancora la falute di 
cucci li Poderi» non fi curando di pa- 
tire per loro tutti li martiri > che-» 
hanno patito gii Uomini, epatiran- 
no fopra la terra , c non una fol vol- 
ta defiderava di patire quedo per 
tutti ingenerale, ( b ) ma in fpecie 
tante volte, quante anime fono» e 
faranno in quello Mondo perfino al 
fine » e di più dicea, che mille, e mil- 
le fiate averebbe voluto patire»e mo- 
rire per eia fcun Anima ; e quedo era 
ancora poco, bramando di elfer Ana- 
tema, come S. Paolo per i fuoi Fratel- 
li. Onde piangendo dicea a Dio : per 
il defiderio , che tengo della loro falute 
dico falva me infedele, me Eretico, 
me Pagano , e me Ebreo , perche il 
Troffimo in voi » è me , &ìof mo lui » 
c fe io l’amo come me jleffo , è forga di- 
re » che ancor voi amate me , come voi 
M 2 ftef- 
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(lejfo , & amando voi me, come voi (le f- 
fo in voi mede fimo: dunque amatt_j 
quello j che amo io » che bramo tanto la 
fua falute , chetimi micurarei , come 
ho detto, patire, e morire > fe foffepof . 
pbile infinite volte . 

In una fella di tutti li Santi prega- 
va caldamente tutti li Beati del Pa - 
radilo, che Ogn’unodi elfi voleffe-» 
impetrare dal Signore la Converfio- 
ne> e falute di un peccatore per uno , 
acciò convertiti tanti peccatori re- 
llafferodi offenderli Creatore,lo fer* 
videro per tutta la loro vita > e fi fal- 
vaffero . 

Andava il Servo di Dio un gior- 
no per la Città , e gli accadde di 
vedere molte cofe malfatte, e tra 
Valere una , dalla quale nafeea gran 
difonore di Dio > e danno dell’ Ani 
me , e ne avea affai dolore , maravi- 
gliandoli, che foffe comportata tan- 
ta fcelleragine , ma dime da chi avea 
confentito» e data tal licenza, (a) 
Et altre volte » vedendo per le lira - 
de certi Giovani > e due o tre Don- 
ne , che pubicamente faltavano » 
Se atteggiavano , e tra le altre una 
giovanetea veflita da uomo » gran- 
demente fi addolorò , & alzandogli 
occhi conlagrimedicea: OSangut-j 
preQofiJJìmo di Criflocomefei avvilito » 
t conculcato fatto i piedi di cofloro , & 
in vano fparfo per confa de i loro pecca- 
ti , e molto peggio, che fe fo(fe gettato 
in un fiume , orn qualche altro luogo 
brutto: E pregando caldamente Dio, 
che perdonale loro tanti peccati, 
che faceano , e faceano fare ad altri , 
replicava con lagrime : 0 Chiefa San- 
ta a che termine fei venuta ! o povera-* 
Chiefa ! che pevera fei di buoni Criflia- 
ti , e di Miniftri , come flai ? e dove fono 
quei primi Zelatori, che tanto Zelava- 
no l'onore tuo , e la [aiuti dell' Unirne ? 


E per tal cagione pregava Buonfi- 
gnore , e giorno , e notte , che ri- 
formile la Santa Chiefa con quelli 
mezzi, & in quel modo , che fapea 
fare la fua Sapienza Divina , & il lì- 
mite facea fare a tutti li fuoi Figlioli 
Spirituali, & ancora a fuoi amici di- 
voti, ebuoni Sacerdoti ,e dicea, che 
quella gli era una gran tribolazione 
al cuore, non potendone il vero Cri- 
lliano 3ver una maggiore , quanto 
vedere il fuoCrilìo difpreggiato , e 
difonorato, e la fua Chiefa' ridotta al 
baffo , e finalmente le anime a fchie- 
re andar in perdizione , eperquefta 
cagione ftimava effer poco il piange- 
re, il far continua orazione, il digiu- 
nare , vegliare, & ancora metter la 
vica per cofa dì tanta Importan- 
za . 

Era tale il dolore, che feutìva_> 
Buonfignore , penfando alla perdita 
grande delle Ànime de’ Turchi, & 
altri Infedeli, che un giorno fopra- 
fattoda grande ecceffo di Amore , 
con gran confidenza volle dire alfuo 
Signore (6) Signore nio Creatore, io 
non intendo come và quefla cofa > che'ft 
perdano tante innumer abili Unirne , e 
dove c lavoflra mijericordia infinita ? 
Ér il valore del preziofo Sangue fparfo} 
Non potè finire tali parole , che {li- 
bito con gran riinorfo incefe dirli in- 
teriormente, hòla mia Sapienza-*, 
ProvidenZa, Giuftizia ; Comprefc- * 
allora »che tal perdita di Animenon 
eraacafo, e fenza volontà permif- 
fiva di Dio , avendo dato loro modo 
( fe vogliano ) con la fua Mifericor- 
dia, eGiultizia rii poterli falvare . 
Reftò l’Anima di Buonfignore tal- 
mente riprefa » e mortificata , che-*' 
tutte leriprenfioni di tutti gli Uomi- 
ni del Mondo , non l averebbero po- 
tuto mortificare in minima parte in 

tut- 
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tutta la fua vita quanto in un momen- ciafle fpeffo, e ringraziane Criilo 
co per tal parola retto umiliata e-» Gesù, dicendo : # Spofo Santiifima 
pentita, couofcendo , che quell’ dell’ Anima mia vi ringrazio, che li- 
eccerto era quali un voler tacciare berafte il Corpo mio dalle mani del 
la Divina Sapienza . Rimale non- Leone, e l’Anima mia dalla danna-, 
dimeno con maggior affetto all’ zione, siche dove fi trattava della—, 
Orazione, poiché il Signore in- falutedi qualche Anima, mettea per 
tendea, efapcail fuo cuore, e per così dire a fuoco ogni cola non ri* 
quello fommo zelo della falute delle fparmiando nc pure alla propria-. 


Anime in tempo di Sede Vacante, 
quante lagrime , quanti fofpiri getta- 
va con fervorofe fuppliche a Dio 
per la clezzione d’un Santo Pontefi- 
ce » (a) che potette non folamente 
riformare la Chiefa , ma ancora ri- 
durre in ella tutti li Eretici, & In- 
fedeli , e perciò ricorrer con fommo 
affetto alla Beatiilima Vergine . 

Si portò un giorno da Buonfigno- 
re un Giovane da bene , molto tribo- 
lato, che avendo egli tré Sorelle-» 
grandi una delle quali la Madre em- 
piamente avea fatto capitare a male , 
e perciò temendo per alcuni indizj , 
che non fuccedefle il limile all’altre 
due , piangendo cercava al Servo di 
Dio qualche foccorfo , tanto operò 
la cariti di Buonfignore, perfalva- 
rc quelle due Anime da fi evidente—» 
pericolo fino , che le fece porre in-. 
San Spirito, e tanto difpiacque all’ 
Indegna Madre rettar priva delle fi- 
glie, che così litigata dal Demonio 
per qualche indizio, eh* fi ebbe poi, 
fi gettò nel fiume, Tettando tri tanto 
alficurata la loro pudicizia in quel 
luogo pio. Nontralafciava diam- 
monire le povere giovanette , & al- 
lettarle alla Divozione, che per 
tanto folca donar loro qualche Cro- 
cetta d’argento , o libri fpirituali » o 
vero Corone , & ad una diede una_> 
volta un cuore d'argento, entro al 
quale flava effigiato un bel Crocefif- 
fo dorato imponendogli, che lo ba* 


Due volte come fi è detto intra- 
prefeil viaggio di Napoli, c due vol- 
te quello di Abruzzo non peraltro 
fe non per giovare all 1 falute dell* 
Anime, sì come fece con gran frutto, 
e già fi è accennato altrove , per di - 
inoltrare però qual petto, egli avef- 
fe, e qual cuore moftravain tal oc- 
cafione , per giungere a qtiefto fine sì 
finto , batterà dar una Teoria al fatto 
Tegnente occorfogli nella Citta di 
No ] a. 

Portatoli Buonfignore in quelli-» 
Città per introdurvi la frequenza de’ 
Sacramenti^ fpecialmente (come fc- 
gui ) in un Monaftero di Monache le 
quali ancora Tettarono per fuo mez- 
zo molto inltruite nella via dello 
fpirito , e vedendoli Nemico Infer- 
nale , e fuoi feguaci , che le cole non 
andavano più a loro modo , fapendo 
chele dette Monache aveano già di- 
feorfo di riformare il Monaftero , af- 
finché per l’avvenire non vi potette- 
ro entrare nè Donne » nc loro Pa- 
renti» e le grate flirterò più chiufe , 
modero una grave tribolazione con- 
tro il Servo di Dio, onde gli fù ferir- 
la uni lettera, nellaquale gli fi fa- 
cea intendere , che dovette quanto 
prima partire dalla Città, almamen- 
te farebbe andato male per lui. A ta- 
li minacele non fi fpaventò , nc riti - 
rò punto dal fuo incominciato lavo- 
ro la mano , ringraziando Dio , dif- 

fe : 
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fe: Lodato fempre fu il Signore » per - ciò il zelo della falute , e della per- 


che fittila perfecu^ione io lapatifco per 
la giufli^ia » e non per il male che ho 
fattoy ma bensì per aver promoffe quel- 
le Religiofe alla perfezione C riti tana. 
La mattina afpettavano i fuoi male- 
voli , che Buonfignore fe ne foflt-, 
partito, ma vedendolo praticare al 
Monallero tanto più fi accefero di 
fdegno. Se cttendoli una mattina trat- 
tenuto per alcun tempo, configlian- 
do, ed efortando nella via dello fpi- 
rito quelle Religiofe , in fine folleci- 
tato dal fuo cuore prefe licenza, e 
partì, e certamente fu molfo dal Si- 
gnore a partire , perche fe poco più 
tardava ,al certo era infidiaco, e La- 
verebbero trattato male conferite, 
o battoliate , elfendoci andati a potta 
conforme gli fù poi riferito. Ma-, 
egli afficurato dalla fua buona inten- 
zione , e zelo, non retta va di prati- 
care liberamente al Monaftero, con- 
fidando in Gesù Critto , che lo ave- 
rebbe protetto, conforme fuccefle . 
Si era ritirato la fera in cafa , e circa 
le due della notte fù buttato alla por- 
ta , (ì affacciò il fuo giovane per udi- 
re chi fotte , efentendo» che erano 
alcuni, che volcano Buonfignore,gli 
rifpofe , che non porca per efler in_# 
letto , m a etti replicando , che facef 
fe l'ambafciata , perche era cofa ri 
levante, rifpofe di nuovo , che non 
ii potea , allora un di coloro fpa- 
rò un arclubugiata alla tìnettra , ma 
non permife il Signore, che datai 
colpo ricevette verun nocumento, 
rimanendo impreflo nella medefima 
fincttra un gran buco . Il Giova- 
ne fvegliato Buonfignore, gli rac- 
contò il fatto , ed etto rifpofe : Rin- 
graziamo Dio, che non t'ha facto 
verun male, và a dormire, e pre- 
ghiamo Dio per elfo , nè volle fare 
alcuna dimoftrazione , come ap- 
punto fotte flato nulla. Con tutto 


fezzione di quelle Anime lo perfuafe 
a non abbandonare l’imprefa, perche 
la mattina feguence vi ritornò con il 
Vicario del Vefcovo,& alcuni Gen- 
tiluomini di quella Città , che vi 
aveano figliole , e forelle , Scentra- 
to , 500 gran confolazione di quelle 
Religiofe, vi Celebrò laMetta_, # 
Communicandone fino trenta con 
tanca edificazione di quelli fecolari 
prefenti , che dove prima a caufa 
delle male lingue , aveano qualche 
mal animo contro Buonfigno- 
re , molto più gli.fi affezziouarono , 
giudicandolo per un Uomo di gran 
fpirico, rifulcando il tutto a gloria 
di Dio, & in gran frutto di quel di- 
voto Monallero , che poi con que- 
lla regolare ottervanza diede molto 
odore di Santità . • •' 

Rilucea ( non v'ha dubio ) mira- 
bilmente il fuo gran zelo verfo la fa- 
iute de’ Peccatori, ma con maniera 
più particolare fi ammirava inetto 
un fervore di carità verfo quelle po- 
vere Anime , che ttavanoper partire 
a momenti da quella vita, c perciò 
nelle viliceche facea continuamente 
de gli Ofpedali , trovando qualche 
moribondo (come altrove li è detto) 
nou fi partiva , fe prima non gli fof- 
fe fpiraco fra le braccia , raccoman- 
dandogli l'Anima ed ajucandolo con 
fervorofe oraiioni , al che fifencivx 
dimoiato con particolari impulfi in- 
terni, onde li può piamente credere , 
che quancicà di Anime per fuo mez« 
zo li fiano fai vate, tale allittcnza 2 
poveri Moribondi facea Buonfigno- ~ 
re non folamence ne publici Ofpe- 
dali di Roma, ma anco nelle Cafe 
private, cfpecialmente de fuoi Pe- 
nitenti , Se amici , affittendogli con 
carità lino alla morte. Se allora ac- 
compagnavali alla fepoltura confo- 
lando i Parenti . 

Nell* 
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Nell’Infermità di Madonna Paola fcrivendo a Frà Vincenzo Capucei* 
fua Figlia Spirituale! e Donna di no da lui convertito così dlce.£>«a«- 
gran Spirito > e Santità » ogni giorno ti amaritudine, e ligrime hòbavutoper 
la vilitavauna > e due volte , e per- liyojlrt travagli, e quanta allegrezza 
checonofcea» che l’inferma prendea h'oquando penfo, eveggo, che eravate 
follievo» recitava in fua prelenza-» nel Mondo, & o v afete tornato a Dio, 
rUiFzio col compagno! e patatai per far penitenza nella Santa t{eligio- 
che fù all'altra vita » dopo aver Ivi ne , 0 che allegrezza finto quandóveg- 
recitato 1 Uifizioj Iaprefe nel Cara- go il Veccator convertito , che ha ceffata 
letto con un altro Sacerdote! e la dì offendere Dio ,io vi dico che metterei 
portò quelli pochi patii allafcpol- pcrvoi, e per qualfivoglia altro pecca- 
tura, e con le lagrime a gli occhi la tore , che tornale a Criflo migliaia di 
posò dicendo: donni o figliola fin a volte la vita. 
tanto» che Crifto ti fvegli . Se tanto ardente fu la carità verfo 

Simile afliftenza di Carità fece il la falute delle Anime ancora Pel le- 
SérvodiDio alla Vergine Felice di grine } lontane per così dire dalla—» 
Barbarano ( di cui fi parlerà in altro lor Patria » e viatrici nel Mondo in 
luogo) andando fpeflo a Celebrarvi flato di poterli ajutare dafemedefi- 
la Santa Mefla in camera 1 (come al- me 1 siche! come abbiamo veduto» 
lora fi permettea) ove flava infermai fembravai ch’egli portafle un mon- 
affiftendole fino all’ultimo fiato 1 c gibcllo di fuoco d'Amore per la Io- 
fatto portare il Corpo in Chiefa » rofalvezza nel petto : che mai do- 
eflo con altri la fotterrò » e volle ef- vrà dirli di quel affetto fvifceratoich’ 
fcr il primo a gettarle fopra la terra ebbe verfo quelle povere Anime , le 
con lagrime ditencrezza dicendo: quali» terminato il gran Pellegrinag- 

Dormiin pace 0 figliola fino cheCrifìo gio di quella vitaie vicine alla Patria 
li fvegliarà » in tanto prega Dio per con imponibilità di poter foccorrere 
me. a fe ftefle , vengono dall’amoro- 

Stando un folcito vicino a morrei faGiuftizÌ3 del loro Dio refpinte-» 
non v’era alcuno » che potefle indur- per qualche tempo nel fuoco fino» 

10 a confeflarfij dicendo di voler pri- che reftino purgate da ogni macchia 
ma uccidere fette Tuoi nemici. Ciò anche leggiera! Balla il dire , che 
faputo da Buonfignore arfe di fanto Buonfignore continuamente prega- 
rlo ilfuo cuore per falute di quell’ va per loro con grande affetto! come 
Anima» onde portatoli velocemente fi vede in più luoghi nelle fuedivo- 
alla Cafa dell’infermo» tanto dille» tiflìme meditazioni» e per tal una a 
che l’ indufle a ConfefTarli » e Com- lui conofecnte » ed in fpecie per uno 
inimicarli» ed oh cofa mirabile / gli fi che era flato fuo inimico» durò a pre- 
partì fubito la febre» alzandoli di Iet- gare per la fua liberazione moltiflimi 
to interamente fano non folamente anni. Eflendo ‘morto un Sacerdote 
di corpojma ancoradi Anima • fuocaro» e fvifcer3to amico, che-» 

Pregava continuamente Buoni!- molti meli prima fi era dato (forfè 
gnore con amarezza di lagrime » per per fuo mezzo) ad una vita affai buo- 

11 travagli, fpccialmente Tpiricuali na con frutto » e giovamento del 
de’fuoi Amici» c Figlioli divori» prollimo» dopo ty. giorni lo feppe 
godendo poi alfommo della loro Buonfignore» e fi pofe a far orazione» 
total converiionc a Dio» che però» acciò la Divina Alifericordia fi coin- 
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pìacefle dì fcarcerare quell* Anima 
dal Purgatorio» c con tale affetto di 
carità» che fi offeriva a patire lui in 
quello Mondo» e nell'altro tutte le 
pene» che averebe avuto a patire non 
foto quell’ Anima tanto aluicara_> > 
ma ancora tutte le altre Purganti > & 
avcfle luoco la Giullizia » purcht-» 
non patiffe più » e poi con calde la- 
grime» &: eccetto di amore cfclama- 
va a Dio • (a) Obfe io ri poteffì rubb.t 
re le c biavi del Purgatorio t (fé però 
fi poteflero » e fofftro da rubbarfi fetida 
veruna offe fa ) quanto volentieri lo fa- 
rei per fcarcerare tutte quelle Unirne , 
e poi non mi curarei, che mi facefìe pa- 
tire tutte le pene » che arcano a patire 
loro fin a tanto » ch'elle non foffex olie- 
nte tutte purgate . 

CAPO XXIV. 

dora a molti fpiritualmente 
(oh il Configlio . 

V Na delle principali maniere 
colle quali opera il Zelo del- 
la falute delle Anime perla iorocon- 
verfione a Dio » è il faggio configlio 
ordinato dallo Spirito Santo come 
fuo proprio dono periflromento del* 
la Converfione de* Peccatori fui 
cuore» e sù la lingua deiMinittri 
dell’AhifTimo . Di quello dono fu 
arrichito il noftro Padre Buonfigno- 
re da Dio fino da primi Anni della 
fua vera Converfione > quando prin- 
cipiò la frequenza della Sancitljma_» 
Communione , si che poi con quello 
operò converlìoni inaudite > e giovò 
fommamente a quelle Anime, che 
erano in (lato di perderli • 

Ammirabile in vero fu l’opera di 
Buonfignore ancor Laico nella Cit- 
tà di Napoli » liberando un fuo caro 
Amico da una graviflima tentazione, 
che quali lo avea condotto al preci- 


pizio dell’Amena fua. Si era date 

J [ueflo ad una grande malinconia^# 
peffo fofpirando , e benché interro- 
gato da Buonlignore , non volea feo- 
prirgli il fuo male, quantunque trat- 
tane, e camminafle feco familiar- 
mente» udivano un giorno artieme la 
Santa Metta , ma l’Amico fi addor- 
mentava , anzi entrando in Chiefa » 
fiponea in luogo, ove non potette 
vedere il Santittimo Sacramento , ne 
facea alcuna orazione , e non po- 
tendone il Servo di Dio fapere la_i 
cagione » reflava di ciò molto afflit- 
to r (lava ancor quello in Cafadel 
Conte di Averfa» ove era Buonli- 
gnore» & una volta, effondo flato 
mandato fei miglia lontano per affa- 
ri del Conte fudetto,n«l ritorno vid* 
de in mezzo la (Ira da un Ombra di y 
Gigante, chefempregli andava in- 
nanzi circa quattro , o cinque can- 
ne, accompagnandolo Tempre odi 
pattò >o adagio che andafle , volen- 
do il Demonio farlo precipitare; 
ma come piacque alla Divina Bon- 
tà » eflendo al mezzodì un ponte j 
ove era l'Immagine della Beacittimz 
Vergine, l’Ombra trattenne il Ca- 
vallo, il quile fpa ventatoli , e cor- 
rendo con gran furia all in giù perii 
ponte, lì avvicinava vafoun gran 
lottò corrente d’acqua, in cui lave* 
rebbe il Nemico fommerfo, feegli 
perii buon collume , che avea, non 
avette invocato il Santittimo nume di 
Gesù » alla cui invocazione fi fermò 
il Cavallo, come fe fotte flato trat- 
tenuto da più perfone , forfè per le 
Orazioni di Buonlignore » che pre- 
gava Tempre per lui; Non deli:! a di 
chiedere il Cacciagucrra , che gli 
nianifeltarte la cagione delle fne af- 
fiizzioni, siche una volta vinto da 
quella amorofa importunità rifpofe 
così: Giache voi la volete fapere, 
vi dico che io fono prefeito , e per- 
ciò 
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ciò mi vlenegran tedio di udire la_ » tro giorno camiuando feco» ritornò 
Meda i e mal volentieri vedo il Sa- ad elfortarlo a penitenza , ma effu ri" 
cramenco , ne più mi fò il fegno del- fpofe» la fentenza e già data. - baila , 
la Croce come prima , e non fenza per voi è rodato , che io non mi lia 
mio dolore potrei nominare più il uccifo. Ripigliò allora Buoniìgno- 
nomedi Dio , della Madonna» e de re: Giacheroi dite di unto amarmi » 


Santi» e quando alcuna volta li no* 
mino i fenza avvedermene mi lento 
fubiro riprendere il cuore» e percuo- 
tere da gran dolore» come fe forte-, 
ribattuto dami martello. Ataldi- 
fcorfo redo Buonlignore foprafatco 
da gran cordoglio » e per rimuoverlo 
dalla tentazione » gli dififc . E che fa - 
pete voi , che fate prefcito ? non [ape le, 
che la Mifericordia dt Dio è infinita ? e 
fi come Cnjlo perdono a S. Pietro , che 
lo area negato » a S. 'Paolo, chearea 
per/ esultata la Chiefa , al Ladrone > & 
a tanti altri peccatori famofi , che l'han- 
no t amo gr arem lite off: fo » ir alereb- 
be perdonato ancora Giuda » fe fifojfc-» 
pentito, coti pentitevi voi, e fate licuro, 
tbevel prometto io nel fangue di Gesù 
Criflo, cheri perdonerà fubito, che di - 
nte rofira colpa Non accade più al • 
tro < rifpofe l'amico ) io fon d ama- 
to > Se ho veduto più volcc i Demo- 
ni » che mi afpettauo» & allettano 
tuttavia ad andare con efli , & io sò » 
che non hò da avere che tormenti, &: 
ogni male nell’Inferno» e fe nonfof- 
fe , perche fono (lato veduto per Na- 
poli caminarc alterne con voi » mi 
farei già uccifo con le proprie mani » 
o pure gettato in Mare » e quello fo- 

10 mi ha trattenuto» perche non vor- 
rei che per mia cagione voi forte tri- 
bolato . Rimafe Buonlìgnore attoni- 
to , c più addolorato di così oftina- 
ta tentazione dell’amico > ma non_* 
cclTava di pregar il Signore, che-» 
darte a quel poveriuo vittoria contro 

11 Demonio , piangendo amaramen- 
te , quando lì ricordava , che colui fi 
difperava della Grazia Divina, & 
era in procinto di ucciderli . Un al- 


voglio che mi facciate una grazia , i fa - 
tilmente me la potete fare . Cne ? ( ri- 
fpofe; ) allora Buonlìgnore difle» vo- 
glio che mi facciate un puf erte dell' 
minima voflr a. F.dio vi voglio dare 
alcuni pochi feudi » che mi ritrovo , 
& in ciò fperiroentarò il tanto amo- 
re » che dite portarmi. Non polfo 
( rifpofe colui ) non polfo darvela , 
perche non è più mia » non ci penfi- 
re in foinma dette inflefiibile in sì 
pertimo dato circi tre mefi , avendo 
il Servo di Dio facce molte Orazio- 
ni ; e finalmente ammalatali una Si- 
gnora fpirituale , che fù ( come fi cre- 
de ) la Moglie del Conte , & elfen- 
doal fine quafi della vita.dirte a quel 
infelice tentato. Fatemi ejutfìagYa&a 
di pregare Dio per lafalute di quejla 
buona C'rifliana , e ciò non fece canto 
perche pregalfe per quella, quanto 
per indurlo a pregar Gesù Crillo per 
fc medefimo ; col Divino a juto entrò 
in una Cappella ove era il fantiflimo 
Sacramento , fe bene fenriva gran ri- 
pugnanza, pure diffe: Signore vi pre- 
go fanate la Signora Contelfa non 
rantolio ebbe dette tali parole, che-# 
gli furono aperti gli occhi , talmeo- 
te che vidde il Tabernacolo , che da- 
va fopra l’Altare , e (a Cappella-, , 
che prima gli fembrava tutta ofeura, 
e fi Tenti intcriormente dire. Chiedi 
perdono , pentiti de' tuoi peccati , t_> 
confejìali » & ad un tratto, mancan- 
do l’ortinazione , fi potè fare il fe- 
gnodella SantaCroce, e nominare 
Gesù , e Maria , e li Santi . A tal mu- 
tazione fi riempì l’Anima di Buon- 
lignore di mirabile allegrezza, e con. 
folazione, si che poifaccndolo con- 
N felfa- 
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feffare fuperò in tutto quel Nemico > 
chelorenca (chiavo nelle fut mani » 
& a perfua/ione del Servo di Dio lì 
diede ad una Vita criftiana > confef- 
fandofi ogni Domenica . 

Era tanta la buona fama diBuon- 
fignore ancora nello flato di Laico , 
che venivano da lui molte perfoue , 
& anco Religiofi e fpecialmentc^* 
molti Prelati » & Officiali di Corte 
a ritrovarlo in Camera per parlar 
Ceco j c per effere confolati ne i loro 
travagli , e prendere i fuoi illumina 
ti configli » conferendo feco li affari 
dell' anime proprie . Tra gli altri 
gli capitò un Monaco Letterato di 
buon afpctto aedi età con molti an- 
ni di Religione , Coprendogli con_* 
dolore una prava confuetudine di 
peccare» non trovando rimedio al- 
cuno per contenerli > e benché relì- 
ftelTe per qualche poco alla tenta- 
zione » e pregalfe Iddio j che lo for- 
tificarle » nulladitneno poi acconfen- 
tiva al nemico > fentcndo talcofa_» 
Buonligpore > e vedendo che il Re- 
ligiofo cosi fi umiliava » gli vennero 
le lagrime a gli occhi.dicendogli : mi 
dolgo , e mi rincrcfce del voflro male » 
e non pofio credere » cheti mif tricot - 
aiofo Iddio non ri abbia a porger aiu- 
to. Io ne farò Orazione » confidate _» 
pure inCrifio, che ne provarete ìl fuo 
aiuto, e fiate pentito di quello » cbt~> 
abete fatto. Rifpofegli il Monaco » 
che dopo avercomnaenb il peccato 
quali del tutto fi difperava » perii 
gran dolore . Lo ritrovò Buonfigno- 
redopo alcuni giorni > è domanda- 
togli come llava » meglio ( rifpofe ) 
pregare Dio per me » ed «gli allora 
ripigliò » che confidale in Dio > & a 
lui ncoreflfe perajuro » perche fareb- 
be rimalìb libero , come poi fegui . 

Capitò parimente nelle lue mani 
un altro Religtofoiil quale anguilla, 
togranderaéce da fcrupoli cómctcea 


de gran peccati » e tra gl’ altri quafi 
Tempre quando incominciava l'Ùflì- 
zio Divino > non avea detto la terza 
parte » ola metà» che era tentato a 
ricominciarlo perfcrupolo di non_» 
averlo detto bene » e perciò ritorna- 
va da capo>e feguitandolo poi era di 
nuovo técato fui fine di Iafcfario per 
non averlo recitato diftinto, nondi- 
meno perobligarfi a compirlo po- 
nea le mani fui Breviario » e giurava 
per Sacra Dei Evangelia di terminar- 
lo > e fe nou lo finiva,dava l'Anima * 
e’1 Corpo al Demonio » e quello che 
era peggio » qualche volta reilava di 
terminarlo! e perciò rimanca in un 
Pelago di amarezze per il giuramen- 
to fatto . Altri fcrupoli poi loangu- 
lliavano nel Confeirarfi > ritornando 
più volte a riconciliarli con una con- 
tinua inquietudine > Se avea per tal 
caufa lafciato di Celebrare per lo 
fpazio di quattro mefilaSanta Mef- 
fa , ftando per tal modo foggetto al 
tirannico Imperio de’fcrupol.i . 

Per corKdìateq«f&àéN^ cosi 
tribolatale diede il Signore un lume 
particolare j ecompaflionandola la 
refé capace >che fé volealiberarfida 
tanti affanni » bifognava combattere 
dòl tentatore} c che fc bene a lei fem- 
brava , che il Demonio in tali ma- 
niere la violentalfe a peccare» non 
era così > effendo un Inimico affai 
debole » che non può mai ferirci > fe 
noi medefimi non gli porgiamo il 
coltello, e che pero bifognava relille- 
rc , c far il fuo debito , ricorrendo al 
Signore , perche tutto 1 Inferno af- 
fieme non lo potea indurre ad nn_* 
peccato benché minimo . Loammo* 
ni a non far firma de' fcrupoli, ma 
ubbidire a rutto quello, che gli co- 
manditfe flTuo Confo flore > promet- 
tendogli per il Sangue di Utsù Crf- 
lto'j che arerebbe pregato per lui 
continuamente . Dopo di efletfi il 

Reli- 
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Religiofo abboccato alcune poche-» 
voice con Buonfignore , comin- 
ciò a mettere in eflecuzione i di 
lui configli > trovandoli Tempre me- 
glio » c poi fi rifolfe di celebrare fre- 
quentemente la Santa Melfa > recan- 
do con ciò libero affatto da’fcrupo- 
li » si che poi dicea fpefio a Buonfi- 
gnore ; prima per Iddio» e poi per 
voi io (tò molto meglio» e mi ritro- 
vo fuori dello flato cattivo di pri- 
ma » e quando vipenfo duplico» & 
Jiè motivo in tutti li giorni della mia 
vita di pregare Iddio per voi» e di 
lodare» e ringraziare la Mifcricordia 
infiniia del Signore . 

Alcune Religione di un Monalle- 
ro » nel quale avea fatto gran frutto 
conle Aie cflortazioni , fuggivano di 
parlare con Buonfignore» e benché 
da altre fodero dimoiate a trattarci » 
riipondeano : noi Tappiamo ciò eh’ 
egli vuole ; che tanto fped'o confef- 
farfi » c communicarfi ? Unadique- 
deacafo gli parlò un giorno» e fu 
tanca la grazia, che Crido operò con 
quelle parole in lei » che in due o tre 
volte , che parlo con elio . fi umiliò 
di tal maniera» che gli nianifedò tut- 
to il fuo cuore» e fece una Confezi- 
one generale con fua gran confola- 
tione » ringraziandolo indi gli di- 
tta , prima per Iddio » e poi per voi 
fono tifcica da ranci Inferni di padro- 
ni » c difperazioni in cui mifera mi 
trovavo » siche più volte fono data 
in procinto di uccidermi » e mai ho 
potuto » & : ora vivo contenta » c-* 
lieta . Et altri limili effetti operò 
il Signore in molte perfone Reli- 
giofe per mezzo de’fuoi buoni con- 
figli. . 

Un Procuratore d’una Religione» 
vedendo che certo fuo affare non an- 
dava conforme a proprj difegni , fi 
difendo in tal maniera , che difpofe 
partirli da quel Monaftero» c portar. 
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fi in uri altro di Francia » che non era 
totalmente fubordinato al fuo Gene- 
rale, Conferì il tutto con Buonfi- 
gnore , il quale non fola mente lo dif- 
fuafe, ma di più gli fece animo » af- 
forcandolo a trattenerli ove dava—» 
per fuo decoro » e per utile Spiritua- 
le, promettendogli di pregare Iddio 
per lui; fi quietò il Religiofo a sì 
fanti configli » e dopo fei meli fù 
fatto Generalcdell’iftelTo Ordine. 

Un altro Frate avendo ricevuti 
certi difgufti nella Aia Religione-»» 
avea deliberato di ufeime Tutto pre- 
tcllodi vificare il Santo Sepolcro » e 
piedicare la Fede di Gesù Crido a 
gl’Ifedcli : faputolo Buonfignore » li 
portò a pcrfuaderlo con ogni crfica- 
cia» ponendogli in coniidcrazione 
quanto male facea a fc ftelTo > & alL’ 
Ànima Aia , cominciando da un pec- 
cato mortale, sì che con le Tue effi- 
caci ellbrtazioni lo trattenne dall' 
adempimento de fuoipenfieri; & in-* 
di a tre meli in circa fù poi detto Fra- 
te eletto Vcfcovo > restando molto 
obligaco de buoni configli al Servo 
di Dìo • 

Un Soldato del Mondo amico di 
Buonfignore , ellendo molto perfe- 
guicato da Tuoi nemici , [ e ne avea la 
fua parte anco il Servo di Dio per 
tal caufa » ] fù finalmente configliato 
da lui ad abbandonare il Mondo , 
dandogli molti fanti ricordi» & am- 
monizioni, di modo che in breve-* 
tempo eutrò nel Sacro Ordine de Ca- 
puccini col nome di Fra Vincenzo» 
ove fece gran progredì» nello fpiri- 
to ; A quello Buonfignore poi fcrilfe 
una lettera, animandolo a combatte- 
re virilmente controle tentazioni» 
e perfeverare nella Tanta Peniten- 
za . 

Capitò una mattina a cafo nella-* 
Chicfa di S. Girolamo per udire la 
Santa Meda una divota Vergine di 
N 2 età 
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età d’anni venticinque In circa , e-» 
veduta una quantità si grande di gen- 
te a communicarlì , molto fe ne com- 
piacque , e feguitò poi a venirvi con 
gran fua confolazione > & edificazio- 
ne , maflime per vedere a communi- 
carfi alcune divote Veiginclle;,sì che 
moda anch’ella da quello buonef- 
fempio , cominciò a communicaffi 
ogni Domenica , dopo , più fpeffo » 
e finalmente ogni giorno , Se in que- 
llo perseverò circa otto Anni focto 
la direzzione del Padre Buon fignore; 
Le venne poi ifpirazione di farli Re- 
ligiofa > confacraado la fua Vergini- 
tà a Dio , avendone fopra ciò fatta 
per molto tempo Orazione . Quello 
però j che la trattcnea a rifolverfi , 
era la commodità j ch’ella avea nel- 
la Chiefa di San Girolamo di fre- 
quentare li Santi Sacramenti; l’amo, 
revolezza , e cura , che di lei avea il 
Padre Spirituale > la dolce conver- 
fazione di molte perfoue divore, che 
frequentavano detta Chiefa , le qua- 
li gli fe mòra vano canti Angeli; eia 
Santifiima Cotnmunione 
mattina communicò quello penfiero 
al Servo di Dio, & al Padre Enrico 
Pietra ; che fe così folfe loro piac- 
ciuto; averebbe pollo in effetto il 
fuo difegno ; fopra di che avendo 
ambedue facto più volte Orazione , 
la cófermorono nel fuo fanto propo- 
lito; e loammaellròBuonfignore per 
lo fpazio di tré meli di tutto quello 
che dovea tare . Quanto gaudio pro- 
valft; c quante lagrime di conten- 
tezza fpargefie il Servo di Dio nel 
liccnziarfi ; che fece detta Verginea 
per entra' e nel Monalleio > egli me. 
defimo Io teftifica nella fua lettera 
fcritta a melfer Alcflandro Fanti; Et 
accompagnandola fino al Monade 
ro, penfava al tempo della fua vita 
fcotfa ; quando non operava altro 
che male , fervendo al Demonio » al 


quale in quelt’occafione in fui cava ?. 
cosi dicendo. TÌ£liaqHeJlo (olupo 
Infernale) invece del male, che tu 
mi facevi fare » quando io mifero ti 
afcoltavo , & acconfentivo a tuoi mali 
confili, E ringraziava il Signore» 
che gli avelie data grazia di fare una 
tal opera, parendogli di non poterne 
far una maggiore cioè » che potendo 
firmale , come per il palfaro avea-, 
facto ; ora avelie ben idruita quella 
Verginella; e condottala al Mona 
Itero a far vita Tanta ; E voltatoli all* 
Eterno Padre,lo pregava a fargli fa- 
redi funili guadagni; protedandoal 
Signore;che non averebbe voluto ac- 
quetare un Regno; anzi lo filmava 
nulla in comparazione di quell’ope- 
ra crilliana , fapcndo che più vale un 
Anima, che tutto il Mondo infieme . 

Mentre il Servo di Dio fi ritrovava, 
in Napoli nei principi della fua con- 
verfione; con le fue perfualìoni; e 
configli convertì dalle vanità del 
fecolo alla vita fpiricuale; e divota 
una nobni&J3taM*^l*< per nome lfa- 
belladi Capila » la quale datali tutta 
a Dìo ; confelfandofi ; e communi- 
candofi fpelfo a fua elfortazione , fi 
fece Monaca nel Monad. di S. Gau- 
diofo ; e ville con tanca elfemplarità» 
chefù più volte eletta per Abbadcf- 
fa ; ma da lei fu rifiutata tal carica-» 
perfomma umiltà; e finalmente poi 
per ubbidienza 1 accettò con lommo 
profitto dì quel Monadero , A que- 
lla fc riffe Buonfignore alcune lette- 
reripiene di molte utiliflìme ammo- 
nizioni; & avvertimenti per quell* 
Uffizio , dove dice di elfer contento 
di aver fatto qurl viaggio da Roma 
a Napoli; cQtiofcendo dalle di lei 
lettere ; che già era ben. fondara nel- 
lo Spirito, e perfezziom. ci idiana sì 
che poi una gran parte delle Mona- 
che per fuo mezzo li eraup date alla 
frequenza de' Sacramenti • 

Mol- 
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Molti 3 fua effor razione iì ordina- to fi a cofa grata al medcfimo il pre- 
vano Sacerdoti » e riufcirono di gran gare per la converfioiicdi quelli, la 
Spirito» cd altri con palefargli le lo* falute» de’ quali egli vuole». e _ brui- 
rò tentazioni » rimaneano liberati » e ma per mezzo di altri Uomini già 
quelli che per i fuoi avvili > e falute- peccatori » c poi penitenti . 
voli ammonizioni fi vedeano fuori Ritrovandoli Buonfignore un_» 


de pericoli dell'Anima, diceano, 
che gli parca di aver parlato come-' 
ad un S. Onofrio » o S. Antonio Ab- 
bate ; Onde tanta era la fama , che 
di Buonfignore correa, che etiam- 
dio Prelati , e Perfone di riguardo 
andavano a ritrovarlo in camera per 
conferire feco, ed alcuni adenti da 
Roma» domandavano ilfuo confi- 
glio per lettere, a quali rifpondea 
con tanta carità, e zelo crittiano, 
(he redavano da fuoi fanti docu- 
menti infiammati nell’amore delle 
Virty, quali lettere furono poi per 
utilità fpirituale mandate alledam* 
pc , come fi dirà. Quantunque però 
Buonfignore , e trattando, e fcri- 
vendo foflie fempre con tutti umile, 
e riverente, ufando parole dolci» 
& amorofe , nulladimeno parlava—» 
/interamente , e fenza umano rifpet- 
to, efepenfava alle volte, che al- 
cuno perle fue correzzioni fi folle 
turbato, quando cornava da lui , gli 
facea maggiori onori, & accoglien- 
ze . 

CAPO XXV. 

alcune meravigliefe Conrerfioni , e 
J Fatalmente di una Meretrice . 

N On deve tralafciarfi dinarrare 
in quello luogo alcune mera- 
vigliofe converfioni fatte dal gran- 
de amore ih’cs, li portav a alle Ani- 
me pelatrici , per mezzo dell’Ora- 
zione, che eia il più ordinario modo 
'col q"a!e impetrava dal Signore fimi- 
li giazi. Elio fi racconterà affin- 
ché ogni Servo diDio conofca quau- 


giorno nella Chicfa di S. Maria del- 
la Pace a fare Orazione , vidde una 
Meretrice giovane affai vaga , «-» 
pompofamente vedira di feta con 
ricami d’oro» la cj vi ■ 1 c ferita poco 
difeodo daini» oCcrvò il Servo di 
Dio, che colei mandò per una fua 
ferva un poco di elerr.ofina ad una-, 
povera Donna mendica ; onde per 
tal caufa alzata egli la mente a Dio, 
andò in eccedo di mente ruminando 
nel più fegreto del fuo cuore la vil- 
tà , e povertà di quella mefehina 
peccatrice , che avea dato il fuo cor- 
po in preda alla difonedà , e l’anima 
in mano al Demonio con tanto vi- 
tuperio di fe , e di Gesù Crido. Eb- 
be allora Buonfignore un lume inter- 
no, confederando, ch’egli una vol- 
ta fi ritrovava in un dato molto peg. 
gioredi quella infelice , e dall’infi- 
nita Mifericordia del Signore, n’era 
dato fottratto » e quella ancora vi 
rimanea, pregando indantidimamen • 
te, che fi compiaceffc di convertire 
quell’ Anima , conforme l’avea con- 
vertito lui . In quedo mentre fi le vò , 
S andò a ritrovare due fuoi Figlioli 
Spirituali (che erano allora Laici, 
e poi furono Sacerdoti ) i quali da- 
vano feco nella medelima Chiefa_» , 
pregandoli con gran tenerezza di 
cuore a voler fare Orazione perla 
converfione di quella Donna , e con- 
tinuò a pregare caldamente il Signo- 
re per tal effetto . E paflando il Sa- 
gredano per Chiefa , lochiamo fa- 
cendogli cenno » che quello » che gli 
volea dire » lo dieta » acciò l inten- 
defle quella Meretrice, e dilfe . 0 
guanto t iene il Vivere nel timor di 
3 Die/ 
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rifa! perche fi rive contento , elice , 
ir allo fincnojlra > ci è data daCrifto 
buona fperan^a di falcarci-, Avere un a 
buona con(c>en^a egli e un Paratifo , e 
per il contrario > chi (la in peccato , non 
ha mai un bora di contento , e vive ftm- 
pre inquieto col cuore pieno di amaret- 
te, ed ha l'Anima nelle manidei De- 
monio > c poi alla fine fua , fc ne r i all ' 
Inferno a (lare in quelle pene cternal- 
meme . Gran (lotterà è per quefio dei 
Teccatori a non cmcndarfi > e conver- 
tir fi dalla fua mala vita , e quando fono 
infirmi da Dio a lafciarci peccati , vo 
filano indugiare a far il bene in vec- 
chiaia > non considerando > c he fe oggi 
fon vivi [opra la Terra , non fono certi 
di ejìcr vivi domani . La Donna in tan- 
to inoltrava di tiare artenta ad udire , 
ma non rifpofe parola , tè non chc_> 
parve a Buonfignore > che una volta 
fofpiraflc > e partitoti il Sagreftano » 
ti voltò a Gesù Cu’flo dicendo ; Io 
ho fatto quel poco che ho poturo;fa- 
re voi ora la parte volìra ; e poi co’ 
fotdetei Figlioli Spirituali fece molte 
altre volte Orazione per lei» acciò la 
convcrrifTc . Ora feguirando per fua 
divozione Buonfigriove ad andare in 
detta Chiefa della Pace» non palpa- 
rono due Anni > che per Proviaenza 
di Dio > ritrovò la medetima Mere- 
trice nell’iftcflb luogo, ove l’avea ri- 
trovata la prima volta» ma non la 
riconobbe per quella» avendo ella 
patite gravi infermità > e perciò era 
tutta disformata » pallida , mezzsu, 
ftorpiata , e malveftica, benché rot- 
tola prima vede ne portava un altra 
alquanto buona con lille di feta» e 
non fapendo il Servo di Dio chi ella 
folle , morto a compaflionc di lei pre- 
gò il Signore » che l a jutarte, e con- 
folade » e poi levandoti in piedi gli 
diede corra elcmotìna > e^Ii parea » 
che taflomigliafic a quelli che tem- 
po fà avea veduta nel medetimo luo- 


go ben veltira, e perciò parlando 
con uno di detti Tuoi Figli Spirituali 
già Sacerdoti difleIoro;mi pare, che 
cortei fomigli a quella Meretrice» 
che vedemmo qui circa due Anni fà» 
ed e(To rifpofe : Padre » c quella pro- 
pria . Et allora Buonfignore ftupito 
non fapea che dire» ma ritornando 
un altro giorno in detta Chiefa ,c ri- 
trovatala di nuovo a federe nel nie- 
detirno luogo» fe gli accorto, egli 
d»£Te e Siete roi quella Donna, che gii 
due Anni paffati eravate qui a fedele 
fana > efrtfca ? Et etra con molto rof- 
forc, e vergogna rifpofe : Padre sì, 

10 fono quella , e per tal fegnaledi. 
certe certe buone parole al Sagrefta- 
no » & io tutte le inceli , allora dille 

11 Servo di Dio , che le avea derre_j 
per lei, acciò fi averte dovuto com- 
pungere, ed erta rifpofe, che già pen- 
sò » che le averte dette per lei . E do- 
mandata poi, come nera ridotta in 
tanta povertà, rifpofe» che pochi 
giorni dopo quelle parole gli venue 
una grande infermità , ed era tiara—, 
quali fempre inferma , avendo per- 
duto qua lì tutto il lato deliro . efpe- 
fo in Medici, c medicine 400. Scudi, 
e poi per gran necelTìti , avea vendu- 
to le fchiave, che avea > e tutte le—» 
robbe di cafa , e dopo edere Hata cir- 
ca un Anno , e mezzo nel letto con 
gran dolote»per non potere far altro, 
li era porta a mendicare , elfendo fia- 
ta non folo abbandonata d ille altre 
meretrici fue compagne , ma di più 
aveano a fchifo di vederla, tanto 
era disformata. 

Ali'ota Buonfignore confortando- 
la al meglio » che porc , le difTe-» , 
che tutto queflo cavea permeflb 
Gesù Crifio» non per altro , fe-» 
non , acciò che fi conyercilTe , e per 
la fallite dell'Ailima foia , e che fe lei • 
forte perfeverata nel medetimo fiato, 
fe ne farebbe andata deliramente alt? 

Iufer- 


Il P. Puonfignore Càccìaguerra, . ' 103 

Inferno , e che avea molta ragione me > in vederli così malcondotta ,al 
difire penitenza de fuoi peccati» c che ella rifpofe ; Padre fin ora quat- 
ringraziare il Signore , che con quel ero fe ne fono convertite ad eflempio 


male» gli avelie ufata tanta miferi- 
cordia» acciòche, o peramore, o per 
forza nen potette più peccare , e che 
effendo fiata publica peccatrice, me* 
ricava ancora di far publica peniten- 
za , e che non dubitafle , che Iddio , 
o perdio, o per mezzo di altri l’ave. 
rebbe proveduta nelle fue neceflìtà • 
Si compunfe affai a tal difeorfo la_> 
Meretrice , c formò un atto di con- 
trizione»benedicendo il Signore»raf-. 
fegnidofial filo Divino volere, pre- 
gandolo a darle pazienza , tanto più 
che pochi giorni prima provandoli 
di far qualche fatica per guadagnarli 
le fpel'e le venne una fluflione in_» 
un occhio di cui retto cieca con-, 
grandiilìmo dolore •• la confolò il 
Servo di Dio , come facea altre vol- 
te con qualche poco di clemofina, 
ettortandola » a far bt,ne , e Tempre-, 
la ritrovava in miglior fiato di buo- 
ni propofiti, ettendofi confettata , e 
communicata , & avendo fiabilito 
nel fuo cuore di volerlo fare per 
l’avvenire ogni 15. giorni , perche fe 
ne trovava molto bene sì nell’Ani- 
ma, come nel corpo » di che fempre 
godea Buor.lignore per lagranfpe 
ranza della di lei falute , vedendola 
già tutta data all Orazione ; & un_» 

J ’iorno mentre feco parlava in Chie- 
a , entrata una pompofa Meretrice, 
gli dille, che quella era già una delle 
lue compagne, e lenza dir altro fi ac- 
collò inginoccbioni pretto di quella , 
c le ditte alcune poche parole , eftòr- 
tandola a lafciar anch’ella la fua ma- 
la vita, e quella fenza rifpondere 
lediede lelcmofina,e ritornata dal 
Servo di Dìo,quc-iole infinuòichc lì 
facelle ved<. re» dalle fue compagne , 
perche farebbe fiatai Ipso d una buo- 
na lezzione confrutto delle medeli- 


mio , ettendofi parte fatte Monache , 
e parte Maritate , 

Retto Buonfignore molto conf- 
lato di queft’Anima convertita dal 
Signore per mezzo fuo > e della San- 
ta Orazione , riconofccndota egli , 
( come dice) per un quali miracolo 
della Orazione . 

Trovandoli in Napoli un Sigi», di 
gran fiima nel Coniiglio dsll'Impe- 
radore , & avendo quello udito per 
fama le buone operazioni di Buonfi- 
gnorc, lo mandò a pregare, cheli 
compiacefle trasferirli £n fua cafaj vi 
andò , e lo ritrovò in letto , elfendo- 
fi pochi giorni prima rotta una gam- 
ba ; prete occafione da ciò il Servo 
di Dio» di dirgli, che inai il Signo- 
re manda all'Uomo alcuna avvertì, 
tà , fe non per fuo benefizio , volen- 
do qualche cola da lui iti particola- 
re . S'intenerì quel Signore a tal di- 
feorfo, e perche avea fentito narra- 
re la di lui converfionc , volle udir- 
la dalla fua bocca» siche compia- 
cendolo» ne prefe ranca confolazio- 
ne , che gli vennero le lagrime a gli 
occhj ; facendo gran frutto con tal 
racconto in queli’Anima » edicea, 
che era fiato cicco, come gli altri 
mondanti e che per quanto avelie-, 
cercato di fodisfar le lue voglie, non 
avea mai avuto un’ora di buon tem- 
po. A tal dire molto più fi compunfe 
quel Cavaliere > riprendendo la fua 
negligenza di non aver prima fatto 
chiamar Buonfignore, pregandolo, 
che ritornalle da lui a rivederlo, (co- 
me fcce)con molto frutto neila di lui 
converfione, e da detto Cavaliere 
fu protetto poi con lettere per ne- 
gozi fpirituali nella Città di Nola • 
Era capitata in Roma una Giova- 
ne nata di buon Padre, la quale più 

per 
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per iftigazlone del Demonio , e di 
chi tanto la dimoiò» che per fua prò 
pria volontà » era fuggita dal Mari- 
to. E circa otro meli erano» che-» 
flava in peccato j effendo dunque 
chiamato Buonlignore acciò le par- 
lale» e TefortaiTe a lafciar il pecca- 
to» per molto» chela pregaffe» 
efbrraffe » non volle lafciar le pr. it- 
tiche » ch'ella avea. Del che aven- 
do egli fommo dolore » fece pregar 
il Signor Iddio per laida molte Per- 
irne Spirituali» ed elfo nelle fue-» 
Orazioni, e Sacrifici la raccoman- 
dava al Signore con lagrime, (a) 
.Dipoi un giorno la Giovane eden- 
doli infermata » e poi confeffa- 
ta > Buonfignore fi ritrovò inttna_> 
Chiefa > ove fi cantava il Vefpro » e 
flava in un cantone molto rimoto a 
far orazione ,] e pregando per la me- 
defima > gli venne grantimore della 
mala vita di colici > perche gli fem- 
brava > che non a velie punto di fpiri- 
to> e dando un poco fopra di fe> non 
diffidava della Mifericordia di Dio ; 
orò fervotofamente a Gesù Grillo» 
Stalla B. V. per la di lei fallite » of- 
ferendoli a foifrire molti martirj per 
tal cagione; E mentre parlava con 
‘«ceffo di Amore a Dio per la con- 
verfione della giovane dirottamen- 
te piangea >e inoltrando in colleì ali’ 
Eremo Padre la Immagine di Gesù 
Crido appaffionato» ecomsl’avea 
creata per amore» & amaca avanti eh’ 
ella folfe > ebbe a dire Buonfigno- 
re » che mai in tutta la vita fua gl’in- 
tervenne di pregare tanto caldamen- 
te per perfona alcuna > che gli toffe a 
cuore tanto» quanto quell Anima» la 
quale poco di poi patsò molto Cri- 
ffianatnente da quella all’altra vita > 
effendofi due volte confeffata » e-» 
communicata » e ricevvea l'Ellrema 

. — 


Unzione . Potendoli chiaramente 
vedere in'quedola gran Providenza 
di Dio.che tanto brami di effer pre- 
gato per li falute delle Anime fue-# 
dilette > benché peccatrici. 

Stava un infermo al fine della vi- 
ta > e non volea confeffarli » effendo 
molto odinato iirnon voler perdo- 
nare a fuoi nemici » benché foffe all* 
etlremo : Accefo il Servo di Dio tut- 
to di fuoco d'amore per la falute di 
quella povera Anima » lipofe a far 
una caldi orazione al Signore per la 
dileiconverfione » e ne ottenne la—» 
grazia » perche la Divina Mifericor- 
dia operò talmente» che tutto com- 
punto il moribondo li confefsò > <— * 
communicò. Ed o mirabile Iddio/ 
fubito confeffata > fe gli partì ogni 
male» elafebre» redando fa no con 
grande allegrezza > & emendazione 
di vita . Laonde per tali effempi mai 
fi deve mancare diFede perii Pecca- 
tori benché odiimi» avvegnaché l* 
Orazione facca con gran fede» giu- 
da le promeffe dell' Incarnata Sa- 
pienza rende ogni cola potàbile , co- 
me fi è dì fopra pienamente veduto » 
nelle conversioni fatte da Buoofi- 
gnore . 

Tri il numero di quede meravf- 
gliofe converfioni » deve contarli 
quella di una cerca giovane » che era 
In gran credito , e dima di perfona-* 
illuminata» e di Spìrito. Codei» a 
fuggeltione dell Inimico» vantava di 
aver belliifime Viiioni » e di parlare 
con Gesù Crido > e con la B V. » e 
con molti Santi » e dicea di vedere le 
Anime del Purgatorio ; sì che cor- 
remo molte perfone a ricercarla di 
varie cofe . 

Capitò qued'Anima ingannata-» 
nelle mani di Buonfignore» e parlan- 
do feco > la ritrovò m»lto fopra di 

— — — - — • 
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fe » ma pure nel difcorfo , lenza che 
elfo le manifellaffe di Caperlo > gli 
raccontò alcune di quelle fue fogna- 
te Viiioni > foggiungendodi più»che 
quello non era inganno • Comprefe 
Buonfignore, che non v’era in quell* 
Anima altro , che l’apparenza di be- 
ne, e perciò la interrogò come fa- 
pefle di non edere ingannata? Sò 
ben iojdille ella; sòio;Al che Buon- 
fignore : E fe vi fotte detto da perfo- 
ne , che più di voi Capettero , e f oC- 
fero elfercitate più di voi nello fpi- 
rito , che liete ingannata ? Kifpofe 
la Giovane . direi ,che non fono in- 
gannata. Si io credo, ripigliò il Ser- 
vo di Dio , che per quello , voi fiere 
ingannata » volendo credere più a—, 
voi detta , che ad altri di più efpe- 
rienza . O Poveretta ! o Poveretta/ 
State a vedere ciò che vi accaderà , 
fe non vi emendate con vollro mol- 
to difonore . Pregate il Signore , 
che v'illumini , e faccia conofcere il 
vollro inganno , mentre io ancora-» 
pregarò caldamente per voi ; &in 
effetto partitala Donna ; pregò più, 
epiù volte perquella poverina, e 
n’ebbe la grazia, perche non patta- 
rono otto giorni » che colei li portò 
dal fuo Confettine , e con gran la- 
crime, e pianti gli raccontò , come 
tutto cièche avea fatto , lafciandoli 
ingannare dal Demonio , l’avea fat- 
to per efler tenuta per Santa , e Spi 
rituale, e di ciò ne provava tanto 
■dolore, erottore, che fù tentata di 
difperarfi, & ucciderli da fcllefla; 
ma efiendo poi andata a ritrovar 
Buonfignore, cfcopertoli il tutto, 
quello con carità la confortò, e con- 
folò molto nellaMifericordia del Si- 
gnore, che era pronto ariceuerla-» 
a Penitenza , c l'ajutò a fare una 
Confettione Generale , Tettando per 
•quella Purga Spirituale molto lieta, 
e contenta , ringraziandone Buonfi- 


gnore la Divina Bontà , che lo fcìe-* 
glieffe per illromento di converfio- 
ni tanto meravigliofe , offendo llato 
Peccatore cosi oilinaco come pri- 
ma . 

capo xxvr. 

Della Cariti di lìuanfrgnorc rerfo il 
Troflìmo ne’bif oeni tem- 
porali . 

D EI primo effetto, che opera nel 
Cuore de’ Fedeli la Carità 
verfo il Prollimo, cioè intorno alla 
faiute , e Zelo delle Anime a baftan* 
za fi c difcorfo nel precedente Capi- 
tolo > inoltrandoli a qual fegno il no- 
Uro Padre Buonfignore era giunto 
circa quella Virtù, che dopo l'Amo- 
re di Dio occupa il primo luogo ; 
anzi come una parte del medefimoli 
fà Padrona del Cuore, e dell’Ani- 
ma ffeffj . Retta ora a difeorrere de! 
fecondo effetto di quella , cioè della 
Carità verfo il Profiimo per quello 
concerne a’ bifogni temporali del 
modellino , benché poi ancor quella 
ordini fe fletta alla faiute dell’Ani- 
ma , Si ambedue fi riferifeano all* 
Amore del Sommo Bene, quali ri-* 
voltai fuo Fonte , quali Fiumi al fuo 
Mare, d’onde ebbero il fuo princi- 
pio. E però quanto fotte compalfio- 
nevole Buonfignore verfo li bifogni 
de’fuoi Proffimi » fi è in gran parte 
toccato alcrove ; ma molto più chia- 
ramente li mottrerà in quello luogo , 
perche tutto quello , che dalla Di- 
vina Previdenza gli veniva fommi- 
nittratocon le quotidiane elemofinc 
non voIea,che s’impicgaffe il di più, 
che in elemofine a poverelli . 

Mentre un giorno facea Orazio- 
ne nella Bafilica di S. Giovanni La- 
rerano udì un povero Contadino 
vecchio, che fi lagnava, e piangez 
O ayan- 
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avanti ii Santiflimo Sacra mento ;mof- 
fo Buonfìgnore da grancompaflìone 

f ;ti domandò la cagione del Aio do* 
ore ; al che rifpofe, che effendo fla- 
to molti giorni a mietere! co’ Tuoi 
compagni , & avendo il Caporale** 
de* Mietitori rifeoflo il danaro per 
la loro mercede , A era fuggito > e eh* 
elfo per portare qualche fuflìdioalla 
Aia famiglia avea Tempre bevuto 1’ 
acqua; S’intenerì a tal racconto il 
Cuore di Buonfìgnore, siche per 
confolarlogli promife,che il Signo- 
re l’averebbc proveduro per altra-, 
Brada > e lo fece trattenere predo di 
Te in Chiefa fino che terminata fof- 
fe la Tua Orazione: dopo averlo rac 
comandato a Dio lo conduffe a_» 
«afa > e nel paflare avanti il Santiflì- 
*o Sacramento per grand’ecceflo di 
amore > fiammeggiandogli il cuore » 
con gran lacrime difle; o Signore Id- 
dio mio; eziamdio li ricchi hanno 
bifogno delti poveri, vedete come 
voi in perfona del voflro povero vo- 
lete aver bifogno dime poverello! 
acciò conforti , e pafea quello vec- 
chio, e me lo conducili a cafa. Per 
la Brada gli domandò quante volte fi 
conferiva, e communicava Tanno. 
‘ Ohimè/ (rifpofe ilContadino)queft’ 
anno non mi fono Confeffato, perche 
ho portato un poco d’odio ad tia-. 
*>>o Figliuolo, il quale non mi ha 
dato ajuto ne’ miei bifognì , cono- 
peo di aver fatto male;E come vole- 
te , ripigliò Buonfìgnore , che Iddio 
vi ajuti , fe voi non flate bene con-» 
effo ? E perftiadendolo a farlo , il 
Contadino glie lo promife . Con- 
dottolo tra tanto a cafa , e rifiorito, 
lo , difle il Vecchio > che fi volea-. 
Confidare ; ma il Servo di Dio non 
volle , che cosi fubito lo Taccile, ma 
chepìSma fi difponeffe per la matti- 
na feguente , come poi fece, pregan 

dolo di lafciailo anco Communica- 


re » e ringraziò Iddio > che gli avete 
farro perdere que’ danari, conofcea- 
do , che per quella occafione aveau, 
fatto tanto bene. Comm unicato che 
fù , prefe licenza , ma il Servo dì 
Dio lo trattenne , e ritiratolo inca- 
mera lo fece far feco Orazione con*, 
gran tenerezza di cuore » e gli diede 

f ioi tutti li danari, che dal Capora- 
e gli erano flati portati via , e da 
più quefl’aitri pochi , che averebbe 
guadagnato in quel giorno, e quelli 
gli dille a voi li dono,non io, ma Ge- 
sù Crifio • Allora foprafatto il Con- 
tadino dallo ftupore gridava / Ohi- 
mè , che cofa è quella ? non li meri» 
to , non li vogl io , mi bafla eflermz 
Confeffato, e Communicato; ma fat- 
tagli una Tanta violenza, fece sì , che 
li accettò, rollando il Povero mol- 
to coufufe» e calando le fcale, pian- 
gendo dicea ; che mi ha fatto oggi 
Crifio ? E laudando il Signore tutto 
allegro parti ; ma più allegro reflò 
Buonfìgnore, penfando alla Divina 
Prov ideata » e Sapienza , la quale a 
Tuo tempo sa porger foli levo a’ Tuoi 
Servi afflitti , e rimafe con fiducia*# 
grande, che il Signore averebbe ufa- 
ta con effo lui la Tua Divina alfiften- 
za . 

Effercirando Buonfìgnore la Tua-* 
gran Carità co' Poveri, ben fpeffo gli 
conveniva anco effercitare la pa- 
zienza con molti indifereti . Uiu, 
ceno povero Milanefe , perfona pe- 
rò Spirituale , conofeiuto da lui , lo 
pregò, che gli faceffe l'elemofina* 
& avendogliela fatta alcune volte, il 
povero lo comincio ad importunare 
ogni fera di notee - onde Buoniigno- 
r< piacevolmente gli difle , che era 
Bifogno , che cercaffe altri , che gli 
■potctTero far Telemofiiia continua, 
effendo anche luì povero conforme 
fapea : ma con tutto ciò non celiava 
il mendico il ruòriure , e benché*. 

Buon- 
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Buonfignore fo(Tc tentato dalla poca 
difcrezioue del povero , pura mai lo 
lafciò andare fenza elemolìna » ed ef- 
fo ritornava 1 battendo forte la por- 
tai & una volta diflfe il Servo di Dìo: 
Quejìo è <jutll' Importuno dell’ Evange 
Un , a cui ( Criflo dice ) che gli farà da- 
to almeno per la fua importunità , Si 
andandogli ad aprire gli differire vi 
dovrebbe baftare , il f opere , che io non 
hò il modo di fovveriirvi , e tuttavia-! 
ritornate > Ó tifiti dellewltcmi tur- 
bate , e levate daìl’Orafione > e colui 
rispondendogli biufcan>ente,gli dif- 
fe j abbiate un f é di pa^ien^a , abbiate 
un po di pazienza , c Itringendofi 
Buonfignore nelle fpalle fenza dir 
alcrogli diede l'elemofina ; e quan- 
do era incafailfuo Giovine, e ri- 
tornava il Povero gli ordinava > che 
gli dalle la carità) dicendogli larda- 
lo vincere» perche alla Divina Sa- 
pienza così piace , e quello durò per 
molti giorni : Et il ftmile gli fucce- 
dea con alcuni altri » lì quali non_* 
contentandoli di edere fovvenuti , 
con parole afprc voleano, che fegui- 
talfe a far loro e!emofina,& egli non 
reftava di aiutarli ; credendo , che i 1 
tutto folte ordinato da Dio per ef- 
fercitarlo nella Virtù , e dargli gran 
merito > maflime perche allora era_» 
affai povero. 

Occorfe un’anno in Roma una_i 
gran carellia,non ritrovandoli a com- 
perar pane , fc non con fatica per la 
moltitudine della gente » che correa 
ad un cerco luogo deputato) ove li 
vendea ad un ora determinata sì die 
li poveri > e fpecialmente i lavora- 
tori ) Se artesiani > con didicoltà ne 
poteano avere ; molto da compadro- 
ne Buondgnore) mandava il fuo gio- 
vine a comperarne per altri) Srii 
più delle volte > benché lì venditori 
non (spederò chi folte detto giovi 
ne, lo fpedivano fubico > portando 


egli a cafa quattro) o cinque giu! j 
di pane)che Buonfignore poi difpcn- 
fava a povere Donne y che non nt-<* 
aveauo potuto avere . Andavano 
per Roma molti poveri > fpecial- 
mcnte la fera al tardi > chiedendo 
pane » e Buonfignore mandava il fuo 
Giovine con alcune pagnotte, facen- 
done di ciafcuna cinque parti per po- 
terne dare un poco per ciafchedunO) 
facendolo difpcnfare ) e ritornando 
a cafa il fuo Giovinogli raccontava 
le pare le compadionevoli > igeiti» 
e lamenti, che faceano quelli bifo- 
gnofi , Se elfo rifpondea ; ora è il 
tcmpodella raccolta, fà pur avere 
del pane , che li denari li provederà 
Gesù Crido . Qpando andava di 
giorno conducea feco il fuo Giova- 
ne con il pane ragliato > e lo difpen- 
fava , e cosi avea ordinato facelfero 
li fuoi Figliuoli Spirituali a’ pove- 
relli più bifognofi . 

Trovò un giorno alcuni Giovi- 
netti , che vendeano Grand , Spa- 
ragi , e fafcelli di Legna , domandò 
loro quanto ne voleano » o pure fc 
in \ ece di denari prenderebbero tan- 
to pane , edì rifpofero, che erano- 
due giorni , che non ne aveano gu- 
fato ; orsù (ditte allora) venite a_» 
S. Girolamo , che vi darò li dena ri , 
c condottigli ivi e data una pagnotta 
er uno da mangiare in fua prefenza 
quafi fcherzando , c ridendo con_» 
elfi) come fecero , li fece dar più da 
mangiare , ordinando loro » che-» 
quando non trovaltero a vendere le 
cofe , che portavano per Roma »an- 
dalfero a lui, che le prenderebbe , e 
darebbe fempre danari , e del pane. 
Et alle volte dava, unamineftra per 
ciafcuno, ch’erano al numero di fei » 
e pane quanto voleano , e del vino » 
sodea di vederli a mangiare, e gli fa- 
cea animo » come fe folteio all’ 
Olleria , e che non avellerò a fpcra* 
O 2 re 
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re quella fera altri denari) ma quan- 
do poi aveano mangiato) gli dava 
ciò chedoveano avere , clifacea_> 
ringraziar Iddio > che gli avea prò 
veduti ) imponendo loro , che ogni 
giorno dicettero quando fi levavano 
diletto fe quando andavano a ripo- 
fare , cinque P3tcr > e cinque Ave, 
pregando il Padre Eterno > che gli 
provedeffe.Pcr il che un giorno tut- 
ti fei quelli figliuoli non avendo po- 
tuto aver il pane, andavano fuori di 
Roma a cercare qualche cofa per 
vendere > e caminando trovorono 
per la ftrada (ci pani bianchi ) e fre* 
(chi) sì che tutti allegri ringraziaro- 
no il Padre Eterno , e raccontando 
poi il fucce(To a Buonfignorc , etto 
li ditte ; abbiate fede in Dto , e non 
ubitate > ebefempre v» procederà > e 
domandandoli comefaceano > quan- 
do prima non trovavano il pane ) ri- 
fpofeio > che mangiavano delle erbe 
dolci) c de’ finocchj . Avea gran_» 
piacere il Servo di Diodidifcorrere 
con quelli poverini) e motto d'alta 
fui Carità ) a chi providde d’un aap- 
petto per cavar la cicoria) achid* 
altro ferro per tagliar le legna , e_-> 
rutto ciò perche potettero vivere-» 
delle loro fatiche , avendo compra- 
to ad alcuno di etti , òhe era quali nu- 
do una pelliccia > e dato danari. 

Era /olito anco praticare un’al- 
tra finezza di Carità nelli meli di 
Decembre» e Gennaro) encllipiù 
gran rigori dell’Inverno. In quel 
tempo della Careftia, mandava il 
fuo Giovine ad an‘ora>o due di not- 
te in piazza. ove fi foleano vendere 
legna porcate da alcune povereDon- 
neda luogo molto lontano ; e per- 
che Buonfignorc fapea il patimento > 
che /offerivano» dando efpofte al 
freddo fino a due ) otre ore di notte 
lenza poterle vendere, gliordina- 
va , che le compratte, dandole il de- 


naro, e qualche cofa di più , o vero 
un poco di pane le rimandava via-* 
confolate. 

Ad altre povere Donne fue Peni- 
tenti bifognofe dava qualche vette , 
o camifcie vecchie , fcarpe , pianel- 
le , veli da tetta , o altra cofa » che-» 
lorobifognava » feufandofi non po- 
ter fare di più ; e gli rincrefcea non 
aver commoditàdi fare attaielemo- 
f:ne » non tralafciava però di far 
quello , che potea ; nondimeno egli 
collocò molte Vergini povere in_» 
Monattero, e la maggior parte fenza 
dote.fodisfatte le Monache dell* fo- 
la relazione di Buonfignore,tant’era 
il buon credito , ch’egli avea pretto 
tutti . Similmente a povere donne » 
che fi maritavano > provedea di 
vefti » & a* Sacerdoti bifognofi dava 
le fue vedi vecchie, e fpecialmente 
un povero Sacerdote Francefc > che 
nel venire da Napoli era flato affa- 
lito , e fpogliato dalli attattini, Io ri- 
vetti, e volle prima lavargli i pie- 
di > riconofcendo in quel povero Sa- 
cerdote laPerfona di Critto. Ad 
altri, che non poteano celebrare la 
Santa Metta per mancanza di Piane- 
te , eCamifci gli provedea , acciò 
non tralafciattero ilSantiflimo Sa- 
crificio, compenfando (come eg!i,di- 
cea; l’abufo.che facea di tal genero-' 
lità quando era tutto mondano , e-» 
dava vefti a Donne, & provedea al- 
tri acciò ne fcguilfero delle gravi of. 
fefe di Dio . 

Tre povere Zitelle ma affaibuone# 
edivote bramando di ufeireda peri- 
coli del Mondo, ed entrare in qual- 
che Monattero per darli allo fpìriro , 
furono provedure per opera di 
Buonfignorc delle doti fuiKc!<-n» i , 
non fenza qualche apparenza di mi- 
racolo , ponendovi Buonfignore — » 
molto del fuo onde fatte Monache 
fecero poi una fauca vita . 


Vid- 


Vidde un giorno nella Chìefadi 
S. Lorenzo in Damalo una povera-» 
fanciullina di fette in otto anni » che 
non avea altro in dofl"o»che una mez- 
za vefticciola tutta cenfumata» e gua- 
fla» Scalza» e tremante di freddo » e 
compaflìonando la fua mi feria , dif- 
fe. Perche quello accade più a que- 
lla poverina , che a me ; io tanto ben 
veftito » e colici > fi può dire ignuda , 
Scaflieme allegra ? Cercò di fapere-» 
ove dava» e la providde di una zimar- 
rinaconun pajo di calze » e dì zoc- 
coli» &il Umile fece a molte altre 
perfone. 

In fomma tanta era la fua Carità 
verfo i poveri di Gesù Crilto > che li 
può dire» non elfervi flato alcuno» 
che gli chiedeffe elemofìna» o che da 
lui forte conliderato per bifoguofo , 
che non ne riportale conforto , e da 
lui non fi partirte confolato » siche 
giunfe a tal termine» che avendo il 
Pontefice Pio IV. conceduto un— » 
Giubileo in occafione del pericolo 
in cui fi ritrovava la Città > Se Ifola 
di Malta ftrercamence alfediata da— »' 
Turchi con la condizione di farli da 
Fedeli l’elemofina» e vedendo Buon- 
fignore » che molti per erter affai po- 
veri non poteano farla » effo gli fom- 
miniflrava clcmofina di danaro > ac- 
ciò potettero farla. E quando egli 
non averte potuto > non reltava di 
compartionare il fuo proflimo» e con- 
solarlo almeno con le parole» la- 
feiando un grande elfempio di fe me- 
defimoa poderi . 

Quando vedea in Chicfa qualche 
povera malvedira > che s’inginoc- 
chiava a far Orazione > molto li edi - 
ficava» giudicandoti a le » che forte 
Donna da bene» Se un Anima Tanta > 
c qualche velia gli venivano le la- 
grima per tenerezza: Avea gran com 
pafiiune a final forte di perfone » che 
con le vedi diacciate , non chiede»; 


iop 

e fri gli altri incon- 
tratofi una volta in un povero Vec- 
chio gli dirte» perche non portate-» 
una cappa migliore di quella la qua- 
le è tutta in pezzi ^ Rifpofe co- 
lui piangendo > io fono Piemontc- 
fe, ed hò fatta l’arte del farro,e men - 
tre hò potuto mi fono guadagnato il 
vitto » e veftito col cufcirc > ma ora » 
che per laVecchia ja non veggo trop- 
po lumcper cufcire > fono tanto im- 
poverito » che dormo in una ftalla di 
un Gentiluomo , allora Buonfìgnore 
cominciò a piangere > e condottolo 
a cafa » gli diede a far coll azione » c 
poi gli donò un giubbone»Sc una cap- 
pa» partendoli quel pover Uomo 
confolatiflimo>promettendo z Buon- 
fignore di Confeffarfi almeno ogni 
mefe ; e però rimanendo egli confor- 
tato coii interna allegrezza » fece fa- 
re certe cappe di panno groflo per 
difpenfarle a poveri bifognofi » e fa- 
cea il limile con le donne povere—» 
quando fapea» che alcuna non po- 
terti ufeire di cafa»per non avere con 
che vellirlì . 

Eflendogli flato riferito di una.» 
poveriftima Vergine > che volentieri 
farebbe venuta alla Chicfa ad udire 
la Santa Mefia » Confortarli » e Com- 
municarfi > ma non veniva» perche 
non avea velie > egli fubito informa- 
toli » e ritrovando > che ciò era il ve- 
ro , le mandò una vefticciola , e così 
la poverina venne tutta allegra alla 
Chiefa, e li diede alla frequenza de 
Sacramenti , & alla Vita fpirituale-» 
con gran profitto dell’Anima fua > e 
contento dì Buonfìgnore » il quale li 
dolea > di non aver fatto limili opere 
nel tempo» che avea tante ricchezze» 
e di non poterne fare al prefente di 
più» per non avere maggiori com- 
modicà • 
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Dilla Fiducia giarde in Dio » che avea 
Buon fi gnor e. 

S ollevato * che fù il cuore dì 
Buonfignore al grado Sublime-» 
del Divino amore > rimafe talmente 
purgato da gli affetti mondani > che 
Sembrava più torto un huomo Cele- 
fte i che terreno; ai che dovendo poi 
vivere nel Mondo » e provedere con 
telo Apostolico alla falute delle — » 
Anime > fi Spogliò affatto di ogni 
confidenza ne gli Uomini>armando- 
fìd’una fublimr » fic altiffima Fiducia 
in Dio > per edere fuperiore a qual- 
fivoglia incontro > c difgrazia > che 
gli foffe potuto accadere nel tempo 
della fua Vita . 

Si è altrove narrato quante con- 
trarietà > ed afflizioni incontrò il 
Servo di Dio nella riforma del Mo- 
naftero di Nola > efllndo giunti i ma- 
levoli fino a minacciai lo con lettere* 
ma egli punto non fi Sgomentò » con- 
tinuando il fervizio di Dio* cOn_* 
fomnia fiducia ( come egli dicea ) di 
ufeirne libero * fenza punto turbarli > 
e che farebbe flato diffefo dal Signo- 
re dalle mani de’ fuor inimici* come 
in effetto fuccefle una fera in cui (ca* 
me fi c detto nclcap.it.) fu forata 
un archibugiata alla fua (incitai da 
.«alcuni* che lo voleano uccidere-». 
Come ancora occorfe il fimile,quan- 
do perla morte della Concelia di 
Averfa in Abruzzo fu tanto perfe- 
guitato (come fi e detto) contrat- 
tati della fua morte. Egli avendo ciò 
intcfodal fuo giovane , rilpofej non 
fi uccidono gli uomini così cornetti 
penfi; Abbiamo pur fede nel Divino 
ajuto * che fenza fallo non può man • 
care * conforme fai» che altre altre-» 
volte ha fatto ; e perche a fine di o v 
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viare qualche pericolo di afferà affi- 
lilo » avea una fera accurata meglio 
la porca della fua Camera con un le. 
gno * avvedutoli di aver alquanto 
ceduto al timore* fubito lo fece Io- 
vare* e riprendendo fe medefimo 
Ohimè (dille) forfè hò io la mia^ 
fiducia in un pezzo di legno? In Ge- 
sù Grillo voglio» che fta tutta la mia 
Speranza * e la mia fede. . , 

Avea in Roma molti amici ricchi* 
i quali gli portavano afforco* egli 
aveano molto credito > fra quelli v'e- 
rano due Signore * & un Prelato* i 
quali faceano affai elemofine, e ra- 
pendo, che Buonfignore era poverif- 
fimo» perche i loro Servitori* andan- 
do da parte loro a ritrovarlo*s’incon- 
travano tal volta quando gli erano 
portati per amor di Dio quattro * o 
fei pani* e qualche fiafeo di vino* 
quali cofe nel riceverle s’inginoc- 
chiava » e con lagrime a gli occhi 
penfando allo (lato partalo dicea a_» 
Dio Bonum mirti quia h unii tulli me» 
non di meno quelli non lo provedea- 
nodi cofa alcuna > piacendo cosi a 
S. D. M. per elTercitarlo nella pa- 
zienza » ed acciò non confidafle in_» 
altri , che in Gesù Crillo : anzi ve- 
nendo a morte li medelimi Signori j 
quantunque lafciaflero molte centi- 
naia di feudi a poveri* di lui però 

f tunco non fi ricordarono » & il fimi- 
e fece il fuoConfeffore* che tanca 
lo amava » e gli era ben nota la fua-* 
povertà » hfeiando quando morì 
molta robba ad altri poveri » e nulli 
ad elfo . Il che erto medefimo atteflò» 
che riconofcea per una lezzione* che 
gli veniva dallo Spirito Santo » ac- 
ciò fi Spogliarti del tutto d ogni Spe- 
ranza degli uomini , 8c confidafle ia 
tutto* e per tutto in Dio* sì come-» 
ne vidde l’effetto in effer flato poi 
proveduto da perfone» che mai la 
haverebbe penfato, » 

Quan- 
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Quando il fuo Giovanni glidìcca. 
Mettere, non ci è più vino ; etto gli 
n'fpond ea : .Aliagli occhi al Ciclo , ob 
che belle vigne vi fono la rii quali fan~ 
no vino tutto l'anno! Altre volte gli 
dicea , non c’è più legna : & egli ri- 
fpondea • <Al^a il capo, obchebcjli 
bofchi fono m Cielo ! c così quando 
gl’era detto , che mancava il pane ; 
Guarda ( dicea ) la su , che v'e pant^> 
frefco d ogni tempo ! Volendo con tali 
parole dar ad intendere quanta , «-» 
qual folle la Confidenza nella Divi- 
na Providenza. E mancandogli qual- 
ch’una delle fudette cofe, non per* 
ciò glimancavanodenari da compe- 
rarle) avendolo il Signore (empie-» 
proveduto di quanto danaro gl'era 
bifogno > fenza dimandarne ad alcu- 
no ; Ma fe qualche volta per far a_» 
modo altrui) che glidecea eflèr uc- 
cellano chiedere ciò che gli bifogna- 
va> aveffe domandato» non feguiva— » 
l'effetto» conforme gli era datoli 
configlio > come gli fuccefle con un 
certo Prelato > il quale da fefiefTo» 
fi offerfe di ajutarlo» come avea fatto 
altre volte fenza richieda fua » onde 

10 pregò > che avendo bifogno di 
qualche cofa » folle a lui ricorfo » al 
trimenti ciò gli parea una fina fuper- 
bia ; ma egli rifpofe » che fin allora 

11 Signore lo avea proveduto fenza_» 
chiedere » ma che avendo bifogno lo 
averebbe fatto . Dopo qualche tem- 
po pernonfcandilizare detto Prela- 
to \ benché contro fua voglia ) lo 
pregò a volergli far carità di nfcuo- 
tere certe robbe , che gli erano fiate 
impegnate da un amico » mentre egli 
fi ritrovava in Napoli. Rifpofe il 
Prelato» che gli averebbe mandato il 
denaro fino a cafa per tal effetto; 
paffari alcuni giorni» incontrò- per 
lirada il Prelaro» ma quello finfedi 
non vederlo » e pafsò inanzi» epen- 
ftndo liuoni.^nore» che veramente 


non lo aveffe veduto» l’incontrò un 
altro giorno » e gli fuccefle il medefi- 
mo ; alla fine occorrendo incontrare 
in luogo » ove non porca far di meno 
di non vederlo» gli andò incontro e 
gli ditte, Udite un poco» io ho glan- 
de erubefeenza del fatto voftro : ohi- 
mè che cofa e quella ? voi fiere fano » 
e gagliardo, e levate l’elemofine a 
poveri invalidi » putrelle ben fare-» 
qualche arte» eie volete vi voglio 
ajutare , e farefle bene a far qualche 
eflercizio. Quando Buonlignore in- 
tefe tali, & altre brufche parole > 
che il Prelato gli dille, alzò la men- 
te a, Dio pregandolo a fargli grazia di 
non rifpondere cofa , di che il Prela- 
to fi potette fcandalizzare » confide- 
rando quanto parlava diverfamente 
dal confeglio, che gli avea dato ; la 
onde piacevolmente rifpofe ; come 
per il pattato s’ era governato con-, 
quello fpirito , che tanto bene lo 
avea retto , c fua Signoria molto be- 
ne il fapea, quante volte etto fenza 
chiedere , lo avea proveduto di da- 
naro , & altre cole neceffarie, & 
avendo poi fatto il fuo configlio per 
non fcandalizarlo , vedea ciò che gli 
accadea , e tettando di tal rifpotta_» 
confufoìl Prelato, dille volerlo con 
tutto ciò ajutare ; e Buonlignore re- 
tto con un fermo propolito di volerli 
governare come prima , lafciando 
tutta la cura di fe a GesùCritto confi- 
dandoli in quelle parole di S. Pietro. 
Omnem foltcitudinem veflramproycieiu 
tee in tum> quia ipfi cura ejl de Y»bis\ 
Con una tale fiducia in Dio 
vivea Buonlignore felicemente nelle 
braccia della Divina Previdenza » 
tanto nel bifogno de’ beni tempo- 
rali «quanto fpiritttali , e folea dire, 
che era gran miferia di chi ha fperàza 
in qualche gran perfona del Mondo, 
perche fe quella loajuteràuna, odue 
volte, allattile non loajuterà più 

rosi- 
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rompendo l’Amicizia; e così acca- 
de , a chi iafcia il vero ricco Signo- 
re de Signori , per il povero e terre- 
no amico, e rimmutabile per il mu • 
labile, il buono perii trillo, il Pa- 
dre amorofo per il rtraniero . quello 
che mai manca a fuoi fedeli , per 
quello,che fc una volta foccorre,l’al- 
tra, volta le fpalle . 

Inoccalione,che introduce in Ro- 
ma la frequenza de Santiilimi Sacra- 
menti, pati ( come fi e detto ) molte 
pcrfecuzioni , & avverfità , si che 
•una volta fù anche minacciato di 
calligo, tnortrò Tempre qual Confi- 
danza avelie in Dio , ricorrendo al 
fuo unico rimedio dell'Orazione , 
nè volfe alcun ajuto fiumano, ma 
quello di Dio , che loajutaffc, fen- 
za nè meno feufarfi , con totale fidu 
eia , che Iddio fuo Padre così beni- 
gno , Io avercbbediffefojcome avea 
fatto incanti pericoli della Vita_i. 
F.ra folito dire , che la prattica , 
& efpericnza gli a vea infognato, che 
ogni volta , che stravoluto Tonfare , 
e difendere per mezzi umani,fe n’era 
ritrovato Tempre peggio , ma quan- 
do avea lafciato fare a Dio , gli ne—» 
era rifultato Tempre bene ; Che però 
parlando con un Cardinale , al quale 
erano fiate riferire molte cofe contro 
la frequenza della Santiifima Coni- 
mUnione , dopo averlo fincerato, 
foggiunfe con la fua cofianza. Si- 
gnor Cardinale io ho quella fede-» 
ferma in Gesù Crifio » che non olien- 
te gl'impedimenti , e contradizioni, 
la frequenza della Communione an- 
derà innanzi ; e cosi appunto feguì , 
imperoche fubitoche fù partito, il 
Cardinale mandò a prendere infor- 
mazione di lui da alcune perfone fpi- 
ricuali, le quali gli riportarono re- 
lazioni affai buone, fino arapprefen* 
farglielo per un Santo. E quantun- 
que gli emoli Tuoi non defiileffero 


dalle informazioni lini lire» egli però 
confidatoli di Dio, non volle più giu- 
ftificarfi col Cardinale, ma quanto 
più elfi v’ingegnavano di fcredicarlo» 
tacciandolo fino di Luterano , egli fi 
portava avanci il Santiiljmo Sacra- 
mento a pregare per loro con abbon- 
dantiflime lagrime - 

Era folito , che a Sacerdoti che 
entravano in S. Girolamo della Ca- 
rità fi affegnavano due ilanze , con_» 
una porzione di danaro per loro fo* 
fiencamento (conforme fi ufa anco 
oggidì. ) Il Servo di Dio ( come poi 
fece anche il P. S Filippo ) quando 
entrò in quella Cafa , fi contentò del- 
le pure ilanze , non volendo altro 
danaro per vivere , con una totale fi- 
ducia nella Providenzadi Dio, man- 
tenendoli di fola elcmofina , e nelle 
quotidiane occorrenze , tutto fi ap- 
poggiava in Dio » e l'opra ciò ne fa- 
cea gran difeorfi a Tuoi figlioli fpiri- 
tuali; e perciò fiupiya egli , quando 
confiderava, d’onde mai gli veniva- 
no tanti feudi al mefe, co’ quali poi 
ajutava altri poveri. Tutto ( dicea ) 
viendilasù: Sopra di ciò effaggera 
in molte fue lettere , e fpecialmen- 
te ne fcriffe una a meffer Giulio 
Mancia Pofano (opra la Confiden- 
za , che fi deve avere nelle necelfità 
verfo Iddio , e non verfogli uomini , 
in cui fpicca mirabilmente il poffei- 
fo , che egli avea di quella Virtù . 

Stava una volta Buonfignore in- 
fermo» e per configlio de Medici do- 
vea portarli ad un bagno per bere-» 
quell'acqua; e per configlio d'ua_« 
alerò Medico, almeno prendere in ve- 
ce dell’acqua il Legno Santo ; prima 
di rifolverfi , applicò l’animo ad un 
rimedio più ficuro, t più eccellente, 
e fù. quello dell’Orazione, pregando 
la Divina Clemenza , che io voleffe 
illuminare , quale delti due configli 
doveffe abbracciare , o pure fe non 



1 1 P. Buonjìgnore Cacciaguerra . i r $ 

tJovefleeffeguireflè l’uno» nè l’altro, glie dalle fue divote meditazioni) 
ma fidarli (blamente in Crido» che lo che fentiva in fe medefimo la totale 


rifanafle fenza altro mezzo . Mentre 
(lava in tal penderò» gli fowenne che 
Criilo Signor Nodro con la fola fede 
avea rifanato prima, della (uà paf- 
lione, e dopo ne gli Eremi, Scaltri 
luoghi innumerabili perfone » così 

J iotea ancorifanare lui, dette molto 
ul dubbio» ma finalmente dopo lun- 
ga Orazione deliberò di fidarli più 
todo femplieemenre di Crido , che 
de configli de Medici, conferito que- 
do pendere con perfone da bene , gli 
fu rifpodo , voi tentate Iddio a non 
prender il Legno. Rifpofe allora: 
lo hi più fede in colui) che ha fattoti 
Legno» quale è in foltamente più degno* 
giovevole , e nobile del Legno Santo. 
Tutti rifpofero » che certamente egli 
tentava Iddio , ma elfo non potendo- 
li ritenere diffe . Ohimè ! Epojfibile , 
che il fidarft di Dio , e non di fe , fa-» 
tentare Iddio ? Seguitando ad eflag- 
gerare , che più todo volea prender 
il Legno della Vita » che fenza dub- 
bio rifana le Anime , e provando che 
ricevendolo con viva fede farebbe 
più rodo rifanato» che col Legno 
Santo, dicea altilfimi concetti su la 
viva fede in Dio, siche ogn’uno ri- 
fpofe , che fe avea tal fede gli fareb • 
be riufeito , come in effetto feguì, 
perche pallate alcune fettimane » con 
«jueda fola fede, fi trovò fanodalle 
indifpofizioni dello domaco , dalla 
vertigine , dalla fciatica , e dall’en- 
fiaggione della gamba , che già s’era 
per la maggior parte rifoluta , e fer- 
vendo egli ad una Duchelfa » la per- 
fuade col fuo elfempio a ricorrere 
alla fede dopo aver adoprato in va- 
no li medicamenti umani nelle fue-> 
infirmiti. 

Quando tal ora pregava per qual- 
che amico fpirituale , lo facca con 
tanta fiducia in Dio ( come fi racco- 


ficurezza e confidenza di ricevere la 
grazia, la quale da Dio poi gli eri 
conceduta. E ciò fi vidde ancora nell’ 
Alfedio di Malra , nel qual tempo il 
Servo di Dio dicea ficuramente , che 
farebbe data liberata , e così fù« 
Avendo una volta domandata a Dio 
una grazia per il fuo pro/limo , c non 
l’avendo del tutto ottenuta come de- 
liberava , fi pofe un giorno in Ora- 
zione , e con una Tanta importunità , 
& eccefTo di amore dicea . Che cofa è 
quefta Cnflo mio dol^e ? forfè perche io 
non fono de voflri Galilei & Ebrei » tar- 
date , o pure non mi voi» te far quejia 
grafia ? e poi con le lagrime a gli 
occhi, confiderò che non la merita- 
va , ma che Iddio premiando la fede 
di ciafcheduno , come fuccefle al 
Centurione , alla Samaritana , & al- 
la Chananea, onde fi protedava di 
aver più fede di loro , perche elfi po- 
co faceano a credere , vedendo tanti 
miracoli , ma egli fenza vedere ere- 
dea , e con tali maniere amorofe il 
Servo di Dio picchiava al cuore di 
Gesù» Imo che fi fentiva ricolmato 
di ficurezza di ottenere la grazia, 
che era fatua , e giuda . 

Eflendofi una volta incontrato in 
due poveri, che non vollero accet- 
tare da lui l’elemofina , dicendo di 
aver quanto gli badava , il pri- 
mo, che era una donna , la quale 
avea quattro quacrini , e l’altro un_» 
felicitante con tré oquatro bajo- 
chi , efclamò a vida di tanta virtù ; 
Oche vergogna di molti Crifliani , e_> 
forfè di alcuni f pirituali . » quali non-» 
f apr ebbero fare un anione così Cri - 
fìiana •' E però dupito molto fi umi- 
liò» proponendoli di crefcere in_» 
maggior fiducia in Dio , sì che da lui 
ne ricevea tutto il fuo bi fogno . 

Solca fpeifo andare alla vifica del- 
P le 
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le tre Bafìlìche di S. Pietro , S. Gio- aj , & interedi temporali , per Iau. 


vinni , e S- Maria Maggiore, ina_, 
giunto in Vecchiaia, non potendo 
più caminare persi lungo viaggio. 
Il Signor Tiberio Alberino Gentil* 
uomo Romano , gli predò per quat- 
tro Anni un Cavallo, e finalmente 


grand’avverfione , che vi avea , lot* 
friva gran pena , e djcea , che fe ave C* 
fe creduto diventare padrone di tut- 
to il Mondo, giamai farebbe ritor- 
nato ad ingerirli nella negozj del Se- 
colo*, e replicava con l’Apoftolo 
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tre Anni un Cavallo , e finalmente colo-, e replicava con. n»»»» j 
rincrefcendogli l’incommodo, li feu • mibifuerunt lucra, hxc poftea ar- 

so di non poterlo più predare. Orsù bitratus fum propter Chrtjlum detri - 


su u i i r - 

( dille allora Buonlignore al fuo gio. 
vane) fìà a vedere come la Divina Pro - 
viden^a f occorrerà .Non pafsò molto 
tempo, che mori un certo Adamo 
Baione Francefe, e lafciò inTeda- 
mento a Buonlignore la fua Muletti, 


menta »& ut flercora . 

Per autenticare quanto BuonG- 
gnore folfe alieno dalle cofe del 
Mondo, e dill’atfecto'ad ogni com- 
modo ,8c utile temporale , baftareb- 
be il rammentarci quello , che abbia- 

I * . _ I — V _ In 


mento a Buonlignore la lua Muletti, t>e u rammentarci S uc ‘ lu • .V T 
cdal Fratello del medelimo defon- mo narrato nel Capitolo XV. , in oc- 
to, eli fù mantenuta per fei meli , cafione,che dal Baron del Burgio gu 
quindi confiderando gli effetti di fù offerta una grolla Abbazia per or- 
queda Celelle providenza , dicci a dinarfi a quel titolo, ed elfo piu aman 
fe medcfimo dove vengono tinti feu- te della Povertà, giunfe a termine-» 
di il mefe che tu fpendi ? Io non so fi di ricalarla, ordinandoli a tl ‘ ol ° " 
colui , che oggi mi fovviene V abbia a quelli , non odiate , che ° e P * 
far altre volte ; so bene , che ognicofa luifo da molti ad accettar detta 
viene dal mio amorevoUffimo Padrt_> ; bazia , e fino dal fuo me defim° * 

o quanto fono infelici coloro di pocafe- felfore , godendo piu d edere po 
de, che non confidano pienamente i*— » Sacerdote con fi c ur e zz a, che ni c 
D : , . Abbate con qualche dubbio della», 

perfezzione Evangelica; mi non die- 
CAPO XXVIII. de un foto faggio Buonlignore di 

tanta virtù nel rfeufare Beneficj Ec- 

Quante fo[fe alieno dall ’ affetto delle deludici 


cofe T emporali , e quanto 
amaffe la Povertà,- 

P Oiche Buonlignore diede prin- 
cipio afervire a Gesù Crifto , 
«d a guftare le dolcezze dello fpi- 
lito, incominciò ancora ad avere— , 
naufea delle cofe del Mondo , impe- 
rocheconofcendo, mediante il lume 

— . . r — • 1» A! 


L’Arcivefcovo di Sorrento Mae- 
ftrodi Camera del Papa , Amico di 
Buonlignore per parte del Signor 
Afcamo Colonna gli offerfe un altra 
Abbazia ]us Patronato del mede li- 
mo Signor Afcanio di rendita di leu- 
di 400. l’Anno > non volle erto accec- 

urla in conto veruno , per non per- 
dere la fua Povertà volontaria da lui 


roche couofcendo , mediante il lume dere la lua roveri.^--- 
della Grazia , l’infufficienza di quelli llim.ita più di qualfivoglia 
beni caduchi, iquali.non ponno mii & elfendogli dopo detto co 
rendercontento il cuore dell’Uomo, avelie fatto male a non accettar t-* » 
di tal maniera ne concepì aborri- perche non folamence , “ OI \ 
mento, che fembrava ne meno poter- domandita , mi ne pure de 1 » 

li udire a nominare ;onde quand'era onde potea dillribuire a P®* - .. 

iconllietto a dover trattare di nego- trata, o darne porzione ap ^ 
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Il ?. Buenjìgnore Cactiaguerrs . 
buona vita , che averterò avuto defi- mefe come cofa ferma >rertò talme^i- 


derio di ordinarli Sacerdoti , o rafle- 
gnarla ad altri ; Più fettìmane com- 
battè contro quella tentazione» pa- 
rendogli di aver fatto bene» in ulti- 
mo così rifpofe al tentatore ■ Io non 
fono Vapa t cDC tocchi a me dare le Verr 
fiotti a queflo , o a quello, o a conferire 
bene fieli ai altri > io non bò più lume, 
che tanto i Dio si come l'averci fpefa, 
e ebe non fojfi divenuto peggiore di pri- 
ma quando ero Bieco, e [pendevo tante 
malamente la' mia robba ; Echi ti, fé 
a quelle perfone » a quali l'aver ei diftri- 
buita , fofie flato bene per le ^Inime^ 
loro : meglio dunque mi è fiato lafciar 
fare ad un altro . Reltando in tal ma- 
niera cortantirtimo di vivere nella-» 
fua Povertà . ' 

Amava tanto la Santa Povertà» 
che in vertrn modo volea pofledere 
cofa alcuna di fermo» imperoche» 
oltre al non volere lafolita provi- 
none, che fidava a gli altri Sacerdo- 
ti iti S. Girolamo» ( come fi e detto 
nel Capitolo precedente ) ne pure 
volea» che l’elemofine > che gli era- 
no date follerò fiffe » e certe a Monfi- 
gnore Buonuomo folea dar, a Buon- 
fignore di alcuni danari > che d ifpen- 
fava per Elemolina per parte di uo_* 
Cardinale » certi pochi feudi ; ma 
Svendo poi faputo » che il Prelato 
avea ordinato al fuo Giovanni » che 
ogni mefe andafle dal Computili*-* 
del Cardinale per l’ordine deili detti 
danari»parendoglidi pofledere in tal 
maniera qualche cofa di lifld » ordi- 
nò , che più non vi aqdafle » e ben- 
ché molti non lodavano tal rifolu- 
zione di Buonfignore » dicendo» eh’ 
egli volea- tentare Iddio, egli» che 
avea tua* la fua fiducia nella Divi- 
na Providenza , lafciò correre l’or- 
dine, che avea dato ; Onde il detto 
Prelato avendo faputo» che Buon- 
fignore non volea danari a tanto il 


te edificato, che glie li portava i<C* 
perfona»8c altre volte glie li manda- 
va per altri • 

Era fi contrario a fuoì medefimi 
intereifi mondani» che una volta ef- 
fondo neceflicato di face una Procu- 
ra in Siena per alcuni fuoi danari » 
cheli doveano rifeuotere» e poi pa- 
garli ad un fuo Creditore » quando 
fù alla prefenza del Notiro per far 
la minuta delle quietanze » e ricevu- 
te» in fentir parlare ditalicofe» ue 
venne quali inangofeia » e dicea a fe 
raedefimo '.Che cofaba che fare la Per- 
fona fpirituaìe dell' impacci , e fafltdii 
del Mondo tutti contrarii allo fpirito e 
quiete ? Oh ! che Dio fiaqutllo , che me 
ne liberi di ritornare alle faccende _» 
mondane. ' •- 

Non permettea» cheli fuo» amici 
gli faceflero donativi, e dicea: che 
li amici fi devono foto amare per Gesù 
Crifio , e non per commodo , C difegno 
temporale j E quando fapea , che al- 
cuno gli avelie voluto mandare qual- 
che donativo » cercava impedirlo • 
Andò un giorno certo Prelato a con- 
ferir feco delle cofefpettanti alla fa- 
iute dell’Anima, e nei licenziarli fi 
cavò dat dito un Anello » e lo posò 
fopra la tavola dicendogli: fatemi 
grazia di accertarlo per amor mio* 
Nò rifpofe Buonfignore non voglio » 
chela mia amicizia vi colli» iovi 
amo nell’Anima , e non nella boria ; 
e dopo più repliche d’ ambedue-» , 
l’Anello reilò siila tavola, e parta- 
ti alcuni giorni, Buonfignore lo ri- 
mandò al Prelato con una lettera -, , 
ringraziandolo , come Io avelie ri- 
cevuto , e pregando inficine la fua-» 
bontà a volerlo allora ricevere in-* 
dono da lui » per ricordarli di metter 
in elfecuzione quanto gli avea pro- 
melfo di fare per amore e fervizio d» 
Gesù Crìllo . 

P » Una 
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Una Monaca la quale non cono- 
fcea il Servo di Dio, fé non per fola 
fama gli fcriffe , raccomandandoli 
alle fuc Orazioni» egli mandò alcu- 
ni Corporali» e Veli da Calice» 
volendogli inviare altre cofe » eflo 
le fcrilfe» che non avendone bifogno, 
non lofaceffe» e perche detta Reli* 
giofa avea prefentito» che gli man- 
cava una Pianeta » fi offerì di farglie- 
la di Kafo » o Velluto» o Damafco > 
efe Paveffe voluta anco di Tela d’ 
oro» era pronta a farla; maBuon- 
fìgnore » acciò la Monaca .non re- 
flalfe fcandalizata, e mal fodisfatea » 
tnodeflamente gli rifpofe» che te- 
rrea per ricevuto tutto quello» che 
volea mandargli » e che gli Prive- 
rebbe » ciò che avea da fare» quie- 
tando la Religiofa» e fodisfacendoa 
fe medefimo . 

Quando qualch’uno da fe gli por- 
gea qualche foccorfo » fenza averlo 
elfo domandato» egli per vedere» 
fe veramente veniva da Dio» oda.» 
affetto Umano» rìcufava la pro- 
ferta una » o due volte > dicendo 
con modeftia ; T^on manca la grazia 
di Cri/lo , ma fe quello infiltea, che 
la prendefle» tenea» che gli venif- 
fe veramente da Dio > parendogli 
di vedere la mano del Signore » che 
glie loporgeffe. Un giorno effen- 
doglt (latf offerti molti feudi » Se 
avendoli una fol voka rienfati » non 
gli furono di nuovo offerti» ne da- 
ti > e però dopo gli venne una ten- 
tazione > che gli dicea » tu li dove- 
vi pigliare » ad ogni modo tra po- 
chi giorni ne averai bifogno ; mu 
egli fece renitenza > rifpoudendo: 
lo non ptnfo di aver fatto male > ( non 
avendone tanta neceOità ) a fidarmi 
di trio, e mantenere la fede a Crtjìo, 
efe io ho fatto bene ( come credo ) ne 
ringrazio Dio » (he mi ha dato grafia-» 
di fare queft’ atto tir tuofo, perche Jorft 
■ * 


ferreranno ad altro » che ne averi tri 
bifogno : ncpafsò troppo che Iddio 
lo providde di molto più . 

Vedendo il Servo di Diotal’uno» 
che lo sfuggiva per timore » che non 
gli chiedefle qualche cofa, fi umi- 
liava > e fentiva allegrezza di non_» 
dover mettere le fue fperanze in al- 
tri » che in Dio »& effendogli detto 
piu volte » che fe foffe andato a vili- 
tare il tale Infermo» quello gli fareb- 
be la carità fenza chiederla » ed egli 
appunto per quella fola cagione li 
trateenea di andarvi > dicendo al Si- 
gnore : lo fa tutto quefio Signor mio, 
perche non mi pare , che fia bene al Fe- 
dele di chieder denari , o altro per il 
vitto » e veflito , ma è bene, che io mi 
fidi di voi, e non voglio » nè bramo al- 
tro , che quello > che mi mandante dal 
Cielo per quelli me^gi impenf abili , che 
Vi piace . 

Alcune volte rìcufava umilmente 
quello » che gli era proferco > offen- 
do falito dire» vi rendo grazie, o» 
voltatoli a Dio , dicea •• Da vei o Pa- 
dre , e non da altri af petto di efftre *-* 
tempo indubitatamente preveduto ; al- 
tre volte dicea a chi gli proferiva.» 
danari : Vn altra volta quando farà bi- 
fogno ; Nondimeno facendogli colo- 
ro una caritativa violenza» e coftrin- 
gendolo a prenderli » allora gettava 
molte lagrime , Se alzando gli occhj 
al Cielo» dicea col ctfore . Auxilium 
meumnon abhominibus , feda Domi- 
no , quìfccit Caelum » & Terram . Che 
cofa e quella Signor mio , che pare ,che 
non abbiate altro penftere , ni altra cu- 
ra * fe non a me vile Pomicciuolo ? On- 
de fcrivendo ad un Cardinale , dice» 
che non averebbe cambiato quel fuo 
dato di povertà pertutti liTefori 
del Mondo, ancorché gl’Imperado- 
ri » e gran Re lo voletfero ajatare » e 
con le loro proprie mani fervire, pa- 
rendogli tutto quello viltà» poiché 


dal Cielo fi vedea così divinamente 
proveduco dal Tuo Amorofillimo Pa- 
dre » Signor de’ Signori . 

Dopo la morte del fuo Frarelloj 
e fuo Nipote ereditò Buon fign ore-» 
certa Comma di danaro; ma egli lì cu- 
rò pochiilìrao di averlo perla gran 

confidenza in Din, & Amore all a » 

Povertà , la Previdenza però del Si- 
gnore , dopo qualche tempo» fece» 
che dal Cardinale N. N. Legatodel 
Pontefice > dal Vefcovo , e da un_» 
Abbate fi procurale di farglieli ave. 
re (fenza > che elfo fe ne curalfe > 
nè pure lo fapefle) con fuperare rut 
te ledifficoltàjchevierano; egli pe- 
rò non volle» che quelli denari ri- 
fcolfi (eccettuatine 20. feudi» che gli 
donò il Cardinale » che non volici 
fargli pagare il cambio» c perciò (li- 
mati da lui provifionc dal Cielo) nè 
pure gli cntrafTero in cafa » dicendo» 
che non volea » che gl’infettalfero 
gli altri pochi » de’ quali era prove- 
duto dal Signore , ma ordinò > che-* 
una parte fofledifpenfata a due Cuoi 
creditori caduti in eflrema povertà » 
a' quali glie li dovea vinticinque an- 
ni prima» quando erano ricchi » re- 
nando quelli foccorfi dalla Divina 
Providcnza in queflo flato » & un’al- 
tra parte la difpensò al fuo Giovan- 
ni Cacciaguerra da luì amato come 
Figliuolo, per quel tempo» cheto 
avea fedelmente fervilo circa trent’ 
anni ; ondefopra li detti danari ri- 
feoffi fcriffe una bella lettera a Mcf- 
fcr Andrea Pallavicino in Genova 
con magnifiche lodi della Previden- 
za del Signore» dal quale fù così mi- 
rabilmente afiìflito ; affermando in_* 
altro luogo» che nel confiderai 1 ’ 
Immenfa Bontà, Providenza > e Sa- 
pienza di Dio» ne avea in fe prove 
ben chiare vivendo così l'Anima, 
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come il filo Corpo del Verbo , l’A- 
nima già per tanti anni col Santini-, 
mo Sacramento » ed il Corpo non d* 
pane , Si altri cibi proprj » perche-» 
non avea, nè poffedea alcun bene 
terreno » ma folo del Verbo in quel- 
la parola, che dice tpr'mun 1 autrice 
{{l'ptium Dti , &.b*c omnia adiicien- 
tur vobis , foggiuugendo egli così : 
biffai in 'ifibUrntnte firn» nutriti nell * 
.Anima » e net Corpo da Dio » quando , 
non avendo punto di fperan^a » nè af- 
fetto a Creatura in Terra , ma tutto in 
Dio fen^a mai chieder cofa a veruno, 
flauto da Criflo proveduti dai Cielo col 
fuo Patrimonio , per quelli me^gi , che 
gli piace fino in cafa » facendoci portare 
ciò» che ci fa di bifogno , come a S. "Pao- 
lo Primo Eremita > & ad Elia perii 
Corvo > &aS. Eoe co per il Cane volle 
provedere » ir anco a Daniele per jlba- 
cuch portato dall’ Jlnselo per li Capel- 
li. E perciò feri vendo a MefTer Gio. 
Francefco Bordini , (che fù poi uno 
de’ primi , che S. Filippo fece ordì* 
nar Sacerdote > c mandò ad abitare » 
e convivere in S. Giovanni de’ Fio- 
rentini, e morì poi Arcivefcovo d* 
Avignone) dice : lo . per me vi confcf- 
fo ingenuamente » e Criflo si » che in 
quello non mento , chef e iopoteffi ejicr 
1 Padrone di un Idearne , an^i di tutto il 
Mondo, non lancierei lo flato, in che mi 
ritrovo al prej ente della mia povertà 
ricca , e piena di pace , e quiete per ri- 
tornare al Mando . 

Stando il Servo di Dio una volta 
in Orazione , e penfando quanto lar- 
gamente il Signore retribuifee all 1 . 
Uomo per tutù li atti di amore, e-* 
penfieri» che l’Anima Amante ufz 
verfodilui» e per lui verfo il Prof- 
fimo , riputando ciò , come fe all* 
ifleffo Dio lo a vette fatto, proruppe 
in quelli eccelli di Amore, (a) Oh 

■Pa- 


Ci) Meditazione ag. 


1 1 8 Vita del Servo di Dio 

Vadrt mio Eterno t Jonon bà modo ai- delle cofe temporali» ma incora po- 
eutto da poter dare per amor soffro vero di fpìn'co» pereflere poTeflòre 
quanto vorrei , ma certamentaiSignor del Regno de* Cieli prima di giunge- 
m io) fe tofoflì Signore di una Città) la re alla Patria Beata, conforme Ia_» 
venderei , c darei li denari a* Poveri , promeffa del Redentore : Beati pan- 
& ilfmile farei, Cepoffedcfft m I\egno> peres fpirittt, quon'um ipforum efl ty:- 
an^i maggior co fa, fe io foffi Padrone gnum Caelorum . Etera folito efcla- 
di tutto ti Mondo, il darei tutto per mare. Orobba! o robba , come fpefìo 
amor vofiro . L he vi darò io Poterei rubbi l'emme, e molte volte fei cagio- 
lo (o Padre mio) vi darò , Sforavi of- ne di tanto male , che fi fi ,cbe forfeit 
ferifco tutto quello , che dì foprahò det- non fi farebbe, fe l’Vomo non nc aveffìe 
to, e ben ved‘ te il Cuor mio, che feto tanta* 
potcffì con i fatti ve lo darei ; E conli- 
derando poimeglio>pareaglidl aver 

offerto poco a Dìorifpetto alla fua CAPO XXIX, 

grandezza infinita» &atla grande» 

Se inellingufbil fete » che avea di of- Dcll'Eflercitio continuo dell'Orazione » 
ferire, e donare; onde tutto rifcal- che prati ita va.. < 

dato weU'Anima (dille) Padre mio 

Eterno maggior dono , & offerta ora OUbico , che Buonfignore fu con- 
voglio farvi > che far a maggiore inCri- *3 verticoda Dio a Penitenza da_» 
fi o, che fevoi midonafte > cfaceflt^j una Vita così difloluta » ebbe un lu- 
Padrone di tutto Ifueflo Mondovifihi- me fpeciale dal Signore di prendere 
le. Ecco» thè liberamente viofferifeo per fua guida ficura nella ftrad3 del- 
ia mia volontà tnfieme coni fornimenti la Perfezzione l’effercizio dell’Ora- 
delmioCorpó, tutto il Cuore , il Cor- clone, e fpecialracnte lamentale» 
po,e l’Mnima , e perche io fonowtmi- come un mezzo efficaciifimo per ot- 
Jfero » e miserabile , ve l’offtrifco di tenere ogni bene, e far acquidod’ 
quel' a Santità, ohe era inquéfta Pila ogn'altra Virtù, per abolire ogni 
Geremia , S- Gio. Battifta , gli > fpofloli partita di debito , che avea contrar- 
Maria Vergine , & r Cunfefjbri ; an^t to con la Divina Gìudizia , e poiTe- 
in quanto aldcfidcrio mio » ncompara- dere una feconda miniera di tutte le 
bilmentepiùSantodituttiloroinfime , Grazie, e DoniCelefti. Et in effet- 
antotthe in paragone del minimo di lo. to fui principio della fua Vita Spiri- 
to lo mi reputi un Demonio in Carne » tuale in Palermo , prima di portarli 
e vi prego Padre mio dokifftmo , cht__, alla vifira di S. Giacomo di Galizia* 
accettiate in Holocaufto, e Sacrificio folca ritirarli in Chiefe rimote, e-» 
l’anima » & il mioCorpo tutto, come fpeculmente in una fotterranea (di 
« ccettafte nel fine loro l’Jtnima , & il cui abbiamo in altro luogo parlato) 
Corpo de’ Santi Martiri . 'Sedò allo- e qui cominciò a guftare le dolcezze 
ra l'Anima di Buonfignore foprafac- dell’Orazione , e fpecialmente della 
ta da tanta letizia di cuore , che ne mentale , meditando prima i Mifterj 
trasfuse da gli occhi in abbondanza della Paffione di Gesù Grido eoo-, 
le lagrime, favore foliro a riceverli tanto affetto, e confolazione , che 
da lui nell’Orazione: Dalchechìa- poi non gli fembrava di far Orazio* 
raroente fi vede , che egli non fola ne fe non era mentale , perche folle- 
mente volle edere realmente povero vandoli quali fuor di fe fteflb , gode* 

tur. 
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tuttodì ilare tra gli amorofi amplef- 
ù del fuo Signore . 

Orando fù carcerato nella Città 
di Vagliadolid » gli riufciva tanto 
meno penofa la carcere , quanto più 
egli era libero di poter far Orazio* 
ne al fuo Dio ; & in ogni tempo poi 
v’impiegava molte ore del giorno» 
cioè la mattina » il mezzo glorio » e 
la fera > un’ora per volta » & anco 
ogni notte fi levava dal ripofo per 
orare» continuando a farlo fino quali 
a gli ultimi anni della fua Vira » con 
grandidima utilità , & aumento di 
lpirito non folamente in fe , ma nel 
fuo Proflimo » per la falute del quale 
ardentifljmamente facea a Dio Ora- 
zione» riportandone molte grazie» 
e fpecialmente la loro falute fpiri- 
tuale» come He veduto nel Capito- 
lo del Zelo delle Anime» e delle-» 
Mirabili Convcrdoni. 

Kicevea il Servo di Dio granlu. 
mi nell'Orazione > e mediante quelli 
conofcea i pericoli delle povere-» 
Anime» conforme fuccede in occa- 
iionc » che un fuo amico era forte- 
mente tentato d’impurità» e Buon- 
lignore facendo Orazione ne fù av- 
viato > fentendo per più giorni con- 
tinui impulfi gagliardi di andarlo a 
vifitare > come fece » Si udito il tra- 
vaglio in cui lì ritrovavail’efortò ad 
eflcr condante » e combattere , info- 
gnandogli le armi delle quali fi do- 
veflìe valere per difenderli » e refide- 
rea gli altaici dell’Inimico, & ai- 
tandolo fempre eltocon le Orazio- 
ni ; dopo alcuni giorni fentì di nuo- 
vo dimoiarli di andar a ritrovare 1* 
Amico» e ritrovò, che in qualche 
modo avea ceduto alla tentazione 
con acconfentirvi ; lo confolò, e gli 
diede nuovi avvili» e feguitò a far 
Orazione per lui, & orando , inter- 
namente fenti dirli così : iti guardi: 

Onde riferito, ciò che avea Tenuto 
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nell’Orazione ; feppe » che tuttavia 
la tentazione lo battagliava » proce- 
dendo dal non fuggire certa occafio- 
fione > parendogli di praticare atei 
di Carità» parlando con una Donna 
povera » defifte a perfuafionc di 
Buonfignore, e rimale liberato da_» 
quello dimoio; ConfelTatofije Com- 
municatofi; ma dopo alcune fetta- 
mane ritornò la tentazione per l a — » 
medefima occafior»e>e benché nulla 
di ciò faped’c Buonfignore > nulladi- 
meno nell’Orazione» mentre prega- 
va per efio » gli udì dirti : £ non vuo- 
le ! Andò a ritrovarlo, e gli conferì 
quanto gli era occorfo » e che avea 
fentito , ch'egli non volea » cioè la 
grazia, tentando Iddio conparlare 
con colei ; redò ammirato l’Àmico» 
conofccndo » che il tutto veniva per 
propria colpa »ela mattina facendo 
Orazione avanti ilSantiffimo Sacra- 
mento, chiedendo perdono a Dio, 
fentì dirli : lo ti perdono fetù vuoi : Si 
allora con dolore fi andò a confeffi- 
re» redando confolato ; e Buonfi- 
gnore lo vifitò di nuovo, e dopo 
andato alla Stazione nella Chicfa di 
S. Giovanni » « Paolo , pregò il Si- 
gnore a volergli levare affatto qual- 
che refiduo di tentazione, che gli era 
rimalla , e mentre il Servo di Dio 
Orava, pafsò affatto la fuggedione 
al medefimo Amico , redando mol- 
to confortato • 

Tré giorni avanti la Feda dell’Afa 
funzione della Beaciifima Vergine, 
mentre udiva la Santa Mclla , c guarà 
dava una figura della B. V.» che avea 
il fuo Figliuolo in braccio , mentali 
mente difle : Ob Madonna mia San - 
ti/Jìma , che mt darete > e che grafia-» 
m’ impetrar etc in quefìa voflra Fefla , la 
quale defederò onorare quanto potrò ? 
fentì internamente dirli ; Tidòilmio 
Figliuolo »e gli parca, che quella figu- 
ra , facelfc atto di porgerli il Bam- 

biuoj 
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bino ; onde intenerito » & infiamma- 
to , per ecceffo di Amore > diffc la- 
griinando ; lo non fono contento foll- 
mente di avere il voflro Figlinolo > ohi- 
mè rogito io forfè effere mercenario ? 
fe bene io fola potejjì fodere il roftro 
Figliuolo , or non h a egli detto » dilige t 
proxtmum tuumficut ttipfum ? sì che 
con effo infteme (o Madre mia Santijfi- 
ma) voglio» che impetriate la falute^j 
del Troffmo mio . Rimale Buonfi- 
gnore con grande ammirazione > e 
ilupore , penfando alle dette parole* 
e veramente la SantillimaVergine gli 
attefe la promefia , imperochè la_» 
mattina della fua Fella Communi- 
candoli » Tenti internamente » che ef- 
fa gliavea dato il Tuo Divino Fi- 
gliuolo . 

Per l’affe«o> che avea Buonfigno- 
re all’Orazione» e l’ufo nel tratte- 
nerli a meditare le coTe Divine»pren- 
dea occafione di alzar a Dio la men- 
te da ogni azzione, quantunque in- 
differente . Mentre andava una vol- 
ta per Tua divozione a S. Giovanni 
Latcrano > vidde per la flrada > che 
da alcuni Macellari era fiato Inficia- 
to un Cagnuolo dietro ad un Agnel- 
lo » per avvezzarlo alla preTa , e fer- 
matolo lo tenea per l’orecchie ftra- 
ziandolo » e ridendo turili circo- 
lanti. Tanto ballò perfare» che il 
Servo di Dio alzafle fubito la mente 
alla Contemplazione del Vero A- 
gnello Giesù Grillo attorniato nel- 
la Tua Pafiione datanti Cani Mani- 
goldi , che barbaramente lo tratta- 
vanojgodendo gli Ebrei del Tuo lira- 
zio ,• ma poi fieguitando i Macellari 
a lafciar dietro all’Agnello un’altro 
Cane , che tutto lo liraziò con mol- 
to Tangue; venne il Servo di Dio in 
una Compaflione tale de’ Tormenti 
di Grillo condotto alla prefenza de’ 


(a) Meditazione 6. 


Giudici Empj » & alla morte con-» 
affetti molto Tubiimi > e degni intor- 
no la.Santifiìma Pafiione del Reden- 
tore » i quali Ti leggono nella Medi- 
tazione quarantèiima Teconda . E 
poi Tolea dire in quello propofito * 
che Te l’Uomo attendeffe veramen- 
te allo Spirito » quello Mondo gli 
Tervirebbe per un gran libro» non-» 
eltendovì coTa creata > che in Tua lin. 
gua > e con l’efier Tuo non parli gran 
coTe. 

Similmente paffando un giorno 
per mezzo l'Hofpedale di S. Gio- 
vanni udì un povero ìnfermoiil qua- 
le nell'effer curato altamente grida- 
va» Buonfignore fi profondò talmen- 
te nella conlìderazione delle pene-» 
InTernalijche per la vehemenza dell’ 
orrore gli Tcappò dal petto un'gran 
grido » e poco mancò non cadeffc in 
terra tramortito . 

Stando un giorno in Orazione» 
chiede! con grande efficacia a Dio 
un Anima >che non volca confeffar- 
fi, benché folfe nel letto al fine di vi- 
ta > gli occorTero in mente quelle pa- 
role di Crillo : (a) Tutte quelle cofe » 
che voi chiederete nell’Orazione » cre- 
dendo otterrete •• e Tatto di buon ani- 
mo ruminando ledette parole con 
fede » alla fine mediante le Orazioni 
del Servo di Dio fatte per effa > tutta 
compunta fi Confefsò » e Communi- 
cò > rellando con prodigio fubito fa- 
nata dell’Anima » &anco del Cor- 
po . 

Pregando poi benfpeffo per Tuoi 
Amici Spirituali» non celiava di Tar- 
lo con tanta lede > fino » che fi fentif- 
fe interiormente certo di averne a_» 
riportare la grazia Tempre in bene 
de’ medefimi - Orava anco per i Tuoi 
proprj nemici , e fpecialmente con- 
tinuò a farlo per molti » e molti an- 
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ni , pregando ogni giorno per l' A- per fe > e per altri chiedea a Dio» lo 
dima di colui) che lo avea ferito nel pregava) che riformaffe la Santa_» 


Secolo in faccia» fa) e lofacea con 
grande amore , e carità ; &una not- 
te vicino al giorno della Comme- 
morazione de’ Fedeli Defonti» oran. 
do mentalmente» infine dell'Ora- 
zione , gli venne in mente l'Aniuu— • 
del fudetro già fuo Nemico » e fi die- 
de a pregare il Signore con grande 
affetto per compatitone di quella» fe 
folte per caufa della fua ferita nel 
Purgatorio» Tonfandola appreffo a 
Dio » ed a fe fierto ; e lo fece con^ 
tanta pietà Crilliana» (b) che poi 
volle celebrare per erta la Santaj 
Meda » ordinando » che anche i Tuoi 
Figliuoli Spirituali pregaflero per la 
liberazione della medefima» e rima- 
fe egli molto confolato» con fiducia» 
che il Signore l’avefle fcarceratu 
per li meriti del Sangue preziofo di 
Gesù Grido • 

Nell'artedio» che fecero i Turchi 
al filo tempo della Città di Malta , 
sì che per tutta la CrifKaniti fite- 
mea (c) grandemente» Buonfignuore 
facea ferventiflime Orazioni per la 
• fua liberazione» e giorno» e notte» e 
quantunque da Tuoi Amici» Scaltri 
già fi credefle perduta la detta Città» 
&Ifola, per avervi i Nemici fatta 
una gran breccia » e prefa la Fortez- 
za » e fecondo gl’indizj era perduta » 
«do però Tempre affermava > che non 
farebbe prefa da Turchi, perche avea 
una gtan fiducia in Dio» quafi» che 
gli forte flato rivelato l'efito di quell’ 
affedio » fopra di che erto poi fertile 
una lettera molto divota . 

Facendo Orazione il Servo di 
Dio una mattina della Santiflima_» 
Pentecorte > tra le molte grazie , che 


(aj Meditatone 13. 

(b) Meditazione 16. 
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Chiefa, e particolarmente fe mede- 
fimo > St una fua Figliuola Spiritua- 
le» Scaltri Tuoi in Grillo, pregava 
parimente » che per fua Mifericor- 
dia infinita, donartelo Spirito San- 
to , che avea dato in quel giorno al- 
la Madonna SS.,& a S. Pietro»& altri 
Apoitoli, e quella copia di Spirito 
Santo,che per mano degli altri Apo- 
ftoli hanno ricevuto tutti li Criftia- 
ni. In quello mentre fi Tenti Buon- 
fignore avvampare tutto di dentro » 
eccitandoli col defiderio alla prepa- 
razione, che fecero tutti li viventi 
per ricevere lo Spirito Santo; E reftò 
confortato, e confolato, come ri- 
mafero quelli, che viddero calare 
vifibilmente fopra di loro lo Spirito 
Santo . 

Succedea allofpeffo (come egli 
confeffa in una fua lettera , ) che Id- 
dio gli mandava l’Elemofiae quan- 
do facea Orazione in Chiefa , (opra 
di che magnifica in molte lette- 
re l’efficacia di quello Santo Eflerci- 
zio, al quale erto eri) tanto applica- 
to » non oilante, che attenderti di co. 
sì fatta maniera alla falute dell 'Ani- 
me, e con quello mezzo ottenne in- 
finite grazie dal Signore per altri , e 
vidde felicemente riufeire cofe , che 
per altro erano malagevoli, & in or- 
dine alle proprie occorrenze, mai ri- 
folvca cofa alcuna , fc prima non l’ 
averte maturata con molta Orazio- 
ne , quale dicea eflere la fua Coufi- 
gliera,e quella era ancora il Tuo con- 
forto » e feudo ne* Tuoi travagli » che 
furono quafi continui per Io fpazio 
di tutta la Vita: 


Quanto poi foffe dedito il Servo 
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di Dio alla Santa Orazione» e con 
quanto fervore vi fi effercitaffe» ne 
fà cellimonianza Meffer Curtio Fran- 
chì > che era Rato Amico Spirituale 
del Servo di Dio nella Prefazione-* 
del fecondo Tomo di lettere di 
Buonfignorc da elio raccolte dopo 
la fua morte, e fatte (lampare in Ve- 
nezia l’Anno 1584. nella quale oltre 
alle altre Commendazioni , così di- 
ce : Fiì un l'omo (parlando di Buon- 
fignorej tu' to dato all'Orazione , t-* 
Contemplatone , & in quella ricevè 
d i Dio lume nelle cofe Spirituali» & 
affetto di Divozione verfo la Santiffl • 
via Eucariflia» alla frequentarono—» 
della quale non folo egli grandemente 
rinfiammava ire. ma eziamdio appa- 
rile da un Trattato intitolato Pie, e 
DivoteMeditaz.de! M.R.P. Buon- 
fignoreCacciaguerra Opera di gran 
frutto , e di molto diletto ; raccolte 
per opera di Gio Martinelli, e Ram- 
pate in Roma l’Anno 158$. , dalle 
quali fi conofce a qual flato di fubli- 
me Orazione folle giunta quella-, 
gì and' Anima. 

C A P O XXX. 

Dell' Umiltà di Euonfignore» 

S Ubito , che l’Anima giunge a_» 
polfedere l'elfercitio della Santa 
Orazione , gode la grazia d'effer fol- 
le vata aduna alriflima cognizione— * 
della Grandezza, e Bontà Infinita 
del fuo Amantiflimo Creatore , ed 
in quello flato non può , fenon co- 
noftere la propria battezza ,e viltà , 
e perciò umiliandoli , profondarli 
nella confiderazione della fua debo- 
lezza , Si infermità ; che è appunto 
quella gran Virtù, che al dire di 
5 * Gregorio è uccellarla a chiunque 
brama inalzare la gran fabrica della 
falute, come un liabile fondamen- 


to: Cogitai magnam fabricam congrue - 
re celfitudinii ? Oc fundamento priut 
cogita humilitatn . Quello appunta 
fù il primo penderò, che cadde in_, 
mente a Buonftgnore fino dal prin- 
cipio , che applicò l’animo all’effer- 
cizio dell'Orazione, (ludiandofi di 
far acquillo di quella Virtù , come-. 
Regina delle altre . Anzi.nel viag- 
gio di S. Giacomo di Galizia ebbe 
tante , e così varie occalioni d’effer- 
citarvili; che fù poi folito Tempre-, 
dire : Che per umiliarlo, quel viag- 
gio gli era (lato più neceflario, che 
il pane , - che mangiava per nutrire il 
Corpo . Nel principio della fua_» 
Converlione , quando andava ogn’ 
anno alla Vifita di S. Filippo in Ar- 
giriò, oltre alla mortificazione col- 
la quale vi andava , godea , che li 
Viandanti , e li ORi lo Rimaffero 
ifpiritato, perche a tal finefofpira- 
Y2> egemea, con invocare fpelfo il 
Santo in fuo ajuto , sì che fpelfo gli 
veniva detto dal fuo Giovine : "Noti 
vedete » che gli Ojh vi credono ifpiri. 
tato ? acuì rifpondea : lafciali direct 
quello che vogliono » e reRava di ciò 
molto allegro giudicando, che mol- 
ti averebbero pregato per elTo moRj 
da carità . 

Lo avea il Signore arricchito de* 
fuoiDoni, Scia fpecie dell’Autori- 
tà di fcacciare da' Corpi Offerti li 
Spirici Maligni , e perche amava 
di non effere conofeiuro, ma bensì 
riputato da nulla, ltava molto circo- 
fpetco a non fare operazioni, le qua- 
li gli avellerò potuto conciliare Ri- 
ma di force alcuna . e perciò riiro- 
vandofi nella Galizia , molti cor- 
reano da luoghi dittanti quaranta > e 
cinquanta miglia per effe re liberati 
da’ Demoni , che gl invaiavano » al- 
tri gli li prcfencavano avan*! , e ee- 
nufleffilo pregavano, che voi effe fo- 
ptadiverfe loro infermità recitare-. 


IIP. Buonfignore Cacciaguerra 
qualche Orazione , lì turbava gran» 
demente , c fe pure dalle preghie- 
re vinto condefcendea per carità 
ad ottenergli la grazia , e gridan- 
do erti Miracolo , fubito per glorifi- 
care Iddio » Si umiliarli , li licen- 
ziava, mandandoli a lodare la San- 
tiffima Trinità nella Chiefa di San_, 

Giacomo Apollolo, e feera diman- 
dato Copra di ciò, rifpondea ; Scio 
pcteffi fonare, funerei prima mclìefjo 
dall; mÌ4 indifpoft^ioni. In detto viag- 
gio poi di S. Giacomo , fi è abaiìan- 
za narrato a fuo luogo la grande^* 
umiltà , che pratticò » e fpccialmeu- 
te nell’ingrcdb , che fece , come pu- 
bico Peniccnte nella Città diConi- 
polfell a , e nella Chiefa legato a gui- 
fa d un reo , con ordine a’ Cuoi , che 
a chiunque gl’interrogalfc di lui > ri- 
fpondeflero, che era un gran Pecca- 
tore , e che per le fue gran triilizie 
andava in quella maniera . 

Ertendo fiato condotto Buonfi- 
gnore dii Conte di Averfa in quella 
Città, perche quando vi giunfero 
era quali mezz'ora di notte, riceven- 
do quel Signore le vifite de* Cuoi 
Vaflalli. refiòil Servo di Dio addie- 
tro » e Ceduto Copra unafedia non-, 
era conolciuto da veruno ; e perciò 
chiunque entrava glidicea, chi Coi 
tù ’ che fai qui? e partendoli egli an- 
dò in fal.a , c portoli in un cantone-, , 
dicea a Ce ibfl'o ; abbi pa^tin^a ; non 
ti mordi tù forfè , quando per La tua-, 
fuperbia facevi il Gigante per tutti li 
yetrfi, cebe igran Signori ti venivano a 
ritrovare in Cafa , ora fiatti qui con—, 
tu'ta tatua v.ifria > e godi, chi o?rì 
uno corra a que fio Signore . 

Così anco in Cafa del Conte di 
Camerata, ebbe occalìone di elfcr 
citarli in sì bella Virtù» perche non 
ofianre , che dal Conte folte rtaro 
condotto con titolo fpeciofo di po- 
co meno , che fratello , con tuttociò Santa Chiefa 


lecofe mutarono faccia» sì clic eia 
poiobligjcoa ilar in piedi, efervir 
alla tavola, e caulinare con li ftaf- 
fieri . Un Uomo, che poco prima 
avea fatto la prima figura nella Sici- 
lia impattando in ricchezze i più o- 
pulenti della medelìma » vederli ri- 
dotto a tanta battezza, come fe men- 
dicane il Pane da uno , che egli tan- 
te volte avea fplendidamente tratta- 
to in fuaCafa, ma a tali confide- 
razioni rifpondea a fe medelìmo . 
Fili rtcoraart quia iccepiftt bona in 
vita tua , e di ciò rimanea molto 
conCoIato . 

Mentre era ancor Laico nella Cit- 
tà di Napoli, compofe un Trattato 
fpfrituate , &: avendolo fatto vedere 
all’Abbate di S Severino perfona_» 
molto dotta ; Quello Religiofo» ad 
effetto di provare io Cpirito di Buon- 
llgnorc , glidilfe ettervi nella com- 
pofiziont qualche cofa , che merita- 
va di etter levata , e che però li_» 
coreggclfe . Replicò Buonfignore, 
clic il feufo era buono, e non li po- 
teache intender bene. L’Abbate al- 
lora con un altro Monaco aliai dotto 
gli ritornò adire, che l'accomtno- 
dalTe a lor modo , e fentendofi egli 
pungere in ciò , perche l’avea prima 
fatto vedere ad ?ltre ptrfone Dotte , 
e Spirituali , lì raccomandava a Dio, 
acciò avelie fatto conofcere la veri- 
tà, & a lui delle graziadi umiliarli , 
perche non elfendo letterato non_* 
potea argomentare contro di loro. 
QuelliReligiofi ripeteronoiche quel- 
lo, ch’egli avea fcritro non potea fuf- 
fiftere, e piò con parole molto afpre . 
Allora Buonfignore fi pofe inginoc- 
chioni con lagnine a gli occhi , e do- 
mandò loro perdono , umiliando il 
fuo intelletto , pregandoli a condo- 
nare lafua prefimzione,efupeibii_» 
rimetterli alla verità , Se alla 
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A quello atro vircuofo inteneriti » e 
compunti quei buoni Religioni » li po- 
fero anch'effi inginocchioni, dicendo 
con lagrime: ora sì vediamo» che-» 
avere buon fpìriro, & abbraccian- 
dolo l’Abbate, lofollevò da terra 
celiandone fommamente edificati , 
per avere da cflfo avuto una {ufficien- 
te teftimonianza della fua grande-* 
umiltà . 

Quella virtù , che polTedea Buon- 
fignore, era da lui accompagnata.» 
con un {omino aborrimento» edi- 
fprczzo difemedefimo > confervan- 
do avanti a gl’occhi tutta la ferie 
della fua vita trafeorfa» ricavando- 
ne gran confuiionc , con giudicar fe 
fleflìo per un peccatore maggiore—» 
d’ogn’altro» 

Un giorno fi ritrovava nella Bafi- 
lica di Santa Maria Maggiore , ove 
vidde uno » che prima era fiato con- 
dannato » e poi per grazia liberato 
dalla morte ; cfclamò allora Buonfi* 
guore con grande umiltà > ch'egli 
ayea commeffo eccedi molto mag- 
giori di colui , e che per le fué colpe 
meritava di efler fatto morire fopra 
un patibolo . Delle azzioni altrui 
non fapea » che penfar bene » e for- 
marne gran concetto » e fe vedea.» 
qualche Religìofo , o Eremita , o al- 
tra perfona comporta nell’afpecto» 
dicea; Oh che buon spirito deve efler 
quello nel Disino cofpetto ! Si umilia- 
va » e fi pofponea a tutti , onde per 
lettere ancora era folito chiamarli il 
più gran Peccatore , che fofle fopra 
la rena» e la più ingrata creatura di 
ogni altra . 

Nelle lettere fpirituali fcritte dal 
Servo di Dio a diverfe perfone , ove 
gli occorre parlare di femedefimo» 
fpicca la fua grande umiltà > rao- 
firandofi femprevil? & abietto, nar- 
rando i peccati, e difetti della fua 
vita mondana . Per tanto fcrivendo a 


Gio: Cacciaguerra » che era fiato fuo 
{chiavo , e poi da elfo fatto libero > 
così dice: Ma oh mifere me ! cbenelli 
primi cinque Anni vivendo mondana* 
mente > non folo non mi fono niente cu- 
rato d'iflruirvi nella Fede » come ero 
obligato,ma ancora la mia peffima vita 
vinducea a farvi peggiore , perche ero 
tale , che non potevate prendere effetti- 
pio alcuno di virtù da me , ma molti vi- 
37/ , e fceleraggini-, perdonatemi vi pre- 
go 0 figliolo , che con lagrime a Dio » & 
avoi lo domando'. E più fotto: ’Hon 
folo fiele libero, e come Vairone di quel 
poco che io bò , ma ancora vi hò rtcevu • 
to , e tengavi in luogo di mio figliolo » e 
vi hi in tanta riverenza » quanta voi far 
pete , e godo dì più tojìo fare la vofir <*-» 
volontà , che la mia ; Dal che fi vede , 
quanto poca ftima facea dì fe llelTo 
umiliandoli a tal fegno » fino ad uno » 
ch’era fiato fuo fchìavo , il che fà an- 
cora in altre fue lettere fcritte a di- 
verfe perfone , che per brevità li cra- 
lafciano . 

Qpefte lezzioni di umiltà le pone 2 
continuamente in prattìca » impero- 
che trovandoli mal fcrvico, mai apri- 
va bocca perlagnarfene , anzi egli 
fteflo nettava i vali immondi » e pro- 
vando in fe ftelfo gran ripugnanza-, » 
più fe gli accollava dicendo a fe ftef- 
fo ; Tanto fchifo fei ? ni lavalo , e net- 
talo bene. Il limile facea nello feo- 
parela fianza, & altri efercizj più 
vili» & avanti di farli s'inginocchia- 
va recitando un Pater , & Ave , pre- 
gando il Signore adalfiftergli per far- 
li con carità. 

Una cerca perfona da bene aven- 
do avuto raggionamenti con Buonfi- 
gnore in materie di fpirito , e volen- 
do far prova fe alle parole corri- 
fpondeflero i fatti » lo andò a ritro- 
vare a cafa » e fingendoli adirata feco, 
incominciò ad infiltrarlo con paro- 
le ingiuriofe , chiamandolo Eretico» 

. * & I*> 
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& Ippocrita ; ma egli fenz a rispon- 
dere , alzando a Dio il Tuo cuore il 
umiliava, ericorrea al patrocinio 
della B. V. acciò gl’imperraffc la_» 
pazienza > e che non gli ufeiffero di 
bocca parole > che poteffer offendere 
chi l'oltraggiava ; ma colui veden- 
do, che Buonfìgnore nulla rifpon- 
dca. Come? (Replicò) cù non mi 
rifpondi? lo giudico ( dille allora-, 
Buonfìgnore , che voi diciate il vero > e 
perciò non occore altro . Alzò allora 
quella perfona molto più la voce-, 
con ingiurie , moftrando in apparen- 
za di volerlo battere, e maltrattare 
ancora co’ fatti ; mai fi molle il Ser- 
vo di Dio, anzi accompagnandolo 
fino alla porta , fi raccomandò alle 
fucOrazioni, bramando di cfler più 
vilipefo . 

Quella medefima perfona lo vidde 
un giorno, che li communicava nel- 
la Chiefa di S. Domenico , onde per 
efperimcntare di nuovo la di lui vir- 
tù , e vedere come folfe umile, pre- 
fe occafione di riprenderlo , come 
che oftentalfe divozione per edere-, 
olfervato, e cattivarli aura di Santi- 
tà , fotfrì Buonfìgnore la riprenfione, 
e con umile rifpoda appagò di tal 
maniera colui, che non potè tacere 
il motivo , per cui l’avea così tratta' 
to, dicendogli: A dirvi il vero, io 
hò voluto provarvi e qui, edinCa- 
fa , e credo, che ne io , ne altri ave- 
rebbero fopportato quello , che vi 
hò detto ; voi avete per certo acqui- 
flata la virtù della mortificazione. 
Furono una ferita al cuore del Servo 
di Dio tali parole , riputandole una 
maggior tentazione della prima-,, 
polche fé le ingurie fervivano ad 
umiliarlo, le lodi lo metteano a pe- 
ricolo di perdere il bel teforo dell’ 
umiltà ; onde tutto umiliato rifpnfe; 
Meffere : a voi non manca mai che di- 
re j Efubito andò aprofiarfi avanti 


il Santiflirao Sacramento , e piangen- 
do lo ringraziò , che gli avelTc datò 
quella pazienza, e mortificazione, 
fenza aver fcandalizato veruno > da n- 
done tutto l’onore, e gloria al Si- 
gnore . 

Quando venivi pregato da per- 
fone divote a dar loro avverti menti 
fpirituali, e raccomandarle al signo- 
re , rifpondea con teutimenti molto 
baffi , & umili di fé Redo ; e dalle fue 
lettere chiaramente apparifee , aver 
egli in grado eroico pollcduta que- 
Ra bella virtù , non elfendovi ne pu- 
re una minima parola in faalodc, 
anzi in effe di quando in quando per 
per umiliarli elfaggera il tenore del-- 
la fui vita mondana . 

Di più , effendo pregato da Mon- 
signore Giulio Santorio Vicario di 
Napoli, che chiamandoli egji Cac- 
ciaguerra , con la fua Orazione-, , 
cacciaffe da lui la guerra , che gli da- 
vano il Demonio , il Mondo , e la-. 
Carne; dopoefferli molto umiliato 
nella fuarifpofta, finalmente allu- 
dendo al proprio nome , e cognome 
ne formò quelli non meno belli, che 
umili concetti degni da effer qui no- 
tati . E fe volete conoscere, che non fono 
veramente , fe non alchimia} confidi- 
rate , che fino nell’ejleriore , l' hò fem- 
prc mofirato , e tuttavia lo moJlro> maf- 
fime nello fenvere , che io fo delle mie 
lettere così a voi » come agli altri , fot-, 
toferìvendomi di mia mano . il vojlro 
Buonfìgnore Cacciaguerra s nelle quali 
parole confiderate Vadre mio quale bu- 
gie par che fi ritrovino a un tratto- prima 
mi chiamo vojlro > molandomi Signore 
de gli altri , non effondo pur degno di ef * 
fer fervo de buoni, poi michiamo Buonot 
effendo fi gran peccatore , t finalmente 
mi chiamo fignore , come fe lofapefft 
fioreggiare me fleffo » e meiàtaffi fi - 
gnoreggiare altrui ; guardate dunque-* 
che alchimia , e che gran fuperbia e qut-_ 
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fio , fottofcrivendo leUtteredimia ma- 
ne, ( il voftro Buonfignore ) come fe 
Ìcf >fTi unfignor buono > e b gnor e d : tut- 
ti quelli , a quali ferirò . Ma quell > che 
è peggio, ri aggiungoC ardagli rr a, cme 
fe io ayeffi cacciato , o fa^ejfi cacciare 
da me , e da gli altri lagutrra , che_j 
datino li nemici, e mafime gl’invi fbi- 
li d : h’ minima - Allora farei Buonfi- 
gnore Cacciagucrm , quando ayeffi 
vinto me fti/fo , {? il nemico , e non—» 
avcfsiprifta'o l'orrecchic al Demonio , 
iT alle Creature , che mi hanno perfua- 
fo a far male. Tuttigli huomini f{cr.V. 
mio fe f'gnorenpiaffcro loro flcfli , vin- 
cendo le proprie pacioni, &amajfcro 
con tutto il cuore 1 io , e per fuo dimo- 
re i T^cmici,pot rebbi ro veramente t[ fe- 
re chiamali huonfu neri , e non come 
interviene am ? , che foto al Bait'fìmo 
ebbi nome Euonf-gnore . Sino qui il 
Servo di Dio, continuando Tempre 
ne fornimenti abietti di fe niedelimo , 
riputandoli il piu vile di tutti . 

Effondo ima volta Infermo , della 
qual malaria non morì , chiamò à fe 
il fuo Giovanni, & effortatolo jl_» 
continuare la vita fpiritilale , gli or- 
dinò, che dopo la fua morte lavato 
il fuo corpo , e veftitolo colCami- 
fee, non loportaffe per le Ili ade con 
animo di onorarlo, ma a dricturalo 
calaffe in Chiefa, e terminato l'Uffi- 
zio, gli deffe fepoltura in terra len- 
za calìa neH’ingreffo della Chiefa-,, 
affinché tutti quelli, che entravano 
lo calpefiaffcro : Allora quel buon 
giovane rifpofe ; latriate die almeno 
vi metta la velie, e vi faccia quell’ 
onore , che li luole fare a gli altri , 
inaffme fecondo il grado vollro , & 
effo gli vietò , che in neffuna manie- 
ra faccffe talcofa, ma che feguiffe a 
fare l’ubidienza . 

Non piacque alla bontà Divina, 
che i! Mondo reilaffe affatto privo 
con la fua morte anco della degna—» 


memoria d’una vita cosi (ingoiare , « 
di tanto effempio , c fperanza , e fidu- 
cia a poveri Peccatori , perche il fuo 
Confeffore , a cui Buonfignore rive- 
lavatutta la ferie del I a vira fua, e del- 
le fue azzioni , quale li crede che in 
quelli anni foffe il P. S. Filippo, col 
quale era uniforme fi nel tenore di 
vivere, come dell’operare , infpira- 
to da Dio due Anni prima , che-, 
egli paffaffe al Cielo , gli commandò 
per ubbidienza , che la fcriveffe ; ite 
egli per non perdere il merito dell’ 
ubbidienza > & infieme effcrcitarli 
nella umiltà, la fcriffe , ma fotto no- 
me del Pellegrino ( come li dirà al- 
trove ) per occultarli in molte occa- 
fioni, ove tratta di cole prodigiofe-» 
operate da Dio per fuo mezzo > come 
fi e veduto, eli vedrà, e folamence, 
dove tratta , ( il che fà in moltilfimi 
luoghi ) della fua mala vita , l’effag- 
gera con termini molto efprelfivi . Il 
limile fi trova nelle fue divote Medi- 
tazioni , ove parlando di Ce, fi da il 
folo titolo di un Sacerdote, perche 
in effe riceve» da Dio gran lumi, e 
favori fpt ritirali , e finalmente nelle 
letcere,raccontando qualche fua vir- 
tù, dono, o grazia, Tempre lofà fen- 
zacfprimere il proprio nome ; per. 
che bramava di non effere cono- 
feiuto per quello , che era» ma vi- 
lipefo, e maltrattato per occultare 
la propria virtù, e mantenerli umi- 
le. 

Non voglio tralafciare a quello 

J ìropofito una belliffima dottrina-* 
cricca da Buonfignore fopra l’Ani- 
ma, la quale avendo ritrovato il fuo 
Teforo Spirituale iiavvilifce, umi- 
lia , e difprezza ; che potrà tffe- 
re di molto giovamento, a quelli* 
che caminano per la Via dello Spi- 
riro . 

Penfando una volta per qual ca- 
gione il vero Spirituale è tenuto per 

flol- 
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dolco da’ mondani , madime quando 
egli fi mortifica» fvergogna , epaci- 
fce '• Tenti fuggerirfi alla mente que- 
lla fimilitudine. Quando un Uomo 
del Mondo ritrova unTeforo» per 
non lo perdere » &: acciochè non gli 
fia da veruno rubbato» Io tiene na- 
feofto, e per non darne fofpetrovà 
deprezzato» lì veite mediocremente» 
efpendemeno del folito» facendoli 
Tempre povero per non ifcoprireil 
Teforo» che ha ritrovato. E fe be- 
ne li Parenti > & Amici» e tutto il 
Mondo lo beffadero > e derideffero» 
egli poco apprezza Iofcherno» ma 
fra fe dedo và dicendo ; ftolti ficc:— > 
voi ; fe fa pelle quello > che hò ritro 
varo » voi non mi difprezzaretìe > nè 
vi riderelle al certo di me . Cosi ac- 
cade all’Uomo Spirituale » quan- 
do ha qualche fentimento di edere-* 
per la Via di ritrovare Gesù Crido 
vero Teforo di tutti i Tcforì > e che 
per grazia fua ha fatto l'acquìllodi 
qualche Virtù > fi avvilifce , e fi umi- 
lia quanto può > ed in tale maniera 
fà meravigliare la gente » e quanto 
più fà delio llolto » e del povero , e 
fidifprezza dentro, e fuori» tanto 
più viene ad accolla rii a Dio» eco- 
me poi lo hà ritrovato , allora per la 
grande allegrezza non può conte- 
nerli >’ che del tutto non fi difeuopra 
pazzo , e non dia in Sante» c Crolla- 
ne pazzie» le quali non fono in ve- 
runa dima all'Uomo inondano » ma 
le giudica per fomma dolcezza» per- 
che noma» che per volerdiventare 
benfavìo» conviene fare prima ben 
dello dolio ■ e quanto più il Cridia- 
nodringe, 8c abbraccia il fuo Cri- 
lfo > non può contenerli » che ovun- 
que fi trovi» non giubili, e canti , o 
fia folo, o accompagnato, in fede- 
ro , o in pàlcfe , e reputa come der 
coogn'altro Teforo» perche non_» 
guda, nè apprezza il Mondo; ric- 


chezza , onori , e piaceri momenta- 
nei , e fe mede fimo , conofeeudo» 
che a paragone d ì quello tutto è un 
nulla ; per il che non è da meravi- 
gliarli di molti , che fono andati in 
Paefi lontani , e fi fono nafeodi col 
fuo Teforo Crido nei Deferri, c- » 
nelle Spelonche , non curandoli dì 
mangiare raditi di alberi , Sterbc-» 
filvedri, & edere compagni delle 
fiere » e quanto più eflì cercavano di 
darfccreti , più la Virtù del Teforo 
lipalefava. Infelice dunque quel- 
lo, che per non parere dolco agli 
orchj del Mondo, fi priva di tale 
Teforo , & abbraccia le ombre, e la- 
feia la vera Sapienza Crido, per ede- 
re cernito favio, e dotto dal Mondo. 


CAPO XXXI. 

alcune efperìen^e di Mortificartene , 
che furono fatte a Buonfìgno- 
re in Milano . 

O Uando Buonfignore andò in_» 
Milano (come fi c detto altro- 
ve ) fu ricevuto come Perfona Spiri- 
tuale dal Superiore diunaCafaRe- 
ligiofa , col quale avea contratta—, 
amicizia in Roma . Tutti quei Reli- 
giofi erano perfone molto divote, • 
prattiche nel guidare leAnime per la 
via dello Spirito , e però lo ricevet- 
tero con allegrezza, ed egli redò 
molto edificato nel vedere tanra of- 
fervanza fra di loro, umiliandoli P 
uno all’altro, e quando parlavano 
al Superiore , davano genufleffi» e 
per ogni picciolo difetto , il Prepo- 
sto loro li mortificava aframen- 
te. 

Dopo qualehe giorno, tutti quei 
Sacerdoti non dimodravano più a-, 
Buonfignore l’affetto , nè l’oderva- 
vano come prima i ed gli cominciò a 

dire 
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dire fra fe. Che co fi è mai quifla[l che 
hò io fatto » che non mi moflrano più la 
faccia come prima ? forfè > che hanno 
altri ceriferi » che li miei > e vedendo- 
lo il Superiore così penfierofo gli 
diffe . lo vi vorrei dare due» otre fe- 
rire nel cuore » per vedere quello» 
che vi c dentro ; ed egli non intefe 
per allora» cièche voi effe lignifica- 
re . Un giorno palleggiava fotto un 
portico, leggendo con gran diletto 
un bel Libro Spirituale, & un Gio- 
vanetto Novizio fe gli accoftòper 
parlargli» e fubito gli raife le mani 
alla barba tutta rabbuffandogliela» 
e diffe;alcuni de' noftri Padri la por- 
tano corta» c voi la portate longa ; 
che vergogna è quella? taglia'evela; 
eparea» che lo dicelfe perdifprez- 
zo; allora Buonfignore non gli ri- 
fpofe , ma fra fe dicea ; che ha a fa- 
re colini con la mia barba ? che impac- 
cio gli dì} poco dopo ne venne un’ 
altro, & accolìatofegli» prefe con 
ambe le mani la di lui velie , e ma- 
neggiandola dille : I nollri Maggio- 
ri non portano così buoni abiti» ma 
mediocri » che fuperbia è la voftra a 
portare si buoni panni f Non gli ri- 
fpofe Buonfignore » ma Tenti un po- 
co pungerli > dicendo nel Tuo animo: 
T^onsò, che cofavogliano cofloroda-» 
me ; ohimè ! mi pare di ejfcre una Ci- 
vetta con li Uccelletti , che mi vengono 
intorno; digrada milafeino Jlare in 
pace : Mail Superiore, che llara_» 
nella Sala vedendo» che Buoniigno- 
re non s'era turbato > pentòdi me- 
glio provarlo > onde fattolo entra- 
re » tutti cominciarono a dire paro- 
le» come fe lovolelfero fchernire , 
onorandolo ; ed egli non penetran- 
do il miilero tutto llupito voleali 
partire, e nell'ufcire un Prete fuo 
conofcente prefolo per un braccio 
bruscamente gli dilfe ; inginocchia- 
tevi ; via gittati giù » ed egli fubito 


s'inginocchiò domandandola bene- 
dtzzione» e ridendo tutti» il Supe- 
riore diffe- Maftro ; MefferDome- 
ne Dio vi benedica ; allora rimate^ 
alquanto punto» vedendo» che Io 
fchernivano con parole» e col ri- 
fo . 

Di là a pochi giorni ordirono di 
fargli un’altra mortificazione» e però 
offendo capitato da Genova un Sa- 
cerdote» lo tennero feco a tavola» 
ove era anche Buonfignore > c termi- 
nata una lezzione » parlando il Su- 
periore a quel foraitiero gli diffe* 
Umidendo ; Padre noi abbiamo un 
Santo a Tavola (facendo fegnover- 
fo Buonfignore) fcaccia g'i Spiriti» 
& hacompoflo fopra il Genetì . Ri- 
fpofe quegli ; quefto è bene » ed c 
grazia di Dio:e Buonfignore cernen- 
do di fe , dicea internamente : 0 Crj- 
flo mio aiutami , o Madonna mia San- 
tiffima pregate Dio , che io flia forte , e 
che non dia qualche mal effempio : po- 
co dopo il Superiore gli diffe» do v'è 
quello Ccritto . che avete comporto? 
Buonfignore inginocchiatoli rifpo- 
fe : In Camera ; gli foggiunfe quel- 
lo » andate per effo, ed egli inginoc- 
chiatofi diffe: Benedicite » ma quando 
il Superiore lo vidde incamminato» 
gli ordinò» che ritornale a tavola » 
come fubito fece» cche mandaffea 
prenderlo il fuo Giovane. Venuto» 
che fu > gli diede lo fcritto in mano » 
con ordine» chedoveffe leggerlo» 
ma avendone letto un poco » gli fu 
comandato nonfeguiffe più a legge- 
re ; in quella mentre un Novizio, 
prefa licenza, pubicamente diffe • 
che gli parsa, che Buonfignore avef- 
femoftraca la fua Superbia »■ diven- 
tando rodo in faccia allorché Icg- 
gea ,• in ultimo il Superiore parlan- 
dogli con volto lieto, ad un tratto 
cangiava!! in brufeo , e mirandolo 
torvamente gli dice» ; voi avete ce- 
ra 
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ti da Contadino : & alle volte ; non ma quejlo pocofputo > e guanciata wV- 
avere cervello, e liete un capo fven- veda dimore . E con tale conlìdera- 


tato; e ciò detto li trattene!» per ve- 
dere > ciò che rifpondea Buonfigno- 
re» e vedutolo» che diveniva roffo 
nel vifo » foggiungea ; voi avete an- 
cora del marcio (o vero) voi liete 
quali di marcia ; e furono tali quelle 
prove »che Buonlignore molto li ap- 
profittò nel foffrirle > c ditte poi» che 
erano veramente molto terribili » 
que’ RR. PP. nel mortificare le per- 
fone» che gli capitavano nelle ma- 
ni. 

Seguirono a deprezzarlo » e di- 
leggiarlo in quella maniera per mol- 
ti giorni» fenza ch’egli penctralfe il 
motivo perche lo facelfero ; ma que- 
lli vedendo» ch’egli relillea» nè li era 
mailafcìata ufeire di bocca parola 
alcuna d’impazienza» penfaronodi 
tentarlo in altra maniera . 

. ^ ra foli co dopo d'clterfi Commu- 
nicato di rimanerfeno in quel luogo 
niedelìmo circa un’ora » quali rapito 
In Spirito» in Confolazioni Spiri- 
tuali ; onde gli cominciarono a dire, 
che dopo la Santa Communione , lì 
tolte partito di là» nc facelTe più Ora 
zionc » e che avelfe lafciato Dio per 
Iddio » facendo l’ubbidienza ; ma_» 
egli > ch’era ancor focolare» non po- 
tea capire quello punto di perfezzio- 
ne . Una mattina dunque avanti» 
che lì Communicafle mandarono un 
Amico piu caro » ch’egli avelie » il 
quale ghfputò nella faccia > egli 
diede una forte guanciata ; allora-* 
Buonlignore, non »fi molte punto, 
nè fè alcun fegno » nè dilfe minima 
parola , ma voltatoli al Signore, mi 
randotìflo il Santillimo Sacramento» 
9‘tcjio c un nulla in paragone^ 
dcllt fputi/ttidi , che li Giudei viget- 
su A* faccia » quelli venivano 
dallouio, e rabbia » che af tatto contro 
di voi con tanti Jlra^ii » cbt yi fecero » 


zione andò a Conmiunìcarlì con_» 
quello fputo medelìmo fui voIto,non 
volendo levartelo > quali , che mol- 
to te ne glorialTe » ma in quella-» 
Communione non provò le dolcez- 
ze di Spirito » che folca > ed egli co- 
nofeendo > come il tuo Diletto s’era 
fottratto da lui per fentìmento , e-« 
non per grazia, punto non le ne rat- 
rrillò , ma rimate molto confolatodi 
tutto quello > che a lui folte piaciu- 
to ; non così accade però all’Ami- 
co » che gli avea fatta la prova, per- 
che tutto tremante » lì dolfe infinita- 
mente di tal cofa operata , benché-» 
contro fua volontà . 

Per lo fpazio lungo di quattro 
meli, quei buoni Padri andavano 
ogni giorno variando tali efperien- 
ze fopra la Virtù di Buonlignore» ed 
egli , che non fapea perche gli facef- 
fero tali difprczzi , era internamen- 
te molto tentato» a credere, che-» 
quelli Sacerdoti folfero molto indi - 
fcrcti, e che in vece di onorarlo, 
comeaveano fatto tante perfone in 
altre Città , lo difprezzalfcro in_* 
quella maniera; ma egli poiafpra- 
mente riprende! fcllelfo» &anima- 
vafi alla pazienza . E quando la not- 
te fi levava a far Orazione , eltendo 
oliremo freddo » venendogli gravi 
tentazioni contro i medefimi » fi pro- 
ltrava a terra , e baciandola » dicea : 
*4 quel tale » che mi dijfe le tali parole > 
gli bacio li piedi-, ^4 qut II' altro » che 
mi fù contrario, pure bacio li piedi» 
& il limile dicea , e facea per ciafcu- 
no di loro , e con tale rimedio la ten- 
tazione non avea tanta forza > e fva- 
niva ; tmperoche è un grande, e ficu- 
ro rimedio per acquiltare la pace in- 
terna , il pregare per gl'emoli » & un 
gran merito il fopportar'.i con pa- 
zienza . 

Vo- 
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Volendocene poi Buonfignore ri- altresi rimafero tanto edificati di Ini» 
tornare a Roma» pregò quelli RR. che lo Applicavano a volerfi tratte- 
sacerdoti , che gli voleffcro dir la_» nere con loro per il maggior profit- 
cagione» perche gli aveano dati tan- to delle Anime , e poco avanti , che 
ti faftìdj > e fi inoltravano a lui tan* fi partirti: ogn'uno lo pregava ala- 
to contrari j ebrufehi. Rifpofegli fciargli , chi la fua Fede , chi una_» 
uno di loro ; noi lo abbiamo fatto Virtù, e chi l'altra; e Buonfignore 
per voltrt) bene, e per provare un_» meravigliandoli divederli così be- 
poco la voftra pazienza , e per vede- nrgni , e che tanto fi umiliavano » c fi- 
re quello > ch'era ni 1 vollro cuore» . fendogti (lati poc’anzi tanto contra- 
e dovete Capere , che noi curiamo li rj , rifpofe loro ; che a Dio toccava 
mali al contrario , perche, per co- il donare le grazie, e che erti non-, 
nofeere, fie tal uno è paziente » gli aveano bifogno di cofa , che egli 
fifannocofe» che gli difpiacciono . averte, perche erano piu ricchi di 
11 Serpente nel deferto è pazientili!- lui , & abbracciandoli tutti fe ne ri- 
mo, perche non ha veruno, elicgli tornò a Roma tutto lieto» econ- 
dia noja , o faftidio» ma come vede tento» 
l’Uomo, chele gli accorta, li slan- 

•ia contro diluì; così fà l’Uomo» CAPO XXXII» 

che ha il veleno dell’impazienza-, , 

f ubilo ch’è rtuzzìcato, c tentato, mo- Si narrano due belli [fimi fucceffi della 
(Ira il Rio veleno » che nutrifee nell’ grande Vanitale Mortifica - 
animo . Siamo Coliti ancora di tcn- %ione di Buonfi* 

tare gl’Uomini, acciò ne facciano gnor» . 

profitto , e le-Virtùip elfi divenghi- - . »> , 
no più perfette, p ** f ; ^™fetto , che Buonfignore por- . 
con feflino le loro infermità jimitan- ■ i tava alla Virtù della Santa-, 

do il Perito Medico, il quale, per Umiltà, fù quello, che in tutto il 
rendere più curabile un*a polle ma-, tempo della fua Vita lorefe finta- 
gli dà un buon taglio, toccando fino mente indullriofo nel procurare oc- 
ai vivo, e però rifana più preilo; co- cafioni di mortificarli, edinaccet-.. 
sì deve fare il Medico Spirituale-» , tare quelle , che in gran numero fe 
che vuol rifanarc l’apoltema dell’ gli offerivano. Kra folito di vifitare 
Anima di alcuno , deve darle un_# con molt3 divozione D Chiefa di 
buon taglio , fino » che tocchi fui vi- S. Praflede , si per la Santa Colon- 
vo della fuperbia , o pure della fua na » che vi fi conferva , come per il , 
impazienza, siche elfendogli detto gran numero de’ Corpi de SS. Mar- 
qualche cofa pungente , ed adirar*- tiri, che vi ripofano . Una matti- 
doli, poco dopo riconofcendola_» na ltando vicino alla Santa Cappe!- ^ 
propria imperfezzione , fi umilia, e la, fe gli accollò uno di quelli bua>- 
propone di foffrire con pazienza per ni Religiofi con un garzone del Mo- - 
l’avvenire. nalìero, e fi offerirono di aprirgli 1* ■ 

Con talidotrrine di quelli Reli- porta della medefima» per fargli ve- 
gioli perfetti nella dirczzione delle dere la Santa Colonna , ed elfo ri- 
Animc , rellò confola to Buonfigno- fpofe loro per Umiltà: non mi curo 
re , e molto ben fodisfatto della Ca* perorali vederla , Perche non nt fono 
fità , che aveano ufata feco » e quelli degno ; c quelli gli differo , non vi 

di®- 
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diffidate della Mifericordia di Dio : tea le mani a i capelli» ed egli fegui- 


cacquc Buonlignore» e gii parve» 
che quelli rimaneffero in i’ofpetto» 
ch’egli foffe Offerto » & allora pro- 
poli: con la prima commodità di far- 
li Scongiurare» e con ogni forza olia- 
re di non entrare in quella Cappel- 
la per fua vergogna maggiore » e per 
edere con tal mezzo ben battuto» e 
vilipefo. 

Sopra tale penderò più volte eb- 
be molte lagrime » e pregava Iddio > 
che fe tale forte la fua volontà , gli 
mandalTe la congiontura di efeguir- 
la ; Ora accadde, che non pacarono 
dieci giorni , che Buondgnore fi ri- 
trovò nella detta Chiefa » c veden- 
do, che nella Santa Cappella v’era 
un Sacerdote giovane» il quale Scon- 
giurava una Donna Offerta , fi acco- 
llò alla porta della medefima Cap- 
pella , e piangendo fi appoggiò col 
capo ad una di quelle colonne. Nell’ 
ufeire , che fecero quelli dalla Cap- 

f iella intefe , che erano tré anni» che 
a Donna era Offerta ; ed egli pregò 
l’Eforcirta, fe gli volea dare licenza 
di entrare nella Cappella, che gli 
direbbe qualche Oraziane , ma che 
per impetrare la grazia, era prima 
neceffario , che cacciaffe da lui i 
Demonj, che avea » Se ottenuta la li- 
cenza» cosi inginocchiato entrò deu 
troia Santa Cappella , egenufleffo 
fi pofe con la teda bada avanti al 
Religiofo dirottamente piangendo . 
Cominciò il Sacerdote a feongiurar- 
lo , c Buondgnore replicava : Bàtte- 
temi 'Padre , battetemi > fe Dio forfè fi 
mHovtfìe a Mifericordia dime mifero 
'Peccatore » e pregava li circoftanti, a 
raccomandarlo al Signore , c poi 
«Sciamava: Deb Signor mio fammi gra- 
fia di eflirpare da me li fette Demonii 
principati , e Seguitando il Religiofo 
li Scongiuri , gli dava alle volte for- 
ti percoffe Sopra il collo, eglimet- 


va il Suo pianto » e (lava attento a ciò 
che dicea , e leggea contro i Demo- 
nj ; cd interrogando il Sacerdote ; 
quando entralle nel corpo di quella 
Creatura di Dio ? egli con voce baf- 
fa «Spondei. • infamia . E per 

qual caufa ? Perche (dicea Buonfi- 
gnore) perche volontariamen'e ci vol- 
le ricettare: SoggiunSe il Religiofo, 
che Diavoli Siete ? come vi chiama- 
te ? rifpondea egli. Quel'o della Su- 
perbia , quello dell 1 Lujfuna , quello 
dell'Ira; Seguitando a dire tutti li 
fette Peccati Mortali, e ciò efpri- 
mea con tanto Sentimento di Umil- 
tà » e con tante lagrime , che appena 
fi potea intendere , e nel Suo Cuore 
dicea : poche fono fiate le percojfey per- 
che più forti furono date a C riflo lega- 
to a quella Colonna > e bramava» che 
quel Religiofo, fe lo foffe pollo fot- 
to de’ piedi , e che lo averte ben be- 
ne pillato per li fuoi peccati , e per 
amore delle battiture, che furono 
date al fuo Redentore a quella Co- 
lonna ignominiofamente legato, e 
replicava a le lleffo : Caligati , cali- 
gati profontuofo , impara prima a cac- 
ciare i Diavoli , che hai dentro di te, e 
poi và intorno agl'altù , e fi racco- 
mandava di cuore alla Beatilfima_» 
Vergine , alla B. Angiola da Fuli- 
gno » & al fuo Santo Filippo , che-* 
gl'impetraffero la liberazione » e Sa- 
lute dell’Anima fua . 

Tra tanto i Demonj, che realmen- 
te (lavano nel Corpo di quella Of- 
ferta , vedendo la Somma Umiltà di 
Buonlignore» non poterono conte- 
nerli, perche tormentati disi raro 
effcmpio di Virtù» e di Mortificazio- 
ne , incominciarono a tormentare-* 
quel Corpo , non effendofi voluti 
(coprire, quando quel Religiofo po- 
co prima li Scongiurava , e face ano 
fargli forze grandi, siche non po- 
li a tea- 
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teafi trattenere , Il Religiofo ftupi- 
to di ciò» thè operavano con agitar- 
la terribilmente > lafciò di fcongiu- 
rare Buonfignore» Se intimò alti Spi- 
riti » che ufeiflero da quella Creatu- 
ra , e Buonfignore, rafeiugatefi le la 
grime, e pregato da’ circolhnti, li 
accodò all’Olleffa » Se invocando fo- 
pra di lei il Nome Santillìmo del Si- 
gnore» e di S* Filippo fuo Avvoca- 
to > incontinente ufeirono i Demo- 
ni» redando affatto libera quella po- 
vera Donna . Molto lo ringraziaro- 
no i Parenti della medefima > egli 
voleanodare molti danari, ma egli 
in conto alcuno non volle mai pren- 
derli; ma dille loro, che pregarti ro 
per lui . Quel Religiofo poi redò 
talmente ammirato, chenonfapea» 
che fi dire fopraun tal fatto ; e flrin- 
gendo Buonfignore a dirgli , fe ve- 
ramente folle invafato » e che fecrc- 
ro avefTe, poiché l’avea liberatasi 
predo ; rifpofe , ch'egli penfava ef- 
lere fpiricato foto dell! fette Peccaci 
Mortali, e però era andato a pian - 
gerealla porta della Cappella > <— > 
pregare Iddio » elicgli aveffcMife- 
ricordia . 

Sì come » mentre Buonfignore era 
Uomo del Mondo avea per ufanza-, 
ne'giorni di Carnovale, attendere 
pKLdel folito a prenderli ogni pia- 
cere con mafehere, giuochi , & altre 
converfazioni peccaminofejcosì do- 
po la fua Converfione , maffime do- 
po edere Sacerdote, e nella Cara di 
San Girolamo, fi sforzava in quelli 
giorni di far maggior bene , che in_» 
altrotempo dell'Anno, e compen- 
fare con altrettante mortificazioni , 
e penitenze li peceati paffati , e però 
nella Domenica di Carnovale unu 
volta difpofe con molti fuoi Figlio- 
li Spirituali di fuggire le Vanità del 
Mondo, elefue allegrezze, & an- 
datene tutti la mattina a vincaie la. 


Bafiiica diSanta Maria Maggiore ,e 
poi a pranzo in una Vigna poco dì 
là difeoda in luogo remoto , & il 
giorno vifitare S. Giovanni Lacera- 
no , e la Scala Santa , e trattenerli in 
quei luoghi Santi a far Orazione-, ; 
onde la mattina fi pararono quali 
all’alba, e Buonfignore tutto raccol- 
to per la drada , andava nel fuo cuo- 
re ruminando la fua Vira pallata , & 
in particolare ivizj , che avea , e per 
ciafcuno da cui l’avea liberato il Si- 
gnore , dicea con gran lacrime : Cia- 
na Patri, &Filio, ir Spirititi San- 
ila. fc con una gran contrizione del- 
le offefe fatte a Dio giunfe all, . 
Chiefa , ove riconciliò tutti li detti 
fuoi Figliuoli Spirituali , dicendo 
loro: Figliuoli mentre che riceverete 
V affollinone levate un poto il Cuore a 
Dia , pregandolo , che perdoni in t'irtik 
di quefio Sacramento a tutti li Peccato- 
ri » maffime a quelli , che in quello gior- 
no lo Crocifiggono, e dopo diaverli 
riconciliaci » ancor luì fi andò ari- 
conciliare , e poi celebrò con Ango- 
lari affetti di contrizione , e di amore 
la Santa Melfa, e Communicò li me- 
defimi fuoi Figliuoli Spirituali , e 
dopo fi trattennero a far l’Orazione 
Mentale , e cosi rutti lieti, e confo- 
la ti fe ne andarono adefinare nella 

Dopo pranzo fi portarono * 5an_» 
Giovanni Lacerano» ove fi trattenne- 
ro circa due ore in Orazione Menta-; 
le avanci il Sancilfimo Sacramento» 
dopo la quale Buonfignore dilfe lo- 
ro; andiamo figlioli a prendere il 
perdouo alla Cappella del Salvato- 
re ; Se avendo felicito uno di quelli » 
che gli fuggeriva di falire la Scala-, 
Santa , pensò » che fofle volontà di 
Dio » ch'egli avelfe fatta una morti- 
ficazione già da lui premedi^K, A 
quello afletto avea egli, portato di 
nafcoflo certi pezzi di corda a modo 
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di capedri, & incominciando tutti 
a faliie le fcale , egli che (lava all'ul- 
timo , gittò una di quelle funi ad uno 
di loro fenza parlare , e quello prc- 
fala Ce la pofeal collo in memoria di 
quel capedro , che porco al collo il 
Nodro Signore Gesù Crido su quel- 
la Ccala ; Umilmente ne giccò una per 
ciafcheduno di loro , e cucci fecero il 
medefimo ; Vedendo Buonfignore ; 
che tutti que Cuoi figlioli col capo 
chino >e con gran Cilenzio , e racco- 
glimento , Calivano la Scala Santa, ri- 
mafe cucco compunto , e nel fuo cuo- 
re ringraziava Iddio > per la diverfa 
maniera di operare » che ficea allora 
da quella , che in Tua offefa cenea col 
vivere mondano di prima . 

Avendo in tal maniera falita buo- 
na parte della Scala Santa , Buonfi- 
gnore ad uno ad uno levò icapeflri 
dal collo de quei Cuoi figlioli > e fe— * 
gli pofe tutti al fuo , come ad ungran 
ladrone) riconofcendofi meritevole 
di mille capedri perii Cuoi peccati) 
e di mille forche in quella vita , e di 
mille Inferni nell’altra per le tante-* 
iniquità) che avea commedie ) e fac- 
to commettere a tanti fedotei da lui 
ad offendere Iddio . E con tal con- 
trizione lì ritrovò fui principio della 
Santa Scala in mezzo a due di loro ) 
e fubito gli venne in cuore di far una 
mortificazione a cui non ave a mai 
penfato . 

Voltatofi , ad uno di loro diffegli: 
Dammi una fput ac ciato nella faccia ; 
ma colui dupito lo rimirava in vifo 
fenza avere rant’animo ; ma Buonlì- 
gnore gli comandò, che non cardaf- 
fe più di fputargli in faccia : Allora 
quell’ubbidiente figliolo , non fenza, 
cordoglio, e gran lagrime, per far 
l’ubbidienza) gli die uno fputacchio 
nel vo!to,ed eglicol cuore tranquil- 
lo, manfuetamence lo ricevè , dicen- 
do:Poco è flato quello a quello, che 


tu meriti per li tanti peccati commef- 
fi ; E voltandoli a quell’altro > il qua- 
le dubitando di non aver a fare il fi- 
mile fi affrettava così inginocchioni 
di camminate quanto porca , gli dif - 
fe : Venite qua , venite qua , datemi 
ancor voi una fpucacchiata in faccia; 
ma dando ancor lui renitente, Buon- 
fignore gli lo comandò per ubidicn- 
za , onde gli convenne farlo ; Ohimè! 
(dille egli allora) pochi fono quefii 
[putì , enonf ino niente , e ve ngono da 
amore ; 0 quanti ammorbiti fpuù furo- 
no dati al mio dolce , e manfueto Criflo 
per fuo dif prt ?%? , e vilipendio ! quan- 
ti /tradii , e villanie, ebbe fu quefla Sca- 
la , offendo innocentiffimo ! ^ 4 bbiate^> 
dunque ( 0 Eterno "Padre ! ) mifcricor- 
diadi noi , & esauditeci , perdonando 
a tutti i peccatori ; Et accodando la_» 
mano al volto» fi rimenava fu la fac- 
cia tutti quelli fputi » e fopra la bar- 
ba come fel'ungeffe dipreziofo, e 
falcifero balfamo . Tra tanro gli al- 
tri fuoi figlioli fpirirali, che erano 
redati fotto di lui , e falivano la Sca" 
la , vedendo un taleeffempio nel lo- 
robuon Padre, tutti rimafero dupe- 
fatti, e compunti; ed egli intuonato 
il Salmo iMifcrere con altre Orazio- 
ni, e poi il Cantico: Benediclus> li 
levò dal collo le dette funi » c tutti 
afiieme fi portarono avanri il Santif- 
fimo Sacramento a far Orazione , & 
ufeendo dalla Chiefa, diedero lode 
a Dio , che gli avea fatto (pendere-* 
quella giornata inoperedifuofervi- 
zio , vifitando ancora due Ofpedali, 
che fi ritrovano per la via . 

Quelto codunte poi di vifitare la 
ScalaSanta, eleBafiliche nel Car- 
nevale , per divertire dalle ntafche- 
re i fuoi penitenti lo fece altre volte; 
e S.Filippo Neri fuo Compagno lo 
ampliò nella vifita delle fette Chiefe 
con infinito concorfo di popolo, e 
con tanto frutto fi oiferya dalla Con- 

gre- 
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grcgazìone dell’ Oratorio fino al 
giorno prcfente . 

Per quanto poi appartiene alla > 

virtù della Mortificazione de’ proprj 
lenii » può dirli » che tutta la vita Tua 
f offe un efiercizio continuo di peni- 
tenza , perche oltre alle tante publi- 
che da lui praticate ( come abbiimo 
veduto ) ne usò continuamente delle 
private verfo i! fuo corpo » trattan- 
dolo come fe forte fiato un fuo inimi- 
co; lo vefiì Tempre poveramente^ » 
procurando » clic ipoveri di Gesù 
Crifio folfcro vediti meglio di lui» lo 
affilile Tempre in continue vigilie > & 
attinenze, e dormiva Topra un Tacco 
di paglia, Stogni notte fui meglio 
del Tonno fi alzava a far l’Orazione 
Mentale» e negò Tempre a Tuoi fenfi 
ogni fodisfazione ancorché indiffe- 
reute , e minima che la folte . 

StudiolTi oltre modo di mortificar- 
li nella curiofiti » cofa per altro tan- 
to connaturale allUomo» e talea—* 
dire una maiTìma molto vera: Chela 
Curiofiti è un nani- impediment i pct 
il propreffo nella ria di Dio ; E però 
egli fentendofi dimoiato da clfa di 
vedere » o udire cofa alcuna di novi- 
tà > cercava di privarfene, e fe tal ora 
accadea » che fenza avvedetene— > » 
averte domandato per fapere limili 
cofejfubito, chefiaccorgea» Tene 
pentiva di averla domandata , Se im- 
pediva di udirla» dicendo achil’avca 
domandato: T^on me lo dite » non me 
lo dite digrada - Che hi io a fare di 
quello? nmmi.c cfpedicnte il fapcrlo . 

Ritrovandoli ancora Tecolarc in_» 
Palermo nel principio della Tua con- 
verfione » Steflendovi un giorno un 
gran concorfo di popolo per vedere 
l lmperatore Carlo V. che vi entra- 
va» anch’egli in una Cafa afpettò 
quattro ore per vedere quella fon- 
atane » finalmente attediato fi parti > 
Scalzando gli occhi al Cielo , quali 
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gridando dicci; Voi Signore fieteil 
mio Imperatore » il mio Signore. Et un 
altro giorno pattando l’Imperatore-/ 
avanti la Cafa Tua» fifentì gran cu- • 
riofità di vederlo ma egli penfando 
di offerire a Dio quelle occhiate-» » 
ditte a fe fieflb : Cerne far ai > che non lo 
vedrai ? e levandoli dalla fincfira_» > 
dilfe motteggiando. Io non rivoglio 
più vedere, perche mi face f e afpcttare 
quattro ore in quella Cafa, quando voi 
entrafte in'Palermo . 

Un giorno Ita va Buonfignore nel- 
la Baiilica Lateranenfe ,e fatta la Tua 
Orazione Mentale» vidde certi Pre- 
ti» che ftavano con le Cotte, c Ia_» 
fcala era preparata permoftrarele 
Teftede’SS, Apofioli Pietro c Pao- 
lo ; Onde s'immaginò «che afpertaf- 
fero qualche gran Perfonaggio ; po- 
co dopo fenti un caipeftio di gente-» 
ch’entrava inChiefa» egli venne-» 
gran curiolita di vedere chi folte» ma 
lubiro rifpofe a fe fieflb ; Tihton l'hai 
a fapere , fa quanto puoi , tà non V hai a 
domandare : vedremo fe fi potrà farc^ , 
che tu non lo vegsa ; E inoltrandoli le 
Sacre Tede de gli Apofioli glirac- 
comando con lagrime la riforma del- 
la Santa Chiefa ; Poi mentre andava 
a prendere l’Indulgenza alla Cap- 
pella del Salvatore , un Gentiluomo 
gli domandò» fe il Signor Duca era 
pattato ; Ed egli rifpofe» che non 
l’avea veduto ; e fri fe dicea : Ora fai 
eh' e flato un Ducafen^a averlo domati- 
dato ; Ritornando poi a Cafa ritrovò 
una Donna» che fi lagnava» dicen- 
do ; Beati i ricchi in quello Mondo > 
che non manca loro niente > & a' po- 
veri ogni cofa > allora egli le rifpofe: , 
Che dite voi? non l'intendete bene per- 
che Grillo non diffe Reati i lacchi , ma i 
Toreri , &i ricchi faranno Reati » /e—* 
vireranno Crijlianamente » e faranno 
l'elemofma > però voi non dubitate , mx 
fperatc in Dio, che vi aiuterà ■ tag- 

giun- 
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"ninfe la Donna > che fiera levata a 
buon ora per andare a S. Giovanni , 
avendo incefo , che vi andava il Du- 
ca di Mantova , fperandodi aver da 
lui qualche elemofina , ina nonavea 
avuto cofa alcuna » e fi ritrovava di- 
giuna ; allora Buonfign. le fece dare 
un giulio , e la pregò eh' entrando in 
Chiefa dicefle al Signore : Vi racco- 
mando quel triflo di quel Trite , non_» 
potendolo quali efprimere per la te- 
nerezza, e confolazione d'efferfi mor- 
tificato in cal maniera. 

Per compenfare le fodisfazioni , 
che una volta effendo giovane s’era 
prefe in quefta Cicca» dove per qua- 
ranta giorni non fece alerò, che anda- 
re a Cavallo con un fuo compagno» 
per vedere tutte le curiofltà » e le an- 
tichità di Roma , mai volle andar a 
vedere il Palazzo Pontificio » ancor- 
ché gli ne foffe fatto iflanza»ne Giar- 
dini, Gallerie» o altre cofe curiofe, 
ne mai cercava difapere» chifofTe-» 
quello, o quell’alrro.o il perche del- 
le cofe , ch’egli aveffe veduto per le 
Iliade » nc difeorrere , di Guerre—», 
ma folamence dicea badargli , dover 
pregare , acciò non feguifTe mor- 
talità di gente , non avendo egli a . 
trattare di quelle materie con li Car- 
dinali . 

Era folito dire , che : Colui il quale 
non fi vince nelle cofe picciole , mai fi 
vincerà nelle maggiori , ne potrà giun- 
gere alla Verfe^ione.Quanào poi gli 
tofie venuto defiderio di mangiare-» 
uccelli , e carni delicate , fi toccava 
la gola, e dicea: bbi pa^ien ^*-» , 

mangia del pane ,fe tù l’hai , cbequelto 
ancora non lo meriti , E ciò facea per 
1 odio fanto, che portava al fuo cor- 
po , che era fiato l’ifiromenco di tan- 
te offefe fatte al fuo Signore. 

Volea» che le porte de’ Tuoi fen- 
rimenti (tallero Tempre benchìufea 
tutte le vanità del Mondo, 8c ad ogni 
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fuperfluità, acciò non v’cntrafTe ve- 
run affetto vano , affermando , che t 
Quanto meno l’anima fi diletta delle 
cofe e fteriorit tanto più fi rende capace 
di godere le Cele fi t c on foladi oni : Moi- 
re altre cofe riporrebbero narrare-» 
della fua mortificazione interiore >& 
elleriore ,che per brevità fi tralafcia- 
no, una gran parte delle quali fi po- 
trà chiaramente dedurre dal capito- 
lo della Pazienza . 

CAPO XXXIII. 

Della Contrizione » cb’eble Ettonfgnore 
de'fuoi peccali in tutto il tempo 
della fua Vita. 

Q Uanto finora fi c detto dell’ 
Umiltà, e mortificazione del 
Nollro Padre Buonfignore, 
tutto fi può chiamare un effetto della 
cognizione, ch’ebbe della gravezza 
de’fuoi peccati commefli nelfecolo 
prima della fua converfìone , origi- 
nato ancor quello dal lume , che ri- 
cevea nell’eifercizio continuo dell’ 
Orazione , sì che poi l’ifteflb dolore , 
che avea concepito in tempo del 
Pellegrinaggio di Galizia , gli reflò 
talmente impreffo nell’animo , e nel 
cuore , che dopo cflerfi ordinato Sa- 
cerdote , nc dava manifeili indi zj 
con il contino piangere , procurali- • 
do con dirottifiime lagrime di can- 
cellare quelle partite di debito, che 
una volta avea contratte con la Di- 
vina Giufiizia , onde venne a riceve- 
re da Dio il dono delle lagrime con 
molta edificazione di chiunque feco 
trattava , c quefie lagrime egli avea 
così famigli'ari , che ad ogni minima 
rifieflione delle Tue colpe nefpargea 
in gran copia, e folca motteggiare 
poi con alcuni fuoi confidenti , che .* 
Dopo di effere ben piovuto > e turbato il 
tempo 1 poi [uccide a un bel ferino , così 
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alla perforici quando bagli occhi bagnati 
di lacrime, egli cadono giù dal Volto 
[ubito V minima reflafercna lieta , c_» 
confolata . 

Ogni volta- che fentiva > che alcu- 
no averte commeflo qualche eccello» 
o vedea qualche peccatore > o peni- 
tente > prendea occafione di confìde- 
rare il fuo ftato pallàio > per detefta- 
rc la fua mala vitafcorfa, e quefto 
per l'ordinario licci con gran copia 
dimagrirne » e perfeverò in quello fla- 
to per tutta la vita» conlìderando di 
aver offefo il fuo benigniflimo Signo- 
re » e bramava di foffrire tutti i mali » 
che tutte le Creature patifeono Copra 
la terra > & hanno patito tutti li San - 
ti Martiri inficme dal principio del 
Mondo lino alla line , purché non_» 
averte mai offefo il filo Creatore >de- 
liderando, che la Divina Giudizi! 
lì fatisfaccfle Copra il fuo corpo» e-» 
che l’Anima forte calligata in quello 
fecolo » e poi rell'altro » e con ardo- 
re di cuore dicea .0 Padre Eterno !fe 
iofapejftpcr rivelazione d’un cingolo , 
che voi mi avefle perdonato , e [cancel- 
lato 1 miei peccati » anzi f ? bene voificf ■ 
facon tutta la CorteCeleJìe, viabilmen- 
te in preferita di tutto il Mondo vernile 
a ricevere l' Anima mia > e che tutti i 
viventi la Vcdejfero portare nelle Vojìre 
Santijfme {traccia in Taradifo, contut 
to quello non potrei mai e(fcr contento 
di avervi offefo ; Deb fatemi grazi *-> > 
che avanti > che venga la morte » tanto 
io pianga imici peccati , che gli occhi 
miei [uno due fonti di lagrime . Così 
nella prima Medicazione . 

Et in vero chiedea a Dio (urtante- 
mente il dolore» c le lagrime di 
S. Pietro » la contrizione di Madda- 
lena» il pentimento del Ladrone ,c 

di Paolo per aver perfeguicaca la » 

Chiefa» c di tutti li peccatoti con- 
venti » replicando fpelfo i gran coi- 
ti , chcavea fatti a Dio nella fua vi- 


ta pallata. Da puefto poi ne nacque 
quell’ammirabile pazienza inoltrata 
in tutto il tempo della fua vita in_, 
mezzo a tante infirmila abituali > nel- 
le quali il Signore volle purificare 
l'Anima fua già Innamorata diluì, 
quali oro nel fuoco» sì che era dive- 
nuto uno fpecchìo di Pazienza come 
altrove li dirà . 

Una mattina del Santo Natale di 
Gesù Crifto » conlìderando profon- 
damente la di lui povertà > e che pcc 
li peccati del Mondo era difeefo dal 
Cielo inTerranel Ventre purilfimo 
di Maria Vergine» e fattoli Uomo, 
per patire tanti tormenti > c morte-* 
così ignominiofa come quella di 
Croce, Altamente Buonlignore s'inv. 
merfe nella confiderazione , ché egli 
era fiato veramente la cagione di tan- 
to dolore di Gesù Crillo» e perciò 
fatti de fnoi occhi dire fouti di la- 
grime piangea dirottamente dicen- 
do : Ohimè! Mtf ‘ero me ! quanto male 
facevo già in tal notte con fuont giochi » 
e canti lafcivi , con [guadami riti , con- 
fezZ‘ oni J & allegrezze del Mondo , e 
crapole,c nelle carnalità in vece difan- 
tificare quella notte » c quelli giorni del 
Santo Tfatale ; ma con aif onore, e vitu- 
perio di Cri(lo . Mifero mè quantipec- 
cati per molti .Anni hi fatto quando ve- 
nivano tali giorni Santi ! e non foto gra- 
vemente { Signor mio Gesù Cnflo ) fa- 
cevo male io , ma ancora ne facevo fare 
a tutta la mia famiglia , e ad altre per- 
fine » non appettando a croce fìggervi co' 
Giudei nel {''cnerdi Santo , ma prima-» 
nel voftro Santo Piatale . 

Bramava ancora di avere tutta_» 
quella Contrizione, e lagrime» che 
ebbero tutti li peccatori dalla crea- 
zione del Mondo lino allora» e di 
farne quella gran Penitenza, che ne 
fecero loro , e tutte le penitenze di- 
giuni» e vigìlie , che fecero i Santi 
Eremiti ne deferti » e ne pure di que- 
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fti^iato per li miei peccati pii , che quél 
poveruomo , e ciò dicea con tante la. 
grime di compunzione , che non po- 
teaefprimere le parole , ritornando 
poi a Cafa tutto lieto > per la vilìta 
di quella Santa Butilica con tanto 
frutto dell’ Ani ma fua . 

CAPO XXXIV. 

Del Defidfrio di patire, t fua gran 
Pa^ien^a nelle T ribola^ioni . 

A Mava tanto il patire per Amo- 
re di Gesù Criilo , e per fodi- 


fte fi contentava » ma averebbe vo- 
luto offerire per li fuoi peccati tut- 
to il bene clic fecero > e tutti i lo- 
ro meriti , e che poi gli fofTe dop- 
piato il cuore di Dolore , penfando, 
che area offefo » chi tanto l’uvea ama- 
to» giudicandoli indegno di Miferi' 
cordia; Enel giorno di Natale ri- 
conciliandoli volle per eccelfo di 
dolore confelfarli anco di tutti li pec- 
cati » che per l’addietro uvea fatti In 
quel fanto giorno , con gran lagri- 
me » e Contrizione di cuore , sì cht_a 
poi(conforme apparisce dalle Medi- 
tazioni » e dalle fue lettere,) fembra , 
che il Servo di Dio non pratticaife 
altro elTercizio , che quello della 
Santa Contrizione , clTaggerando ad 
ogn’uno i proprj peccati» e la fua ma- 
la vita palfata»con chiedere perdono 
a fuoi Amici dello fcandalo» che lo- 
ro avea darò ; E fpecialmente ciò fà 
In una lettera dritta al fuo Giovanni 
Cacciaguerra, conforme fi è diffufa- 
mente narrato nel Capitolo della fua della fua vita, la quale può 
• ' r fi una Croce continua » di 

Ellendo andato un giorno a Santa 
MariaMaggiore,ed era la vigilia dell* 

A (finizione , fatta l'Orazione Menta- 
le li trattenne ad udire il Vefpro , 
evidde, che una Compagnia venne 
a prefentare alla B. V. uno che avea 
liberato dalla morte (conforme era 
il (olito). Quando Buonfignore vidde 
colui con la torcia in mano ftar io_» 
ginocchioni avanti la Beatiifima Ver- 
gine , redo molto compunto , confi- 
dorando, come elfo avea meritato 
cento volte più la morte di colui» il 
quale avea uccifouna» odueperfo 
ne » ed elfoaveaferito a morte molte 
Anime, e pure il Signore non gli 
a\ci data quella motte vituperosi » 
che meritava qui, mane anche nell’ 

Inferno. E però voltarofi ad uno» che 
fili \ icino , con le lagrime a gli 
occhi dille, io meritavo di e fere giu- 




sfazione de’ fuoi peccati , che parca 
ardelfe di delìderio di abbracciarli 
Tempre con la Santa Tribolazione ; 
che però non fi faziava mai di lodare 
la Croce , ed i patimenti ; Et il Si- 
gnore adempì il fuo delìderio » per- 
che in tutto il tempo, che vifle do- 
po la fua Converfione, non pafsò 
mai fenza edere Tribolato fino al fine 

chiamar* 
maniera, 

che avendo imparato, quanto gran_» 
frutto cava l’anima da Travagli» die- 
de alle (lampe un bellilfimoTratraro 
della Tribolazione di molto confor- 
to alla Tanta Pazienza . 

Quando era Tribolato folea fla- 
gravi » e di voti colloqui con la Santa 
Croce , dicendo , che : Chil'sfm*-» 
giunge a tanta perfezione , che piùgli 
dijpiace il peccato del proffimo » che tut- 
te le Tribolazioni , potejfe mai avere , 
e (fendo la Croce un Varadifo.per chi la 
brama » e la Jinngc come il buon La- 
drone, ebe patendo in e (fa cortfejfando 
il Figlio di Dio i trovo il Para dipo » & 
il Protomartire Stefano lapidato , vid- 
de il Cielo aperto , e Gesù Criilo all «-» 
delira del Padre, c che perciò, molto fi 
deve tener cara la Croce , poiché tanto 
è pre^iofa . E che è una via dritta del 
ParuJif o , (fetido allora il Cr/Jiuno in 
S ifta- 
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i fiuto perfetto , e Beato, quando fld in—, (c fleflo : Incordati > che hai domanda* 
trace, & allora viene fommamente loia Croce . e Croce averti. A 

onoratoda Dio, & effaltalo » facendolo Orando ima fella di S. Bareoi o- 
fimile al Cito Vhigenito Figliolo pofto in meo tra le altre cofe pregava Dio • 
Croce. Amava tanto quella Croce-/ che glifacelfe patire il Martirio co- 
Buonlignorc » chela chiamava Bea- me ilS. Apollolo» e bramando per la 
ta, e quando gli lì offeriva, 1 abbrac- Santa Fede patire» dicea con molte 
ciava molto volentieri » llimandodi lagrime: Ffon tanto Signore de fiderò 
far un gran guadagno , enelfoffrire d'eff et [corticato vivo > vivo , ma anco* 
qualche Tribolazione dicea : Oggi rami pano cavate levi fecre , ccongl ' 
ftt grafìa di Dio, Credo di aver fatto occhi miei leveda mangiar da cani ,& 
buon guadagno , e per il contrario » in quel ifiante ha [quartato , e delle mie 
quando non pativa » dicea: Dinon—, Carni » & Offa fu fatta polvere >e git-~ 
aver molto guadagnato > e però in tue- tata al vento > facendo con altri ecceffi 
to il tempo della fua vita » dopo la di amore un Sacrifizio a Crifìo di fe me- 
lili Covcrtiane, mai gli mancò la_> de fimo. Come nella Meditazione-» 
Croce delle Tribolazioni in varie quarta. 

maniere» o interiormente, o elte Quando da Tuoi Avverfarjera per* 
riotmente • Et in particolare per al- feguitato»a quelli penfiert.che proce- 
enn tempo fu tentato gravementedi deano, o dal Demonioiodalla ragio- 
fenfo» e quello lo chiamava : Vn Mar- ne- rifpondea : 0 mimico della ternana 
tir io fpintualc > e quando li Tenti li- natura! E voi m idunna frazionale, che 
berato da quello fpirito dell’immon- tanto fcttilm.nte cercate d inquietare >e 
dizia intefe > che Gesù Crillo volea ferire il mìo cuore con amarezz w 
fervirfi di lui nella Salute dell’Ani- dico per certe , cheto voglio perderei 
me . non folo con quijh » ma con tutt i gli al- 

Ragionandoco’fuoi Figlioli Spi- tri emoli » che ceverò . 
rituali dicea loro : Figlioli miei aque- Una volta follecitato a ricorrere * 
fio ficonofcono » le opere quando fono a mezzi umani» acciò non nafeelfe-* 
buone » e piacciono a Dio > perche allora qualche grave fcandalo» fentì dirli 
incontrano delle difficoltà > e delle con- interiormente dal Signore Se tutte 
trarietà » & avvenga, che l'invidiofo le Creature, che fono nell'Fniverfo fvi- 
Inimico fi s forzi fempre d impedire il feeratamente tiamajfero, e quelle, che 
Bene > ancora è buon fogno > anzi ottimo eZ’dmdio fono fiate , e faranno ; fappi » 
del Crifliano di aver Ingrazia di Crijìo, che non t'hanno amato » e ne meno po - 
quando per far bene riceve male, come irebbero amarti con una fornitila dell' 
più volte h'o veduto in più Servi di Dio » dimore , con cui io ti amo » e ne pure ti 
(j ancora iti me , che fono fiato perfe- potrebbero aiutare in minima co fa » co- 
euiiato » & infamato da coloro a quali me ioti aiuto , epoffo, evoeho fempre 
ho procurato far bene. aiutarti; Anzi ti dico, che fc bene ti fan- 

Quando fcrivea a perfone capaci tiftcajfero » tr amaffero quanto po’ c fe- 
di fpirito, nel fine della lettera fog- ro,in comparazione della mui > finita 
giùngea ; Dio vi faccia Santi » (fame Bontà » farebbero crudeli , e cattivi > e 
non manchi di Croci mentre io vivo; co- più ufto tiodiarebbero » che ti amareb- 
me in effetto era da Dio efiaudito ; bero. Ed è tanto difcojlo illoro efferer e 
Et allorché era in anguille grandiilì-’ dalmio,e dallamiaGrandezxatC dd- 
mc » che parcano infolùibili > dicea a la dolce mia fatila famigliar ita , che hà 
* : iteo » 
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teco 3 maffrne quando mi bai nelle ma- pre gli parlava con gran maufuetu- 


ni, trattando il mio Santi fimo Corno 3 
(Sangue con tutta la Deila, quanto l'in- 
finito Bene è dijlan te dalla vita 1 e mi- 
feria , e nulla dell' Pomo . Che vai dun- 
que palpando le Ombre ? che non ti fidi 
ormai di mcfolo , il quale per mia mìfe- 
ricordiafempre 3 che tu vuoi 3 puoi ri- 
tevcrmi, Ó" avere dentro di te • Qual 
miglior compagnia puoi tù avere di me? 
Deh non cercar altri rimedii 3 & aiuti 
umani >non fai tu , che maledetto , e_» 
l’uomo, che fi fida dell’ t'orno. Di f poni 
dunque la tuafperan^a, & ogni tuo fine 
in me 3 poiché avendo me , hai ogni co ■ 
fa. Arai locuzione interna del Si- 
gnore proruppe il Servo di Dio in 
in gran lagrime, citabili dì voler 
foffrire ogni cofa con Comma pazien- 
za . nc ricorrere a mezzi umani , per 
eflentarfi Italia Croce , che il Signo- 
re gli averebbe mandato . 

Già fi c detto altrove, quanti gra- 
vi travagli fopportò con intrepidez- 
za d'animo nei principio della fre- 
quenza de* Santifiimi Sacramenti ; 
nulladimeno fentiva gran confola- 
zione , dicendo : Lodato Dio , cbt-j 
qutfla volta patifeo per la frequenta 
della Santa Communione > certo me ne 
contento , e nc ringrazio Dio . Cerca- 
vano gl’emoli fuoi di offenderlo , e 
con parole, e con fatti, ma egli, qual 
fcoglio in mezzo alPòndé percoflo, 
e ripercolfo da flutti, fe ne flava im- 
mobile. e quando gli fu proibito di 
andar a celebrare all’ Aitar Mag- 
giore.benche fentifle fommo dolore, 
pure non parlò mai. Ma fi portava 
avanti al fuo Dio Sacramentato ef- 
ponendogli i fuoi bifogni , e chiede- 
vagli forza , e pazienza , imploran- 
do lume a fuoi perfecutori, affinché fi 
emendaflero . Et eflendo un di quel- 
li Sacerdoti , che lo perfeguitavano » 
caduto in difgrazia de’ Superiori con 
molta fua mortificazione > dìo fem- 


dine , procurando di fgravarlo fem- 
pre dal dolore , e finalmente uno de’ 
medefimi de più contrari .vedendo 
tanta pazienza, dille; ora veggo , 
che Buonfignore è Umile, e da Be- 
ne , e meritarebbe avere il Governo 
di quella Chiefa . E più volte ope- 
rò , che detti fuoi av verfarj non fof- 
fero mandati; via da S. Girolamo. 
Età quello fitte parimente faceafar 
Orazione da fuo; Penitenti 1 * dicen- 
do : preghiamo per loro , e fiali t, ve- 
dere quello farà il Signore 3 fe pure vo- 
gliamo lafciar fare a lui , checerlo ho 
deliberato di pazientemente patire fen- 
%a aprire più bocca » e voglio perdendo} 
ad ogni modo vincere . 

L’ultima volta, che andò Buonfi- 
gnore in Siena , prima di entrare in 
San Girolamo , dando inCafa del 
Fratello, fù vifitato dal Signore con 
la Croce d’una gra vidima infermità , 
Se a quelli travagli un’altra fe Rag- 
giunte , ciocd’elfer fommamente-» 
tribolato dal fuo Fratello , il quale 
per elTcr Uomo di Mondo, ragio- 
nando fempre di cofe vane , burlan- 
doli , e mormorando delle Perfonc 
Spirituali con parole ofeene , con_» 
tanto difpiacere di Buonfignore, che 
per non lenrire tanto rifo , e fenfua- 
lità, lì farebbe più torto gettato in 
una fornace di fuoco . In oltre era_» 
infultato , e diteggiato ancora da' 
Nepoti fuoi, che diccano molto ma- 
le di lui, e Buonfignore di quella— » 
tribolazione fe ne rallegrava affai , 
folamente, rincrefcendogli limale 
delle Anime loro. Et un giorno il 
Fratello di Buonfignore, parlando 
con un Ebreo .gl! ebbe a dire con_» 
fomma imprudenza , «nulla di cari- 
tà ; Iohò un Fratello, che è quali 
mezzo pazzo in trovare certe lue-» 
fantocchierie ; allora l’Ebreo rifpo- 
fe (permettendolo il Signore a con- 
ia a fu» 


140 V ita del Servo di Dìo 


fufione di quel pocobuon Crillia- 
noj il voftro S. Paolo > dice » che-» 

S apienti a huius Mundi fluii aia ejl apui 
Deum . 

Ora vedendo Buonfignore , che-/ 
non era volentieri veduto dal Fra- 
tello in Cafa> aflieme col fuo Gio- 
vanni > forfè rincrefcendoloro , che 
veniifero tante Perfone Spirituali 
U omini , e Donnea vietarlo , pen- 
to di andare ad abitar in una Chicfa, 
licenziatoli dal Fratello , fe ne an- 
dò» efùben accolto » e trattato da 
alcuni Reltgiofi, che vi davano, an- 
dandovi frequentemente a vietarlo 
molte perfone, per averne buoni con- 
figli 

Per opera del Demonio fu in Ro- 
ma acculato» che fconfigliava alcu- 
ni dal farli Rcligiofi , con altre per- 
fcctizioni di lingua, come fi è detto 
in altro luogo; nonfenza evidente 
rifchio d’incorrere in gravi perico- 
li ; Buonfignore lafciò tutte le fue_> 
ragioni in mano di Dio, Scefferci- 
tandofi nella Santa Pazienza , ne fù 
poi liberato da lui » con farne cono- 
scere la fua Innocenza . Solea dire , 
che ovunque andava, trovava pre- 
parata quella Croce » e che era gran 
dono di Dio combattere , e vincere 
non fenza gran merito, fecondo ls_» 
pazienza, e brama di più patire. On- 
de poi fcrivendo a Suor Giacomi-» 
della Gatta Monaca in S. Seballia- 
no di Napoli » gli dà notizia d’al- 
cune infermità , c travagli, e poi Sog- 
giunge : Di qucflo , e di ogn altro con ■ 
trarw paffuto , & avveniri , facendo, 
che rur una foglia d'albero non fi imo- 
ve fetida la Volontà di Dio , mi conten- 
to grandemente , accetto, ó" approvo , 
come fe proprio mi ntrovajfi nelle più 
grandi felicita dello Spirito , e nf/.'t-» 
molte profperita , e finità del Corpo; 
lodato fa dunque Criflo , che mi ha 
dato quiflo lume , e fortezza, c tengo 


per fede, che la fua Divina Clemenza 
per V avvenire nvt mi mancara d l fua 
aiuto , confarmi di quelle , c limili tf fi- 
fe , le qu di hr tetro per grafia , c do- 
no fingala'’ t fimo dal che fi vede quan- 
to bramafie il patire . 

Co’ Suoi malevoli poi , oltre alta 
Pazienza , ufava atti di B ne licenza, 
quando gli fi prefenta a l'occafione» 
si che una volta eflendo alcuni di lo- 
ro ricorfi a lui non mancò dì adope- 
rarli, acciò loro non accadere ma- 
le, ma rellaflero confolati , acco- 
gliendoli con Segni di grande amo- 
revolezza, abbracciandoli, e bacian- 
doli, li confiderava , come Illro- 
menti della Previdenza , che per 
que’ mezzi lo avea eflercitaro , e 
fattolo meritare , e crefcere in mag- 
gior Fede . E perciò celebrando una 
mattina la Meda della Paffiont-» » 
giunto alla Elevazione della Sacra 
Olia, con fiamme di gran Carità 
efclainò il fuo Cuore . 0 Padre Eter- 
no, per quello Sacrificio infinito perdo- 
nate a tutti quelli , che mi hanno offefo, 
& offenderanno , che io anco gli ho per- 
donato, e perdonare), eroi fapete » che 
fono molti anni, che quotidianamente 
vi hi pregato perii miti Piemia , e vi 
pregare» in tutto il tempo ddlam ta Vi- 
ta'* t.evate ri prego de' miei buoni 
giorni fe ne hi , edd beni dell’ Anima 
mia , e dateli a quelli , che mi faranno 
contrani\che mi contento ; parlando 
cosi per eccello della fua gran Cari- 
tà , e circa quello era Solito dire, che 
trovar a più guadagno , pregando per li 
l'iemici , di quello , che facea , quando 
pregava per chi gli facea , o averebhg^r 
fatto alcun beneficio, perche ognuno sd 
f ir bene a chi gli fa bene , ma la per- 
fezione Crtfttana è di render bent~> > 
per male . 

Non ebbe Buonfignore occafione 
di eflcrcirar la Pazienza Solamente 
co' Suoi Avverfarj , ma ancora co 

fuoi 
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filo! Amici > e Figliuoli Spirituali , 
che lo teneano in continua occupa- 
zione per l’amminirtrazionc de* San- 
cirmi Sacramenti . Andavano que- 
lli la mattina a buoniffima ora > eia 
lua Carità era tanto follecita verfo 
di loro > cheglifpediva conltfol- 
lecitudine maggiore , che gli folle 
flato poflibilcj maflime i poveri ar- 
ieggiali! per mandarli poi alle loro 
botteghe. Fra gli altri) clic tifava- 
no poca difcrczzione > uno ve n’era > 
che deliderava dieffer preflo predo 
sbrigato > e quando Buonlignore per 
qualche accidente non porea sì pre- 
do fpedirlo > elfo fc ne ripentiva ; l* 
esortava Buonlignore alla Pazien- 
za con dirgli : Vedete ; no» fi chiama 
■perdite il tempo quell or a , che fida a 
Cnlto, contentatevi per fuo dimore, e 
vojtra utilità , di af patate un poco, co - 
me fanno gli altri , e benvolentieri , e 
Gerii irillo y>i compenfara queftoTtm- 
fo : e perche l’effempio > e più effica- 
ce delle parole , egli con gran pa- 
zienza lo fopportava , mentre colui 
andava più a buonora degl’ altri , e 
benché la notte li folte levato a far 
l’Orazione, e recitare l'Uffizio) pu- 
re avanti giorno andava ad aprire la 
porta della cafa > c li ponea a federe 
sùtafcaU) afpcttandolo > per fpe- 
dirlo fubito come facea > e quella-) 
Pazienza durò nelServo dì Dio lo 
fpazio di dieci Anni > & eltendolì in 
tutto quello lungo tempo mortifica- 
to > parendogli) che quel fuo Figlio- 
lo Spirituale più per ignoranza )Che 
per malizia il facelte ) locorrelfe— » 
amorofamente dell’errore , e benché 
lo confcltalte ) e li emendaffe ) pure 
dopo pochi giorni ritornò all’elfer 
di prima , e replicandogli la correz- 
zione ) rifpofe , che dicea il vero > è 
che gli perdonali la poca diferezio- 
ne . E tuttavia Buonlignore effondo 
tentato > che dovea, per liberarti da 
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quel fallidio > mandarlo ad altro 
Confcltove > cito rifpondea alla ten- 
tazione : Ora è il tempo di fare il pre * 
fente guadagno, e giovare al povero 
'Penitente . 

Quando poi alcuno di quelli > da’ 
quali avea ricevuto difpiacere folte 
andato a pregarlo di qualche fervi- 
zio ) benignamente lo ricevea > e fa- 
cendofegli incontro lo abbracciava > 

& accarezzava , e fe il Demonio gli 
avelie ricordato le ingiurie) dicea: 
partiti da me Satanaffo , cerche > non 
ho da imitare te , ma Crtflo quando ab- 
bracciò Giuda , e tifano Malco . 

Non mancava mai il Demonio di 
dargli occafìone di p » ciré > e però 
una volta potè in cuore ad una Ver- 
gine > che lo infamalte (non però di 
peccato carnale) apprelfo alcune.-» 
perfone > il che elfendogli flato rife- 
rito t egli altro non fece > cheflrin- 
gerli nelle fpalle» con ralfegnarfi alla 
Divina Pro idenza , e potendo giu- 
llificarlì) e con una fola parola far 
conofcere quella Vergine colpevo- 
le ) (come era) volle più tolto (offri- 
re con pazienza quel vituperio > che 
giuflificarfi > abbandonandoli nelle 
mani del fuo Signore . 

CAPO XXXV. 

Delle Infermità, ch'ebbe con grande 
ejfcmpio di Pazienza , e ftu 
Morte . 

A L fommo delìderio) che avea 
Buonlignore di patire per amo- 
re del fuo Amato Gesù i corrifpofe 
la Divina Bontà non lolamenre con 
mandare al filo Servo tante > e così 
varie tribolazioni , come fin ora fi c 
veduto ) ma ancora per provare la_» 
Pazienza del medefimo a guifa di 
Giobbe Io toccò nel corpo con tan- _ 
te diverte infermità , che lì può dire* 

che 
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che dopo ordinato Sacerdote , fem- quel fuo Figlinolo Spirituale, che lo 


pre affaticò , quali infermo, e ciò per 
dargli occafione di abbracciarci 
quella Croce, che tanto bramava» 

J >er avanzarli nefmerito , e render 
rutto di buon effempio ne’ fuoiFi* 
gliuol i » e Fratelli Spirituali . 

Nell’Anno 1558. in S. Girolamo 
della Carità fù vilìtato dal Signore 
con una graviffima , e mortale infer- 
mità fcritta poi da elfo alla Duchef- 
fa di Averfa, per fomma umiltà, fot- 
to nome di un Sacerdote, a fine di 
non ifcoprire le Virtù effercitate. 
1.3 prima fera» che gli venne la fe- 
bee , avanti di metterli a letto, po- 
ffofi inginocchioni »diffe : Signore fi 
di tue quello , che vuoi » 0 viva , omuo 
ia> tutto mi rimetto nella tua Mi feri, 
cordia > & Infinita Sapienza >fapendo> 
che ocni cofa difponiin bene • In tutta 
l’infermità , & aumento della febre » 
•abbracciò la Croce con tanta dol- 
cezza ,come fe aveffe abbracciato 1* 
ideilo Crido. Ora crefcendogli il 
male con i faftidj delle medicine , Se 
altri rimedj opportuni alla fanità 
corporale, per il catarro, che gli 
calò in un braccio, gli dava gran-» 


farebbe molto volentieri, Si ogni 
volta , che ritornava a vilitarlo » 
Buonfìgnore gli dt'cea : State voi ap- 
parecchiato per fami lapromeffaCa - 
r ita della foffa ? E colui rifpondea-, : 

Sì Padre mio ; non dubitate, molto 
di buona voglia . y. 

Alcune volte i Fratelli Spirituali» 
che eran predenti, lagrimavano per 
Carità » & effo a preghi del fuo caro 
Giovanni, condefcefedi efferdopo 
morto vedito da Sacerdote fino in_* 
Cliiefa, benché per prima voleffe ef- 
fervi portato involto in un lenatìo-i 
lo, come corpo difutile, volendo 
però effer fotterrato nel lenzuolo » 
e non nella cada. E pregandolo i 
Fratelli a non volerfene partire così 

f nefto , per il bifogno , che v’era di 
ni» per operar molto frutto nell* ^ * 
Anime, bramando eflì di vederli le- 
vati a loro gli Anni di Vita, e dati 
alni, effo rifpondea , che confidaf- 
fero in Dio , che ayerebbe dato Io^. : , 
ro perdona mcgliore di luta e gliani-f ; 
rnava alla frequenza de’ Santiflimi 
Sacramenti , & a far del bene , fino 1 


che erano fani, perche quando fof~ 

moledianon Tempre , ma fpeflo»co- fero infermi» non potrebbero farlo, 
me fe io un iffance gli foffe dato da- In tanto aggravandofegli i dolori» 
to un taglio di rafojo » e poi fuggif- replicava in vece di lagnarli : Gloria 

Patri, & Fitto > & SpirituiSantfa-, 

& altre volte nell’acerbo dolore » re- 
plicava : Benedìcam Dominum in omni _ / 
tempore , femper laus eius in ore meo ; 
opure: Gloria in excelfu Dcoi &itt 
pellìto, rifpondea (ancorché da per Terra paxbominibus boy* voluntatìr*- 
fe Io a vede comidÉràf o a dir prima) e giunto at fettimo giorno tì&ft grart ' \ 

peggioramento ìitéoìort , dicaau»^; 
enn odio Tanto di fet C he hai Corpac * 
ciò ? oC ardacela > che tanto ti duoli, a 
tua pofia abbipa^icn^a, poiché bai tan- 
to gravemente per il paffuto offefo il Si- 
gnore, e fattoli prenderdal fuoGio- 
vanni la Bolla dell’Indulgenza del 


fe . Rifpondea allora il Servo di 
Dio : Deogratias . Non avea maggior 
piacere» quanto Tenti rii ragionare-, 
della Morte , e quando li Amici gli 
domandavano dove volea effer fep- 


lAntonio nofirott prego per carità ,che 
mi facci la /offa nell'entrare della "Por- 
ta di San Girolamo, ma quefìo pregoti 
F rate Ilo, fallo fenica lagrime , e tene- 
tela alcuna , dicendo folamente nel 
portntdentro ; dormi Tadre, fino a tan- 
to, ebe Cnflo ti chiami ; Dio abbia di te 
fempre Mtfericordiai alche rifpondea Sancimmo Rofario > ebbe gran con- 
fola- 


■Uh » 
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rotazione nel ricevere l’afToluzionc , medj del corpo non vi applicai l’a* 
& avendo la Candela Benedetta del 
Pontefice per il Tran (ito, fé la fece 
porre al Capezzale per adoprarla , 

« confortando i fuoi Figliuoli Spi- 
rituali con parole dimoìta confola- 
zione,e raccomandando a Dio il fuo 
diletto Figliuolo SpiritualeGiovan- 
nido confortava con falutari ammo- 
nizioni , e perche fi mantenefle nella 
via dello Spirito , gli diede quelli ri- 
cordi . 

Che penfaffe fempre bene di tutti, 
che andane falò a yifitare le Chiefe , 0 
Sanitari t , e che non foffe troppo curio 
f° • quando gli foffe detto , thè era pe- 
nula qualche Per fona Spirituale co a » 

fama di Santità , non correre a furia, 
tìèfo ft il primo a rifilarla, perche mol- 
te 'coìte alla Santità , & al bene gran- 
de, ebr fi dice , riefee meno , e qualche 
volta tutto al contrario , ma dopo , che 
continua fi e la buona fama , gli bajlafie 
umil arfi ,e raccommandarfi alle fue-j 
Orazioni . 

difendo quid in tranfito » il fuo 
Giovanni gli diife> fe volea far veni- 
re l'Eitrenn U azione» di che Buon- 
fignore ne rellò fommamente con 
folato» accettandola moltodi buo- 
na voglia, & efclamando a Dio. 

Qutmaimoium de fiderai Cervus ad 
font et aquarum , ita de fiderai anima-, 
tnca ad te Deus . raflegnandofi al be- 
neplacito di Dio, quale dicea eflere 
il luo Paradifo , e tanto da fe amato, 
che tale lo provò per molti anni nel- 
le fuegravi tribolazioni confideran- 
do venirgli ogni cofa dalla benigna 
mano del fuo Eterno Padre . Mai 
pianfe nella infermità, guardandoli 
di non aver tenerezza alcunadife, 
nè d’altri', eccetto, che con alcuni 
Spirituali, fidolea di aver offefo il 
fuo Dio Buon Padre , lagrimando 
dirottamente per puro amore del fuo 
Creatore . Si sforzava incutei li ri- 


niino, ponendo tutta la fua fedeiir 
Dio > e nelle medicine folo quanto 
foffe a Criflo piaciuto , e fi dolca 
quando udiva domandarli fe (lava 
meglio » fe la medicina avea opera- 
to , o fe la febre era fminuita , & al- 
lora dicea afe; 0 Camice ia quello è 
tuo , qutjlo pure r ene per te , che ha da 
fare ilCriJliano di quelle cofe > efefld 
unito col Divino Voler t , che ha a fare 
con Medici, medicine , 0 polfo ? 0 Car- 
nacciavermmofa di quanti miei difetti 
fei cagione , facendomi calare la mente 
a limili cofe, mi rallegro, che preflo pre- 
Jio farai vermini . Non piacque però 
al Signore per le Orazionidi tanti 
fuoi Figliuoli Spirituali, che per al- 
lora egli paffafle da quella vita > ma 
avendo tratto gran frutto da quella 
infermità , gli reflituì la fanicà per 
utile delle Anime dellinate per fuo 
mezzo all'Eterna fallire. EfTendo fla- 
to poi due Annifenza infermiti gli 
mandò il Signore la Podagra in am- 
bedue li piedi , e poi in un ginoc- 
chio; e benché il male foffe faflidio- 
fiffimo , e di gran dolore, ne lodava, 
e ringraziava Iddio, &agl’Amici, 
che lo vifitavano» dicea : Quelli fono 
li ferri del Signore Iddio i chi sà , che 
quepojlar mi letto non mi fi a di più uti- 
le, che il caulinare , paffando forJe_j 
qualche grave pencolo dtli' minima » e 
del Corpo . 

Un’altra volta a diverfi mali abi- 
tuali gli fopravenne un grave acci- 
dente con eccedi vo dolore , non po- 
potendo orinare , con Intenfilfimo 
ardore ; j allora non trovava miglior 
modo , che voltarli al Crocìfiffo, 
chiedendogli quella Pazienza» che 
per amor del fuo Padre , elfo mede- 
fimo ebbe in Croce , quale confede- 
rando, non gli parca patire cofa al- 
cuna , perche pativa per giullizia de’ 
fuoi peccati , c per 1 ingiurie fatte al 

Prof- 
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P roflìmo, a Crilto, dicendo: Si - 
inori [ut benedetta la tua GiuJh^ja » l' 
approvo di buon cuore , e lodato tu fia 
in eterno, &: altre volte, rammentan- 
doli delle Parole di S. Pietro fui Ta- 
borre : Bonum efl nos hic effe, quali 
imaginandolì dì elfcre fui Calvario, 
replicava: Contivi efl noi hic effe ; in 
Crocei qui> qui veramente è buono V 
efìere } perche qui nel Calvario fù fatta 
la Redenzione umana, e non nel T abor- 
re , hic nìc mlrucCi replicava i 1 Ser- 
vo di Dio, confommofuo allevia- 
mento , e conforto , e fentiv*— > 
inefcolarfi il miele nelle fue ama- 
rezze , e refrigerare ancora il Cor* 
po . 

Fù poi vifitato dal Signore con al. 
tre penofidime infermità, di modo 
che appena potea , e con gran fatica, 
e difficoltà andare da S.Girolamo 
ove abitava, fino a S. Lorenzo in-, 
Damafo , benché vi fiano pochi paf- 
fi di llrada , per il gran dolore nelle 
gambe , e nelle piante de’ piedi , per 
le podagre; ed era ridotto a talfe* 
gno , che non potea per debolezza-, 
inginocchiarli avanti il Santiflìmo 
Sacramento. Et avendo un giorno 
voluto andare a Cavallo , a S. Maria 
Maggiore per udire il Velpro, & ac- 
quetare le Indulgenze, ritornatoa 
Cala , per moltigiorni patì gravi in- 
difpofizioni , non potendo nè pur 
fcrivcre fenza molto danno della fa- 
luce ; il che poi fcrivendo ad una Di- 
vota Abbadcfla>conchiude conque- 
de parole : Di modo che pare , che io 
fia di cera, pregate dunque il Signore 
per rr.t , che mi dia forze di potermi af- 
faticare , poiché al Cnjliano , e gloria 
lo affaticaci, patire, c morire, per 
amore di Criflo . 

Quella infermità ch’ebbe Buonlì- 
gnore fù molto penofa , poiché ef- 
fcndofi pollo a dormire, verfo le—* 
cinque hore della notte Vegliatoli , 
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fi ritrovò in ima certa agonia con ca- 
tarro alla gola come appunto gl’in- 
fermi, che danno in tranlico con-* 
gran dolore di petto »sì che non po- 
tea refpirare , Sputando fangue, ne 
muovere un braccio , per edere tut- 
to addolorato con una febre gagliar- 
da. Allora Buon lìgnore lodò, e be- 
nedille il Signore della fua vifita , ri- 
cordandoli delle fue fante parole . 
7 '{efeitis diem ntque horam . E tri 
tanti dolori, non volle chiamare al- 
cuno,pcr non incoramodare la Cala , 
maflìme non avendo bifogno diCon- 
fedarfi, o Communicarli in fretta, 
volendo avere egli folo la mala_» 
notte. . 

La mattina fù vilìcato da tre Me- 
dici fuoi amici, e giudicando quelli 
elfervi gran pericolo , gli fecero fo- 
bico cavar fangue; dava però intrepi- 
do Buonlignore, fenza timore veru- 
no della morte tutto raflegnatoin-» 
Dio . E dicea a fe delfo : Tu,cbe tanto 
vai predicando , e celebrando la Tribo- 
lazione ,fa ora che tutto quello,che hai 
esortato ,e pervafoad altri , con i fat- 
ti , lo metta in esecuzione , e che ti con- 
tenti , e vi trovi quel gaudio , che dici 
trovarvi le perfone perfette . 

Che però fcrivendo il Servo di 
Dio a Meffer Francefco d’Arezzo fo- 
pra l’infirmità avura , gli dice: nel 
che nc ringrazio molto UMifericordiofo 
Dio , che fi è defilato di co rivettarmi : 
Beati veramente noi , Je ama filmo ^in- 
firmila ,elcT violazioni, che Dio per- 
mette non fenza il noflro frutto , (y 
edificazione del prò fimo: loper l’infer- 
mità non hò potuto far bene alcuno , fe 
non che mi fono contentato di fiar afiìe- 
me con C rifio in Croce , e patire pazien- 
temente , il che però non so , cime io mi 
abbia ben eseguito . 

Stando una mattina in Camera do- 
po di aver palfate più ore al Confef 
donarlo, fù forprefo dalla febbre* 

con 
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con freddo , e con un gran dolore > e 
la notte , fe gl’ingrofsò la gola dal la- 
to manco > e la mattina feguenre il 
Medico, dille al fuo Giovanni, che 
il male era pericolofo , &in luogo 
affai difficile da tagliare; vi furono 
polli fopra varj empiadri» e Buonli- 
gnore penfando, che forfè nel taglio 
averebbe poturo rimanervi, fe la paf- 
.fava molto allegramente con varie 
fante confìderazioni della Divina-, 
Bontà, e della propria malizia, che 
molto Io animavano al patire ; ma_ > 
non piacque al Signore, che li venif- 
fe al raglio , perche poftovi l'empia* 
llro lì maturò , e ruppe da fe medcli- 
ma ; Prima però di applicarlo , con- 
fidcrando , che ogni Croce, perche 
viene da Dio, lì deve onorare, co- 
me fe Crillo mcdelimo ce la por- 
egli ailìeme col fuo Giovanni, 
s’inginocchiarono ,e conallegrezza , 
& animo forte , gli fecero riverenza; 
Ma effendoli l’entiaggione purgata , e 
nel termine di dieci giorni accura- 
to, lo vifirò il Signore nella guancia 
medcllma con un dolore cosi ecceffi- 
vo , che il tagliarla più volte , fareb- 
be dato poco dolore, in paragone 
di quello , che efperimen'ava , maf 
lime fopra l’orrecchio, con (paiimo 
così ccceffivo , che alcune volte , gli 
venne volontà di piangere j ma con- 
fiderando, che le lagrime, gli ave- 
rebbero potuto apportare , qualche 
alleggerimento del dolore, le rifpin- 
fe, dicendo , che non volea in tal 
modo macchiar.- quella fua Croce , 
che Crillo gli avea mandato , c però 
nell’acerbità di tali dolori, con tutto 
1 affetto del Cuore fenza aprire boc- 
ca, ne dire parola di lamento» lì ftrin- 
gea col cuore alla medelima Santa—, 
Croce, coulìdcrando quanto mag- 
giori erano date le pene , e i dolori 
diGesùCrido, co ifitto in Croce— » 
fenza alcun refrigerio, e conforto , 
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ma abbandonato da tntti . 

Ebbe Buonltgnore una fidola nel- 
la guancia, la quale per lo fpazio di 
più di treni’ Anni, gli apportò in- 
commodi continui, dolori, ed altre 
piaghe; E per meglio efprimerela-, 
qualità , di quelle fue inhrmicà , farà 
a propofito lo dendere qui una parte 
della lettera fcrirra, a Meffer Andrea 
Pallavicino in Genova, la quale-» 
non c frà quelle dampate. Dice dun- 
que così . 

Ora tornando a din di i mali , che-, 
fono beni dell’ mìnima . Vi d : io , comin- 
ciando dal mio capo , che la metà fi può 
dire , qua fi fracido , ove dall'occhio 
n’ifce marcia , edorami è fopra giun- 
to » ch'ifee dal ciglio ftejfo dell’occhio , 
chela none fi di fece a , enei levarla fi 
fa gran faticai e qua fi tutto il gnu no 
ve quefio impaccio. Così dalle naricran- 
cora efee continuamente , t dalla borea 
fputando marciai ( a cagione della fifio- 
la ) la guancia fi à fempre un poco gon- 
fia t e quando patijce un foco di freddo , 
0 caldo più fi enfiai c mi pare di avervi 
dentro un pttggo di piombo. Li denti per 
il catarro » fono tutti guajli , e fono fia- 
to più di trenta sìnni 1 che non ho mai 
mangiato da quii lato ov’è la fittola » fi- 
orai perche f fono guafii gl' altri , co’ 
quali folevomangiare , con mio gran—, 
faftidio ifono rit’ malo a mangiare , da 
quella pari nove per tanto tempo non hò 
potuto 1 ripofandomi ad ogni tratto , con 
la mano alla guancia , ringraziando 
Criflo , che mi fd patire , e dicendo *-» 
me fieffo » abbi pazienza , tù meriti 
quefio , e peggio . Tù fai bene al tempo , 
de’ mondani compagnoni , fi altre ma- 
le pr attiche , che conducivi in c a fiat con 
tanti f over chi cibi , che tù divoravi ; 
il naf > da una parte , e tutto 0 filato , e 
dall'altra > poco refpira , evi fifa den- 
tro un certo fafiidio , chele nirici di- 
ventano come un Cuoi) incolto. Da un 
orruebio » dove ultimamente neufei - 
T Va 
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va marcia > poco vi ferito * effendont . -* 
nmjflo quafi fordo. Le gengive fono 
tutte enfiate, & il palato ancora di 
dentro fattola fiflola , che mi danno tut- 
tavia molta occafione di guadagnare . 

Mi trovo ancora un lato della per fo- 
na megp{p perduto , e come camino cen- 
to pafji , mi dolgono tanto le polpe delle 
gambe, che mi è d'uopo ripofare. Quan- 
do ip mangio , il moto che fi nel ma- 
nicare, caufafpeffe volte , che quella 
marcia , che e putrida > fi muova, e peti- 
fo,cht qualchevoltafi mefcoli col cibo, 
e quando tal volta la ferito in bocca > ne 
ringrazio Iddio con lutto il cuore , be- 
nedicendola Divina GiufhQa , poiché 
tanto male bò detto , e fatto per lo paf- 
Jato con la mia bocca , e con tanti odori 
nella mia barba , e tutto a mal fine . La 
notte poi hò gran fafiidii &c. L'occhio 
dal quale efee la marcia , e bello come 
l'altro , & il non effer rimafio cieco , 
quifloèpure miracolo come molti > che 
per un poco di catarro, che vd sù l’oc- 
chio , fi acctecano * e con tutto qucfto fo ■ 
no preparato » ogni volta, che tl Signore 
vuole di rimaner cieco ben volentieri , e 
fimilmente quando per fua Divina Vro- 
videntga, la fiflola iwancheriffe perii 
mici peccati ; Ohimè fappian 10 ben com- 
fort arci , e godere nelle prof perita , che 
Dio ci manda , ma le infermità ch’ef- 
fo permette , che ci vengano , non 
vorremo ; Hpnfacosi il Crifliano per- 
fetto , che tanto sacomportare le prò- 
[peritinomele avverfitàtome Giobbe, 
ebe tf clamava. Si bona fufcepimusde 
manu Domini; mala quare non fu- 
flineamus ? Io vi confeffo ,(e Cnjtocà 
cb io non mento , ) chef e credefji per mia 
propria volontà f f ut andò in terra di 
guarire , che iononlo farei , perche 
me parrebbe un voler ripugnare a Cri- 
fio , fe io non mi contentaci di quello , 
che Dio ha ferme (fo , con voler liberar- 
mi, gettando quella Croce nel fango; 
Ben è vero , che non ricufcrei avere la 


fanìtà , per le mani de' Medici, penfan- 
do, che Diofe ne [offe fervilo , t volef- 
fe per tal me fanarmi . 

Troppo Mefier Andrea , mi fono eg- 
re le infermità ,fir avverfità, gioie prt - 
egiofe , e ricchezze veramente grandi, e 
di valore ineflimabile , non a mondani , 
che non le conofeono , ma a veri fedeli 
Crifìiani , che le comportano per amore 
di C rifio , amQ godono quando ptnfano , 
che tal cofa ricevono , dalla mano fede- 
le della Divina 'Provide n^a , e Sapien- 
za, che non può errare , / cala certamen- 
te da falire in Varadtfo , gufandogli un 
Turgatorio , che averebbero a patire^, 
nell'altra vita ; per quel tanto * che non 
fi purga in quejia ; io dunque non atten- 
do ad altro * quando fono infermo ,omi 
trovo m altra avversità , fe non a pati- 
re, quanto piùperfeitamcnte poffo, pen- 
/ andò , che la morte t vicina , ed ora » 
che non flò a letto » attendo a fare quel- 
le buone opere che poffo , & a preparar- 
mi , per andare al Tadn Eterno ; & al 
prcfcntexhe mi ritrovo feffantaf et An- 
ni , non poffo dire , farò bene da qui *-* 
qualche Anno tre. 

Seguita poi Buonfignore nella me» 
defima lettera ( la quale fù fcritta da 
lui Tei Ami! avanti la Aia morte ) a— > 
configliare il detto Meflfer Andrea* a 
prepararli anch'egli alla morte con 
la mercanzia delle buone opere* ri- 
cordandogli la provilla di danari* e 
robbe > che aveano facto allietile > per 
andare in Sicilia * a far gran guada- 
gno* e termina con quelle parole-* 
umili : Tregate il Signore , che non fi 
fidi di me, ne mai tffaudijca la mia pro- 
pria volontà , ma femore mi tenga in—. 
Croce > e mi faccia vedere felino occhia- 
li ,chi fono io ; K poi fòggiunge. 

TZon hò finito di far fcrivert la prt. 
f ente , che mi èjoprap iunta un a tra Vi. 
fita dal Signore, effeniofi rotta la guan- 
cia [ otto 'Cocchio, dove pochi di fi, ft fe- 
ce un buco , e n’è ufeita deli altra mar- 
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cU> del che grandemente ne ringrazio crudeli» che preparavano li carne- 
lddiocon tutto il cuore , checosi fptffo fici per tormentare liSanti Martiri » 
ni T a rifilando > con quella mia fijlcla > e con tal delìderiodi patire » e mori- 
rle orafi capo rompendo fi in un luogo, re per amore di Grido» animo, amen- 
tdili a pochi giorni in un altro, piena te dille al Medico > che tagliato pu« 
di marcia febifa con dolori . Se io,Mef • re a fua porta > e con tal brama attac- 
fer Andrea m>o , non lafopporteròvo- candogli le tenaglie }o conk>r:avi; 
lentien per amore di Criflo, fura con — . ma egli SlTati gli occhi al Ciclo (per- 
dtmcriii dell'anima » e del Corpo ; Ma che davano (opra una loggietra ) gli 
fe all’oppojto ; fard fijlola foave » fono - rifpondea j face pure Tuffino voltro» 
rariptenadimanna , e diodore aroma- orni faccia dolore» o nò , non ho 
tico , e piacevole nel Diritto cofpetto , e paura ; Andava tra tanto Buonfigno- 
ii come le filiale materiali flauti , ed al- re figurandoli nella perfona del Pa- 
triftroinenti, quando furio decentemen- dre Maeftro Enrico Pietra» che gli 
te fonati nelle Chic fe » rendono mirabile tenea il capo » e gli altri Padri » clic 
armonia nel cofpetto del Signore » <__» gallavano d'intorno» i Parenti» Se 
iiltitanogli editori > così, emoltopù altri buoni Criftiani»che confortava- 
fperoi che quella mia fiftola, fptrando noli Santi Martiri » e quelli che fta- 
inme lo Spirito Santo le virtù della-» vano a vedere la loro cortanza , e ; nel 
perfetta pa^icnTa » abbi a rifonare foa- Chirurgo col ferro in mano » coloro 
rifhmamenit nel cofpetto di S, D.M.,c ' cheglimartirizavano» contanti va- 
ncll' unita della Santa Chiefa , non fen - rj iftromenti > e fù tale la coitanza-» » 
Zaedifiij?*ionedeiveriCriflianii£>ut- ch’egli moftrò,comefe avelie data 
fta, quefla del patire Meffer Andrea-» la vita al martirio» che pochi giorni 
mio, è la veralìradadipiùaflomigliar- dopo incontrandolo il Medico lo 
fi al noflro capo Criflo , & una ficàia per motteggiò dicendogli • Voi vorrello 
fairc inCtelo , a godere la preferita de avervi a cavare, qualche altropez- 
gl‘ Angeli, e di Criflo, il quale ce ne dia aodi orto? _ . 

gratta , e fia femprt benedetto » lauda- Effendo poi feorfi alquanti giorni 

lo » e ringraziato nei fecali de i fecali . nel medefimo luogo della gengiva » 
Amen. e poco piùfopra » fimovea un'altro 

Di quella feconda vifita , poi ne pezzo di olio più grande degl’altri 
tratta a lungo in un altra lettera ferie- vicino alla due » che già s'erano ca- 
ca al P. Tefeo Rafpa in Vercelli » il vati » Si avendolo inoltrato al Medi- 
quale era Padre > e fuo compagno in co > trovatolo » che flava ancora for- 
quella medelima Cafa,e lo raguaglia, te» gli parve di differire il cavarlo» 
come dopo la di lui partenza» gli con fperanza , che la natura fi foflt> 
erano fopragiuntc quelle infermità ; ajutata da fe » facilitando il modo di 
Eflendogli dunque venuto quefto ellrarlo fuora. Di là a pochi giorni^» 
nuovo male della fittola bifognò»che toccandolo un fuo Figliuolo Spiri- 
li Chirurgo gli cavaife due pezzi di tuale > gli diife : Padre» Torto , che li 
orto della mafeelta; nella quale ope- muove , penfo » che ve lo cavare»--* 
razione dice » che fentì poco dolore» con le yortre mani > e-però una mac- 
perche volédogli tagliare la gengiva tlna facendoli buon animo»confidan- 
per meglio {(coprire Pollo » avendo doli in Crilto» che lo averte a fovicor- 

ìl Medico in mano il ferro» glifo- rere » toccando l’oifo fuddetto » dille 

venne di quei ferri più grandi, c più al fuo Giovanni, & ad un’altro fuo 

T 1 Fi- 
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Figliuolo Spirituale » didimo avanti tenete così infermo qnel voflro Scr- 
un 'Pater , & Ave , pregando Iddio , vo> potrebbe egli fare maggior friit- 
che ci aiuti , & avendoli recitati > dif- to > effendo fano ; deh rifanatelo , e 


fe con gran fede: Signor mio Gesù Cri ■ 
[io Dio mio, -voi avete da onerarci 8c at- 
taccando due dita all ’olfo lo comin- 
ciò a frappare fuora » e nello (lac- 
cati! un poco > ne ufcì tanca copia di 
(angue, che licircollanci intimoriti 
diceano i non fate, non fate j guar- 
date , che non vi facciate male ; ed 
egli : T^on accade altro , fe non chia 
mare Gesù, ebe ci aiuterà > e così in- 
vocandolo tutti , l’offo fi fpiccò af- 
fatto 1 ed era sì groffo, che quafi non 
pocca cavarfelo dalla bocca > e dopo 
di quello le ufcì gran copia di mar- 
cia congelata t e di fangue . 

Veduto quello il fuo Giovanni fè 
chiamare il Medico»il quale veden- 
dol’offo sì grande, eia putredine, 
fi meraviglio , dicendo , quello è un 
Miracolo, e fubito, fattolo fpogliare, 
lo fecero coricare nel letto , e fù ve- 
ramente Prodigio , che in fetc’anni » 
che l’offo eri fracido , non iufraci- 
daffe la carne» che lo toccava, e che 
cavandoli, non ne cadeffe giu l’oc- 
chio infieme » o almeno non vi rima, 
nelle folla, ofegno alcuno ; ma fo- 
lamente gli redo un poco d'impedi- 
mento neU’efprimere la parola, che 
non s’intendea chiaramente , cornea 
prima . Non celfava mai di rendere 
grazie infinite alla Divina Bontà, che 
a vea dato si largo campo al fuo buon 
defiderio , che area di patire per 
amorfuo, reilando con quello libe- 
ro atfaro da i dolori , & incommodi 
della fiflola , ritrovandoli nel l’età d’ 
anni feffantafette , cinque anni avan- 
ti la morte l'uà . 

Una Vergine molto Spirituale , 
pregando Iddio per lui , mentre’ (la- 
va aggravato dalle dette infermità , 
quali dolcemente lagnandoli col Si- 
gnore , diesa i O Signore , perche-* 


mandate tali infermità a me fe vi 
piace , che volentieri me neconten- 
to , offendo inutile , e l’infermo uti- 
lifiimo alle voftre care Anime. Al- 
lora quella buona Vergine intefe uer 
Cuore fuo quelle voci ; E così infer- 
mo non fa frutto? Dal che ella rima- 
fe molto confolata , non ofando più 
di pregare Iddio , che lorifanaffe. 
Ed in effetto un gran frutto di meri- 
to operò continuamente Buonfigno- 
rc per fe medefimo dando infermo , 
e per il fuo Proifirao, di elfemplare 
Pazienza» c raffegnazione in Dio, 
confortando Tempre al fervizio fuo 
li Tuoi Figliuoli Spirituali , che mai 
lo abbandonavano, e fcrivendo Tem- 
pre (non oliarne i fuoi gravi dolori) 
qual che lettera» Trattato Spiritua- 
le per falute de’ Proffimi . • 

Scrivendo egli in una lettera a_» 
Meffer Gio. Francefco Rafpa , dice: 
Cbe ftngolar grafia farebbe fiata /«-* 
fua, fc gli f off ero continuate le infer- 
mità , e che non più prefio rifanato di 
una , Icfojfe fopragiunta l'altra, fe- 
guitando cosi tutti li giorni della Vita-» 
fua ; fiato veramente fupremo del Cri - 
(iiano ,c di amore fvifeerato , che porta 
Crtfto all’ Anima , avendoli dato tal 
Privilegio Santo di vivere in ' roce » e 
diventare tuttavia . più per fitto per 
mc%\0 delle Tribolazioni ,come dkt_* 
S. Gregorio. Quòl lima ferro, quei 
fornax auro , qubi flagella irono > hot 
facit tributatiti viro lufìo. bino qui 
Buonfignorc . 

Con tali è sì penofe infermità an- 
dò difponendo il Signore quello fuo 
gran Servo all’ultimo fuo pilf'ggio , 
e fe bene (per nodta difgra'ia.non lì 
fono punite avere diluii;* notizie de* 
rari clfempj di Pazienza » Si altre 
Virtù occorfc in quella fua nltiraj_. 
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infermità) chine può dubitare , clic affaticarli incelfantemente, per la fa- 
quell’Anima sì purificata dalle Pc- Iute delle Aniine>sì che quando non 
nicenze>edal Divino Amore) eri- porca calare in Chiefa > e non era_» 
coima di inerici per le tante Anime più che aggravato dal male, ammet- 
ridotte nella Via della Salute a for- tea i fuoi Figli uoli Spirituali in ca- 
ladi tante lagrime, in quell’eftrerno mera per confeffarli , e tutto il redo 
non ila Hata da Dio favorita di fpe- del tempo poi l’impiegava in fcri- 
cialidime grazie ; tanto più , che in vere qualche Operett a Spirituale, 
quella Cafa mcdefima di S. Girola- per falute delle Anime . 
mo era continuamente aflìllito da' Ed è cofa di molto ftupore , che 
fuoi Figliuoli Spirituali, Uomini di fe bene Buonfìgnore nel Secolo non 
gran Spirito, eda’fuoi Compagni avea iludiato , c fù Uomo femplice, 
sicari, quali erano il Padre Perita- e quafi fenz^Jettere , per eflerfi da-, 
no Rofa Sacerdote di gran Santità > giovinetto portato in Sicilia , Stivi 
il P. Pietro Spathario, ilP.Henri per lo fpazio di vent’anni continui 
co Pietra fuo canditilo Figliuolo nonavea attefo mai ad altro , che al- 
Spirituale, Francefco Marfupino , e la mercanzia, fù nondimeno da Dio 
S.Filippo Neri tutci fuoi Compagni illuminato , dopo la fua Converlio- 
conaltri PadridiSanta Vita , i qua- ne , di modo , che diede alla luce al- 
li attcndeano allo Spirito , nelle-* cuni Trattati , che furono, e fono 
braccia de’ quali refe lafua Anima molto giovevoli alla falute delle-* 
al Signore il giorno 30. del Mefe di Anime.La fua Dottrina non la pren- 
Giugno l’Anno 1566. in età di An- deada altrolibro, nè altro ne avea 
ni 72. , e fù fcppellitonella medili- da ftudiare fe non il Crocililfo, e fre- 
ma Chiefa di S. Girolamo, efopra quentemente tanto fopra li fuoi 
il fuo Corpo fù polla una Lapida-, Icritti, quanto neldifcorfo , folca 
con una Infcrizzione , & elogio in- dire : Bcaius homo , quemtuerudicrir 
dicante la Prodigiofa Santità di Domine , Pfat. 9 3. , e che, febeneè 
Buonfìgnore Mira Salicilati! Sacer - vero , che quando l'uomo è dotto> & h.i 
don , nel chedevefì riflettere , die—» [piriti , non fi può trovare piùgiovevo- 
tale Infcrizzione fù fatta , odordi le alla Santa Chiefa , nondimeno [do- 
no diS. Filippo, o almeno per fuo vcrebbr più (Indiare [opra il Croci fiffò , 
conliglio, e confenfo approvandoli che fopra altri libri . E quantunque— » 
con ciò, chela Santità di Buonfi- li fuoi ferirti da alcuno erano qual- 
gnore folte molto publica , e nota in che volta non bene inteli, permettea 
que’tempi. il Signore, che quelli medefimi poi 

ritrovalTerol’ifteflifentimcnti ne i li- 
C A P O XXXVI. bri de’ Santi Padri, e Dottori . Uno 

di quelli è il Trattato della Santiflì- 
Dtlld Dottrina , &Ope re fcritte ma Communione , con il quale tirò 

da buonfìgnore . moltilìimc Anime a quello Santo Ef- 

fercizio, il quale anco oggidì è mol- 

N On ollante>che il Servo di Dio to ricercato » e riefee di fommo pror 
la maggior parte del tempo , fìtto Spirituale a chiunque lo legge , 
dopo efterfi ordinato Sacerdote , fe e l’altro fopra la Tribolazione» i 
la paltafle per ordinario con gravi in- quali conciliorono al Servo di Dio 
ferinità > non tralasciò per quello di molta fliuaa, anco ne i Paefi lontani, 

&oxa « 
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ora fono molto filmati dalle Per- 
fone Spirituali _ 

Avendogli Ietti Francefco Bollo 
Nobile Milanefe» che fù poi Prela- 
to » e Governatore di Perugia» reftò 
da elfi tanto infiammato» che fi die- 
de tutto alla Vita Spirituale, & alla 
frequenza de* Sacramenti , e venuto 
poi in Roma» fi portò a S. Girolamo 
per vedere , conoscere , e trattare il 
ServodiDio» col quale contraile-* 
Eretta amicizia » è vietatolo la pri- 
ma volta incamera» glidiffe, che 
per mezzo di un filo Libro » che avea 
letto in Milano, fiera rifoluto di 
mutar vita . 

Un giorno , mentre Buonfignore 
flava in Orazione nella Chiefa di 
S. Girolamo , vidde venire con Ser- 
vidori un Uomo ben veftito di rafo 
nero , & beretta da Prete , e parea- 
gli forallierO , e guardatolo in vifo » 
quello pafsò nel Clautlro» e doman- 
dò, fe vi forte alcuno» chelocon- 
feflalTe » ma il Chierico gli diede po- 
ca fperanza » per elfer ora in cui li 
Padri erano fuor di cafa, onde rìcor- 
nandofene per Chiefa pur guardava 
Buonfignore, e finalmente accolla - 
tofegli , gli domandò» le vi folfe al- 
cuno » che lo confeflaffe ; ma Buonfi- 
gnore dubitando» che folfe Ecclefia- 
flieo con Benefizj» gli domandò da 
quanto tempo» che s’era confelfato, 
e fe era Prete , gli rifpofe di nò , t-» 
che il fuo folito era di Confeflarfi , 
e Communicarfi ogni Mefe , ma che 
moltiAnni prima, efsédogli capitato 
un libro delia Oommunione al le ma- 
ni» fiera rifoluto fenz'altrodiCom- 
municarfi ogni Mefe » allora rifpofe 
Buonfignore» ch’egli era l’Autore 
del Libretto » il che udito da elfo di- 
mottrò molta allegrezza , e dille gli. 
Voi liete fiato cagione di tanto be- 
ne , e non potea faziarfi di dire ; O 
DivinxProvidcnza ! O Divi ni Pro- 


videnza / O Divini Prov'denMu t 
Chi mai averebbe penfaco » che così 
facilmente io vi avelli ritrovato ; vi 
prego confeflatemi ; reftando ambe- 
due confolatifiìmt , con profitto di 
quel Nobile Uomo , che fi chiama- 
miva il Signor Giulio Schiatfenaco • 
il quale poi con l’amicizia di Buon- 
fignore fi diede totalmente allo Spi- 
rito . Dal che fi vede, quanto profit- 
to ne tilultò da quella Dottilfinia» c 
Spiricualillima Opera » che fi fpera_» 
con l’aiuto del Signore di rinuovare 
alte Stampe per profitto de’ Divori. 

ScrilTe anco per ordine del fuoCó- 
fefiore la Serie della fui Vita , dal- 
la quale fi è cavato la maggior par- 
te di quanto fin ora abbiamo detto » 
per renderla più ordinata, acciò po- 
terti fervile di edificazione , & ef- 
fempio a Poveri peccatori , e per 
manifefiare infe la grandezza della 
Divina Mifericordia . L’Umiltà pe- 
rò di Buonfignore fè » che eglita-' 
cefle il proprio nome , efponendola 
fotro Titolo del Pellegrino , intito- 
landoli tale dal lungo , e fatìcofo 
Pellegrinaggio di San Giacomo di 
Galizia. Una copia della quale fi 
ritrova in Siena» in potere de’Signo- " 
riCacciaguerra fuoi Po!ieri,da qua- 
li fi procurò » averla » e fù trafcricca 
da un tale Auguflo Paccinelli» con 
una Lettera Dedicatoria al Signor 
Andrea Cacciaguerra»dichiarandofi 
nella medefima , che quella Vita in- 
titolata del Pellegrino s'intende del 
P.Buonfignore Cacciaguerra . Et un 
altro Volume confimile, che fi cre- 
de Originale dell’iilelTo Buonfigno- 
re» fi conferva con erudita , e divota 
gelofia dal P. Giufeppe di S. Maria 
Maddalena delle Scole Pie , la qua. 
le anticamente (lava in S. Girolamo* 
di dove fù preftata ad alrre perfone» 
e per incuria è rimafia in altre mani» 
egualmente capitatane! modo» e 

sua- 
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maniera , come fi è accennato nell’ fiato dell! Perfetti ; Opera in vero 
Epiilola al Lettore . Nc fi pone in molto utile , e facile perfalire alla 
dubbio, che quella del Pellegrino Perfezzione , e di quefta fi fcrviva— » 
non fia la Vita del P. Buonfignore, egli > per tirare i fuoi Figliuoli Spi* 
perii confronto delie materie , che rituali a quel grado di altiffima Per- 
iti effa fi ritrovano fcritte , una gran fezzione , come fi vedrà nel fine , ef- 
parte delle quali , mafiìme della fua fendo piena di Dottrina chiara , fa- 
Converfione > Viaggi , & altri acci- cile , e ficura per l’acquilio della ve- 
denti , fi trovano fcritti da lui mede- ra Divozione . 


fimo nelle fue letterej come cofe fuc- 
cedute in fua propria perfona » non 
variando nè pure nello Itile di ficri- 
vere famigliare» e di voto. Redan- 
dovi oltre di ciò l’atteftazione » che 
ne ha fatto il P. Salvatore Salaman- 
dra» che fù nella Cafa di S. Girola- 
mo a tempo del P. Celefiino» che 
ebbe notizie forfè da chi lo conob- 
be» il quale in un Regiftro » cheli 
conferva neU’Arcluvio della Con- 
gregazione dì S. Girolamo della-. 
Carità» parlando del P. Buonfigno- 
xe» cosi dice. 

Il V. Cacciasti erra fùdi Bontà ,e_> 
Santità mirabile >come fi raccoglie dal- 
ia di lui l'ita > da e[fo medtfmo fcritta 
[otto nome di un Pellegrino > tacendo 
per Vmilti il proprio , e dalle fue Ope- 
re Spirituali , che fono in due Tomi di 
Letteti Spirituali , li Meditazioni, & 
il Trattato della frequenza della San - 
tiffima Commtmione , & un'altro del- 
la Tribolazione , tutti fatti a forza di 
Orazione , Spirito » e Lagrime > no«— » 
avendo egli nè Lettere , nè verun altra 
feienza acquetata con Jludio » cfftn 
do flato fcmpltce Mercantéricco » e po- 
tente , il quale campata co' più grandi 
della Citta di Talermo &c. 

Senile un lungo Dialogo tra uiu 
Padre Spirituale» & una Figlia, do 
ve comincia con molte domande fo- 
pra i principi della Dottrina Cri- 
fliana per più utilità delle perfone 
Incipienti) e dopo feguono molti 
documenti utili aili Proiìcienti, e fi- 
nalmente altre cofe attinenti allo 


Vi fono li già fopraccennati due 
libri di Lettere Spirituali fcritte a_ » 
più perfone » nelle quali fpicca mi- 
rabilmente il fuo Zelo » e la fua gran 
Pietà, perche oltre , che contengo, 
no Documenti utiliffimi>pcr chi bra- 
ma vivere Criilianameute, e fpecìal- 
mcnte per Monache , Se altre perfo- 
ne Spirituali » e Religiofe, vi è anco 
profonda Dottrina in materie non_» 
foto Teologiche, Milliche , Medi- 
che, e Filofofiche » dalle quali Let- 
tere fi è ancora ricavata qualche 
parte di quella fua Vita , raccontan- 
do in molte di effe diverfe cofe ac- 
cadute , a fe , fotco il fitto nome pio- 
prio , & altre per umiltà fiotto nome 
di un Sacerdote» o di un Pellegrino, 
affinché non ne rifiulcaffe fitta gloria—, 
nelle grazie » che ricevea da Dio,- la 
qual Dottrina fi può probabilmente 
credere, che tutta fgorgaffe dal Fon- 
te Perenne della Divina Sapienza-, 
nel Divinìffimo Sacramento, che egli 
ricevea con ranco amore , di cui, co- 
me fi è detto , introduffela frequen- 
za in Roma , Napoli, Averla , Se al- 
trove. Il che dobbiamo dire certa- 
mente ancora delle fue Divotiffime 
Meditazioni , ricolme di affetti così 
fublimi , e concetti altiffimi , ancor 
quelle fcritte fiotto nome di un Sa- 
cerdote , o di un Anima Divota; co- 
me a pparifee dal Proemio di G io- 
v anni Mar tinelli » che, dopo la inor- 
te d " Buon ftg'nÒle (per Divina difpo- 
fizione) effcndogli capitati que’fcric- 
ti alia mano , li mandò alia Stampa j 

cu- 
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come era fucceduto per prima delle meno a propolito di narraré alcune 
fue Lettere. Avea compolto Buon- Opere Meravigliofe operate da Dio 
%nore un altro beiliflimo Trattato; per mezzo del fuo Servo Fedele . 
ifdi cui contenuto era : che l’Uomo Quanto il Signore effaltatfc l’U miU 
non deve correre in furia» nè efferc tà Aia con darle autoricà fopra i De-» 
precipitofo nelle cofe ambigue, ma monj a baftanza fi è narrato alerò ve , 
ben penfarle prima, e poi conl’Ora- fcacciandoli da’ Corpi Ofleffi, si nel- 
zione, e configlio di Uomini dotti laGalizia, come in Napoli, de A- 
ftar ficuro, che Diogl'infpiri la ve- bruzzo, ove ne liberò in poco tetti, 
rità .Quello non fi ritrova ftampato; po più di cento. Come ancora ef- 
ma avendoloegli fatto vedere ad un fendo importunato a recitare alcu- 
Dotrore, parve aquefto sì bello, ne Orazioni fopra gl’infermi , e fpe- 
chelopreftò ad un Padre di Spirito cialmente leggendogli l’Evangelio 
tutto contrario, dal quale ebbe mol- di S. Giovanni , rollavano fani , e li 
ce contradizzioni . Ma finalmente mandava'fubitoaliaChiefaaringra- 


datolo a vedere ad alcre perfone dot- 
te , quelle approvarono la ftta Dot- 
trina con le autorità di S. Tomafo , 
diS. Bafilio ,8c altri Santi, renan- 
do Buónfignore molto confidato, 
per elferfi mortificato in non fare ve- 
runo rifentimento , ma di aver por- 
tata quella Croce pazientemente • 
Compofe ancora molte altre Opere 
le Spirituali, le quali promette Va 
lerio Bonelli di dare alle Stampe 
Alili !U9 FTcTazione al Tòmo a- del- 
le Letcerc del roedefimo Buonfigno- 
Ij^ ^a mpat», come Adirà nel Capi-, 
tTtfecéftM'^fa m a diSaati- 
tàapag.T5|. Ma quelle , per le di- 
ligenze, che fi fono ufate fin ora, 
non fi ritrovano, e credei! , che per 
incuria fiano con detrimento della 
Pietà fmarrite . 

CAPO XXXVII. 

Opere Merjvìgliofe di Vuonfipiore, 

B Enche tutta la Vita di Buonfi- 
gnorc meriti il Titolo di una_» 
grand’Opera Meravigtiofa della—, 
Grazia Divina , per quanto concer- 
ne non foto alla Tua Convezione , 
ma ancora al rimanente delle fue az- 
zimi! dopo di quella j fcmbra nondi- 


ziare il Signore . 

Nel vifitare gl’Ofipedali in Ro- 
ma confolandogl’Infermi , ad alcu- 
ni , che foffrivano dolori grandi , Se 
acerbi, recitandogli un Orazione— » 
gli alleggeriva il male, e rallentava 
il dolore , e quello accadca fpefA— » 
A voi re. 

Eflendo aggravata da febre , e do- 
lori una certa perfona , fu vifitata da 
ABuonfignore , e giudicando l’infera 
l ma di dover morire, gliraccoman- 
dò una figliuola giovane di diciotto 
anni, la quale attendea alla Vita-, 
Divota , e dopo , che l’inferma ebbe 
ragionato con Buonfignote di cofe 
Spirituali» lo pregò a far la carità di 
dirle qualche Orazione, Se elfo le 
recitò l’Evangelio di S. Giovanni » 
e toccandola , gli domandò come—, 
flava, efefentiva più i dolori; ftò 
bene (rifpofe l’inferma) e già poco y 
o nulla provo di dolore , e di febre , 
e volendo partire il Servo di Dio , L’ 
inferma difle, Tappiate, che io llò be- 
ne , e fono guarita , rollando attoniti 
tutti quelli, che v’erano prefenri» 
ma elfo pregò rucri con grande iilan- 
za, che non voleflero pai efa re , ciò 
che erafeguito per mifericordia di 
Dio. 

Vna Terziaria di S Francefco per 

no- 


■r 
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nome Suor Ofanna fù alfalira da fc- 
bre , e dolori nel petto » per il che il 
Medico non arrifcliiandolì di darle 
medicina > perche non operando» gl’ 
arerebbe apportato la morte ; la vi- 
sitò Buonfignore , e recitatole l’F.- 
vangelio di $. Giovanni » con altre 
Orazioni le dille : sùdice la verità a 
gloria di Dio come Hate? rlfpòftl’ 
inferma ; mi lento bene » e mi lì e al- 
leggerito il dolore , e mi fono forni- 
ta calare giù dallo iiomaeo certo ta- 
llidio» che vifentivo: da mattina 
feguente tornando il Medico la ri- 
trovò in itlato » quali fenza febre, re- 
lìando dopo due > o tré giorni per- 
fettamente Tana . 

Pativa una Monaca dinulcadu- 
co; quella confefTandolì col P Buon- 
lignore , gli narrò 13 jua infermità > 
a cui dio rifpole : non dubitate > oh* 
fc voi averete fede» il Signore vi 
guarirà; io voglio celebrare la Mcf- 
fadelta Sanriifima Trinità »e dire un 
Orazione per voi , e Hate pur certa > 
che avendo voi fede » Gesù Crifto 
vi farà la grazia, e benché ella ri- 
fpondefle, di fperare nella Miferi- 
cordia di Dio d’ ottenerla ; nulladi- 
meno a Buonlìgnore non parve , che 
lo diceffe con franchezza di fede , 
come averebbe voluto, tuttavia non 
mancò di raccomandarla a Dio, per 
impetrarle la grazia, acciò potette 
fenza tale impedimento meglio fer- 
vere il Monaflero , e la Divina Bon- 
tà gli concede pet le Orazioni di 
Buonlìgnore, che per tré Meli non 
provalTe più quell’infermità . " 

Avca (come lì è detto altrove-,) 
Buonlìgnore quello dono da Dio di 
rifanare varie, ediverfe Infermità 
corporali, benché egli lo fece Tem- 
pre con molto riguardo di non pre- 
giudicare lafuaUmilcà» & in par- 
ticolare era meravigliofo nelrifta- 
gnare il fangue con una Orazione, 
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ch’egli recitava » quando non folte 
giovato altro rimedio umano , c fa- 
cendogli cito fopra il Sogno della-, 
Santa Croce fubicolo Bagnava. E 
quando non forte feguito immediata- 
mente l'ctfetto , egli fi accorgca-», 
che fri quell Anima» e Dio v’erx 
qualche impedimento» e però pro- 
curava di rifanarlo prima nell’inter- 
no , c poi lo ficea nel corpo . 

Ad un povero Artigiano su le fci 
ore di notte cominciò ad ufeiregran 
copia di fangue dal nafo» che gli 
durò lino alle fedioi del giorno ; fù 
quello condotto da Buonfignorc, Se 
elfo conil Segno della Santa Croce , 
e con altre Orazioni » fece quali del 
turto fermare il corfo del fangue-, , 
ma non vedendo compitamente ef- 
fettuata la grazia , pensò» che l’Im- 
pedimento procedeife da quel! U® - 
ino, pei mancanza di fede » benché 
gli averte rilpollo di si • Scuoprì 
poi, che colui nutriva animo di ven- 
detta , contro uno » che pochi gior- 
ni avanti lo avca ferito, onde difpo- 
ftolo Buonfignore al perdono, gl’ 
impetrò, che del turto fi (lagnarteli 
fangue » facendolo indi riconciliare 
con Dio, per mezzo del Sacramen- 
to della Penitenza» e col luo Ini- 
mico . 

CAPO ULTIMO. 

Del Concetto , e Fama di Santità > che 
uKu UHonfenore a j'uot c* 
Tempi . 

S I come la maniera del vivere-, 
mondano , e fcandalofo avca rc- 
fo celebre in Palermo » e per tutta la 
Sicilia Buonfignore , tutto applica- 
to alle ricchezze» c guidaci terre- 
ni ; cosi poi il tenore di Vita Som- 
male , e Penitente > lo rele più Mu- 
ftre già convertito a Dio, Se auclau- 
V te 
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te a’ Tefori del Cielo > non (blamen- 
te in Roma» ma ancora in molte-* 
parti d'Europa ; siche fatto un rivo 
Eflcmplare di Santità , gli riufcì poi 
tanto facile i'acquiiio di tante Ani 
me a Dio , il quale per ordinario ef- 
falta con tanto credito i Tuoi Servi 
più Umili » affinché poi fiano imita- 
ti nel ben oprarejC perciò non ottan- 
ti le contrarietà fofferte , (come fi è 
detto) in Napoli » & in Roma per l' 
inrroduzzione della frequenza de* 
Santiffimi Sacramenti, la (lima, e 
credito , che avea Buonlìgnore pref- 
fo.le Perfone più buone, fu quello , 
che gli aprì la ftrada , come altrove 
lì c detto, in Napoli nelle Cafe di 
gran Nobiltà, & in molte Chiafe, 
ad onta dell’Inferno , & allo fpufgo 
ancora di varj Monafter j, benché al- 
lora nè pure fotte Sacerdote, ma fem- 
plice Laico . 

Dopo fatto Sacerdote , quanto 
•fotte il credito , e dima , che li facea 
di lui in Roma da Prelati , c Cardi- 
nali, a’ quali era nota la fua Santità > 
altrove li è detto molto diÉfufamen- 
te ; contuttociò in quello luogo fe 
nefaràptrticolar rifleflìone . Effen- 
do ritornato da Napoli a Roma la_« 
feconda volta fù ricevuto inCafa di 
una Donna Spirituale, che altre-» 
volte Io avea accomodato d’unafua 
cafa, fenza alcuna mercede a folo ri 
fletto del gran bene , che lì dicea di 
lui ; ed avendolo in cafa, gliparea, 
che quella non aveffe dovuto avere 
cofa alcuna fini/ira , mentre vi abita- 
va , e lo vidde molto manffeftamen- 
te il primo Anno, che vi andò ad 
abitare Buonlìgnore, perche fi fece 
una gran Pace da’ fuoi Parenti , con 
certi loro Inimici , e le cofe fue tut- 
te andavano profpere j ond’ ebbe a 
dire la buona Donna, che ciò era-* 
avvenuto per avere in cafa fuaBuon- 
fignore , c per le di lui Orazioni . 


L’ultima volta , che Buonfigno- 
re fù in Siena fua Patria alloggiato 
in Cafa del proprio Fratello, cra__* 
tanta la copia di perfone, che an- 
davano a vilitarlo , di ogni felfo tut- 
te Spirirnali tirare dalla Fama dà 
Spirito del servo di Dio, il che rin- 
ctefcendo al Fratello »per etter Uo- 
mo mondano > pensò Buonlìgnore 
di andar ad abitare in Cafa -di alcu- 
ni Religiofi» i quali lo accolfero 
con Comma (lima, & ivi il Servo di 
Dio era vibrato da maggior molti- 
tudine di perfone,per incendere dal- 
la fua bocca buoni Configli . 

Entrato , poi che fù Sacerdote, 
nella Cafa di S. Girolamo , era fre- 
quentata la fua Camera da ogni for- 
te di Perfone, e fpecialmence da-. 
Prelati , 8: Uffiziali della Corce,per 
parlar feco , e confultare degl’ affa- 
ri di Spirito , tettandone ogn’uno 
confolato. Se alcuni andavano a feo- 
prirgti le loro tentazioni , dalle 
quali con quello folo rimedio rena- 
vano liberati. . 

Dalle Lettere poi del primo Tó- 
rno , che furono raccolte dopo la-, 
fua morte, fi ricava la (lima gran- 
de , che faceano di Buonlìgnore .1 
Prelati , e Cardinali , a quali egli ri- 
fponde con canta famigliarità , e fpi-" 
rito, che ben fi conofce, che mol- 
ti , fenza nè pure averlo veduto , ne 
aveano tal cognizione, che procura- 
vano introdurli nella fua amicizia , 
atmenoper lettere,efrà gli altri, paf- 
fava gran confidenza col Card. Otto- 
ne Truche*, chiamato il Card. d'Au- 
gufta . Ed era in tanto concetto del 
Pontefice medefimo » che fua Santi- 
tà lo mandava a riformare li Mona- 
fterj di Roma , quando vi uafcea 
qualche ditlurbo , o fcoocerto per 
opera del Demonio , e lo fiacca con 
tanta Carità, e prudenza, che le .Mo- 
nache tatuo di Roma, quanto quella 
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di fuori > bramavano la fua dilazio- 
ne . Avea poi tal credito ne’ Mo- 
natferj di Roma» che a fola fua ri- 
chieda; erano ricevute molte Ver- 
gini fenza dote alcuna » renando- 
ne l* altre da lui confolate-» > 
Se infervorate nello Spirito ; 5 f al- 
tri Io defideravano»per averne i fuoi 
Santi Configli , quali effo era Co- 
lico fcrivere con molta prudenza » 
e dopo averne fatta molta Orazione: 
Eflendo poi date raccolte da Vale- 
rio Monelli altre fue Lettere , e nell’ 
Anno 158-}. (oltre a quelle del pri- 
mo Tomo già dette le quali furono 
prima dampate » effondo ancor vivo 
BiionfignoreJ a fine di farle ridamoa- 
re in Venezia , dopo il Froncifpizio 
del Libro > fcrive una Lettera a' Di- 
voti Lettori , la quale per edere-» 
fcritta in quel tempo in cui era fre- 
fca la memoria del Servo di Dio > 
cioè diciotro Anni dopo la fua mor- 
te , e per eder queda un Autentica-» 
della Fama di Vita» e Santità del 
modellino > epaifo bene rcgiftrarla 
perextenfum a fola gloria di Dio » 
e del fuo Servo . Comincia dunque 
così . 

T E S V S. 

A Devoti Lettori . 

L 'autore del preferite Libro è il 
F{cv. Me fi. Buon fi” fiore Caccia- 
guerra Senefe Sacerdote digita San- 
ta > ir e/fcmplare fino alla morte > ir 
Ululile per molte t'irti, e per le Orerò 
Spirituali , che hà compofio , e sì cono- 
sciuto , ir amato da tutti i Virtuofi, che 
ìcof a Superflua voler fi dilatare ncll^, 
Jue lodi . Fù un Vomo tutto dato all’ 
Orazione, e Contemplazione , ir in 
(fucila ricevè da Dio lume nelle cofe_> 
Spirituali , & affetto di [ingoiar Divo- 
zione verfo laSantiffma EucaiìJUa, 


alla freque ntazione della quale) non-» 
folo egli grandemente s' infiammava » 
ma inanimava molte perfone , & «_» 
quello fine fcriffe > e diede fuori in 
ftampa il T rat tato della Communione » 
& ancorché [offe fcqueflrato dalli ne- 
gozi! de l Secolo > nondimeno non man - 
corono fpeffo Vomiti » che lo calunnia- 
vano » e perfeguitavano , ma egli f em- 
pie facea Orazione per loro » e per tut- 
ti tfuoi Inimici ; fù anco provato d«- » 
Dio m molte , egraviffime infermità 
corporali) & altre avverf.ti > veliti» 
quali eraEffempio di maravigliof 1 Pt- 
ZfenZit » <* vedere come f ? ne flava Sicu- 
ro > e confidato nella Bontà) cVrovi- 
denzafua: Onde gli ètnici fusi. Cri 
Figliuoli Spirituali cono feendo > cbc_s 
avea partieoi jr grazia dal signore in 
Soffrire quelle avverfta a cojlante- 
mnittìlo pregoronO) che voleffc Scrive- 
re qualche cofa [oprafimil materia : Et 
egli alle lo r preghiere , e communi 
utilità dell' Unirne , compofe il Trat- 
tato dcllaTribolazjone . Quel tempo» 
che gli avanzava daH'Orctzjone , e da' 
Sacrifizi' • t,tUo lo impiegava in atten- 
dere alla falutt del Profilino » e non re- 
flava mai) 0 con esortazioni , & am - 
mai filameli li > ocon lettere) eferitti 
di ritrarre gl'Vommi dalla Via dell’in- 
ferno ) e guidarli nella buona delVa- 
radifo ; come dimofiraiio due Optiti » 
che poco innanzi > che moriffe mandò 
in luce un Volume di Lettere > €t ««— » 
Dialogo pi.no di Dottrina Cnfìiana , 
con la Vita di una Vergine divotiffima , 
che viffe [otto la fua Difcipliua , e que- 
flefono le Opere v. re del nofiro tuto- 
re , perche il T rattato di Cali uà ftam- 
pato fotta nome di detto fiev.Mcffcr 
Buonfignorc non è fuo » ma di qualche 
altro iche forfè per dargli maggior cre- 
dito ) lo ha voluto dar fuori folto quello 
Titolo . Ora effi ndo rrflatc nelle ncftre 
mani alcune altre fue Compofiziont di 
non minore utilità) e perftzZ' oni 
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ftampate , le quali farebbe male a la- 
fciar perdere , o tenerle- n’afcofe , & 
avendo noi v editto ,che le nuattr'Opere 
di f opra nominate, fono Jlate ricevute 
volentieri, elette con fpirituale tra- 
fitto , come apparifee per il numero de ’ 
Libri, che in più volt e fono fiati fi am' 
pati , erifiampali » fi fi, amo tifi luti col 
giudìzio di "Perfine da bene > e pruden- 
ti, ter ora mandarne fuori quefio fe- 
condo Libro di t.itttre Spirituali , con 
fi erompa di dar poi anco in luce delle 
altre Opere . 'Piacciavi adunque o Di- 
voti Lettori di ricevere quefia quinta 
Opera del detto fiev.Me[fir Buonftpio- 
re con quella carila , i f, merita di mini- 
mo , che vi fi don a » e cavandone frut- 
to perla falutc dille Unirne nofirt_j , 
pregate il Signore, che ne conduca a go- 
dere i veri Beni del Cielo, dove piamen- 
te pnffiamo penfare , che fia l'Jluiort_j 
del prefente Libro, c che prieghi anco- 
raceli perii Puoi Studiof. Sino qui 
Valerio Bonelli, che llampò le fud- 
detre Lettere > tl.il che chiaramente 
li vede, quanto folle il concectoiche 
correa diluì» anche dopo lafua_ » 
morte» e ciò li conofce ancora da 
un altra Lettera Dedicatoria. 

Nell’Anno ijS,?. fù dato allo» 
(lampe in Roma un Libro di Pie» e 
Divotc Medicazioni diquelto gran 
Servo di Dio » ad iilanza di Giovan- 
ni Martinelli» il quale nella Lettera 
di Dedicazione fatta da effo a Mon- 
fignor Ludovico Bianchetto Mae- 
llro di Camera di Papa Greg. XIII. 
cosi fcrive . 

Quefle già fcrìffe il Molto fiev. Va- 
dreuuonfignore Cacciaguerra » della 
cui Dottrina > Bontà, e Santità non—, 
occorre , che io parli , perche le molte 
Opere fue già pubhc aie al Mondo, ri- 





piene tutte > e colme di Sapienza, e di 
Spirito, ne fanno tale tejhmonian^a* 
che parlandone » mi accufarei di poco 
giudizio , qua fi, che io tcntaffi Voli r ag- 
giungere Luce alSole &c. E nella Vi- 
ra di S. Filippo Neri foriera dal Pa- 
dre Giacomo Bacci» ove nomina il 
Padre Buonlignore Cacciaguerra > 
lochiima Pomo Celebre . EtilPan- 
cirolo nel Libro Intitolato Teforl 
nafcolli di Roma > trattando della—» 
Chicfa di S. Girolamo > e de' primi 
Sacerdoti di quella Cafa > dice-* : 
Buonlignore Cacciaguerra Senefe » 
e quale folle egli lo dimoltrano lo 
Opere fue date in luce . E finalmen- 
te il P. Salvatore Salamandra nel 
fuo Manofcritto fopracitato parlan- 
do del P. Buonlignore, così dice. 
Diremo dunque primieramente del. 
P. Cacciaguerra, il quale fù di Bon- 
tà , e Santità ammirabile &c. , c nel 
fine. Vi fono parimente molte altre 
cole» che Iddio noflro Signore ha_» 
operaco per mezzodì quello fuo Ser- 
vo, quali li hanno foto per Tradi- 
zione . 

F.t in vero» che quello Servo di 
Dio godelfc , c prima » e dopo Ii_ » 
morte una gran Fama di Santità di 
Vita » balla per Compendio, & Epi- 
logo di quanto fin ora fi c racconta- 
to , il ringoiare Epitaffio , che fù in- 
cita fopra la Lapida del fuo Sepol- 
cro , la quale ailìeme con due altre— » 
nella Fabrica della nuova Chiefa 
fù con le Olfa trafportata dall'io, 
greflo della Porta , della vecchia 
Chiefa , e collocatane! muro a mi- 
no linilfra nell'ufcire della Sacrellia 
tatto l’Organo in mezzo alle altre-» 
due, coulc feguenti parole . 
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, . AETATIS LXXII. 
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Quanto fin ora fi è narrato della-» 
Vita del P. fluonfignore» fia a Glo- 
ria del Signor Iddio» che fi rende 
così meravigliofo ne’ Cuoi Serri Fe- 
deli» ed a noltro cflempio , affinché 


imitandolo nell’eflercizio della-» 
Mortificazione » e delle Sante Virtù» 
meritiamo di eflergli Compagni nel- 
la Gloria Beata per tutti i Secoli. 
Amen . 
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SEGVONO LE VITE. 

Et altre Notizie di alcuni 

1 PENITENTI DI SANTA VITA , 

' Ch’clbt il Padre BVONSIGNORE . 



Icome nel Mondo piu 
fpicca il grado , e la_» 
dima di onore , che go- 
de un foggetco appref- 
fo qualche Monarca—» 
quanto più preziofe > 
& eccellenti fono quelle cofe, che 
fotco la di lui cudodia vengono con- 
fegnate ; Così appunto convien di- 
re» che tanto più eminente folte il 
grado di fantici del Servo di Dio 
Buonfignore » quanto più care a lui » 
PC innocenti furono quelle Anime, 
che il compiacque la Macdà foa , di 
confegnare alla di lui dirczztone,nel- 
la via dello fpirito» quali preziofifli- 
me gioje da cudodirfi» con grange- 
lolìa , perche dellinatc , per vago 
ornamento del Paradifo . Non v’ ha 
dubio , eh’ ebbe quello Servo di Dio . 
molte, e moire Anime fante , per fue 
Figlie Spirituali , che videro Cotto la 
di lui cura , con gran prolitto . ma—, 
non piacque a S. D. M. » che di tutte 
ne reltalTe al Mondo, una partico- 
lare notizia ; perche le loro vite , o 
non furono fcritte da lui , che amava 
fomrnamence di nafcondcrc con—, 
umiltà le grazie, che il Signore .fa- 





ceagli per tal mezzo, o pure fi fono 
fmarrite ,con molti ferirti del mede- 
fimo Padre , i quali dopo la Tua mor- 
te, rimafero in mano di particolari 
perfone » e con tal mezzo li fono per- 
duti, fenza elTerli potuti dar alle__^ 
(lampe da alcuno. Si è compiacila 
nondimeno la Divina Bontà', che 
per utilità delle Anime, ne reftalìfe- 
ro molte a nodra notizia; le quali 
fono fparfe ne due tomi delle fue let- 
tere. H perche il primo feopo, di 
queft'Opera noni altro, che di gio- 
vare al proflimo con gl'elTempj di 
fante Virtù » confideranno, che i vo- 
lumi delle lettere del Servo di Dio > 
non così facilmente faranno riftam- 
pati perora; sì c perciò rifoluto di 
aggiungere alla vita di i P. Buon- 
fignore ancora le Angolari notizie, 
de’ Penitenti di fanta vita ch'e gli 
ebbe, le quali fi fono cavate fedel- 
mente , e quali col medefimo Itile , 
che furono fcritte da quel grand* 
Uomo , a fola gloria di Dio , che-/ 
per confondere i forti Iceglie » per lo 
più idromcnti deboli , e poco meno/ 
cne inutili . 
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AVITA 

- ■ 

Della Serva di Dio 

SUOR FELICE 

DA BAREAKANO, 

Scritta dal Padre < Btton(tgnore 
A SVO% ISABELLA DA CAPVA . 



Acque quella Vergine 
l’Anno del Signore-* 
1527. , in un Cartello 
chiamato Barbarano , 
difeorto da Romano, 
miglia , alla quale i 
Parenti , come prefaghi della fua fu- 
tura felicità , gli pofero nome Feli- 
ce* e fecondo la loro povera condi- 
zione , rallevarono aliai coliumaca- 
mcnte col fanto Timore di Dio « Im 
peroche,eA'endo giunta la fanciulla , 
all’Età di cinque Anni* nella quale 
altri fanciulli attendono, a giochi 
inutili, e puerili , elfa ad altro non 
attendea , che a far Altarini , c darli 
al fervizio di Dio * e folle vando fem- 
pre la mente a lui* lodava il fuo 
Nome , con Orazioni > & altre-» 
preghiere * Scalzava lefuemani al 
Cielo, prima che fapcrtero impie- 
garli a lavoro alcuno, dando con ciò 
un indizio manifelto* della fua futura 
Santità . Non era per anco atta a ca- 
mbiare * che fpeffo s’inginocchiava , 
a far Orazione , e quello collume poi 
lo litenue così frequente, che (come 
fi legge ddl’Apollolo San Giaco: 


mo ) divennero le fue ginocchia cal- 
lofc afomiglianza, di quelle di Ca- 
mclo . Imparò poi con fomma facili- 
. tà a leggere , c non avea il maggior 
concento, quanto di afcolrare la pa- 
rola di Dio, e leggea folo gli Evan- 
geli* e le vite de Santi, tra quali leg- 
gendo quella di S. Francefco ( di cui 
fi molto divota ) li Audio d’imitare 
più, che potea la fua vita , e volca 
andar fempremalveAira , e fcalza_> , 
mangiar cibi grolfi , e vegliare ]a 
maggior parte delle notti, eifercitan- 
dou poi fommameute , nella /anta 
umiltà unico fondamento delle altre 
Virtù. ' ' 

In quella picciola età guidata dal- 
lo Spirito Santo, cominciò ad afflig- 
gere il fuo corpicciolo innocente , 
cingendoli una corda sù la carne , e A 
pofe un bullo di facco ben grolfo , e 
ficca continue elcmofne , per quan- 
to potea . Quello che reca Aupore , 
sì è, che la Verginella del Signore-» , 
camma va a gran palli la Arada della . 
Perfezzionc» fenza aver alcun Padre 
Spirituale, o altra compagna, che 
la guidali: . Giunta che fù all'Età di 
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undici Anni, non fi vedea intenta ad 
altro > che alle op'rs fante e pie, ue 
f-ntiva altro piacere , che di Gesù- 
Grido , e leggendo, che molte San- 
te Vergini» non vollero mai alerò 
Spofo che lui, ancor tifa fece da fe 
medefima un regalo a Gesù Criilo 
della fua Verginità.’, con Un Santo 
Voto, e d’allora in poi » tanto s’in- 
tìltnmò dell’ amore di quello fuo 
Spolo Amabililfimo , che altro non 
facea > che contemplarlo , e parlare 
Tempre di lui , siche,fe mangiava, o 
bevea , era con Criilo , (e vegliava , 
o dormiva, Tempre penfava al fuo 
Spofo, Se ogni Tua azzione era Tem- 
pre indrizzata almedcfimo. E per- 
ciò continuamente contemplava la 
Vita del Tuo amato Gesù, e tutta 11 
J rifolvea in lagrime , confidcrando 
la di Ini Paflione; Et in tal maniera 
fi acccfe di gran defirìcrio di patire , 
per Amor Tuo , e perciò levatali dal-’ 
le carni la corda , che portava, fi 
ciufccon due catene di ferro , c per 
tré Anni dormì vellita , con una Pie- 
- tra Torto il Capo , 

CreTceaogni giorno più quefla_» 
Vergine in Carità verfo Dio, cd il 
Proflimo , e perciò, non potendo di- 
fpenfar altro à poveri , dava loro di 
quel Pane ,chedoveafervire,perla 
fua bocca , e per nafeondere le afti- 
nenze , che facea, impetrò da genito- 
ri a forza di lagrime , di poter man- 
giar fola nella fua camera, ovedi- 
fpeniava la fua porzione a poveri , & 
avendo libero il campo, alle allinen- 
ze fi riduflTe a termine , clic In tre An- 
ni non mangiò più , che due minelh e 
per companatico, c quello ancola , 
per non ufar fingolaritàmia percom- 
pagnia di alcune perfonc , che fi era- 
no portate a vibrarla , Nello fpazio 
di cinque Anni non mangiò mai frut. 
ti di forte alcuna i e tallora ne pren- 
de a in mano per vincer la gola 


dopo averli rimirati, ne lodava il Si- 
gnore «edicea , O golaccia fa quan- 
ta tù fai, che non ne mangierai / & 
in così dire gli lafciava Ilare . Eflca- 
do cofa di gran ftupore ,chc una fan- 
ciulla innocente, cominctaffe dall’ 
età tenera a mortificarli, in ogni for- - 
te di appetito > privandoli ancora di 
quelle cofe , per altro lecite. 

Giouta che fù all'età di poter 
prender marito, il Padre, e la Ma- 
dre applicarono a collocarla ,’ per i 
continui (limoli , che ne aveano »ac- 
tefa la faina di bontà di vita , che-* 
s’era fparfa della Serva di Dio , e tri 
gl’altri, che la r’ichiedeano, eraun 
Dottore di legge d’un luogo appref- 
fo Barbarano ricco, e di gran nome 
in quel Paefe , il quale per dclidcrio 
di averla per moglie , la volea feuz’ 
altra dorè, edifuoi genitori ralle- 
grandoci si buon partito >ne furo- 
no concenti , e irà i Parenti dcll'una» 
e dell’alcra parte , rollò llabilito il 
contratto di parentela ; ma poi vo- 
lendo fapcre la dj lei volo irà , la ri- 
trovarono molto tdhrana dalla lo- 
ro intenzione , dicendo ella non fo- 
lamence dì non" voler marito , m.i che 
più rollo , fi farebbe fottopolla a mil- 
le morti, che perdere la fua Vergini- 
tà , la quale avea dedicata a Grillo . 

E benché folle molto pregata da fuoi 
Parenti, a voler ubbidire al Padre, 8c 
alla Madre, erta nondimeno ricor- 
dandoli di quello , che dille Criilo , 
clic chi ama il Padre , e la Madre più 
di lui , non è degno di lui , lafciando 
da parte la pierà de* genitori , per 
amore del Tuo' dolciilimo Spofo , fi 
difpofe di foffrire qua Ili voglia fup- 
plicio più Collo, che mancare a quel- 
la fede , che gli a'vea data , e rifpon- 
dea a! Padre, ed alla Madre , che In . 
ogn'altra cofa farebbe loro ubbidieh» 
te , eccetto che in aucfta . M-i elfi ve- 
dendola collante alle loro preghiere» 
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deliberarono dì muoverla in altra-* 
maniera > e le cominciarono a fare 
quelli ftrazj maggiori* chefapeano, 
non folo fchernendola » e facendola 
patire > ma dandole ancora delle—» 
pcrcolTe » ed e(fa tutti li lirapazzi > e 
battiture riputava peramore di Gesù 
Crilio , dolcinìmecome Tuoni, e bal- 
li* che li facelfero alle nozze del fuo 
dolciilimo Spofo ; Et avvenne* che 
perfeverando pure il Padre , e la Ma- 
dre in volere per ogni modo* cheli 
piegalfe alla volontà loro , fecero un 
giorno venire in cafa uno * al quale il 
Dottore a vca commeflo » che tratraf- 
fe quello negozio* ed in prefenza fua 
fatta comparire la Vergine Felice—» * 
("comparve ella più difprezzata.è vil- 
mente veilita * che mai) ledil&ro. 
Orsù Figliola, noi t’abbiamo marita- 
ta al Dottore* e Infogna* che tu in 
ogni modo acconfcnti j Al che non 
punto sbigottita > perla prefenza di 
colui > collantemente rifpofe : Io fo- 
no gii maritata , & il mio Spofo è 
Grillo; allora ritiratili indifpartc il 
Padre, c la Madre , con quel mez- 
zano» glidilfero* che non guardaf- 
fe a quelle parole * ma che ilefl'edi 
buonavoglia* perche ad ogni modo 
la farabbero fare a lor modo» 11 mez 
zano ritornò al Dottore * e gli diede 
buonillima intenzione del parentado* 
di che ne rellò molto lieto > afpet- 
car.do di avere in breve , a confc- 
guire 1 intento fuo . Ma oh previ- 
denza di Dio quanto fei grande * e-, 
quanto hai cura * delle dilette tue 
S{>ol'e ! Non palliarono due giorni * 
che'il Dottore fìiafifalito da una_* 
gran febbre * la quale Tempre più 
awanzandofi , conobbe il Dottore , 
che ciò gl’era accadtico>per aver ten- 
tato di levare dal fuo Tanto propoli* 
to , quella buona Verginella. E ri- 
dotto già all'cftrcmo della fua vita , 
gli lafciò ( in emenda del fuo errore) 


la dote conveniente , con la quale li 
folle potuta far Monaca, efeguira- 
re il fuo fanto defiderio » difervire a 
Dio , e cosi io capo al terzo giorno* 
pafsò da quella vita . 

Non celarono con tutto ciò , il 
Padre , c la Madre di fare ogni sfor- 
zo * perch’ella li marirafle * cd effon- 
do (lato condotto in quella Terra—, » 
un Medico di buon ereditò , e da be- 
ne, penfarono di apparenrarc con lui, 
il che molto piacque al Medico , per 
avere anch’egli udita la fami delle — » 
buone qualità , e virtù di Felice » e 
fò intendere al Padre , eh’ era molto 
contcntodi apparentate con la fua 
figliola , E però_* tanto il Padre» 
quanto la Madre di nuovo tentarono 
l’animo di Felice, c la pregarono 
inllantemente * ch’ella lì voieiTe con- 
tentare di acconfcntire ad un così 
onorato parentado quant’era quello, 
di avere per marito il Medico ; ma_* 
lei falda nel fuo primo proponimen- 
to, dille, che altro Medico era quel- 
lo » cheavea per Spofo* più eccel- 
lente di quello * che le voleano da- 
re » ed al fine diede loro per ultima-, 
rifoluzione, che non fpcrallero nuì 
ch’ella folle per acconfentiré » a ma- 
trimonio di Uomo * che Gl al Mon- 
do * perche quello folo volca , al 
quale fiera data * c che mantiene in- 
tera la Verginità . 

Difperati per canto * il Padre * e la 
Madre di confeguire l’intento * e ri- 
muoverla dal fuo finto proposto * 
deliberarono di lafciarla fare* tutto 
quello , che Dio gl'jnfptrafle, del che 
Felice rc(lò tu;ta allegra * ringra- 
ziandoS. D. M. , che le avea difefa * 
e confer vita la Verginità . 

Tra tanto crefeea ogni giorno più 
nel fervuto di Dio » clDrc.'tandofì 
nelle Orazioni Vocali» e Mentali* 
in leggere i Salmi , c mortincarli * c 
uoncralafciava alcuna forte di peni- 
X ten- 
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tc nza, per affliggere il fuo corpicclo- 
lo, anzi fpogliatafi del ficco , che— > 
portava » fi pofe sù le carni un afprif- 
fimo Cilizio , che per molti Anni 
portò con gran tormento , e tanto 
pregav a quelle perfone > che anda- 
vano a prendere da lei l'elemolina , 
finoche per contentarla , gli dicea- 
no molte villanie , e talora fi facca_> 
dare dille guanciate , c Ipdrarli in vi- 
fo ,/opportan^o ciò lino da una fan 
tefea di cafa , c rimanca confolata di 
aver patito quel poco in memoria-, 
delle villanie , e guanciate , che era- 
uo date date al ftto Spofo Crilfo . re- 
nando molto mortificate » & umilia- 
te quelle Donne medelìme » che la_> 
hatreano > per vedere tanta manfue- 
tudine ,e pazie'nza. 

Si avea fatta una DJfciplina , con 
le rotelle di rame , c con cita fi flagel- 
lava due , o tre ore per volta fin rati- 
no 3 che le ufeiva gran copia di San- 
gue , & acciò non fi fapefle dalla Ma- 
dre , Se altri di Cafa, avea gran cura 
di raccoglierlo con le proprie mani,» ’ 
c di lavar bene con acqua , il luogo 
ove era caduto; E non contenti-» 
di ciò digiunava ogni giorno,la mag- 
gior parte in pane » Se acqua» maflj- 
tnele fette Quadragefìme diS Fran- 
cefco» che occorrono fra l’Anno. 
Ma oh mirabile Iddio ! Non folo per 
14 tante ’aftinenze » e battiture non-, 
s'indebolì, ma prendendo più vigo- 
re » di continuo venne ajutata dal fuo 
dolciflimo Spofo , che pafsò cinque 
Quarefime fenza mangiare, oberc-« 
cofa alluna . II Tonno di quella Ser- 
va di Dio fù pochilliino , sì che cin- 
que Armi npn dormi mai lanotre» 
ma folo di g iorno dormiva un ora in 
circa , e qualche volta niente . ■ 

Non tralafciava il nemico Infer- 
nale, invidiofo di tanca virtù, di 
gyavemence tentarla , & atterirla , e 
perciò le apparve alcune volte, per 


farle paura in forma , di un grande » 
Se orribile cane con la bocca aperra » 
& occhi fpavenrofi , caminando per 
la camera , dritto sii due piedi , pe* 
dillurbarla dall’Orazione » che facea, 
ma ella con la fede in C riilo , niente 
temendo gli dicea ; Iononhòpaura 
di te , e non mi puoi fare alcun ma- 
le . Una volta , mentre (lava al fuo- 
co in tempo d’inverno leggendo il 
Salterio » quello gli fù Grappato di 
mano» c gitraro nelle fiamme » ma_» 
ella chinatali a prenderloda ritrovò 
intatto fenza eflerfi abbrugiata al- 
cuna lettera » falvo che l’elfremirà di 
due carte» & accorgendoli , che era 
opera del Demonio » pregò Tddio 
-umilmente » che Tempre la difendef- 
fc ,e UberalTe dalle fuc mani . 

Era poi tale , c tanto il difprezzo , 
che facea di fe mcdelima , chenon_» 
folo avea in odio l’andare pulita , ed 
acconcia còme le altre; ma di più» 
per lo fpazio di otto Anni , mai li la- 
vo il vifo » ne mai li lafciò vedere in 
faccia bene da veruno, ne pure da’ 
fuoi proprj Parenti , caminando col 
capo balio , e portando in certa uo_. 
veìo grolfo , alla vedovile calato sù 
gt’ocdhi , da quali; fe qualche perfo- 
na, per accidente (il clic fù rariiii- 
rne volte) avelie avuto ifconrro co’ 
fuoi » ne averebbe veduto ufeire-» 
come raggi del Sole, il che fù' vedu- 
to da due perfóue molco Spirituali, 
che lo rivelarono al Padre Buonfi- 
gnore di cui fù Figliola Spirituale , 
con molto gaudio delle loro Anime; 
nè peiincttca già mai d’eflere tocca- 
ta da alcuno . ne volta toccarla ma- 
no ne pure al proprio fratello car- 
nale, anzi effendo venuto una volta 
il Padre per vederla , e volendole-* 
toccar la mano , efla non volle , 
dicendo » che non volea toccar la 
mano ad Uomini; Tanto era amante 
della Purità . 

Per 
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Per Imitare il fuo Santo France- 
fco » una volta di mezzo inverno 
effe mio venuta gran neve, in un luo- 
go>ove non era potàbile, eflìer veduta 
da veruno, fpogliatali vili rivoltò 
dentro coprendoli con la neve me- 
desima, ma fentendofi rifcaldarc , A 
mutava da un luogo all’altro > e fat- 
to, quello , fenza fcuoterli di dodo la 
neve , fi rivedi ; E di quel , ribaldarli 
tanto , non è ltupore , perche Ita va_j 
Tempre infiammata , per la vampa 
dell'Amore di Dio , e fpecialmente 
nella Orazione , fuori della quale 
non avea maggiorguilo, c piacere » 
avendo perduto anco il fapoie ne’ 
cibi delicati , e di follanza , quando 
che per forte ne avelie mangiato. 

Untai tenore di vita, menatala 
Serva di Dio in Barbarano Toltola 
direzzionc d’uu fuo Confefl’ore, chia- 
mato per nome Fr. Angelo Geno- 
vefe,Uomo di fpiriro , che poi fi 
ritirò a vivere nella folirndine del 
Monte Fogliano, il quale ( così di 
fponendo l’Al.titàrno ) poco avanti 
l’Anno anto 1550. capitato in Ro- 
ma , fi portò a ritrovare il P. Buon- 
lìgnor Gacciaguerra in San Girola- 
mo della Carità , e parlando fcco 
di materie di fpirito , gli diede noti- 
zia di quella fua Figliola Spirituale > 
che avea in Barbavano > e gli raccon- 
tò alcune cole, della di lei gran Per- 
fezione, celiando il Padre Buonfi- 
gnore con gran- deliderio di cono- 
fcerla , fe a Dio folTc piacciuto , e-» 
partendoli detto Confeflbrc , lo pre- 
go a raccommandarlo alle Orazioni 
della medclima, e gli mandò un Pa- 
ter noiicr benedetto dal Pontefice > 
dotato di grandi Indulgenze; Che da 
ella con di vozione ricevuto > lì acce - 
fe molto di pregare per lui, c co- 
nofcerlo un giorno', per potergli 
parlare del fuo Spirito, il qual de- 
siderio ebbe prello buon fucctlfo , 


perche dopo alcune poce fettimane, 
dovendo portarli in Roma una Gen- 
tildonna fua Parente, la pregò illan- 
temete a volerla condurre fcco , per 
vilicare i Santuari , e far acquifto del 
Giubileo dell'Anno Santo , edaeffa 
impetrò la grazia . 

Avuta dunque licenza dal Padre , 
e dalla Madre , fe ne venne a Roma , 
Se una mattina capitò in S. Girola- 
mo della Carità, ove gli era dato 
decto dal fuo Confeflore cheavercb- 
bc ritrovato il Padre Buonfignorc , e 
vc.dendolo reilò molto confolata , e 
domandandogli elio , chi ella folle , 
rifpofe umilmente : Io fono quella 
pexcatrice di Batbarano «della quale 
viha ragionalo il mio Cònfelfòre . 
Provò il Padre Buonfignorc gr'a,x_» 
contento in vederla , e ragionando 
feco dicofe fpirjcuali , la trovò di 
buonitàino fpiriro, del che ne rodò 
confidato , offerendoli a tutto ciò , 
che in onore di Crifto, gli avelie po- 
tuto fare . Et ella rimale molto con-’ 
tenta , che il Padre Buonfignorc l’ 

avelie a confefiare , e lei dare alla > 

fua ubbidienza . E vedendo Buoni!- 
gnore nel confortarla , che era mol- 
to fvifccrata del Saucitàmo Sacra- 
mento , c la fame granditàtna , che-» 
ne avea, le cjìiedc finalmente licen- 
za , che fi Confeffaffc , e fi Communi- 
carte ogni mattina , affi: me con altri 
buoni Uomini , e Donne , il che in- 
cominciò a fare con tanto fervore , e 
divozione, che parca non forte inten- 
ta ad altro , che à ricuperare il tem- 
po , che le fembrava di aver perduto 
in Barbarano , ove non avea avuta-, 
commodit^di frequentare laSantjl- 
lima Communione, c bramava ( fe 
folle fiato poflibilc ) di Communi- 
Carli più volte il giorno . 

Seguitando in quello fervore >'do 
po qualche tempo fi portarono in_» 
Roma il. Padre , e la Madre perve- 
X 2 der. 
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derla» e ricondurla a cafa, edubi- co bugia , raccontandogli quelle 
rando il P. Buonfignore di perdere cofe»chegià fi fono natrate, emol- 
quefta fua Santa Figliuolajpregava il realtre» chedal medefimo Padre-» 
Signore* che fe era per il meglio* (per brevità)fi fono tralafciate.E tri 
mcrteffe loro in cuore alafciarlain le altre gli diffe * che effendo in Bar- 
Ronia, ilchefacea anch’ella con_» barano* & avendo avuto nuova dì 


maggior efficacia, e pregò « Tuoi Ge- 
nitoti a lafciarla Ilare ivi* dove po- 
ve porca meglio fervire a Dio» e più 
darli allo Spirito, poiché avea tro • 
varo un ConfelTore (come ella dicea 
a modo fuo) come tanto avea bra- 
mato, e cosi furono concenti di la- 
rdarla , confcgnandola volentieri al 
P. Buonfignore per Figliuola Spiri- 
tuale ; cd e(To l’accettò , dicendo lo- 
ro » che di quello gli farebbe Info- 
gno per il vitto , e vellico, non ac- 
cadca , che loro fe ne delfcro pende- 
re , perche non le farebbe mancata-* 
cofa alcuna. Et efTendolì il Padre » 
e la Madre ritornati a cafa » ella ogni 
mattina accompagnata da una buona 
Donna, veniva alla Chiefa di S. Gi- 
rolamo per riconciliarli , e Commu- 
nicarfi dal P. Buonfignore, il quale 
.alcune volte, dopo aver fatte le fue 
divozioni ragionava feco per in- 
tendere beno il fuo fpirito , del che 
ne avea grandi(|ima confolazione , e 
gli dicea : Figliuola, a vendo voi a_» 
tiare alla mia ubbidienza è bene, che 
ioconofca lavica voflra , erutto il 
voftro intcriore » accioche poi, con 
l’ajuto di Dio , io fappia , come mi 
devo reggere , e governare con voi . 
Al che umilmente rifpofe : Padre-» 
mio vi dirò ogni cofa, e tutto quel- 
lo , che voi vorrete fapere , con que- 
llo però , che mi teniace fecreta di 
tutti li doni , c grazie » che io mifera 
Peccatrice hò ricevuti dal Signore , 
perche ad altri , che a voi non gli di- 
rei , e cosi , in più volte gli narrò la 
fua Vita ,e ritrovò» che il Confeffo- 
re , & altre perfone » che gli aveano 
ragionato di lei, non gli aveano dec- 
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lui, un giorno mentre flava in Ora- 
zione Io vidde , come lo vedeà allo- 
ra , che gli parlava. Dal che c^It . 
conobbe la qualità del gran Spinco 
di quella Vergine . 

Per provarla, e farla fai ire a mag- 
gior grado di Perfezzionc , gli ordi- 
nò molte mortificazioni , e tali, che, 
chi non aveffe avuto il medefimo 
fpirito, gli farebbe ftato imponibi- 
le a fopportarle , mi ritrovandola 
in ogni cofa mortificata » ringrazia- 
va fommamentc Iddio , che gii avef- 
fe fatta capitare nelle mani lina Ver- 
ginella di tanta Perfezione . Una 
delle mortificazioni , che gli furono 
fatte, fu, che effendo andata a vili- 
tare un Inferma, una Donna di quel- 
la cafa glidiffe, come per dtfpreg- 
gio , io voglio pur vedere quella-» 
Santa in viCo , e fenza dir altro pre- 
fo il pannicello di lino, che effa por- 
tava calato fino sù gli occhj » Si al- 
zatolo la guardò Uffa , e gli diffe , io 
ti hò pur veduto in faccia , mafetù 
fei Santa, perche non vai in camera 
a rifanare l’inferma? Rette immobile 
Felice, e non rifpofe cofa alcuni, 
anzi ebbe a dire al Confelfore, che 
fentì ranco difpiacere,quanto ne ave- 
rebbe fentiro un morto. 

Un’altra Perfona per volerla pro- 
vare andò a vifitarla , c non trovan- 
do occafionc di far ciò » che avea ir» 
animo , nel difeorfo ; rifpofe a_» 
traverfo ad una dimanda , che fece 
Felice , e gli lafciò brucamente fen- 
za dir altro uno fchìaffo , & ella fen- 
za turbarli» con molta umiltà , ingi- 
nocchiatali, le domandò perdono» 
e quella perfona perfeverando più in . 

* • . vo- 
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volerla provare » le dille afpramcn- 
te ; levamici dinanzi profoncuofa , 
che non ci voglio perdonare » Si ella 
più umiliandoli pregava illantemen- 
te a volerle perdonare , rauco , che 
al fine , le dille quella perfona : Io ci 
perdono per forza , c non che io ne 
abbia voglia , c poi richieda Felice 
da due Monache , ch’erano preferir! 
della cagione , rifpofe i per li miei 
Peccaci. Quella perfona poi ebbe 
a dire , che quella mortificazione fù 
tu tea fua , perche , per tré giorni , e 
tre noeti non fece mai altro »che fo- 
fpirare > avendo gran dolore di aver 
fatta calprova » e perciò dopo alcu- 
ni giorni li porco a chiederle perdo- 
no inginocchioni j Se avendole ali’ 
inipenfata baciato il piede n’ebbe-* 
Felice così gran dolore, che per due 
giorni non rè alerò, che piangere, 
dolendoli , che quella per fona li fof- 
fe così umiliata con lei con dire : ad 
una Mifera , ad una Sceleraca Pecca- 
trice, ha fatto quello? Di modo, 
che non fe le pocea fyre maggior 
mortificazione quanto onorarla , Se 
al contrario rifarne poco conto , e 
maltrattarla era il maggior conten- 
to , ch’ella potefle avere . 

Un'altra mort ideazione ebbe-* 
quell' Anima » la quale ne redò pre- 
miata con un Miracolo , Eltendo an- 
data a vilicare ima povera Donna , 
che avea un male molto fchifofo. Se 
incurabile , come lepra, contra la__» 
volontà della Madre, la quale du- 
bitava , die non prendefle quel ma- 
le ; moda la Serva di Dio da com- 
padrone , gli fece una lavanda di vi 
no, e di acqua, e lavandola con le 
proprie mani per grazia d'-’l fuo Spo- 
fo, la rifanò adatto ed ella per non 
infupcrbirli, ma per mortificarli vol- 
le bere una grau tazza di quella fchi- 
fofa lavatura , e domandandole-* 
Buonfignore , come avelie potuto 
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bere quella lordura , rifpofe con-, 
volto allegro , che non provò alcun 
difpiacere, ma le parve buona, co- 
me fe folle data uaa delicata be- 
vanda . 

Non è godibile poi il dire quan- 
to ella fode bada , & umile , perche 
riputandoli viliflìma , e di racnod’ 
ogn’altra Creatura , dicea per umil- 
tà > che la parca in verità , che ogni 
cofa era meglio di lei , e ch'ella era 
peggiore de’ Turchi , e de' Giudei , 
perche fe qualunque Infedele avede 
avute quelle grazie, che a lei facea 
il Signora, averebbe fatto aliai mi- 
glior vita di lei , e dicea d’eder infe- 
riore anco a gli Animali brutti , per- 
che la gatta era più ùtile al fuo Pa- 
drone , & il cane adai più fedele , Se 
ubbidiente di lei, poiché, fe bene 
fono battuti dal Padrone, non però 
li adirano contro di lui ; l’Afino (di- 
cea) è ancora più paziente di me. > e 
più femplice ,edi maggiore utilità , 
poiché egli riempie la cafa dì biade, 
di legna > Si altre cofc , io al contra- 
rio la vuoto , e fenza meritarlo con- 
fumo le altrui fatiche . Si ltiinava_, 
ancora più balla delle cofe inanima- 
te , cioè , delle piante , delle pietre , 
delle feiluche, dicendo , che quelle 
fono fempre Hate nel loro primo ef- 
fere. Se in quelli primi termini > ne’ 
quali il loro Creatore le avea polle 
a principio , dove lei ne era caduta, 
non folo per il primo peccato del 
nollro Padre Adamo , ma per altri 
fuoi infiniti . Concetti veramente de- 
gni di meraviglia / Adcrmavaeder 
peggiore anco dell! Demoni fteffi, 
dicendo, che quelli nello llato di 
peccato danno più gloria alla Giit- 
Itùla di Dio', che pondava ella alla 
fua Mifcricordia nello (lato di gra- 
zia , e finalmente condudca con tut- 
to il cuore , che ella era la più ingra- 
ta, la più vile, eia più inutile Crea- 

cu- 
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tura , che foffe fopra la Terra . 

Rifplendè in Tornino grado quella 
Santa Vergine nella Virtù dell’Ub- 
bidienza ad ogn’uno,maffimc aBuon- 
figuore » come Tuo Padre Spirituale» 
domandandogli licenza di ogni co- 
fa» che volea fare > e quando non_» 
avea commodità di chiederla» con- 
forme congetturava» che glie l’avef- 
fedata o nò » così facca > la quale 
Ubidienza» fi chiama di Mente liner- 
pretura. Eli rtudiava dìeffeguirea 
puntino quantolc era importo, ef- 
poncndo tutto il Tuo Cuore al. Pa- 
dre Spirituale, c prima, e dopo; 
umiliava poi la fua Volontà ad ogni 
altra perfona grande , o picciota-, , 
che forte per Gesù Crifto fuo Spofo. 

Afferma il detto Servo di Dio 
Buonfignore, che non trovò mai» nè 
conobbe alcuna perfona tanto data 
all’Orazione , quanto quefta fua Fi- 
gliuola Spirituale , benché allora.» 
egli ne conofccflc » e ve ne fodero 
molte Anime , che. erano di gran fa- 
ma » e di gran Santità . Era quella 
Spofa di Grillo tutta Spirito , e fi 
pafcca , e nutriva d’Orazione no.-.—, 
curandoli di altro Cibo Terreno, 
dando fette. Scotto ore continue in 
Orazione , &: alle volte arrivava al- 
le dieci , fenza mai fentirne tedio, 
o gravezza di forte veruna , e molte 
volte gli diffe» chele mancava il 
tempo per II deliderio che ella avea 
di far fempre Orazione, eltarcol 
fuo Spofo . O Vergine veramente 
Felice , che giunfe a fuperarc in que- 
lla parte tanti grand’U omini di Spi- 
rito , e di Dottrina •' perche fc bene 
dal Confelfore era commandàta di 
cucire, c far altre facendc di carta ; 
nondimeno con tutte le occupazioni 
citeriori» non celiava di orare, tenen- 
do fempre fiffa in Dio la mente . In 
Cliiela , ove fi trjtrenea tré , e q ut- 
ero ore per volta , fempre flava ingi- 


nocchioni facendo Orazione così 
filfa , e di vota, che alcune volte non 
udiva, nè fentiva cofa alcuna , nè 
meno il Tuono dcll’Orgauo. Et il 
P. Buonfignore la ritrovava molte 
volte dopo la Commuuione al Con- 
felfionario per conferirgli. ciò, chele 
forte accaduto in ifpinto , e dava—, 
così rapita, c Fuori di fe , come' una 
cofa immobile , sì che bifognava per 
eccitarla da quel ratto , che piu vol- 
te lachiamaffe, e dimollrava poi, 
che foffe Hata veramente rapita in_. 
Cielo .dalli Tuoi ragionamenti . 

Una notte tra le altre , effondo 
dimorata lungamente in Orazione, 
& effendofi confumata una lunga-, 
candela di cera tanto, che non nc re- 
rtava più, che due dita > forprefa dal 
fonno , fi pofe a dormire un poco , 
fedendo sù le proprie gambe , dall 
a poco dettandoli con paura, cheli 
foffe abbrugiato il letto , ove ftava' 
il candeliere : O Previdenza Divi- 
na-' ritrovò una candela bianca ac- 
certi lunga più clic la prima, che s’era 
già coti fumata , e riconobbe ciò per 
opera del fuo Angelo Cuflodc rin- 
graziandone il Signore • Un’altra 
volta orando in camera con la por; 
ta , e feneftre chiufe , di modo» che 
nulla fi potea vedera,' le apparveun 
fplendore sì grande , che era più !u- 
minofo , e rifplendente del Sole, 
benché non vedette perfona alcuna, 
efinìta lafua Orazione, fparì quel 
fplendore , & aperte le fenertre (tut- 
to die foffe mezzo giorno) le parca » 
che la camera foffe ofeura in com- 
parazione di quellagran luce . 

Nella Solennità diTutti li Santi , 
dando in Orazione fù rapita in Erta- 
li» c le fù mottrata in Spirùo tutta la 
Corre Ccleftiale , vedendo tutti li 
Spiriti Angelici, & Anime Beate 
adorare» e benedire la Santiflìma-, 
Tiiaità , della qual gloria , & indi- 
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cibile bellezza» diesa non potere » 
uè Caperne efprimere una minima-» 
/cincillà con parole umane > e voca- 
boi i nollri . Et una volta (come rac- 
contò il fudetro Fr. Angelo fuo pri- 
mo ConfelTore al P. Buonfignord » ) 
e fiondo andato a ritrovarla nel fuo 
camerino » mentre cfl'a facea Orazio- 
ne > la vidde elevata in edafi > Se al- 
zata da terra circa tre palmi . Tanto 
s’infiammava nell’Orazione» che di 
mezzo Inverno ancora fudava» & 
avea fatto tanto 1 abito in quello ef- 
fercizio > cheprendea ripofo di ila- 
re inginocchionijnon altrimentiVche 
gli altri pigliano ripofo dal feder e » 
& il fuo dormire era un ora» odue 
al più , e la maggior parte del tem- 
po della fua Vita dormì sù le tavo- 
le ; cd era così morta alle cofe del 
Mondo » che più volte dtffe al fuo 
ConfefTore Cacciaguerra : Padre io 
non midilecto» nè mi curodicofa 
alcuna , che io veggio » nè cofa ve- 
runa può dilettarmi» o dar refrige- 
rio alcuno > alerò che il mio dolce 
Crillo» Se il mio ConfefTore il quale 
io tengo in luogo di Crillo . 

Era poi tanto innamorata della 
Croce, che come fi è veduto» non 
tralasciava occafione di patire » fc_> 
bene arreda il P. Buonfignorc , che 
egli non hà fcritto tutte le Peniten- 
ze» colle quali ella affligge a il fuo 
corpicciolo. E fc bene qualche vol- 
ta ebbe qualche infermità di pochi 
giorni » nondimeno per defiderìo di 
poterli più dare alle Penitenze» Vi- 
gilie » & Orazioni , fubito che volea 
guariva» e fpecialmente dando an- 
cora in Barbarano» una volta circa 
a mezzo il Mefcjd 1 Agoda, fù affa- 
lda da una gran febre » evifitara— > 
dal ConfefTore > lo pregò a darteli . 
ccnza di fare la Quarefìma di San—. 
Francefco > che per molti Anni ella 
avea digiunata , e rifpondendole il 
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ConfefTore , che non volea darglie- 
la > perche farebbe data grande in- 
difcrezioiie > lei foggiunl'e. be do- 
mattina faro guarita mi lafciarece-» 
faYla? Allora il ConfefTore accor- 
gendoli della fna Semplicità » difTc» 
che era contento » e lei avendo tut- 
ta la notte pregato Gesù Crido» che 
le levafTe la febre» acciò poteffe fa- 
re quella Quarefìma » la mattina / O 
Divina Clemencia ! Si ritrovò edere 
fana » c nerta di febre in tutto . F. poi 
/landò in Roma , forco l'ubbidienza 
del P. Buonfignore , due volte acca . 
dè , che avendp effa la febre » quello 
le vietò l’ufcirc di cafa » fino » che 
aveffe la febre , Se ella fidandoli del- 
la Santa Confidenza , che avea nel 
fuo Spole Celede , umilmente gli 
dille » c le domattina farò guarita» vi 
contentarete , che io venglii alla—» 
Chiefa? ed egli rifpofe ; venite . E 
'la mattina venne fana, & allegra » 
dicendogli» che non fentiva malt— * 
alcuno »c richieda come fofTc guari- 
ta sì colto , rifpofe , che avea la not- 
te pregato Crillo a non lafciarlt— » 
perdere la MelTa » la Confefiione t e 
la Santidima Communionc; ma nell’ 
ultima infermità, quando Buonlì- 
gnore le dicea » che pregaflc Crido 
a fanarla > gli rifpondea ; Padre rinio 

10 farò ciò che mi dite » più per vo- 
dra fodisfazzionc, che peraltro. Se 
allora egli venne in cognizione, che 

11 Signore la voIclTe tirare a fe, e-* 
che quella foffe l’ultima fua Infer- 
mità . 

Sorprefa dunque da una gran fe- 
bre, non fi prendea follccictidlne di 
curarla , nc metterli aletta, fenoli 
che per commandamcnto del C011- 
feffore vi ripofaya un poco così ve- 
llica . Ma fopragiuncele due altre fc- 
bri , fù bifogno per configlio del 
Medico , e per ubbidienza del Padre 
Spirituale, elle Jif|jogtialTe, c po- 
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nelTein letto , e ciò gli fervi d una 

? ;ian Croce , parendole troppa fen- 

ualità» e domandandole egli da » 

quanto tempo, che non s’era fpoglia- 
ta , gli diire, che era circa quattor- 
dici Anni» eccetto quando li era mu- 
tata la camicia .■* Pollali al letto > fi 
aggravò alfa i il male , e tuttavia an- 
dava peggiorando, e fri falere pe- 
ne, chèavea,era il dover prendere 
cote di nutrimento , come qualche 
poco di pollo, o di pillo , non of- 
fendo afiuefateo Io (lomaco a tali ci 
bi , perche mentre fù fana mangiava 
folo pane , & acqua pura, e fe per 
compagnia, o per ubbidienza avef- 
fe mangiato un poco di carne , e be 
viito poco vino, lo llomaco non_j 
pofea reggerlo, siche era forzata 
da lì un poco a vomitare , parendole 
di fentirfi fango nella bocca, e dar 
molto male. Et un giorno edortan- 
dola Buonfignore a prendere qual 
che cibo di foltanza , e ritenerlo ; ri- 
fpofe: Padre mio, per mortificare , e 
calligarc i corpi di molti , fategli far 
adinenza, e digiunare, ma per cali- 
gar il iriio corpo , fatelo mangiare . 
Era poi tale la Pazienza tra tante pe- 
ne di quella fua malattia, che quan- 
do alcuno la ricercava come dalle, 
rifpondea; bene, bene , benedetto 
fiaDio; e per molto, che il male fi 
avanzale, altro non rifpondea, fe 
non che , bene , bene ,con tanta gra- 
zia , che confolava , Se edificava tut- 
ti coloro , che la vedeano tanto con- 
formata al Divino Volere. L’andò a 
vilìtare una volta Buonfignore con 
un fuo Figliuolo Spirituale, il qua- 
le bramando di patire , e compafiìo- 
nandola le dille ; dateci un poco del 
vodro male , die lo porraremo , fe 
bene ce lo volclfe dar tutto ? prega- 
tene il Signore. Allora cfla rifpon- 
dèndo dide; Padre nò. Padre nò, 
parendole , cheiltorle ilmale,fof- 


fe il levarle ogni contento. 

Eflendo poi talmente peggiorata, 
che tutti appettavano, che quell* A- 
nima così purgata padalTe da queda 
all'altra vita più felice , non manca- 
va Buonfignore di andarle ogni 
giorno a celebrare la Santa Meda in 
Cafa.comc fi permettea in quel tem- 
po) e la communicava con certe al- 
tre perfone di cafa , con fomma con- 
folazionedi entri , e madiine dcll’In- 
ferma; & ogni volta , che detto Pa- 
dre la vifitava , le dicea per farla più 
meritare ; fiere pur voiben ìn ordine 
per andare , fe il vodro Spofo vi 
chiamali ? Al che rifpondea : ecco- 
mi, eccomi ogni volta , cheglip’a- 
ce. F. bramando di più patire, di- 
cea al fuo Padre Spirituale . Palre 
io vorrei patire ancora inliemàcou 
quedo tutte le Infermità , e Tribola- 
zioni , eh: avete a patite voi in que- 
da Vita , e dicendo egli , e quedo vi 
badarebbe? rifpofes non Padre mio» 
ma vorrei anco patire ture le pene, 
che hanno a patire tutti li Peccatori» 
purché glovade alle Anime loro . O 
mirabile Virtù di qued’ Anima In- 
nocente / cheedendo ridotta a ter- 
mine, che non poeca più muoverli 
per edere tutta quali confumata,» e 
non altro fe le vedea , fe non la pel- 
le fopra le oda, cdendole detto dal 
Confedore, che gli parede di que- 
da Santa Vifita del Signore . Rifpo- 
fe : bene , bene, fi a benedetto Dio ; 
lafciate pur patire a q uedo corpac- . 
ciò, che non hò il maggior nemico 
diluì. I! che folca dire ancora in_» 
tempo di fanità , maiTime quando 
avea coinmclfo qualche minimo di- 
fetto, o imperfezzione ,'benche, co- 
me arreda detto P. Buonfignore in—, 
lutto il tempo , ch’ella vide, non fe- 
ce mai peccato mortale , come Teppe 
per bocca fua , avendoglielo confet- 
tato umilmente, c perche fapea tut- 
to 
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to il tenore della Tua Vita , e per at- 
tenzione ancora del primo Confef- 
iore di Barbarano. 

Dopo tre meli d’infermità > ap- 
prontandoli il fuo Felice Tran- 
fuo ellamedelìma con grande umil. 
tà domandò al Parroco l’Etlrem*-» 
Unzione per Amor di Dio , e rice- 
vutala con gran divozione , ralfe- 
gnandoii di nuovo a Dio » replica- 
va di tutto cuore : Signor mio ; ec- 
comi , eccomi , Ha pur fatta la vo- 
ftra Santiflima Volontà» replican- 
do l'illeflie parole piu volte con gran 
confolazione de' circolanti. Una 
mattina» avendole il P. Buonfigno- 
re celebrata la Melfa in camera(con- 
forme al folito ) nell’atto di Com. 
municarla» la ritrovò» che per la_> 
grande elevazione di mente in Dio 
era rapita» eledilfe: O Figliola-» 
non vi volete Comrnunicare ? eri- 
tornata in fé, quali foffe rifvegliata— » 
da profondo fonno» rifpofe : Padre 

10 non pollò ; ed afpettando egli al- 
quanto finche foire ritornata bene 
in fe,le diede poi il Santilfimo Sacra- 
mento , e ricevutolo di nuovo fù ra- 
pita in Dio, edopo un pezzo, vol- 
tandoli a lui , dilfe : dite a mio Fra- 
tello (il quale era ivi prefente» ) che 
lìdifcolK un poco, e ritirato» che 
fu , gli dilfe : Padre, fubito » che io 
ricevei il Santilfimo Sacramento of- 
ferii Crillo al P. Eterno» pregan 
dolo , che mandalfe gl’Angeli per 
1 Anima mia» e cosi fubito lividdi 
venire parendomi » che mi fpogliaf- 
fero , c poi rivellilTcro di una vede 
candidiflima » e conducendomi feco 
in alto , viddi una moltitudine ve- 
llita di bianco d’incredibile bellez- 
za , e tanto rifplendente ,che lingua 
umana mai potrebbe efprimere una 
minima fcintilla (O Padre mio) non 

11 può dire con difeorfo umano una 
minima parola della loro ineffabile 
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bellezza . Et egli allora forridendo 
le dilfe : O Figliuola , e come ve ne 
andavate fenza di me , lafciandomi 
così in quella valle di miferie ? Ri- 
fpofe Felice con volto allegro; cer- 
tamente l’ufcireda quello Mondo è 
troppo grande felicità . 

Sopravilfe la Santa Verginella-» 
altri venti giorni , ne' quali fù cofa 
ftupenda » che il Medico mai gli tro- 
vò polfo; all’ultimo eflendo peg- 
giorata con meraviglia , che potelfe 
più reggere, ledicea Buonlignore .* 
O Figliuola perche non chiamate il 
volìro Spofo ? Allora elfa dicea sì 
piano , che appena lì potea fentire : 
Gesù dolce , Gesù Amore » o Crillo 
mioS io non polTo più parlare , io lo 
chiamo col cuore ; e poco dopo refe 
il fuo Immacolato Spirico a Dio » e 
lafciando il fuo Corpicciuolo tutto 
confumato » e dillrutto , volò quella 
Benedetta Anima all'Empireo a go- 
dere il frutto di tanti travagli » e-» 
della fua Prodigiofa Penitenza , e 
della gloriofa Pazienza foffertain-» 
quella infermità , che le fu un vero 
Martirio» & avendo in tempo , che 
era lana pregato il fuo Spofo , che la 
facelfc patire tanto innanzi alla fua 
morte , che non le rellafle altro, 
che la pelle, e Polla » cosyppunto 
le accade , e da ciò Buonfignort-* 
conobbe , come da molte altre cofe , 
ch’ella avea loSpirwo.di Profezia, 
eflendo guidata in ogni fua azzione 
dal fuo Onnipotente Spofo , perche 
con tanti difagi , che patì, e con tan- 
te Penitenze» che fece » non potei 
naturalmente giungere all’età dì 
venticinque Anni, che vilfe» fenza 
l’ajuto Divino . 

Reftò fconfohto perla morte di 
quella fua Figliuola Spirituale il Pa- 
dre Buonlignore, siche pregò Iddio 
a dargli forza di non piangerla co- 
me morta , giache viyea per femprc 
V nel 
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nel Paradifo » e di non atrrillarfene , 
come fanno gl'Uomini del Mondo 
nella morte de’loro cari Amici » «-» 
Parenti, h perciò vedendo > che al- 
canidicafa la piangeano , difle lo- 
ro» che non era bene il pianger» i 
vìtì> che erano nella Gloria 1 come 
flava la Vergine Felice , la quale era 
fintamente vilfuta . Fù portato il 
Corpo nella Chiefa vicina di Santa 
Cecilia in Monte Giordano > e fatte 
l'Efleqnie fù fotterrata, e Buonli- 
gnore volle eflere il primo a gettar- 
le la terra addoflo , e benché fin al- 
lora lì folfe contenuto di lacrimare» 
pure mentre le gettava la terra» e di- 
cea : Dormi in pace p Figliuola , infìtto, 
che Criflo li rifvegliara , intanto 
prega Dio per me, gli lì riempirono di 
lagrime gl'occhj, eia fua mortefù 
faputa da pochi , perche fù da elfo 
tenuta fecrcta per non fare concor- 
fo di geme , dubitando» chemolce_-> 
perfone, che la conofceano, Scaltri» 
che aveano udita per fama la fua_» 
Santità, farebbero concorlì» e gli 
averebbero tolti, e tagliaci in pezzi 
per divozione iveftimenti,che por- 
tava in dolfo. E Buonlignore poi fù 
pregato da più perfone, chevolelfe 
dar loro qualche cofa di quello , che 
tifava quella divota Vergine per te- 
nerla come Reliquia per divozione. 

Morì all! 20. d' Aprile nell'Anno 
del Signore 1553. in età di foli vcn. 
ticinque Anni , e Meli , e fù fepolta 
umilmente fenza pompa , nè tumul- 
to alcuno nella fudetta Chiefa di 
Santa Cecilia in Monte Giordano , 
oggi Oratorio della Chiefa di Santa 
Maria in V aliaceli 2 de’ PP. della 
Congregazione dell’Oratorio illi- 
tuito dal Noltro Santo Padre Filip 
poNeri, la quale Chiefaera prò-; 
prio nel lito , ove llà l'Oratorio. 


Don Florido Canonico de Silve- 
flris in un Libro intitolato : Corona 1 
di dodici Sante Vergini, alqualo 
aggiunge la Lettera di Buonlignore, 
con la Vita di Suor Felice , afferma , 
che quella Vergine fù della Cafa de 
Silvertris, il di cui Padre fi dilania- 
va Gio: Antonio de Silvellris , e la 
Madre Faollina SantaCroce, eia 
medefima Vergine fùZia di Dome- 
nico de Silveftris Padre deU’iftelTo 
Canonico D. Florido. Mentre vif- 
fe in Roma li trattenne in Cafa de’ 
Signori Pernfchi, dove morì» efù 
poi fepellita nella già detta Chiefa 
di Santa Cecilia, e vi furono prefen- 
ti il P.Gio. Bacchia Perufchi Gefui- 
ta Sacerdote Profelfo » e Vecchio 
Venerando , il quale fù poi Confef- 
fore di S. Filippo Neri, Se il P.Pier- 
leone uno de’Confeifovi di S. Gi- 
rolamo, il quale fopra la di lei Se- 
poltura incife in pietra di marmo 
quella Infcrizzione . 

Felici 1 de llarbarano incili a Chri~ 
(li » quam puriffimam l'ivgincm Mum- 
nam ad omnein Sanflitatem educaYit 
Homo Dei Donfenior Cacctaguerra Se - 
nen. Vresbyter Cengrcgationis S, Hie- 
ronymì in adibus Charitatis » hit depoft- 
lum redivitum in pace expiciat Cett- 
forium dicm obiti 1 2. Haltttd. Maii 
MDLlli. 

Le Offa di quella Vergine , la di 
cui effigie li vede nell'Oratorio del- 
la Chiefa Nuova» fono Hate trafpor- 
tate nella Cappella dell'Alfunta 
della B. V. , che è la prima nell’Or- 
dine della Navata inCornu Epiilo- 
Iz, ove nel muro vi c una belliflima 
memoria di quella Serva di Dio in_» 
Pietra di Paragone elegantemente 
ornata con altri marmi con la fe« 
guente Infcrlzzioae . 


D. O. M. 


Digitized by Google 


Suor "Felice da Bar barane 


17 1 


D. O. M. 

MEMORIAE 

FELICIS DE BARBARANO 
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MADONNA PAOLA. 

ESSEMPIO DI PAZIENZA. 



Bbe il Padre Buonfi ' 
gnore un altra Figlio- 
la Spirituale per nome 
Paola » la quale avea 
Marito . Quella nell’ 
età di 21. Anno lotto 
la fua direzzione incominciò a darli 
a Dio , Confeffandofi , e Communi- 
candofi fpcffb > e facendo molte altre 
opere fante» fempre ftringea più la 
fua vita , & acquiftava nuove virtù » 
e fu una delle più dilette Anime a_* 
Dio , che dirigerti: Buonfignore ; fe- 
guitando quello tenore di vita fpiri- 
tuale, imparò preilo a leggere» e 
con la lettura de’ libri Spirituali» 
molto più fi avvanzò nello fpirito» e 
non celiava nelle fue Orazioni ( tra 
le altre grazie» che chiedea a Dio) 
di pregarlo » che mettelfe in cuore al 
Marito di vivere Criilianamente» di 
modo che » Gesù Criflo per fua gra- 
zia lo ridalle, a confortarli» e com- 
municarli ogni Domenica > di che ef- 
fendone Paola mortoallegra»ringra- 
aia va il Signore di tanto beneficio > e 
con gran confidenza lo pregava a far- 
le queft’altra grazia di mettergli in 
cuore a voler vivere feco in Caftità . 
Del che molto ella ne pregava »det- 
to fuo Conforte» adducendogli mol- 
te ragioni» e tra l’altre quella » cioè 
che non facendo dii figlioli » fareb- 
be llato meglio » per darli da dovero 
allo fpirito ; onde dopo molti pre- 
ghi , e dopo alcuni meli fi compiac- 

? |ue il Signore » cji’avelfe l'intento 
uo» ^«mettendo ch’egli s’inferraaf- 


' '> ' 

fe di uh male , che gli dava gran do- 
lori, e quali tutta la notte, per lo 
gran pene non potea ripofare , e rac- 
comandandoli a Dio, gli vennero in 
cuore l’efibrtazioni , di Paola fua 
Confprte del vivere in Cafiità ; on- 
de fece voto di olfer varia, e per l’av- 
venire volerla tenere in luogo di So- 
rella; fubito fìtto il voto fe gli co- 
minciò ad alleggerire il male » 8c an- 
dò fempre migliorando, fino che in 
pochi giorni re fio del tutto guarito . 

Da ciò rimafe Paola tutta lieta , e 
contenta , dandoli con maggior fpi- 
rito all’Orazione » Se altre opere fan- 
te » e riformando fempre piu la fua_» 
vita < e tanto /limolò Buonfignore 
fuo Padre Spirituale» che le diede 
licenza » che dormirti vellica la notte 
del Venerdì » e che per quel giorno » 
e per quella notte > potefle cenere il 
Cilizio , ma che non fi levarti , a far 
Orazione la notte » fe non due ore-» 
prima del giorno» perche Sbave- 
rebbe voluto fare afprezze maggio- 
ri ; E feguitando fempre di bene in_> 
meglio , fece iftanza con gran defi- 
derio di poterli communicare ogni 
giorno , e glie la conceffe , e fpeflo fi 
communicava aflieme col marico»col. 
quale vivea quali un Angela in carne 
con gran profitto, nella via dello fpi- 
rito. ^ • 

Pofledea tra l’altre buone parti il 
dono della Caftità » e dell’Obedien- 
za, imperochc non cercava mai i! 
perche delle cofe , ma prontamente 
ubbidiva > & era fampliciifima quan- 
to 
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to altra perfona • che forte conofciu- picciolo » e vedendo » che il taglio 
ta da Buonfignore » e molto umile> e Ila va bene fenza aver toccato nervo , 
batta , e perciò fommamente accetta ne vena, allungò la ferita condar- 
a Dio , il quale per darle occasione Je un altro taglio , e fentendo efla_» 
d i merito , permife che gli fi comin- molto dolore , ditte : Sitnor mio Ge- 
ciafle a gonfiare il Piede deliro , ma sùCrifio Spofo mio aiutatemi > e ron- 
ron ottante ciò poco curandofi ella fortate il mio cuore , & in quello cer- 
perlo fpaziodi dieci meli, non re- te verginelle fpirituali , che ftavano 
llava diandare alienazioni, alle-* attorno le ditterò , per confortarla ; 
Prediche , e venir nella Chiefa di forella non temete , che il Medico 


S. Girolamo a Confettarli , e Com- 
municarfi. Dopoi per configlio de’ 
Medici , le fu vietato l’ufciredi ca- 
fa , & ordinato che ripofafle nel let- 
to, ove flette tré meli, e mezzo con 
fommo dolore di non poterli com- 
municare ogni giorno, quantunque 
fpeflo fi confettarti: ; E cominciando a 
peggiorare, Se enfiategli il piede, 
eja gamba, le fopravennero mag- 
giori dolori con febbre , non poten- 
do prendere alcuna forte di medici- 
ne, e feiroppi, fe non con totale con- 
turbamento dillomaco, e fenza al- 
cun giovamento ; onde eflendo Hata 
così circa un mefe , e mezzo con gran 
pazienza , il male tuttavia peggiora- 
va , e crefcea in dolore . 

Giudicando li Medici , che fotte 
neceflario di darle un taglio , ella con 
gran fortezza d'animo , fù contenta—* 
della volontà di Dio, dicendo che 
facclfero, cièche a loro parca; E 
così una mattina firifolfero di ta- 
gliare , e vi volle efler prefente-, 
Buonfignore per confortarla , ftando 
erta però molto collante , le ditte per 
umiliarla : Liwflripeecati fono cagio- 
ne di queflo \>o(iro male , & erta allora 
rifpofe; è vero "Padre mio 3 iomerito 
Suefìo , e peggio , e così le fù dato un 
taglio in fronte del piede, con molto 
dolore , Se erta alzando un poco la_ » 
Voce ditte: Gestì Crifio Spofo mio a: u 
tatemi , e perche il Medico dubitava, 
che non le venilfe tagliato qualche 
nervo , o vena le diede un taglio 


non tagliarà più, allora ella vol- 
tandoli al Medico, ditte: Fate pure 
l’uffizio vofirot e tagliate ancora-, 
dall’altra parte, comeavete detto, 
c non guardate a me : con ttupore di 
ogn’uno . 

La notte feguente in vece di ttar 
meglio provò più dolori confpafi- 
mo, che le durò alcuni giorni , con 
dubio, che monde, ed ella fempre 
mottravafi con intrepida pazienza, 
ralfegnandofi al Divino beneplaci- 
to. E quando Buonfignore l’andava 
a vedere , e le dicea , liete voi pre- 
parata fe Dio velette , che ora ve 
ne andafle , rifpondea ; Padre sì 
molto volentieri , fe bene volefle-* , 
ora, ora, quella notte, domani, e 
quando gli piace. Stava la poveri- 
na in quel letto , fenza poterli pun- 
to muovere, per il dolore grande 
della gamba, e della fchiena , eh* 
era fcorticata , per il tanto giacere 
sii le reni , e per la febbre conti- 
nua , che tutta la confumava, e-, 

S piando la medicavano mattina , e 
era , pativa fommo tormento , e-, 
dovendo mottrare la gamba , per 
oneflà fentiva gran dolore, evol- 
tandofi dicea : O Crillo Spofo mio 
Sanciffimo , confortate il mio fpiri- 
to, e quanto più fentiva il dolore , 
nel metterli letarte nella ferita, re- 
plicava , il mio buon Criflo , il mio 
buono Spofo fia quello » che mi 
ajuri , e Aia meco ; E benedicea la 
Giuttizia Divina, conofccndo di me- 

rita- 


I 


174 Vitti di Madonna Paola , 


rifare affai peggio » per le offefe > che 
gli avea fatto . 

Durandole queffi gravi dolori > 
fùneceffario, cheli Medici tagliaf- 
fero dall'altra parte del piede» ac- 
ciò meglio purgaffe la gamba, ma_» 
poco o nulla le giovò > dimodoché 
alla poverina non era rimallo » che 
la pelle sii leoffaj e perfeverando 
nella Tanta pazienza > dava una gran- 
de edificazione» a chiunque la ve- 
dea tanto patire ; A qnelto fine vi 
andavano molte perfone» etra gli 
altri vi fù un Prelato amiciltmo di 
Buonfìgnore , il quale ne prefe-» 
gran confolazione , e come facea- 
no tutti gli altri ammirava la di lei 
virtù» perche non tifavano giamai 
dalla Tua bocca» Te non parole di 
fomma raffegnazione » e foffereu- 
za. 

Solea Buonfìgnore portarli una» 
e due volte il giorno a vifitarla— » 
conciandola » e per Tuo contento» 
recitava in Tua prefenza > l'Uifizio 
col Tuo compagno» e terminatolo » 
dicea •• Figliola mia » fe Voi volete > on- 
derò a cena y &effa umiliandoli con 
dtfprezzo di Te delta » dicea » ad una 
carogna ! ad una carogna vi umiliate ! 
il che facea con tutti gli altri > che 
inoltravano di onorarla; E peggio- 
rando ancora più » avea nel fine-- 1 
della fchiena » due piaghe » e tut- 
te fcorticatc lecofcie» dimodoché 
era il Tuo male > come un martirio > 
maffime in quelli giorni canicolari » 
non potendo ne dormire, ne cibarli 
* domandandole Buonfìgnore, nell' 
arrivare » che facea » s’ella Itava ia_# 
ordine» per andartene al Signore» 
rifpondea : Taire mio » per li miei 
peccati il Signore non mi vuole anco- 
ra ; o quanto volentieri me ne onde- 
rei , del tutto fi a fatta lafua Volon- 
tà » eccomi i ter quando gli piace fa egli 
fempre ringraziato- 


Alcune volte per vedere egli il 
Tuo buon animo > e la Tua limolici-» 
tà» gli dicea; Che era molto obli* 
gataaDio» per averle data quella 
infermità » per guadagnar molto » 
fe ella volea, Si anco la pazienza ; 

Et oltre a quello» che avea avuto 
li primi Medici di Roma » t quali 
non fi curavano di pagamento « «-» 
tutti gl’akrt Tuoi Fratelli » e Sorel- 
le Spirituali , fra le quali v’erano 
tré Verginelle, che Tempre la vie- 
tavano» e la fervi vano» & ancora—» 
altri Reverendi Padri di San Giro- 
lamo » che la confolavano » fenza 
che gli mancaffe cofa alcuna ; Ed 
effa con lagrime rifpondea» alzan- 
do gl'occhi al Cielo . E' vero» é ve- 
ro 'Padre mio, e queflt dell’ingratitu- 
dine èil maggior peccalo, che io ho; 

E battendoli il petto domandava-» 
perdono a Dio. 

Era così femplice , ch'effendol* 
detto da una di dette vergini» che^/ 
una perfona le volea rubbare ilfuo 
bel Crocififfo » che le avea dato 
Buonfìgnore » lo credette » e raccon- 
tandogli ella quella cofa » le rifpofe; 
Guardatelo fpeffo» e così non vi fa- 
rà tolto »- allora dubitando , che non 
le foffe rubbato > fe lo fece mettere 
incontro > e-non facea mai altro » che 
guardarlo. Et un giorno una perfo- 
na fpirituale portatoli a vietarla > le 
diede certi confetti » dicendole que- 
lli ve li manda il vollro Spofo > e lei 
accettandoli con gran fede» e (im- 
plicita come propriamente Teglie li i 
avelie mandati Criffo» diffe : Quello 
mrmanda il mio buon Spofo ? e doman- 
dandole colui come (lava» rifpofe: i? 
Bene come piace al mio buon Lriflo ; |i 
bramando Tempre di più patire per 
Tuo amore» & effendole detto » che 
prendeffe qualche cofa di fofianza» 
per effere ella molto debole» rifpo- 
fe; Che avea Infogno del Taradifo, t 
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quivi ave a poflo ogni fuo intento . 

- Accodandoli al fine , era ridotta 
a degno ch'ella fentiva ( conforme-» 
dicea ) di andarcene a poco» a poco » 
e domandandole Buonfìgnore » fe 
andava volentieri » cfTa rifpofe ; Pa- 
dre mio dubito di non peccai vi » per la 
t roppa brama di andarmene ohimè ! che 
io non ne fono degnar e quel giorno, 
che li communicava dava tutta lieta; 
Et al Marito, che le dava d’intor- 
no » e le richiedea fe volefle più una 
cofa , che un altra , rifpondea : Vi 
prego t che non lafciate la Confezione » 
e la Comm unione , &eflo piangendo 
lepromife di non lafciarla; Dopo 
foggiunfe, che lo pregava a voler 
mettere tutte le vedi lue in unacaf- 
fa, e mandarle al Padre Buonfìgnore, 
ed contentane, chele difpenfade» 
per amor di Dio a poveri come gli 
parerebbe , ed eflo le promife di far 

- Volontieri ciò ch’ella volefle . E poi 
volcatad alle Donne di Cafa , dilli-/ 
loro, che prendeflero dopo lafua 
morte una fua vcdicciola nera > eia 
vedilfero, e feppelliflero con elfa , 
con un velo da capo, e che pregaffe- 
roper l'Anima fua , e ciò differenza 
alcuna tenerezza dei Marito, odi 
alcun altra perfona , avendo ripodo 
tutto il fuo fpirito in Dio . 

Finalmente eflendo venuta l'ora 
del rranlito dava tuttavia ne’fuoi 
fentimenti col fuo Crocidilo ia_» 
mano » e baciandogli più volte 
le piaghe , dicea parole di affet- 
to, percuotendod il petto, e chie- 
dendo perdono de’fuoi peccati, ri- 
pigliò il Crocidilo in mano , di- 

- tendo , accendete i lumi , perche i yr« 


nuta la Madonna Santi ffìma , & in_, 
quedo apri gl’occhi, & inchinò il 
capo, guardando in faccia tutti quel- 
li , ch’erano predenti, come degli vo- 
leffe ringraziare , e refe il duo purga- 
to fpirito al Creatore. E Buondgno- 
re fece a fe dello gran violenza in re- 
primere le lagrime per tenerezza-, 
d’una morte sì fanta, fatta da queda 
fua Figliola Spirituale . 

Fù accompagnaro il cadavere alla 
Chiefa da molte Perfone fpirituali , 
tra quali il fuo Conforte piangendo, 
dolead della fua partita > e tra l’altre 
parole, che dicea di gran compaffio- 
ne, erano quede ( intefe dolo dal 
P. Buonfìgnore , e due altri PP. fuoi 
compagni ) Sorella mia cariffima , e 
Madre mia - Perche (come s’e detto) 
dopo aver fatto ilfudecto voto di 
Callità alSeme , la tenne come Sorel- 
la, e molte volte ebbe a dire alci: 
Sorella , mia prima per mifericordia 
di Dio , e poi per te fono nella via 
dello fpirito , chen'ero affai lonta- 
no, tu mi citiradi , e finito l’uffiaio 
il P. Buonfìgnore , aflìemecòn un_» 
altro Sacerdote la prederò nel cata- 
letto portandola quei pochi patii al- 
la folla , & allora pianfe Buonfigno- 
re , e la posò, dicendo: Dormi o Fi- 
gliola fino a tanto » che C tifo tifue&li . 
E ciò occorfe circa l’Anno i$$8* 
Redando a noi un fi raro cfTempio di 
Pazienza , avendola il Signore volu- 
ta quali far martire tra tante agonie , 
& infermità, elfendo viduta in vita 
fpirituale per nove Anni, & abban- 
donò queda terra nell’Anno trentèli- 
mo di fua vita . 



MADONNAFAVST1NA 

E del Fdiciflìmo Tuo Tranfito, 


Rà le altre FiglioleSpi- 
ricuali del P. Buoni! 
gnorc > fàuna Vergine 
per nome Faullina nata 
( come fi crede in Ro- 
ma ) l’Anno del Signo- 
re IJJ7* Quella fino dalla Aia infan- 
zia fù molto prudente, e fav/a ap» 
predo Dio ,egl’Uomini, & arriva- 
ta a dodici Anni, fi cominciò a Con- 
fettare , e Cotsmunicarc, eia notte fi 
alzava dal letto a far Orazione , nel- 
la medefima camera ove dormiva la 
Madre, la quale fentendo alcuna vol- 
ta ch’era levata , la chiamava , e lei 
dubitando, che non le gridatte , ri- 
fpondea piano come fe non fotte le- 
vata . 

Morta che fù la Madre, ebbe gran 
battaglia da un fuo Cognato, & altri 
Parenti , i quali la dimoiavano a_> 
maritarli , e quello travaglio da’fuoi 
durò lungo tempo , ma ella con fac- 
cia allegra rifpondea forridendo ; io 
fono maritata ; & il fuo cognato le 
rifpofe una volta: come avete deli- 
berato fenza di noi ? &c ella ; Chili 
vuole maritare come ho fatto io non 
occorre , che prenda configlio da al- 
cuno , lo hò fatto voto , e prometto 
di non volere altro Spofo, che Gesù 
Crilio : F. come poi ditte al P. Buon- 
fignore , avea replicato più dì quin- 
dici volte, il voto di CalKcà , e 
quando fentìva , che qualche fua do- 
menica s’era maritata, o ch’era tra- 
vagliata dal fuo marito, o che vivca- 
nocou poca pace, coni": dorando il 


felice flato della Vergiaità » d» nuo- 
vo ficea voto, ringraziando il fuo 
Spofo Ccleftc , che l’avea liberata 
datanti legami, efaftidj del Mon- 
do . 

Vegliava gran parte della notte, 
e prendea poco ’ripofo sù le dure ta- 
vole, o fopra certi fa fei di fieno, & 
altre volte mettea fopra le lenzola 
le tacchie di legno, chele davano 
gran pena, e travaglio; Invece di 
fiottili camìfee, evezzid’oro porta- 
va il cilizio, e catene dì ferro sii la 
carne, e fi dtfcipUnava più volte il 
giorno , e quello offeriva a Dio , per 
li peccati del Mondo, eperlibifo- 
gni della Santa Chiefa ; Alle volte 
per mortificarli , quando potea fi le- 
vava! bocconi di bocca , gettandoli 
al gatto, per non provar quel dilet- 
to, onci primo, che lì cominciava 
agallare, li lafciava cadere nella-, 
cenere, o in terra, e pot li mangia- 
va, e per molti Anni, mai filavo il 
vifo , fe non con le lue lagrime , per 
la Paffione di Gesù Critio, e della 
vita di certe Sante Vergini , fpecial- 
mente di Santa Cecilia , e di San- 
ta Agnefe. 

Domandò un giorno Buonfignore 
a quella fua Figliola Spirituale * qual 
cofa più le fotte piaciuta , e che bra- 
matte , Rifpofegli che nettuni , per- 
che altro non defiderava , che Crilio 
Crocifìtto fui Calvario più rollo , 
che fui Taborre nelle delizie , e con- 
folazioni dello fpirìto. 

Era poi molto ferverne , e dedita 

all* 
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all'Orazione > si che Tempre Orava , 
/landò, o pur caminando » e cavava 
frutto , e motivo d’Orazione da tutto 
ciò» che vedea, con belliflimi fenti- 
manti ; E quando veniva nella Chie- 
fa di S. Girolamo» il più dalle volre 
Orava mentalmente , e quella era la 
fua particolare Orazione » non fem- 

f ire ad un modo» ma fecondo che.-» 
era tirata dallo fpirito , e qualche 
volta orando > veniva in tal eccedo 
di mente» ch’era Capita in Dio. li 
Tuo raggìonare era talmentefpiritua- 
le» che chiunque feco parlava » reca- 
va ammirato in vedere una Vergine 
così ben compolla» e di tanto Spiri- 
to » e quello» che è prù > le perfone > 
che l’aveanoin prattica >eche erano 
ilare in cafa feco i meli » e gl' an- 
ni» attellarono di non averi e maifen- 
tita dire parola , nella quale apparif- 
fe difetto» ne viddero mai verunatto 
leggiero, ma Tempre l'olfe^varono 
tutta grave » e ben compolla . 

Avea poi il dono della Pazienza 
in tal perfezione» che era una mera- 
viglia, Ed era cosi innamorata della 
Croce > che il molto patire le fem- 
brava cofa leggiera » & in fette Anni 
incirca» ebbe molte infermità» ma 
non continue > imperoche due » o tre 
meli per volta dava in letto» ed al- 
trettanti poi veniva alla Chiefa di 
S. Girolamo » ma Tempre con un po- 
co di febre » Se era molto tormentata 
da certi accidenti» perii quali» pa- 
rca che dovelTe morire » e quali tutra 
la notte era cosi tribolata , chelebi- 
fo gnava ben /pollo palleggiare buo 
na parte per la camera > o Itarfene in 
piedi » o pur a federe fenza aver pun- 
to di rfpofo » & in tal modo l'occu- 
pavano» cheparea dovelfe allora—» 
morire. 

Un mefe prima» che fi metteffe al 
letto con quell’nltima infermità » ra- 
gionava unaferapiù deifolito fer- 


venteraente delle cofe di Dio > con 
quelli di cafa» come confapevole di 
dover predo partirli da quella vita» 
elfortandoli a deprezzare il Mon- 
do » dar bene cor» Crifto > • foftrire 
con pazienza leavverlità peramore 
di Dio» e benoperare,Ccnfeflandolì» 
e Communicandoli fpelfo; e I ultima 
volta» che fù in Chiefa» «lfendoS 
communicaca » dilfe acerte Gentil* 
dohne ; quella farà l’ultima volta-» , 
che io mi Communicarò in S.GiroIi* 
mo: e così fù ; e partendoli poi di 
Chiefa» andò» vilitare certe fue To- 
rcile fpìrituali inferme » e nel parcire 
dille loro : Seno n fi rivediamo piiiin 
quefto Mondo, ci rivederemoin Vars- 
difo • Et altre volft vilitando gl'in- 
fermi gli confolava grandemente—» 
con dolci parole » e pregava arden- 
temete per loro • 

Quando poi li pofe inietto» ag- 
gravandola i dolori » la febre » e le 
angofeie , che fpefT© le venivano, 
andava il P. Buonfenore a Cele- 
brarle in camera più (pedo la Melfa» 
la Communicava» e vedendola pa- 
tire aliai» fi rallegrava della fua gran 
codanza » che avea > e dell'odio Tan- 
to » che dimofhrava veri© Te fletta » Se 
un giorno le dilfe: Ringraziato Ita 
Dio» che il deliderio del Pater no- 
fler lì va adempiendo» ballavi forfè 
quedo, che patite ? rifpofe : Padre 
nò, perche vorrei ancora canto pati- 
re, che non mi redalle altro, che 
la pelle sù l’oflà . Allora Buonfi- 
gnore dille ; voi avete avuta pure la 
grazia , perche vi è tettata la pelle sù 
l’olla, badavi quefto ? ( nò rifpofe ) 
ma vorrei venire a termine » che-, 
quando mi dovettero voltare perii 
letto » avellerò a farlo con il lenzuo- 
lo , e che da quella parte , vi redatte 
il fegno delle piaghe; Ridotti do- 
po alcuni giorni » che nt>n li potei 
muovere» diffe a Buonfignorc » elio 
Z non 
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non fi contentava , bramando di ve 
derfi co gl’occhj proprj mangiare—» 
tutto il corpo da vermini ; nò mai 
in quella cosidolorofa infertilita fu 
veduta fare un minimo atto d im* 
pazienza^ nè lamentarli * nè doler- 
li) eccetto che una fol volta per lì 
acerbi dolori * aU'improvifo difle : 
Obimi;m a poi fubito accorgendoli di 
aver detto tal parola (dilfe) fia fer 
non detto ; fia fer non detto * e ripren- 
dea fe delia di tal trafeorfo dilin. 
gua ) continuando lino alfine con—» 
una brama ardentiiTima di più patire 
per il fuo Spofo Gesù Crifto . 

Se le ruppe ultimamente una ve- 
na del petto > e gettava per bocci-* 
molto lingue ) onde per farlo riita. 
gnarc al meglio , che fi potò per or- 
dine del Medico) gli li attaccarono 
per il corpo delle coppe , e tante ve 
ne mifero in più volre) che la pelle 
era quali abbrugiata in più luoghi > 
di modo, che nell'ultimo non vi fi 
poteano più attaccare * perche non 
v’era tanta carne a baldanza ; con_* 
tutto ciò la Santa Verginella mai 
apri la bocca , nè fece legno di do- 
lerli ) benché molto patilfe , e prò- 
valle elhemi dolori > e quando le-* 
firingeano con legami fortemen- 
t ; le gambe, acciò ftagualfc il fanguC) 
che gettava per bocca * flava alle- 
graceli volto lieto* efereno) fen- 
tendoltin tal modo tormentare* &: 
alzandola mente a Dio* dicea, che 
la maggior grazia farebbe fiata quel- 
la* di fpargere il fuo fangue per A- 
more del fuo Spofo Criiio* in cui 
flava talmente raflegnata, che altro 
non bramava * che in lei fi adempiffe 
il fuo Divino Beneplacito ; & elfen- 
do dimandata fe volefle morire * o 
dar Tana * o inferma cotn' era « rifpo- 
fe •. "Padre nò * non voglio altro , nè bra- 
mo in qui fio punto > chequi Ilo» ch(_, 
Gesù Cullo vuole da me . 


Peggiorando il fuo male » fenza * 
che alcuno glie lo ricordalfe, domati - 
dò l’Eflrema Unzione* evolte al- 
zarfi di letto > e vethta fedendo* lo 
prefe molto divotamente con il Cro- 
cifitto in mano * facendo colloquj di 
grande Amore > si che i circolanti 
piangeauo per tenerezza* e fi con- 
fettavano della Santa Vergine, Se il 
Parroco avendole dato 1’ Oglio 
Santo, le difle * che flefTe conforta- 
ta in Grillo * che era la fua falute ; al 
cherifpofe» che cosi credea * e par- 
tito il Parroco alzata la voce * 
dicea: ah Paradifo / Paradifo I Ec 
un Sacerdote allora le dille * che ri- 
tornane al letro ; ma ella pregan- 
do di effer lafciata morire in ter- 
ra * non le fù permeilo» Ritornata 
al letto continuava a dolerli di non 
aver patito* nè poter patire molto 
(come volea)pcr amor diCriflojdan- 
do coijeftìcaci parole a circollanti 
gran dottrina intorno al patire in_» 
quello Mondo, per affomigliarfi al 
Noflro Capo Grillo . 

Dille alla Sorella* che farebbe-* 
ridotta a termine * che le farebbe 
ufeita marcia da gl’occhj , vermini 
dal nafo , e tanta puzza dalla bocca * 
che tutti laverebbero avuta in or- 
rore, si che la Sorella non potendo 
udire tal cofa * dilfe ; non dice così » 
Altre volte» quando le fuccedeino 
quelli fieri accidentùda fe medefima 
fi ponea le coppe , & era aggravata 
tanto da’ dolori, cheli abbrugiava 
con la candela accefa le carni fenza 
fcntirlo » e poi fi ritrovarono le pia- 
ghe in quel corpo abbrugiato in_» 
molte parti . Stava Tempre abbru- 
giata internamente dalla gran febre * 
con grand'arfura di fauci , & una-* 
volta le fù dato da fcìacquare la boc- 
ca cert’acqua , eh era in un ampol- 
la* ove erano fiati certi fiori, in fre- 
feo per alcuni giorni* e ricordati- 
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doli ella del fiele , che fu dato a Cri- 
fio, tutta Innamorata del patire, più 
volte fi lavò la bocca , fenza far fo- 
gno alcuno > che tal acqua puzzaHe . 
Ma poi accortali quella perfona-o 
che glie l’avea data , ne fece gran 
meraviglie, ma ella con volto tran- 
quillo, moltra va il contento, che-» 
avea avuto in quel contrario alfuo 
fenfo . 

Non fi lagnò mai, quantunque ri- 
ceveffe qualche incommodo dacir- 
collanti , nè dicea mai ; non fate-» 
quella cofa ; si che quelli »*che le 
aflifieano, rellarono meravigliati di 
tanta Pazienza . Entrato un giorno 
Buonfignore in camera per cele- 
brarle la Santa Mefla, e Communi- 
carta, gli dille con volto allegro: 
"Padre ia cammino tuttavia , volendo 
inlerire , che prello morirebbe , e 
rifpondendole: Sia laudato Iddio; 
almeno conducete me odierne con_» 
voi, ella dille; nò, nò, votiate-» 
frutto , è bene , che voi reftiate , Se 
io inutile me nevadi, e Buonfigno- 
re : fe non volete , ch'io venga , al- 
meno menate Giovannimio; & ef- 
fa i nò (Padre mio) è neceflario, che 
rimanga per il voftro governo ; e-, 
celebrata la Santa Meda , « Com- 
municata foggiunfe , che non po- 
tea avere la Perfona Spirituale mag- 
gior felicità, quanto il lafciar que- 
llo Mondo , e penfare all’altro più 
felice, e domandandole egli, fe le 
piacea, ch’etTo le chiudelTe gli oc- 
chj, rifpofe con faccia allegra-,: 
Che leaverebbe fatto troppo gran 
grazia . 

Dovendoli poi Commuuicare per 
Viatico due giorni prima, che mo- 
rtile , e fopragìunta da un gravifli- 
mo accidente , domandò un Croci- 
filfo, eloabbracciò con grande af- 
fetto, con bellidimi colloqui d'A- 
anore per lo fpazio di una tneiz’or^, 


con grandinimi fperanza nel fuo A* 
matiifimo Spofo , e dopo lo ripigliò 
più volte , c dicea , che fe avelie po- 
tuto levarli quel mite con un legnò 
di Croce , non lo averebbe fatto 
Et erafolita tanto quand'era fana, 
come inferma, di dire prima di an- 
dar al letto , e prender fonilo , Si- 
gnor mio, fatemi tanta grafia , che io 
fenta tanta confo! anione quella notte , 
quanta ne fentì la Polirà Pmanitd in 
Croce . 

Giunta , che fu l’ora tanto a lei 
cara della fua partenza dal Mondo, 
non giovando più rimedio alcuno , 
fù forprefa da un grande accidente, 
gettando dalla bocca più fanguedel 
(olito, e fu tanta l’abbondanza, che 
già la foffocava , Se in quello men- 
tre, alzando ella un poco il capo, 
diede un fguardo per tutta la czme- 
ra , e poi abballatolo fenza fpa- 
vento , & orrore , o atti brutti , 
nèconocchj rivolti, come foglio- 
no far molti in quel paffo tremen- 
do , ma come un Agnellino man- 
fueto, con volto divoto , e piace- 
vole, dilfe tré volte Gesù, chiu- 
dendo gli occhj di fe llclfa , refe—» 
quel Purgato Spirito al fuo Celelle 
Spofo , e Buonfignore (conforme le 
avea prometto) gli pofe le mani su 
gl'occhj 1 Morì quella Santa Ver- 
ginella in grembod’un altra Spiri- 
tuale Vergine , e ftava a modo d' 
una Pietà, fembrando , che più torto 
dormirti:, che folTe morta, e dava 
gran divozione a chi la mirava, il 
che avvenne aduna Perfona Spiri- 
tuale , che fi fentì rutta accendere 
interiormente, provando gran dol- 
cezza di Spirito nel vederla , e poi 
nel far Orazione per lei ; fegno , 
che quell'Anitna era nella Santa-, 
Gloria, poiché ogni volta, chela 
mirava cosi morta, provava gran-, 
Confolazione Spirituale nel fuo 
Z * cuo- 
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•«ore. Era così Amante della Pu- le nell'Anno del Signore tedi. In . 
liti» che poco prima di fpirar l'A- Età di venticinque Anni adorna di 
«ima, lafciò ordine, cheneffunal- tante Virtù , ecaricadi tanti Meri - 
tro Iarafle , e toccale il fuo Corpo* ti per la fua Perfezzione acqui Al- 
fe non che un’altra Vergine molto ta , non già tra le delizie del Mon- 
Spirituale fua domenica, do < ma bensì a forza di ugorofiffiina 

Pafsò da quefta Vita all'Empireo Penitenza; 
la Vergine FauAina alli 19. di Apri- 

DI MASTRO 


G I O* ANGELO 

ARCHITETTO. 


Uefto Maftro Gio. An- 
gelo, che fervi di fo- 
piallante alla gran fa- 
brica del Palazzo Far- 
■efiano di Roma , fa- 
bricato da Papa Pao- 
lo III. » attefe per lo fpazio di molti 
Anni a lavorare di Sczrpellino, & 
imparare ildifegno afiìerae con l’Ar- 
chitettura , ed in quelli eflercizj fi 
portò tanto bene con chi praticava, 
che ogn’uno dava buon teftimonio 
della Aia converfazione . Viveaca- 
flamenre , ne già mai averobbe fatto 
un minimo torto a qualunque perfo- 
na per la Aia vita , e vivendo delle 
fue fatiche, difpenfava dell’elemofi- 
ne conforme pocea . Era ancor Se- 
colare il P. Buonfignore» quando 
cominciò a corrofcerlo , & a fua ef- 
fortazione cominciò aConfeffarfi, e 
Comrounicarlì ogni Domenica . Poi 
di là a poco tempo fi Commnnicava 
più fpeffo,cioè tutte le Felle doppie, 
che occorreano nella Settimana , ed 
in tal maniera andava egli profpe- 
rando tanto nelle cofe Spirituali , 
quanto nelle Temporali. 

Fù poi deputato per Opo-MaAro 


della fabrìcadel Palazzo fudetto, * 
fi portava sì bene , che il Aio confe- 
glio era Tempre approvato , crefcen- 
do Tempre più laftimadilui, ed iti 
elfo il fervore dello Spìrito , facen- 
do più elemofine di prima , Cotv- 
felfandofi , e Communicandofi tré » 
o quattro volte la Settimana . Ma_* . 
poi molti Anni prima della fua tnor- 
te il facea ogni giorno, ingegnandofi 
Tempre di avanzare nella Virtù > per 
mofirarfi graro a favori , che gli fa- 
cea il Signore , e quanto più crefce* 
in facoltà de’ Beni Temporali » tan- 
to più difpenfava a poveri , malfime 
Scarpellini aggravaci di famiglia , 
provedendoli di grano, divino, e 
danaro, come facea ancora a quelli 
della fua Profedione, dando loro ciò 
che gli era bìfogno-, e fpecialmente 
da lavorare , e le aveffe veduto qual«» 
che giovane , che aveffe avuto buon 1 
ingegno nella Pittura , o Scoltura» 
gli predava una camera i» cafa fua * 
e gli facea per qualche mcfe la fpefa. 

Non volea, che quelli, a quali da- 
va da lavorare , per conto alcuno 
beffemmiaffero» o diceftero parole 
fporshe »e fe alcuno le dicea , dopo 

aver : 
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avergli fotta una , o due volte la cor- 
rezzione , non fi fofle emendato , lo 
licenziava) dandogli la fua paga. 
Non mancava mai di dire parola 
Crifliane a Tuoi lavoranti > esortan- 
doli al ben vivere > e più prefto vo- 
lea > che gli altri aveffero delfuo> 
che aver egli un minimo danaro d’ 
altri . Una volta un Tuo lavorante 
gli guadò un lavoro > che importava 
circa venti feudi , e volendo rime- 
diare fenza dirgli niente j lo guadò 
deItutro> ed egli allora piacevol- 
mente gli dille : Tu hai fatto grand' 
errore a non me l’aver detto prima» 
che fi farebbe potuto rimediar al- 
quanto ; tù faredi obligato a pagar- 
lo) ma tuttavia ti voglio pagare » co- 
me fetù averti lavorato bene , và in 

? >ace ; E cosi quedo buon Codiano 
opporrò è l’uno > e l’altro danno» 
cioè la perdita della Pietra» che co- 
lui gli ruppe > e de i danari » che gli 
diede per pagamento . 

Da ciò fi vede » quanto folle pa- 
ziente > e perciò » quelli che tratta- 
vano feco » vedendolo così modedo» 
e piacevole » e che non volea grida- 
re» prendeano troppo ficurtà di lui» 
ma egli cercava di accordarli al 
meglio » che potea » fe bene ci anda- 
va qualche cofa del fuo » il che gli 
avvenne fpecialmcnte con un fuo 
Parente» che glicodò molto dopo 
averlo tribolato . 

Mentre pranzava > e cenava » maf- 
fime , quando tenca aliai lavoranti » 
volea » che un fuo fervidore legcfTe 
qualche libro Spirituale , e perche 
alcuni averebbero voluto ciarlare» e 
diccano di non voler dare a tavola » 
come i Frati, rifpondea loro: io vo- 
glio far così in cafa mia , fe vi rin 
crefee , o non volete far come gli al- 
tri , prendete i vodri danari , e qual 
cofa di più , Se andate a lavorare al- 
trove . Di modo» che queito Servo 


di Dio dava di fe grande odore di 
Santa Vita» procurando di far frutto 
nel profTuno , e lafciava dire ciò che 
voleflero gli Uomini del Mondo» 
che lo sbefifavano . E perciò per- 
mettea il Signore » che nelle Opere , 
odi Fabriche di Palazzi» Chiefe, o 
Cappelle di molto valore,per la fua 
buona Vita, folle fempre a gli altri 
Maeflri preferito, ma poi per eser- 
citarlo nella pazienza «accade», che 
eSendo da aleuti! di quelli (limato il 
fuo lavoro» per malevolenza Io li- 
mavano quafi la metà meno del prez- 
20 , che valea ; Egli tra tanto con_. 
la Pazienza , e con l'Orazione pre- 
gava Dio , che gl’illuminaSe a far il 
dovere, ma tuttavia ne perde» con 
molti qualche parte . 

Spiccò poi fommamente la Cri- 
Aiana Virtù di queito Servo del Si- 
gnore»quando piacque a lui di mani- 
fellarla con mandargli una grave in- 
fermità. Uno tra gl’altri, che l’atca 
perfeguitato , & orfefo in parole , Si 
in fatti Dio permife, che più vol- 
te lo vifitaSe , moSo folo dalla Vir- 
tù fua , e confefsò , che veramente 
era Uomo da Bene , e di più ci man- 
dò ancora a governarlo la propria 
moglie , & ebbe a dire , che fe per- 
fona fi avea a dolere della fua morte, 
a lui più» che ad ogn’altro dovea_» 
riucrefcere , e finalmente nella men- 
te di tutti i fuoi contrari rimanea im- 
preSa un’alta Siena di Maftr’Angelo- 

Fù una volta accufato da certi 
fuoiemoli a Papa Paolo III. » per 
conto della Fabrica del fuo Palazzo, 
informandolo malamente» tanto che 
fù licenziato dal Servizio , ma dopo 
pochi giorni, l’ifteSo Pontefice me- 
glio informato della verità» lo fece 
chiamare, eglidiffe; Noi non Tap- 
piamo più a chi ci abbiamo a crede- 
re ; ritornate» k attendete purco- 
me prima alla Fabrica. Et un’altro 
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fuo cmolo) che molto gl’era flato 
contrario > mentre egli ftava quali 
in fine di vita, Io piangca , e lo pre- 
dicava per Uomo da Bene » mentre 
ha tal forza la verità , che ad onta_» 
di qualfivoglia palfione , refla final- 
mente sì chiara , che muta ancorai 
cuori inedefimi de’ fuoi nemici. 

EfTendo infermo,andò B. una mat- 
fina deli’Annunziata a celebrargli la 
MefTa in Cafa > a cui dilfe : di grazia 
Padre afpettate un poco , tanto , che 
limici garzoni ritornino di fuora, 
che fono andati per riconciliarfì,per- 
che farà meglio ,che odano la Santa 
MefTa , e fi Communichino con elfo 
me. Terminata la MefTa, volea le- 
varli dal letto per Communicarfi in- 
ginocchioni > ma alcuni fuoi Amici 
non vollero , e cosi fù Communica- 
to in letto , e poco prima domandò 
a tutti perdono >fc avelfc dato loro 
qualche mal effempio, dicendo: Dio 
iia quello, che vi benedica in Cielo» 
& in Terra» e giungendo le mani li 
benedilTe» e poi proferì molte fan* 
te, c divote parole, e fra le altre-, 
con fuo gran contento dilfe : laudato 
fia Dio , che non hò mai attefo per 
conto mio a far cafe , ne vigne , ne a 
procurare utfizj , nè benefìzi , ma_> 
foto C per grazia di Crillo) mi fono 
contentato di aver il vitto, e vellico, 
& il redo dare per Dio . Omiferia 
grande di coloro, che non penfano 
mai a morire, e che tuttavia con_# 
grande anfierà attendono a far della 
robba per comperarli decentrate-» 
afTai/ E pure fono certi di averne all' 
ultimodclla Vita loro a dar conco sì 
ricchi , come poveri, & altro non fi 
troveranno , che quello, che averan- 
110 operato in bene, o in male. Con 
altre parole di fentimenti confinili , 
che muoveano a divozione i circo- 
danti . 

Allora gli foggiunfe 11 P. Buonfi- 


Gio. Angelo . 

gnore : Hor ditemi Maflro Gior Angelo 
mio in reritaicome re ne addate vo : vo. 
lonttcn fe Dio quella Vo'tj ritoltati 
Rifpofe : Alienamente ; Io tò che 
quella volea me ne vò via , e me ne—» 
vo ben voloncieri , quando S. D. M. 
vorrà , fe ben volefTe or ora, o di quà 
ad un ora , o due , o dà notte , o do- 
mattina ; non voglio ne più alco,nc 
più baffo , fe non quant'egli vuole, e 
dove mi metterà, ivi darò. Benedet- 
ta Ita Tempre la Tua Divina Maedà , 
fc altezza. Replicava fpefTo : Il lumi - 
naocului meostne tmqujm obdormiam 
in morte. Lo credo con tutto il cuo- 
re . Quoniam in me fferavit , liberabo 
eum, protegam eum , quoniam cognovit 
nome n meum . Altre voice dicea. Deut 
in adiutorium mcttm intende . Deus in 
nomine tuof tlvum me fa c . In te Domi- 
ne fpcravi non confundar in aternum . 
Et al fine con grande affetto , e con-, 
le mani* giunte » dicea: Gloria "Pa- 
tri &c.e quali di continuo:OG</»f , M0* 
no ! oGesu buono ! con gran collanza ; 
E fcntendolì peggiorare , replicava , 

Signor Gesù Crillo , vi prego non • 

mi abbandonate , ma fate, che io fac- 
cia Tempre la voilra Volontà, perche 
fe voi miabbandonafle , che farebbe 
di me poverello ? mi vi dono in Ani- 
ma » e in corpo ; voglio edere Tempre 
con efTo voi . E poi fi pofe a ringra- 
ziare il Signore per l'innumerabili 
benefici » che gli ayca fatti . 

Elfendoglì detto, che averebbe-» 
fatto bene a far Tcdamento; fubito in 
prefenza del P. Buonfignore fece 
aprire le cade, e ceree tobbe , che 
non erano le Tue ; diffe di chi erano » 
e delle Tue ne fece far inventario , c 
poi fatto reilamentodafciò eredi due 
fuoi fratelli con ordine , che certi 
Tuoi garzoni , i quali redavano a Ter. 
virlo ancora due Anni C conforme la 
convenzione ) fodero pagati , come 
fe avellerò fervilo iltempo di quat- 
tro 
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tro anni, e per l'Anima fua lafciò tre- 
cento feudi , e ciò fece contanta_» 
franchezza , e colianza » come fe al- 
lora avclfe avuto a fare un picciolo 
viaggio i perla fperanza» cheavea 
di andar all’Eterna Vtta> e per edere 
Tempre viduto in maniera , che non 
temea di morire Et e (Tendo da un fuo 
amico confolato, rifpofegli: lo non hò 
paura di poffare sùqucfìo pome deliri- 
ira l'ita; fiapur fattala volontà di Dio , 
io non bò paura » perche me ne vòal mio 
Creatore: Beati quelli che vivono bene. 

Venuto , che fu il Parroco per 
amminiilrargli il Sacramento dell' 
Eftrema Unzione > dille da fe Aedo 
devotamente il Confiteor > & avuta-, 
l’aiToluzione generale dal Sacerdo- 
te > alle unzioni ognivolta rifpon- 
dea olmeti, e leggendogli elio Sacer- 
dote le Litranie , egli rifpondea , Ora 
prò me ; o Mifercre uni , quando oc- 
correa. Redo molto confolato dopo 
aver ricevuto quello Sacramento » e 
ringraziava, e lodava il Signore Un 
altro giorno adendo andato il detto 
Sacerdote per celebrargli la Meda, 
lo pregò , che terminata , che fod'e 
lo vo le fife Communicare» di che con- 
tendandoii » glidiede un Crocihllo , 
& egli preudendolo con riverenza , 
dide 0 S iguor mio come fiele buono! e 
lo baciò più volte > con parole di 
grand’editicazione. Finita la Meda» 
volendolo communicare , tentò di 
alzarli per ricever la Santidima Com- 
munione inginocchioni » ma non po- 
tendo, per eder mezzo morto , la ri- 
cevette con gran divozione nel let- 
to un ora prima , che fpirallc ; E 
mentre, che gli lì raccommandava 
l'Anima» dando edo con grande at- 
tenzione, gli portarono un poco di 
pillo. Date pur qui, (dide) che ce 
n’c per poco » e voltatoli al Sacer- 
dote : feguitate Padre a racco- 
mandarmi l'Anima: & il Sacerdote, 
vedendo sì gran codanza neil’Infer- 
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mo,rertò molto edificato, e compun- 
to, e dicendogli: Surfum cordati ’ 
Infermo rifpondea : Habemus ad Do- 
minum . Poi effendogli detto » che 
farete voi quando arrivarete in Pa- 
radiso ? Se Dio (rifpofe) mi fari la 
grafia » come fpero di certo , [olito me 
ncanderò almto Criflo ad adorarlo , c 
ringraziarlo della fua San tifi ni a T af- 
fane , e di tanti benefizi* » f ^ e mi 
fatto, poi me manderà alla Madonna 
Santi [[ma a ringraziarlo ditante Ora- 
zioni t che ha fatte per me . Oh thc_> 
gran confidenza era mai quella di tal 
Infermo di dovcrfifalvare / ccon_> 
tutto , che patide molto in undici 
giorni per le gran febei , e dolori , e 
per una Poilema nel petto» che mol- 
to lo tormentava, e gettava marcia 
dalla bocca, il tutto fopportava con 
mirabile Pazienza • Sentendoli a—, 
mancare , & eder vicino alla morte > 
dide a fe Aedo Sii andiamo egli i ora; 
dove ? (gli fu detto, ) e rifpondendo» 
dide : ^iCrtjlo, al Paradifo alla Pila t 
e dando così un poco, refe divota- 
mence il fuo purgato Spirito all’E- 
terno Padré. Dipoi fpargendofi la 
fama , ch’egli era morto > tutti quel- 
li, chelo conofceano ad una voce 
diceano gran bene di lui, dandogli 
molte lodi , ma molto più gl'Uomi- 
ni Spirituali, perche quedo era ve- 
ramente , come uno di quelli veri 
Cridianì della primitiva Chiefa_» . 
Quella Santa Morte, che fece Ma- 
dro Gio- Angelo, fù il frutto, chejri- 
portò dall’cller vidùto tanto Crillia- 
namente. O felici veramente colo- 
ro,! quali a fua imitazione non attac- 
cano il cuore alle cofedel Mondo, 
perche in quell'ultimo » nè ricchez- 
ze , nè nobiltà» uè favori; del Mon- 
do giovano punto , ma folo l’efTere 
Tantamente vilfuto . Come dice il 
Savio ne Proverbj. PZ on prodcrunt 
diritta: in die ultionis ; Inflitta ante m 
lìberabit a morte . DI 
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GIOVANNI 

CACCIAGUER.R.A, 

Che fu ^rima Schiavo , poi Compagno , 
e finalmente Figliolo Spirituale del 
Padre Buonfignore . 


U’ ammirabile in vero 
la Divina Bontà) nell* 
ordine che tenne per 
provedere alla falure 
di quello caro* e di- 
letto Figliolo Spiri- 
tuale di Buonfignorej per nome Gio- 
vanni. Nacque quelli tra Mori) di 
Padre> e Madri Infedeli) ove non 
irafpira alcun barlume di verità tu- 
lliana . Piacque al Signore) ch’ef- 
fendo ancora dì età tenera > e giova- 
netto > folle prefo da Crirtiani aflie- 
me con la Madre $ la forella > e fra- 
telli > & una gran moltitudine d‘In 
fedeli > la maggior parte de’quali an. 
dò a male, rertandovene molti ucci- 
fi come fu il Padre di Giovanni , con 
altri > & ad alcuni furono tagliate le 
mani) e legate loro al collo non vo- 
lendo confettare il nome di Gesù 
Grido > come faccette alla di lui fo- 
rella > e gl’alrri furono condotti nel- 
la Citta di Valenza in-pa«na. Ivi 
appunto ufci Giovanni dalla fchia- 
vitù del Demonio) facendolo Gri- 
llo partecipe della nuova regenera- 
zione nell’acqua del Santo Batte lì- 
mo» & ebbe il nome di Gio. Diche 
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avendone grande invìdia il Demo- 
nio > vedendolo libero dalla fua po- 
terti > tentò varie rtrade di riaverlo » 
e farlo ritornare al prillino flato d* 
Infedeltà, incitando i di lui fratelli ad 
invitarlo a fuggire inTerra de Sara- 
ceni) e ne fù irtantemente pregato 
ancora dalla propria Madre; ma_t 
Gio:afliftito dalla Divina graziamoti 
volle mai acconfentirvi > riattando 
1‘amore materno) per quello della 
Santa Fede di Gesù Grillo . 

Piacque poi al Signore > everten- 
do egli battezzato) ratte venduto dal 
fuo Padrone ad un Mercante Major- 
chino ) e che quello con 1# fue Mer- 
canzie) lo conduceffe in Sicilia nella 
Città di Palermo > e che quello an. 
eora lo voleffe vendere ; Onde ritro» 
vandolì Buonfignore in quella Girti 
allora Mercante rìcchittimo > e del 
Mondo ) e vedutolo offerì più prez- 
zo di ogni altro, e l o comprò » annu- 
merandolo tra gl’altri fchiavi » e fer- 
vi ori di Cafa lua * non fenza una_» 
dìfpotitione fpecialillima della Pro- 
videnza Divina > pprche fe ben<_^ 
Buonfignore non avea allora bìfo 
gno di fchiavi) avendone <jo. & altri 

(et* • 
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(ervidori , con tutto ciò gli venne in Ritornato» che fù Giovanni a flie- 


cuore di comprarlo » per le parole 
d un fuo amico » che fi trovava pre- 
fente > il quale gli dille . Comprate- 
vi quello Schiavetto» che li alleverà 
con voi» & havrà amore alla cala» 
dilponendo cosi l’Altùfimo » per ri- 
durlo poi a quell’alto flato diper- 
fezzione , a cui giunfe lotto la di- 
rezzione del medefimo Buonlignore» 
come fi dirà apprefTo . 

Ma vivendo in quel tempo Buon- 
fignore una vita mondana > e fcanda- 
lofa ( come altrove fi e detto ) in ve- 
ce d’iflruire, e dar buon etfempioa 
Giovanni »& ammaellrarlo nelle co- 
le della Fede, come era obligato »ne 
i primi cinque Anni > l’inducea più 
tolto co' mali efTempj » e vita cattiva 
a farlo peggiore ( fopra diche e(To 
Buonlignore in una fua lettera a lui 
medefimo» gli ne chiede perdono) 
Ma volendo il pierofiflimo Iddio 
convertire» e l’uno» e l'altro» permif- 
feche Buonlignore folle convertito 
per mezzo del Demonio , che occu- 
pava il corpo d’una Donna con rac- 
contargli tutte le fue feeleraggini > 
(come fi è detto) e che dopo egli 
medefimo converrifle quello fuo 
fchiavo a far vita alfai CriRiana , & 
allora Buonlignore donò a Giovati 
ni il fuo cognome di Cacciagliela » 
& infteme la libertà» inoltrandogli la 
via della falure > col proprio buon 
rflempio» e gli prefe tanto affetto» 
& amore fpirituale, come fc fotte-» 
flato un fuo proprio fratello, o figlio- 
lo . Dopo lì cinque Anni, faccetterò 
a Buonftgnore rantedifgrazie» che-» 
perde ogni cofa » c rifolfe di andare 
aS. Giacomo di Galizia » e feco con- 
duce Giovanni » & un altro fuofer- 
vidore per nome Marco , i quali fof- 
frirono per quel lungo viaggio indi- 
cibili patimenti, con gran frutto del- 
le loro anime . 


me con buonlignore in Sicilia » foft’ri 
con forre eguale del fuo amato Pa. 
dronc » gravi infortuni con gran co- 
flanza d’ Animo, e fedeltà, ne mai la 
abbandonò per qualfìvoglia difgra- 
zia ; Onde rifolfero ambedue di le- 
varli dalla Sicilia » e venire in Roma, 
per attendere con più libertà » e fer- 
vore allo Spirito; Giunti , che furo- 
no in Roma patì, il novello campio- 
ne di Crilto Giovanni varie , e ga- 
gliardiUirae tentazioni » (ino fopra la 
Fede, e ciò con gran fentimento di 
Buonlignore » perii zelo grande-» • 
che area dell’anima fua ; ma dopa 
varie Orazioni fatte dall’uno, e dall’ 
altro, gli pofe in cuore Iddio a con- 
ferirti , e communicarfi fpelfo, e per 
la virtù di tali Sacramenti>reliò Gio: 
in gran tranquillità d’animo, e in tut- 
to uniforme alla voloncà di Buonfì- 
gnore » con gran lume della virtù » e 
Perfezzione Criftiana , che egli poi 
pottede , e dandoli affatto allofpiri- 
to camino perla ftrada > de’ Divini 
Contigli con grand’animo . 

Fù tale la concordia » che pafsò 
trà Buonlignore, e Giovanni, che 
quello mai li volle Itaccare da lui, 
per lo fpazio di più di 50 Anni , fer- 
vendolo fempre come un vero figlio, 
ed egli amandolo come Padre, si che 
ne viaggi , che fece in Abruzzo in_» 
Napoli» & in Firenze » fempre Io 
conduffe feco , ancora quando Buon, 
fignore abitava in S.G troia ino, Gio: 
lo fervi , dando feco , & avanzandoli 
fempre fotto sì gran Maeltro di Spi- 
rito, e per la fua gran bontà , e virtù 
in una lettera Buonlignore, così a lui 
fcrilte : Ancorché il signore non fi fin 
carato di darri beni temporali » pur<_, 
atianto a quelli > non ri ha in tutto ab- 
bandonato , perctochr non f olo feti libe- 
ro , e come Vairone di quel poco , che io 
hi > ma ancora ni Irà ricevuto , e tersovi 
A a in 
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in luogo dì mio figliolo , evihàin tanta rità » che ben guidamente fi meritava 
river n^a , quanta voi facete, e godo tutto l’affetto del fuo Padre BuonG- 
più tojlo , dì fare la yoflra volontà , che gnore . Anzi in una malaria » che—* 
lamia : E tanto affetto come appari* querto ebbe in S. Girolamo* creden- 
fcc da detta lettera > era cagionato do doverfene andare al Signore* gli 
nel cuore di Buonfignore dal profit- dille così. Figliolo fa > che tùfidhuon 
to , che egli facea nella vita fpiritua. Crtjliano » r ringrazia Dio di tante gra- 
ie, e perfezzioneCrillianajnella qua- %ie,che t'bt fatto, c feguita pure a ion- 
ie egli era inllruito» perche fi confef- fcjfarti , e commutile arti fpcffo » corno 
fava , c ficommunicava più volte la già hai fatto, c credi a me, che Diofem- 
fettimana > partecipando delle gra preti aiuterà , rprovederà femprt a-» 
zie Divine* onde conchiude così tutti li tuoi hi fogni , come tu fai, che per 
Buonfignore : Stuptfca dunque di qu e- fua infìtti taMifericordia ha fatto fempre 
fio ogni Creatura , che intenderà , che a me » e quando farò morto * laverai il 
voi di Moro, e nato di Adoro, amico, miocorpo» emiveflirai d'unavefle di 
coerede, e fratello de' Demoni i, e degno tela hiancha lunga fmo a piedi, cnott 
della pena dell’Inferno, fietc fatto fede- lo portare , per le firade con animo 
le Crifìiane , erede , e figliolo mio fpiri- di farmi onore , ma Colamento quelli po - 
tuale , amico della ylngeli , coerede , e chi paffuta qui in Chiefa , e finito Vuffi- 
fr ìtello di Criflo , Figliolo di Dio , e de- 'fio, ini fotterrerari in terra f tn^a caffi* 
gnodiquella tternaGloria del Varadi- nell’entrare della Chiefa , acciòogn'uti» 
fot Et in una lettera a Meffer Andrea mt metta i piedi [opra , enonmancare 
Pallavicino di Genova dopo aver di pregare Iddio per Ì minima mia . Al- 
clìaggerato la Providcnza Divina-* lora Giovanni lo pregò per l’amore» 
circa la rifcolllone di certi danari» che gli portava* a lardare* che gli 
una parte de’ quali fervi per certi metteffe le vedi > e gli facclfe quell' 
fuoi creditori* poi foggiunfe : Si- onore* che fi fi a glabri fecondo il 
mlmcnte ne htdifpenfati alcuni al mio fuo grado» ma Buonfignore gl’ira- 
come Figliolo Giovanni per quel tempo , pofe > che facefle come a vea detto ; 
che mi ha fedi Iméte fervilo circa tren- Et allora il Figliolo ubbidiente ri- 
fu ^ Inni . fpofe» che in tutto farebbe così» per 

Era poi ubidientùlimo quello gio- contentarlo . 
vane a Buonfignore» sì che fe ne fer- Della morte di quello fortunato 
viva molto per far le opere di Cari- giovane* non fi può dare alcuna-» 
tà > e fpecialmente nel tempo ch’era notizia» mentre ae pure di quella del 
in Roma una gran carelli a*to manda- P. Buonfignore» per incuria di chi 
va la mattina a prendere il pane»che fi trovò a que’ tempi * fe n’e potuto 
fi dava a mifura* ma egli come cono- aver memoria , E certo che fe folto 
feiuto, ne comperava molti > e molti palfato all’altra vita prima di Buon- 
giulj* quali poi difpenfava confor- lìgnorc*che tanto lo amava per la fua 
me l’ordine di Buonfignore ; e la fe- bontà» e virtù » egli ne averebbe par- 
rà nel tempo d’inverno» lo mandava Iato in qualche fua lettera unadelle 
a comperar le legna di quelle povere quali apparifee ferirti >due anni pri- 
Donne ,xhe non aveano potuto ven- ma della fua morte > e di molte altre 
derle » a fine che potettero ritornar non fi sà il tempo,in cui furono ferie— 
confolateacafa. E ciò con altri di- te. E però vero» che in quelle poche 
voti cflercizj, egli facea contanti ca- notizie fcricce daBuonlignore di q uc_ 
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fio Tuo Figliolo Spirituale»fideve am- 
mirare 1* alca difpofizione della Mi- 
lericordiofilTima Providcnza del Si- 
gnore nel tirarlo da gl’errori dell’ 
infedeltà al chiaro lume della per- 
fezione Crilliana , credendoli pia- 
mente > che a principi così evidenti 
della grazia > & a mezzi sì chiari di 
bontà (ingoiare di vita» lìa corrifpo- 
fto un paflageio fortunato alla gloria 
Beata , che ilSignore a noi tutti» per 
fua mifericordia conceda . 

Altri Figlioli Spirituali , ebbcfot- 
to la fua direzzionc il Padre Buon- 
fignore, i quali ebbero gran fama di 
Santità» etra gli altri vi furono il 
P. Henrico Pietra di » cui ora non li 
parla » per trattarne a fuo luogo nel- 
le notizie de’ Padri di S. Girolamo»e 
due altri Padri della medclima Cafa» 
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de’ quali non fe ne ha fcritto il no- 
me . Et oltre alla fudetta Felice elfo 
ne nomina due altre chiamate Suor 
Angela» e Tarquinia» che furono 
delle fue Figlie Spirituali» ch'egli 
certamente tenea folfero in Cielo ; 
Ma da quel poco » fin ora lì è ferie- 
to»li può a balianza argomentare qua- 
li fondamenti dì Spirito avelie il Pa- 
dre Buonfignore» sii quali (labili il 
bell'edificio della falute di tante Ani- 
me» da lui guidate alla Gloria Beata» 
dove quella grand’ Anima Kegna_» 
con Gesù CriAo per tutti i fecoli . 
Intorno poi alla notizia di quelle 
rimettiamo il Pio Lettore allidue li- 
bri di lettere liampace dal medelimo 
P. Buonfignore» le quali fono ripie- 
ne di Pietà » e Divozione . 


Le notizie dilV. adorno pofle a pai > 67 • fi font avute dalle lettere Originali dell ] 
Archivio di S. Maria Mag£Ìore di ì^apoli de'Cbieriei Regolari Minori • 


Fine della Vita del P. Buonfignore Cacciaguerra 
e Tuoi Penitenti • 
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Ed altri Padri Illuftri della rnedefima Cafa 
di S. GIROLAMO deilaCARITA’. 


Mementote Opcrum P atrumVefirorum , qa* 
fecerunt in gencrationibus fuis , acci - 

pietis Gloriar» Magnami novnen . 
atcrnum. i .Maccab,c.2,. 


■ l 


li'"* * * 


L-. 1 •&. • . Tf# _ „• i 

11.: j 'Smì 


Qigitized by Googl 








RISTRETTO 

DELLA VITA, ET OPERE 

V ; \‘„ <• r- •*. A ‘ 

DEL 

S. P. FILIPPO NERI 

In S. Girolamo della Carità . 




|RA* li molti Soggetti j 
che con la Santità di 
I Vita , & Eroiche az- 
| rioni hanno illullrata 
la Cafa di S.Girolamo 
della Carità , occupa 
certamente il primo luogo il noftro 
Gran Padre > e Gran Santo Filippo 
Nkri , il quale con la fua perma- 
nenza nella medelima , per Io fpazio 
di trentatrc anni , conl’introdnzzio- 
nc dell! ElTercizj dell'Oratorio, con 
la guida di tante Anime a Dio, e_»> 
con una ferie moltiplicata di tanti , 
e sì Itupendi Miracoli in ella operaci, 
l'hà refa Madre Feconda di Spiriro, 
e primo Fonte , da cuìfgorgò nel 
Mondo la piena di tanto frutto, e 
fallite deU'Anime . Dovendoli dun- 
que trattare di quello nolìroCaro, 
& Amatiflimo Padre , come Compa- 
gno del P. Buonfignore > non oftan- 
te , che da altre eruditirtime penne-, 
di canti Scrittori, e fpecialmenceda 
quella del P. Giacomo Bacci Areti- 
no Sacerdote della Congregazione 
dell’Oratorio, ne iiano fiate cele- 
brate le gclta ; pure in quello luogo 
rozzamente lì reflringerà il raccon- 
todelle cofo Meravigliofe , che il 
Santo operò in quella Cafa di S. Gi- 


rolamo , cavate dal voluminofo 
Procedo della fua Canoilizazione , 
dal che apparirà con quanta ragio- 
ne portalTe tanto affetto alla inede- 
ma , chenonvolea in modo alcuno 
partirfene , sì che fù necedario per 
diltaccarlo, adoprarne il comando 
efprelfo del Vicario di Grillo, ma 
poi partito col Corpo , ivi redo col 
Cuore , e con lo Spirito , e vi rella 
tute’ora , mollrando di averne con li 
effetti una parcicolar cura tra le al- 
tre Cafcche in Roma olfervano , o 
a pieno , o in parte il fuo liticato . 

Dopo di aver dunque Filippo get- 
tati i primi fondamenti di Spirito ne 
i magnifici, ellupendi Santuari del 
Venerabile Cemeterio, detto di Ca- 
lilloalle Catacombe dì S. Seballia- 
no ( luogo in vero proporzionato 
all'acquilto d'uni gran Santità) ove 
folea pernottare in Orazione tra 
quei fieri orrori in continue confò- 
iazioni dell’Anima Tua , & in altri 
ElTercizj di Penitenza, ad imitazio- 
ne del Gran Dottor S. Girolamo, 8C 
altri Santi , capitò fotto la direz- 
ione del P. Perdano Rofa Sacerdo- 
te di quella Cafa medelima , il qua- 
lcjconofcendo per lume particolare, 
che avea , lo Spirito di Filippo , gli 
A 2 co- 
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comandò » che fi ordinafle Sacerdo • 
te, come fece (avendo ambedue qual- 
che tempo prima dato principio a_» 
fondare l’Ofpizio della Santiflima 


Tì i/l retto della Vita , è" Opere 


Trinità de’ Pellegrini ) nell’Anno 
1551. inetàdi treatafei Anni» enei 


modefimo tempo, per opera dello 
fteffo Perfiano, fù annoverato tra i 
Padri di quella Cafa j nella qliale— » 
un anno prima , cioè del 1550. v era 
entrato il P. Buonfignore , e v'erano 
Francefco Marfupino » Pietro Spa- 
«ario , & altri Uomini di gran Zelo , 
e Virtù , ed il Santo Padre diede nel 
fuo primo ingreffo chiari indizjdel 
fine per cui vi entrava, non volendo 
ricevere altro dalla Compagnia, che 
le fole due ftanze fenza la folita Pro- 
vilione , imitando il Padre Buonfi- 
gnore, che per attendere piùcom- 
modamente alla falute dell’Anime , 
avea fatto il limile nel fuo ingreffo . 

Anzi in detto luogo vicino alle-» 
dne ftanze, vifabricò poi alcune al- 
tre ftanziolc per commodità delle 
genti , che vi andavano, e non capi- 
vano nelle altre, tutte a fuefpefe,e 
per mortificare i fuoi Penit«nti,fece 
portar da loro buona parte de’ 
materiali per fabricarle. E per po- 
tere più commodamente rimirare il 
Cielo, & inalzarli all’Orazione,!! fe- 
ce fabricare una loggietta fopra il 
tetto delle lue ftanze in S. Girola- 
mo, ove ogni giorno, fera, e matti, 
na (quando non era impedito) faliva 
a far Orazione • tx "Proc* 

Diede faggio della fua Carità il 
Salito in quell’ Anno , perche eflen- 
doin Roma una gran Carcftia, dona- 
va a Poveri il pane , che gli veniva 
dato,efpecialmente una norte»men- 
tre portava il ■Pane aduna perfona 
vergognofa di età grave , e^nobile , 
volendo per la ftrada sfuggire una_» 
carrozza, cadde in una profondilfima 
fofla , e fù da un Angelo ritenuto in 


aria follevato per i capelli , e cava- 
to fuori fsnza nocumento • Er un al- 
tra volta, da un Angelo in forma_» 
umana, gli fù domandata l’elemofina, 

& avendogli il Santo offerto quei 
pochi danari , che avea , l’Angelo 
fparve , dicendo : Io \>o!eg vedere.^ 
quello , cbetùfapcvi fare. Eradun > 
Sacerdote Spagnuolo foraftiero, clic 
dimorava in S. Girolamo, diede fei 
pani, che gli erano Ilari donati i&_» 
quel tempo , contentandoli egli di 
ftarne fenza , e di cibarli folo di po- 
che olive. 

Celebrava il Santo ogni giorno 
nella Chiefa di S. Girolamo, fuor 
che incafo d'infermità, con tanto 
ardore di fpirito 1 che appena porca 
infondere l'Acqua, Si il Vino nel 
Calice, reftando talora rapito di tal 
maniera nell' alzare l’Oftia Sacra, 
che non potea calare le mani. Emi- 
niftrando a gl'altri l’Euchariftia-u 
sbalzava da terra con tutto il corpo 
con grandilfima meraviglia di chi lo 
vedea. Onde una Ebrea fatta Cri- 
fttana , elfendo andata a S. Girolamo 
per Communicarfi dal Santo, lo vid- 
de , che prefa in mano la PiiSde , co 
minciò a rremar tanto forte, cheli 
vedeano le Sacre Particole alzato 
fopra di elfa » e divenne egli in vifo, 
come di fuoco, e terminata la Com- 
munione » rellò pallido, come fe gli 
folfe accaduto qualche accidente . 

Prefo poi per ubbidienza il pefo 
di Confelfare in detta Chiefa, vi fla- 
va con cale alfiduità , che parea qua- 
fi fi folfe dimenticato di fe medelimo, 
non partendoli mai di clTa . Era il 
Santo Padre affai mite co’ Peniten- 
ti , di modo che nel ProcelTo depo- 
ne il Maliimi. Che il P. Tefeo Ra- 
fpa Confelfore di S.Girolamo di na- 
tura , e fpirito rigido , diesa non-, 
piacergli il modo troppo mite del 
Santo; ma occorfe , ch'elfcndo il 

P. Te- 
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P. Tefeo troppo afpro, non pafsò 
molto tempo , che la maggior parte 
de’ Penitenti Tuoi lo lafciarono > e 


gli convenne mitigar il rigore . 

E’ incredibile jl numero de’ Pec- 
catori , che in quello luogo sfangò 
dal peccato , e riduffc a vita mi- 
gliare , e quanti Uomini , e Donne 
indufie all’abbandono del Mondo , 
con farfi Religiofi , mandandone il 
Santo a tutte le Religioni sì che il 
Santo Padre Ignazio Lojola,(che era 
fuo grande Amico , vietandoli fpef- 
fo l'un Palerò, mentre flava in-» 
S. Girolamo) folea intitolarlo Cam- 
pana , come era in effetto » mentre— » 
chiamava tanta gente alle Religioni. 

Si alzava la mattina a buon ora» 
e fubito calava in Chiefa » di dove-» 
non partivate non per caufe di mot- 
to bifogno» ne vi fu alcuno» che mai 
non lo ritrovalfe pronto in Chiefa » 
perfervire tutti ; anzi poche vol- 
te ufeiva fuori di cafa » & allora fo- 
lamente»quando crasforzato dalla-» 
Carità» o per la vìfita de Santuari» 
Diede principio poco dopo il fuo 
ìngrclTo in dotta Cafa» alli Efiercizj 
dell’Oratorio » con le Conferenze-* 
Spirituali in camera tra fuoi Figlioli 
Spirituali con l’ajuto del P. Buonfi- 
gnore» col quale cambiava di buon 
accordo» eflendo del medcfiino fpi- 
rito» e perciò ambedue foflennero 
per quelta caufa grandi afflizioni 
per cinque Anni , perche due Sacer- 
doti» ch’erano tifciti da una Religio- 
ne» che ('quali zizania) erano flati fe- 
minari dal Demonio in mezzo di 

? |ueiio grano fcielto» vedendo ere- 
cere la frequenza de’ Sacramenti » e 
la divozione^ pofero a perfeguitar- 
lij ifligati ancora da uno de’ Depu- 
tati. Ma Filippo» benché perfuafo 
da molti, mai volle partirli . Et un 
giorno celebrando all’Altare del 
Crocifitto, che oggidì ènei mede» 
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fimo luogo» c pregandolo del dono 
della Pazienza, fonti chiaramente-» 
una voce interna» che gli ditte : 'Hpn 


. 


mi domandavi tù laVa^ien^aì Or Cap- 
ilo , che. 


pi , che io te la darò > ma voglio , col 
con quello me^o tù te la guadagni . E 
tali afflizioni terminarono allordie» 
conofciutafi dalla Congrcgazi£flfe-* 
medefima la Santità del P. Buon- 
fignore, fù quello dichiarato por Su- 
periore tanto della Chiefa» quanro 
della Cafa con affoluta autorità (co- 
me fi è detto nella fua Vita» ) e fa 
nell’Anno 1557- in circa, e nell’im- 
medìate feguente , effendo crefciu- 
to il numero, eia moltitudine de 
Divoti , fubito potè San Filippo 
aprire, e fabricare fopra la Nava- 
ta della Chiefa in Cornu Evan- 
geli, il fuo primo Oratorio, che-» 
oggidì è in parte nel fuoeffere, c ve 
n’è la memoria fcolpita in marmo 
fopra la porta ch’entra in Sagreflia , 
altrove riferita , nè mai più in tutto 
il tempo , che vi dimorò poi» ebbe-» 
un minimo oftacolo, o contradizzio- 
nc, mafufempre amaro» e {limato 
qualPadre da tutti» confommo ri- 
fpetto , e riverenza, fenza diflurbo da 
veruno di Cafa . 

Mentre il Santo flava in quella-, 
Cafa» convertì un oflinaro Giudeo, 
efù nel 1554., e due altri Giova- 
netti Ebrei , quali a perfuafionc di 
Marcello Ferro»erano andati a ritro- 
varlo incamera, nella quale conver- 
tì ancora un altra Famiglia di Ebrei, 
cioè. Padre , e Figliolo , il che (là 
efpreffo in pittura nella Camera-, , 
ora Cappella del Santo Padre , e ri- 
fanò ancora prodigiofamenrc con-, 
l’Orazione Profperp Crivelli, e Do- 
menico Saraceni Medico . 

Nell’Anno feguente poi»andando 
a Santa Maria degl'Angeli , (ove il 
Santo frequentemente fi portava per 
trattare con quelli Rcligiofi Certo- 

foia 
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6 Fioretto della 

fini » alcuni de’ quali vidde una vol- 
ta ufcire dall’Orazione colla faccia 
rifplendcnte) vidde un Demonio al- 
le Terme Diodeziane» quale muran- 
doli in varie figure» al folo parlarti» 
del Santo fparve. eia notte poi» 
mentre facea Orazione in camert»gli 
ajff&riva » & altre volte facea llrepi 
to per didurbarlo dal Tonno » rellan • 
dotte egli Tempre vittoriofo con l’ 
Orazione >e nel medelimo Anno, ri- 
portò quella famofa Vittoria dell' 
Impudica Donna» la quale fingen- 
doli inferma» lo mandò a chiamare-/ 
per Confeflarli » ma egli, accortoli 
del fine cattivo» fuggi per le fcale . E 
per effa » ebbe in premio dal Signore 
il dono di non provar più le tenta- 
zioni di fenfo » nc meno nel Tonno » 
e di lentir all’odore chi era macchia- 
to di quello vizio . 

Ebbe il Santo in quell’Anno una 
grave infermità , ma al fine rifanato, 
li diede con più fervore all'acquillo 
delle Anime , che in gran numero 
concorreano alla Chiefa di S Giro- 
lamo per darli allo SpiTiro Totto la—, 
Tua guida, e degl'altri Padri, ch’era - 
no in molto credito , tra quali vi fu- 
rono Gio. Battifta Salviati Confo- 
brino di Canarina de Medici Regi- 
na di Francia , a Francefco Maria-» 
Tarugi » il quale nelli principi era 
condotto dal Santo nella Camera» 
& ivi portoli in Orazione» recava al 
Tarugi tanta confolazione » come Te 
foflVllaco in Cielo per la dolcezza—» 
di Spirito» che provava. Se altri no- 
billrtlmì Perfonaggi lo frequentava- 
no per fentire» oltre la Parola di 
Dio > anche il fuo faggio parere in 
negozi di gran rilevanza . 

Nell Anno i 5 s< 5 . effendo fiato 
chiamato a vilirarc Gio. Battifta_» 
Modio fu o Penitente già moribon- 
do > e portoli il Santo a far Orazione 
in una camera ofcura»fù veduto alza- 
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to da terra cutto circondato di fpien- 
dori, e portatoli poi al letto dell'In- 
fermo , querti cominciò a migliora- 
re»rellando poco dopo faiio . Sicco- 
me un altra volta lo rifanò dalli cal- 
coli»facendo Orazione in Chiefa per 
lui. 

Nell’Anno 1557. mentre il Santo 
(lava nella fua camera ai S. Girola- 
mo, gli apparve l’Anima di Vincen- 
zo Miniatore, che allora era fpira- 
to, tutta gloriofa, eia vidde così 
rifplendcnte fallre al Cielo, racco- 
mandandogli la Tua famiglia, effon- 
do (tato uno de’ più perfetti Peni- 
tenti del Santo Padre. 

Un’altra notte, «(Tendo fpirato 
Marc Antonio Cortefelli pure fuo 
Penitente, apparve nella medelima 
camera al Santo la di lui Anima tut- 
ta luminofa , e li trattenne (eco quat- 
tro , o cinque ore a ragionare , e po- 
feia la vidde portare dagl’ Angeli in 
Ciclo , effendo riinafta dalla prefen- 
za di quell’Anìtna tutta rifplendcnte 
la camera • 

Mentre il Santo Padre (lava in— » 
S. Girolamo,ricevc molte volte le—» 
Vifite di S. Carlo Borromeo, il qua- 
le folea dar feco molte ore per vol- 
ta » non folo trattando con lui di co- 
le Spirituali » ma ancora del Gover- 
no intorno la Tua Chiefa di Milano, 
& ogni volta , che ritornava in Ro- 
ma,fubito veniva a ritrovarlo , e vi lì 
trattenea quattro, o cinque ore , e--» 
dando in Milano » gli ferivi* fpefio 
lettere, configliandoli Te co - 

Fù valicato più voice nelle Tue—» 
danze di S. Girolamo dal B. Felice 
Cappuccino» & un giorno Te le in- 
ginocchiò avanci chiedendole la— 1 
Benedizione, ed il Santo non vol- 
le dargliela» ma anch’egli fi pofe ine 
ginocchioni con grande umiltà . 

Fù poi così dretta l’amicizia » che 
partavi tri S. Filippo» c S» Igna- 
zio 
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Del S. Padre 

zio Lojola Fondatore della Com- 
pagnia di Gesù , che quello era fo- 
licodìrc, che con l’ajutofol di Fi- 
lippo, fi farebbe confidato di conver- 
tir tucco il Mondo . (a) Imperocché 
deliderando S. Ignazio di aver noti- 
zia dal Cielo di qualche Perfona di 
lìngolare Virtù , e Bontà , viddc un 
gran fplendore , come un globo di 
fuoco, fopra laCafa di S. Girolamo 
della Carità , dove allora abitava il 
Santo , in conformità di che , il Ser- 
vo di Dio Giovenale Ancina Vel'co- 
vodi Saluzzo affermava , che venu- 
to il Santo a Roma, egirando gli 
occhj per tutto, per vedere iti qual 
parte trov alfe Spirito , nonvidde— » 
dove più fi fodisfaceffe l'animo fuo, 
che in S. Girolamo della Carità» 
dove riava Filippo . 

Quindi Uretrali fra loro amillà, e 
confidenza, fi vifiravano, come fami- 
gliar!, Se intimi amici. ( b ) E Sant’ 
Ignazio più volte defiderò , e pro- 
curò di tirarlo alla fua Compagnia , 
ma Iddio, cheloavea dellinato Pa-* 
dre dimoiti Figli, e Fondatore di 
un nuovo Illituto (c) non gli diede 
inclinazione di abbracciarlo , tutto 
che Santifiimo folle, e per tale lo 
conofcelfe ; Ed c fama, che S. Filip- 
po folle il primo, che fece entrare 
Italiani nella Compagnia di Gesù . 

Anzi il Santo Padre cos\alta Ri- 
ma facea di S. Ignazio, ( d ) che in- 
contratoli un giorno per Roma in-, 
due Padri della Compagnia,doman- 
dò loro , s’erano Figli d'Ignazio e 
rifpondendogli di sì ; Sittt (diffe) 
fitte Fialidi un gran "Padre , logli fo- 
no molto obligaio; Maturo Ignaro mi 
bà infegnato a far Orazione Mentale ; 
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nel che fè fpiccare la fua profonda—» 
Umiltà , etfendo già Maellro d'Ora- 
zione , e Profclfore di altiflìma Con- 
templazione. 

E finalmente dopo che S. Ignazio 
falì al Ciclo , elfendo fiata fcritta-, 
['Moria della fua Vita, & eroiche az- 
zioni , capitando quella in mano del 
noltro Santo Padre , dopo d' averla 
letta dirie , che delle virtù predarif- 
fime d’Ignazio, più di quelle, ch’era- 
no fiate regifirate in quell’Iltoria , 
erano le tralafciate , le quali fe fode- 
ro fiate divulgate, averebbero refo 
più ammirabile quel grand’Eroe , e 

S iù fiupenda la fua Vita . E per attc- 
atcvdi Germanico Fedele in procef. 
fo. Il noftro Santo frequentava la-, 
picciola Chiefa del Gesù avanti, che 
folle fatta la grande , e fentiva il 
P. Lainez,il P. Salmerone, e il Pa- 
dre Emanuele Portoghefe, ed altri 
Uomini di gran fpirito compagni , e 
difcepoli di S. Ignazio , c udì anco- 
ra S. Ignazio raedefimo, quando Pre- 
dicava nella Chiefa vicina di San- 
ta Maria di Monferrato . 

In quella Cafa ancora, ebbe più vol- 
te le vifite del P. Agollino Adorno 
Fondatore, de Chierici Regolari Mi- 
nori , Uomo di gran fpirito, come lì 
c detto altrove • 

Con cale occafione, rapporterò qui 
un graziofo fuccefio , del nofiro San- 
to P. riferito dal P. Clemente Pifcl- 
li Chierico Minore nell’Illoria delta 
fua Religione lib. 1. cap. 8 . ove par- 
lando del P. Benedetto Garzia , co- 
sì dice: L’aveail P. Agollino Ca- 
raccioli , condotto feco in Roma, 
con l’occalìone d’clferfi, per alcuni 
interefii della Religione trasferito* 


m 


fa) V. Marciano par. 1. lib. a, cap. 11* 

(b) Jd. tom. t. lìb. z. cap. J. 

(c) F.x Procejfu Gtrm.Fid. Cari. 
d) Marc. ibi. 
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in quella Corte, dove andato un gior- la Città > e poi gli dedicarono nella 




no a vilitarc S.Filippo Neri, col qua 
te paffava molta intrinflchezza > nel 
tempo, che feco lì trattenea in Teoreti 
colloqui» (lava il P. Benedetto ritira- 
to in difparte con tal compoiìzione,e 
mode dia» che olTervatodal Santo» fu 
dal fuo fpirito illuminato creduto 
perquelloiche veramente era, ma per 
farne la prova , e meglio chiarirli» 
s’egli folle nell’interno quello» che 
appariva nell’eBerno, dille al P. Ago. 
flino . Mi l'ofto io fidare di euefto Mofiro 
compagno ? E credendo egli > che gli 
voi effe 'confidare alcun fecreto > ri - 
fpofe di sì : allora il Sant* li appref- 
so al P. Benedetto, e inoltrandoli 
con effo incollerà, gli diede*uno 
fchiaffo. A quell’atto inafpettato, 
non li turbò il buon Religioso »ma_» 
con vifogioviale,li buttò ginocchio- 
ne , c fecondo il conliglio Evangeli- 
co» gli voltò l’altra guancia . Cosi ti 
Voglio, di(Te fubito forridendo il San- 
to : Et abbracciatolo, li congratulò 
con effo della Pazienza,cou cui avea 
fofferto quello fcherzo . Sin qui il 
P. Pifelli . 

Ond’è » che la medciima Religio- 
ne de’ P. Minori, incorrifpondenza 
del buon affetto fcambievole » che.-» 
paffava traS. Filippo, e 1 Tuoi Fon- 
datori , ha Tempre con modo partico- 
lare, dato rimollranze d’affetto a que- 
lla Cafa di S. Girolamo , tante volte 
.da loro frequentata, colle vilite'al 
Santo Padre , c del Santo medeli- 
mo,ne ha Tempre promoffo la gloria; 
mentre In ITpagna,ovc fiorifee mira- 
bilmente quella Religione, appena 
udirà la di lui Canonizazionc , fubito 
* gl’inalzarono nella lor Chiefa del 
1 q Spirito Santo in Madrid un fon- 
tuoioAltare» in cuicollocarono la 
diluiStatua » fatta fare dalla Regi 
na D. I Tabella Borbone, che prima 
era Hata porcata in Proceffione per 


Beffa Città, un Tontuofo Tempio , 
con trasferirvi la medelima Statua , 
e quella fu la prima Chiefa » che in 
Ifpagna li fabricaffe ad onore di S.Fi» 
lippoNeri, ed il P. Antonio Vaf- 
quez della Beffa Rei igione, llampò in 
lingua Caftigliana la Vita del Santo. 

Leggendoli in quello mcdelimo 
tempo nelle fue danza , certe lettere 
venute dall Indie, li accefe in Filippo 
la brama di portarli colà, per la con- 
verfione de Gentili ; ma effendo da- 
to rivelato da S. Gio: BattiBa al 
Padre Agodino Gcrtini Abbate del 
Monallero di S. Paolo. * 4 d aquas 
fiìlvias , che le Indie di Filippo vo* 
lea Iddio, che foffe Roma, Ti acquie- f 
tò fubito , applicando l’animo ad ac« 
crefcere il fervore ne’fuoi effcrcizj . 
Tanto più, che l’anno feguente 1558. 
potè fabricare l’Oratorio ( come li è 
detto ) a cagione della moltitudine 
di popolo , che vi concorrea , & al- 
lora defiinò Francefco Maria Taru- 
gi , e Gio: BattiBa Modio a dovervi 
ìermoneggiare , e poi aggionfc a_» 
quelli , Antonio Fucci , e Cefare Ba- 
ronio diSora, al quale comandò, 
che ne i Sermoni quotidiani, raccon- 
tale l’IBoria EccleliaBica , come fe- 
ce la prima volta in queBo Oratorio 
di S. Girolamo, e poi Teguì a rac- 
contarla lino al numero di fette voi* 
te con ranto frutto, che poi per ordi- 
ne del Santo, potè darla alle Bampe, 
col titolo di Annali EccleliaBici , 
Opera delle più degne , e neceffarie, 
che abbia oggi la Chiefa . 

Per infiammare più nell'Amore di 
Dioi fuoi Figlioli Spirituali » Se al- 
tri, che lo frequentavano, introduffe, 
che ogni giorno Ti congregafferoia-, ’ 
detto Oratorio» l'Inverno alle 24. 
ore, e l’EBate alle tj . , aprendoli al 
fegno della campana : E fatta prima 
una mezz ora di Orazione Mentale, 

ne 
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ue i giorni di Martedì» Giovedì» 
Sabbato, e Domenica fi recitavano 
le Litanie con altre Orazioni, e negli 
altri» premefio il canto della gradi 
della Paflione di Gesù Crilto.fi facea 
la DiTciplina » nella maniera » òhe—, 
ancor oggidì fi offerva nell’Oratorio 
publico da’ Padri della medefima 
Cafa di S. Girolamo . 

Trovandofi nell'Anno 1558* ia_» 
agonia il Padre Peritano Rofa» Tuo 
Confeffore » & eflendo tentato dal 
Demonio ivi apparta in forma di un 
caneilo taccorie con l’Orazione cac- 
ciando l’inimico > e liberandolo dal- 
le graviffune tentazioni ; come fece a 
Gabriele Tana fuo Figliolo Spiritua- 
le predicendogli la morte ; & ad 
un altro fuo Penitente » il pericolo 
direnar fchiavo de Turchi , e di af- 
fogarli in Mare , coree fucceffe , per- 
che gettatofi in Mare > perisfuggire 
la fchiavitù, fi ridulfe all’eftremo mà 
invocato il Santo, che allora (lava 
in Cafa di S. Girolamo, gli compar- 
ve fubiro tra le onde, e porgendogli 
la delira lo follenne , e portò falvo , 
e ficai ro a Terra; E predille ancora, 
che Francefco , e Gio: Battifla Sara- 
ceni Fratelli, farebbero entrati nella 
Religione di S. Domenico, ma che 
il primo non averebbe perfeverato , 
come feguì • 

Cominciò poiilSanto a dar prin- 
cipio allafamofa vifita, delle fette 
Chiefe il Giovedì Graffo del 1559. 
a fine di divertire tanto Popolo dal 
Corfo , e dalle Mafchere folite farli 
per il Carnevale , e non olìantc , che 
per tal cagione il Santo patiffe gra. 
vi perfecuzioni da’ Superiori ancora 
Eccleliallici , pure fuperò a forza—, 
d' Orazione quella battaglia Infer- 
male , siche l’illeffo PonteficeTao- 
lo IV. gli mandò a dire, che conti - 
nuaffe , e In mandò a regalare di due 
Cerci dorati , e dirgli, che gli dil'pia- 
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cea molto di non potervi andar inch* 
egli in perfona . L'ordine poi , che li 
praticava dal Santo è l'ifteffo appun- 
to , che oggidì fi offerva in tal giorno 
da Padri della Congregazione dell* 
Oratorio veri Figli , & Eredi dello 
Spirito di fi gran Padre . 

Ebbe in quell’anno il Santo molti 
Rarti,fc Ertali meravfg!iofe,erà le-» 
quali fù (ingoiare quella, ch'ebbe nel- 
la Chiefa della Minerva «mentre fa- 
cea Orazione alle 40. ore , sì che per 
un gran pezzo non fenti ,ne parlò , c 
dopo confefsòacre Padri, che men- 
tre orava,vidde Gesù Criflo, che be- 
nedille il Popolo. 

Effendo venuto una martini» a_» 
S. Girolamo pet riconciliarli , Ce- 
farC Baronio , il Santo gli ordinò Cu- 
bico , che andaffe ( benché folle fuor 
d’ora ) all'Ofpedale di S. Spirito • 
ove ritrovò un moribondo, il quale 
era dato pollo a letto fenza Confef- 
farfi , e Confettatolo, e fattolo Com- 
municare,fpirò fubito, il che poi rac- 
contato al Santo «gli rifpofe. Impu- 
ra ad ubbidirmi fubito da f maturiti. 
avendolo egli preveduto in fpirito . 

In quello tempo conobbe il fiero 
Carattere , che portava di Sacerdo- 
te un giovanetto per nome Tomafo , 
il quale» per efferfi ordinato a folo 
impulfo de'Parenti, eliminava in abi- 
to da Laico, Il Santo, atceftò di aver- 
gli veduto rifplendere la faccia , per 
il Sacro Carattere, sì come altre vol- 
te avea veduto rifplendere quella 
del P. S. Ignazio Lojola . Enelme- 
deiireo Anno previdde varie infermi- 
tà de’ fuoi Penitenti, ad altri rive- 
lò le tentazioni * che aveano , libe- 
randoli cou un fchiaffo,col quale di- 
cci di percuotere il Demonio» che 
li tentava . 

Da tanti evidenti prodigi di San- 
tità , era aumentato molto l'Orato- 
rio del B. Padre con gran frutto di 
B quel- 


io Risi retto della Vita j & Opere 

quelli > che ancora vi vernano per cu- bondo » e chiamatolo forte > conr 
riolità » reftandovi poi legati dalle-, 
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fue dolci maniere , Nel 1560. occor- 
re > che un cerco » per impegno di un 
Amico » che lo preferirò al Santo» di- 
cendo» che volea confelfarfi, ingi- 
nocchiatoli» incominciòuna fìnta » 

Confertìone» ma alla fine» il S.glifco* 
pri » che quanto dicea non era vero > 
sì che » accortoli il finto penitente > 
che il Santo conofcea i cuori li com- 
punge da dovero » e fece una Confef- 
fione Generale > e diventò fuo peni- 
tente,e poco dopo li fece Religiofo » 
OlfervantediS. Francefco, e fu chia- 
mato Fr. Lupo. Visitarono preli» 
ancora molti altri, iqualida princi- 
pio andarono a San Girolamo per 
burlarli degliElfercizj dell’Oratorio. 
E nel detto Anno»ajutò varj Tuoi Fi- 
glioli Spirituali » a pillare felice- 
mente da quella vita > tra quali Gia- 
como Marmita Segretario del Car- 
dinal Ricci» che più volte la Tetti- 
maria > fi confeflava » e communìca- 
▼a da lui in S. Girolamo » e rifarlo 
Pietro Vitrici » da una gra vidima in- 
fermità in tempo » che era già tenu- 
to » per morto . 

Fù vìfitato il Santo fpelfe voIte_# 
dal Signore» con gravi infirmità» 
mentre flava in S. Girolamo, una 
delle quali TuccelTe l'Anno 155 2. nel 
qual tempo però non tralafciava di 
fentire ( come facea Tempre > che (la- 
va ammalato) le Confeflioni de’fuoi» 
e credendogli il male > fù difperato 
daMedtci fino a ricevere l’Oglio San- 
to ; ma piacque al Signore , che ri- 
TanalTc maraviglioTamcnte»acciò egli 
dalle la falute corporale , a tanti al- 
tri » come fece nel medefimo anno» 
aMaurizioAnerijponédogli fopra le 
mani » & ad altri infiniti la fpirituale 
còme fece un di quei giorni ad un fe- 
rito » al letto dt cui Tenti portarli » 
in fpirico» e ritrovatolo già niori- 


pore l'infermo cominciò a parl; 
e poi a Confe(Tarfi»e fattolo Conjj 
nicare > refe fubito l’Anima a Di 

Subito, che il Santo fù guarii >• 
quella infermità , ebbe poi nell 
no 1554. leiltanze da Fiorenti ^ 
prenderli la cura della lorChi 
Kd il Santo , dopo avervi fatta l 
z ione , e conofciuta la Volontà 
Signore , e di Papa Pio IV. , acc 
fentì di prenderla , con la condi 
ne però , che egli non folle altri 
a partirli da S. Girolamo , e pe 
fatti ordinare Sacerdoti , Celare Ba- 
ronie , e Francefco Bordino > con_» 
AlefTandro Fedeli Romano , li man- 
dò ad abitare in quella C a fa de Fio- 
rentini» & ogni giorno venivano tré 
volte a S> Girolamo, la mattina a 
confelfarfi dal Santo » il giorno ad 
udire , c far li Sermoni , conforme a 
ciafcuno toccava , c la fera all Ora- 
zione, tanto di filiate , quanto d’in- 
verno» dipendendo tucci da cenni 
del Santo Padre, il quale poi ag- 
giunga medefimi , altri foggetti, Af- 
fando loro alcune Regole di vìta_» 
commune , e quelli le felle ancora 
Predicavano in S. Gio- de Fiorenti- 
ni, la qual Chiefa cominciò a fre- 
quentarli molto , per la commodità 
della parola di Dio, e de' Sacra- 
menti . 

Seguitando quelli fanti Elferciz) » 
nell’Oratorio di S. Girolamo » così 
profperamence fenza dillurbo alcu- 
no , e con tanto frutto » chi mai po- 
trebbe ridire il gaudio , e l’allegrez-» 
za di S. Filippo» e del P. Buoniìgno* 
re, che con tanti fudori » a forza di 
pcrfecuzionòe travagli,aveano pian- 
tata quella vigna fpirituale ; niaef- 
fendo gionto il termine preferitto 
dal Signore , per dar il premio*—» 
Buonlignore di tante fatiche , nell’ 
Anno 1 $66. alla 30. di Giugno refe 

lo 
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lo fpirlco a Dio « Redò il Santo Pa- dettino alcuni PP. Domenicani, 


dre, eoa cucco il pefo dell'opera in 
S. Girolamo , e nell'Anno feguente 
il molle) concro i fuoi ellercizj Un_* 
gran turbine di pcrfecuzione > da 
Perlone fuori di Cala > il quale però 
dalle Orazioni > e dalla coftanza del 
Santo fù diiiipato ; Ed in quello ceni* 
pojrifanò PietroVictrici Infermo gra- 
vemente ) con folamence porvi le 
mani addoffo ; & anco Gio: Eaccilta 
Crefcio . 

Crefcè poi di tal maniera il frurro> 
e la frequenza dell’Oratorio in S.Gi- 
rolamo » inquelPAnno Ijj8. ) che 
Gio: de Rolli in un Opera » che dedi- 
cò al Santo ) dicea d’efferfi flupito 
nel fuo ritorno facto in Roma io_» 
quell' Anno > nel vedere tanca gran 
moltictidine di gente d'ogni force) 
a frequentar ogni giorno la Chiefa , 
e l'Oratorio di S. Girolamo Sic . ) e 
nel medefimo tempo fuccefe , la pre- 
dizione della morte di CodanzoTaC. 
foni fatta dal Santo > il quale effendo 
avvinato > che quello giovane chia- 
mato a Roma da Pio V. veniva a ri 
trovarlo alle fue danze in S. Girola- 
mo > comandò ad Ottavio Paravici- 
no >chc fù poi Cardinale > & a Ger- 
manico Fedeli,che li Itcndeffcro lun- 
go la porradelta camera ) per ove-» 
dovea paffare Cortanzo»per additar- 
gli la fua vicina morte , il che feguì 
poi tra pochi giorni ne quali il San 
to Padre rifanò miracolaiamente > 
Lorenzo Cridiano) che dava già mo- 
ribondo . 

tslon contento il Demonio, di aver 
più volte feoperta» & ijfogaca la fua 
rabbia contro gl’Effercizj dell’Ora- 
toriodiS. Girolamo» benché indar 
no » prornoffe una nuova pcrfecuzio- 
ne alle altre non inferiori» nel An- 
no 1 570 . Imp-rocche» effendo dato 
riferito a Pio V. , che in quel luogo 
fidiceano molte inezie» Sua Santità 


quali ogni giorno venivano all’Ora- 
torio » per fentire ciò » che ivi fi di- 
cea. Il che-da Dio fù rivelato al San- 
to ) sì che ) effendolo venuto a vifira- 
re inS. Giiolamo»ovc in quei giorni 
(lava infermo >l'Ambafciacordi Pio. 
renza Aleffandro de Medici ,chefù 
poi Papa Leone XI. > ( al quale anco 
predille il breve Papato ) a cui poco 
prima avea parlato di tal initeria il 
Pontefice) fenza che altri lo fapeffe; 
Stando detto Ainbafciadore a federe 
(ul letto del Santo > quello gti ridil- 
le per ordine tutto il difeorfo » che-» 
con elfo avea fatto il Pontefice . Re- 
do fopito ogni rumore de malevoli ) 
contro il Santo Effercizio dell’Ora- 
torio» per le ottime relazioni» che 
furono porcate al Papa dall'Amba- 
feiatore , e continuò fempre più > a 
ricavarli dal Santo grandiflìnio frut- 
to ) finoche poi nell Anno 1574. fù 
trasferito l'Oratorio, da S. Girola- 
mo in S. Gio: de Fiorentini , ove elfi 
l’avcano fabricato più ampio, per 
maggior coinmodicà de Padri ; ma 
ciò non ottante , il Santo Padre non 
volle partirli da S. Girolamo, ne 

meno quando diede priucipio alla • 

Congregazione, nella Chiefa di San- 
ta Maria in Vallicela» ottenuto le il 
Breve , e la conferma da Grego- 
rio XIII- , e poi nel f 5 77. yifurouo 
trafportari gliEffercizj dcU’Orato- 
riodalla Chiefa de Fiorentini ; ma 
continuò in detta Cala , ed in quell* 
Anno lleffo liberò Olimpia Xtojana, 
moribonda dì pirto, con porle l'opra 
le mani , facendo Orazione . 

Ocorfe , chcinqucll’Anno 1576. 
mentre fi fabricava . la Chi fa della. 
Vallicela .dando una notte il Santo 
nella danza ove dormiva in S Giro- 
lamo » gli apparvela B. V. in atto di 
foltenere con le mani uns parte del 
tetto della medefnua Chicfetta, che 
B 2 oca» 
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non era per anco gettato a terra , la ridotto all’erlremo-» fìi affai ito dalle 


qual Vifione oggidì fi rede efprelTa in 
pittura nel muro citeriore della ftan- 
aa nirdelima ove fuccelfe , che guar- 
' da nella Cappella » nella quale fono 
Hate ridotte tutte quelle altre flan- 
aiole » che fece fabricare il Santo in 
detta Cafa» sì che la mattina ordinò 
all’Architetto » che facefle gettare a 
ccrra il tetto» e fu trovato il travet 
znaeltro > con l’eftremicà fuori del 
muro» follenuto maria miracolofa- 
mente. 

Si ammalò poi il Santo in detta 
Cafa nell'Anno frguente > fino ad ef- 
fcre difperato da Medici » Se elfendo 
vi bi fogno d'un poco di Zucchero» 
per mefcolarlo con l’acqua» e col vi* 
no di granati > nevieiTendo, com- 
parve un Angelo nel corridore della 
Ca fa > in forma di un giovanetto con 
un pane di Zucchero fino in mano » e 
bevuta di quell’acqua » la mattina (i 
levò fano » e feguito le fue funaio*! ; 
Et un'altra volta » non potendo ripo- 
fare dopo la meaza notte» per gran 
defidcrio di commonicarfi » gli fù 
portato il Santiflimo Sacramento > 
quale ricevuto li quietò « e dormi » il 
che poi venne in ufo di farli Tempre > 
t cheti Santo Itava male. In quello 
tempo » vifirando Erfilia Bocca , già 
moribonda » la rifanò » e poi liberò 
CoilanzaCrefcenzia, quali morta_> '• 
per la febbre » e petecchie » elfendo 
Bell’ottavo mefe della Tua gravidan- 
za » e predille molte cofe» che erano 
per fuccedere favorevoli in Mi lano » 
ove mandava Pompeo Petcrto, a 
quello fine . 

Accadea in quelli Anni mede limi » 
che molti» invocando U foto nome 
del Santo» rellavano liberi da gravif- 
ime tentazioni» come fucceffe a Car- 
lo Mazzeo fuo Difcepolo» il quale 


(a) Pit.S, j.t. 15. 


medelime » ma egli pofein fiigga il 
tentatore » dicendo quelle parole : 
appello Ftlipfum . 

L’ultimo miracolo operato dal 
Santo» mentre abitava in S. Girola- 
mo > fù quello di rifufeitare Paolo 
de MaiTimi » imperocché elfendo fla- 
to mandato a chiamare» mentre /la- 
va celebrando Melfa in quella Chic» 
fa ; Terminatala» s incarnino alla ca- 
fa dell'Infermo » quale ritrovò elfcr 
morto già mezz’ora » a cui Fabrizio 
fuo Padre » avea chini! gli occhi» ma 
il Santo» portatoli hi camera» ove fla- 
va il Defonto»°l i afperfe con l'Acqua 
Santa la bocca » e la faccia , e polla- 
gli fopra le mani» fece Orazione , 0 
maneggiandolo» lo chiamo due vol- 
te per nome» Se il D forno aprì gl’ 
occhi (con llupote di tutti gli atlan- 
ti ) rifpofe al Santo > e parlo con elfo 
un quarto d'ora» benché erti non in- 
tendclf-ro » quello che difeorreano » 
dopo di cheiinterrogatolo il Santo fe 
volelfe vivere di più» rifpofe voler 
morire» perche ciedea certamente^» 
diar'r luogo in Ciclo» e di nuovo 
nelle braccia del Santo mori > e que- 
llo fucceife l’Anno 1583. alti 16. del 
mefe di Marzo 

Non fara fuordi propofito , edel 
nollro inrento di regillrare qui a lun- 
go» quanto opero il Santo Padre» 
tlando ancor in quella Cafa > con la 
Serva di Dio Suor Orfola Benincafa» 
la quale venuta a Roma , ordine di 
Papa Gregorio XII I. fu data fotto la 
difeiptina d-l Sanro » il quale come fi 
ha dal P. Baci » l’efperim ntò» Stella 
medefima dice . (a) /intimila - hicfé 
di S GitoUmo . ! ammutite andanti ili 
di man Tua» (T accorrendomi Ij/oiìis 
eflafi » doro ayer finita la Santa Meffa » 
mi ordina > cht io caminaffi con lui» per 


)igitized t 


Del S. Padre 
la aitai cofa » con tutto che io fojjt fuor a 
dime, mi fece nondimeno camminare . 
Sino qui ella feri Se . , 

Per eliminare dunque Io Spirito > 
e le Ertali di Orfola * dettino il detto 
Pontefice > una Congregazione di 
Uomini di gran Dottrina > .e bontà* 
c fra querti > il Cardinanal Santorio 
detto di Santa Strenna > eS. Filip- 
o Neri * le a quello* per ordine del 
apa nominatamente eletto* fù com- 
metta la cura particolare dell’Anima 
di Orfola. La prima rolta* che fù 
«laminata dalla fuddetta Congrega- 
zione » S. Filippo le parLo con paro- 
le afpre * c mordaci * per far prova.* 
del di tei Spirito * & Umiltà ; e tri 
Falere cofe * le dille * che «ra una vii- 
lanellaNapolitana piena di fuperbia* 
Se arroganza * fpiricata * 8c inventri- 
ce di faltità > che con le fue hipocri- 
£e, pen fa va di farli Aimare Santa* 
te ingannare il Papa: mach'eraca 

J litica nelle mani, di chi Parerebbe 
atta cenofcere qual ella fi folte , o* 
«litigare * come meritavano le fue 
Zttuzie. 

La Vergine a tutto quello nulla ri- 
fpofe * ne punto fi feompofe » ma con 
gran didima umiltà lo afcoltò,& andò 
in Ertali alla prefenza di quei Padri » 

» quali» allorché fù ritornata in fe * 
le fecero varj fcherni . Ed etta* quan- 
do fini S. Filippo d ingiuriarla » pro- 
sata a tuoi piedi » glie ti baciò > di 
Cendogli : Padre mio » io fono come 
V*K dice* emerito ogni caltigo; 
Eccomi qua a voliti piedi, e ringra- 
ziandolo > lo prego ad aiutarla : Et il 
fimile*fec«cogl altri Padri, i quali 
■Mitrarono di prendere il tutto > in 
■ala parte * e con afpre parole-, 
minaccie la licenziarono* interna- 
■ente però ne tettarono edificati . 

S. Filippo, brache averte il dono 
della Difcrczione de fpiritì , tuttavia 
Volle il Signore « che la quella ucca- 
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bone rimanerte * per qualche tempo 
all’ofcuro* e nevivette dubbiofo»e 
però la facea fpeflb venire a S« Giro- 
lamo* per fornirla al Cottfettìona- 
rio. 

11 dubbio però maggiore della • 

Congregazione , e fpezialmence di 
S. Filippo era > che ella fotte invafa- 
ta > e che l’Eftafi foiTero del Demo* 
uio » onde il Card. S. Severina sin- 
dufle un giorno ad eforcizarla > e ve- 
llico de gl’abiti Sacri* con Mitra in 
tetta* con voce maeftofa , ed impe- 
rlo» cominciò i primi Ettore! fini, in- 
terrogando i fpiritì ; ma non veden- 
do alcuna rifpotta » dopo averle fatta 
alcuni ftrapazzi * e fcherni » alla finis 
alzando più imperiofamente la vo- 
ce * fo:;ei linfe . Io ti commando in 
nome della Santiifima Trinità Padre» 
Figliolo* e Spirito Santo » che mi di- 
chi. Tu f ili et ? Allora la Vergine-* 
alzatali in piedi* con faccia tutta in- 
fuocata » Sfaccela» chejcaggionava 
terrore » rifpofe fortemente * e nel 
medefimo tuono della domanda: Ego 
fun .fui fum: E fù quella voce pro- 
ferita con tanta maettà > che fece tre- 
mare & impallidire tutti gii alianti: 
Et il Cardinale ttimò bene > non pro- 
ferire gli &ttbrcif<ni>diceiido: Qpe- 
fta diporta certamente» non la può 
fare il Demonio. 

Sopragiunto frà tanto S, Filippo » 
continuo quelli a (trapanarla , & in- 
giuriarla > & avendo portato feco un 
Crocentto molto divoto > di quando 
in quando , lo ponea avanti gl oc- 
chi di lei» per vedere fe le caggiona- 
va terrore > e le applicava addotto • 
alcune Reliquie de Santi * Ella perd 
tutta lieta* e giuliva* bagiava il Gro- 
ci fitto , e venerava le Reliquie > eoa 
ttuporedi tutti * i quali conchiudea- 
no * che quella nfpolta non potea-a 
ette re del Demonio , ne per operò 
fuz » e la licenzi arcuo . 

. hoa 
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Non contenti di quello fecero un 
altra volta , ch’ella fpiegade alcun-, 
fcnfo della Sacra Scrittura , il che 
avendo fatto per l’efpreffo coman- 
do ; S. Filippo con parole affai gra 
vi, la tratto afpramente, dicendole, 
che per quello meritava d’effere fru- 
llata, e {vergognata per tutta Roma. 
La Vergine {ubico proflrara , gli ba- 
ciò i piedi , dicendo , che lui fo|o la 
trattava i come meritava . Un altra 
volta il Cardinale le mandò adire, 
che fe volta falvarfi , folle fuggita di 
notte » perche il Papa , e la Congre- 
gazione l’aveano già condannata ad 
cffer pubicamente giuiliziata per 
Roma;maella fi ringraziare il Card, 
e dirgli , che non farebbe partita , 
bramando più collodi morire , pur- 
ché la le vallerò d'inganno ; E quella 
rifpofla molto piacque a S. Filippo , 
edaeffa argomentò inOrfoia una_» 
fermezza, e collanza nella via di Dio, 
pura, e lineerà cofcicnza. Poi di not- 
te tempo la fecero dividere da Tuoi , 
e portarla in cafa d’un divoto Sacer- 
dote Cuflode della Chiefadi S. Mi- 
chele Arcangelo in Borgo , chiama- 
to D. Marcello Ferro, e fù confe- 
gnata ad alcune Donne Spagnuole, 
accioche folle offervata minutamen- 
te in tutte le fue azzioni . Qui S. Fi- 
lippo fencì la di lei Confeflione Ge- 
nerale , e vi andava ogni giorno , e—» 
dopo confederala la communicava , 
efacea altre prove, Si efporienze ; 
Spello le levava la commuuione, re- 
nandone alquanto fodisfatto . Ma 
venuto in cognizione , che Lnc’An- 
coniodi lei nepote , avendo penetra- 
to ov’ella dava relegata, le uvea-, 
parlato, rifolfedi chiuderla in altra 
cafa più fegreta , c remota , come fe- 
ce per molti meli, tanto, che il nepote 
mai potè venire in cognizione ov'el- 
la foffe : Qui il Santo la confcgnò a 
due fue Figliole Spirituali Donne 
tJ.l . 


di molta virtù, & ordinò loro, che 
la llrapazzaffero , e maltrattaffero, 
ti offervaffero diligentemene , ogni 
fua azzione, c movimento , e fe ino- 
ltrava difgulto in limili oltraggi , il 
che eseguirono con poncualità , re- 
nando però fempre edificate , della 
bontà di Orfola . Il S. Padre , non-, 
lafcia va di andarla a ritrovare conti- 
nua mence , e rinuovarle le afprezze , 
con gli Efforcifmi continui: & alle 
volte, fapendo quanto ifguardide 
Sacerdoti, fono di terrore a’ fpirici 
maligni, fidava i Tuoi occhi negli 
occludi lei; edcfliallora , fcnza_» 
batter pupilla , movendo le labbra , 
con tanta efficacia proferiva Gesù, 
che il Santo, quali foprafatto dati- 
more fi ritirava, altre volte, dopo ce- 
lebratala Melfa, applicava alle fue 
narici, le dita co’quali^vea toccata 
la Sac. Eucharillia , del che gl inde- 
moniati , provano grandiflimo di- 
fpiacere, ed ella nefenciva tanta-, 
foavità, chefubito reflava rapita in 
Eduli: la battea tallora fortemente 
di propria mano, e {congiurandola 
adirgli, chefpirico foffe in lei , ri- 
fpondea. Gesù» Enel proferirlo le 
ufeiva dalla bocca ungian Splen- 
dore . 

Acronico il Santo in vedere quelle 
meraviglie, facea continue Orazio- 
ni , e con Digiuui , e Difcipline , e 
Sacrifizj anco de 1 Tuoi Sacerdoti, e 
Figliuoli Spirituali, pregava il Si- 
gnore , acciò 1 illumitwffe i cono- 
iccr il vero , Se in canto li difpofe a— » 
far prove più gagliarde, cosi coman- 
dato anco dal Papa. 

Ordinò a quelle Divore Donne» 
che in luogo fegreto fpogliatula-, 
delle vedi, la ricercaffero diligente- 
mente , le aveffe alcun breve, o fat- 
tucchieria , che le caufaffe quell’ 
Edali , ma altro non le ricrovorono , 
che una Corona , e quella glie la le- 
var»- 
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varono, e pofcia d’ordine del San- 
to» la pofero in un bagno d'acqua > e 
di erbe da lui benedette » e riverita- 
la vilmente la vituperarono» c {Im- 
pazzarono come prima . 

In tanto vedendo i Padri » e fopra 
tutti S. Filippo > che non s’era potu- 
to feoprire in erta alcuna afliftenza_» 
diabolica » vennero in penderò di 
applicarle anco rimedi naturali per 
fiucerard» fe la fila forte infermità 
naturale» efe ciò forte» rifanarla »* 
ma avendo i Medici odervato lo da- 
to» e gli accidenti della Vergine-* , 
quand'era Ematica» conchiufero» che 
quella non era altrimenti infermità 
naturale» ma originari da virtù fo- 
prauaturale ; con tutto ciò a perfua- 
done di S. Filippo , e degl'altri Pa- 
dri , gl’ordinarono potentiflìmi me- 
dicamenti» e molte emùiionidi fan- 
gue in gran copia , e fpecialmente-» 
un giorno una medicina sì gagliar- 
da» puzzolente > e ftoinachevole » 
che lo Speziale ebbe a dire a S. Fi- 
lippo» non {limar bene > che le pren- 
dere tutta, dubitando al certo , che 
poterti caufarle la morte .«Tuttavia 
avendola benedetta prima S. Filip- 
po , loa veniente , e con intrepidez- 
za la beve » come fe gullarte nettare » 
e ambroda > e fubito rapita in Ertali 
vi durò più dell’ordinario ,anzi più 
frequentemente fuccedendole, reila- 
.vanoftupiti i Padri, e fpecialmen- 
teS. Filippo» il quale alle volte-» 
accoftandofele, ledicea ,che ben s’ 
accorgeano tutti , che le fue cofe 
erano tutte finzioni , Se hippocrifie , 
delle quali ne larebbeben predo ca- 
rtigata , 8e allora proftrara a fuoi 
piedi, glieli baciava, dicendogli 
elfer vero quanto le dicea . Un_» 
giorno, elfendole venuto uno de fo 
liti giubili di cuore , & elfendofene 
accorto il Santo fe le accollò, & 
interrogatala , rifpoffe ella con firn- 
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plicità , elfer Data un allegrezza di 
Spirito ; allora con volto loeguato , 
e turbato il Santo» alzato verfolafua 
bocca il braccio, minacciandola di 
darle un pugno, dirtele; Temeraria , 
fuperba, hìpocrita ; tu meriti aver 
Confolazioni Spirituali ?e feguitò a 
rtrapazzarla con altre parole ; edef- 
fa al folito, prortrata gli baciò i pie- 
di , confortando elfer vero» e le co- 
mandò ancora , il Santo , che dando 
adratra , non doverte cantare come 
era folita far alle vclte . 

Intanto fpelfe volte il Nipote di 
Orfola andava a ritrovare S. Filip- 
po, e chiedendogli nuova della Zia, 
il Santo ferapre afpramente gli ri. 
fpondea , ch’egli con altri fuoi pa- 
renti erano Rari la caufa di ponetla 
in tanta fuperbia , conducendola a_» 
Roma, e dando credito alle fne di- 
cerie , e finzioni » che però, ne fareb- 
bero cafligati tutti : altre volte con 
promettergli , (fe gli averte confef. 
fato il vero) di procurare , che libe- 
ramente foffero rimandarla Napoli, 
s’ingegnava di cavargli di bocca_» 
qualche cofa , ma nè per minacele, 
neper promerte , altro potè da lui 
ricavare , che rifeontri d’integerri- 
ma Vita in Orfola, e ne' fuoi Pa- 
renti , e redò poi in ciò più-confer- 
mato-, quando un giorno , fece , che 
fegretainente un vecchio fuo confi- 
dente , porrarte loro una quantità di 
danari , fingendo di darglieli per di- 
vozione, cheavea alla Vergine Or~ 
fola , i quali erti non vollero riceve- 
re in alcun conto, dicendo, che a vea- 
no avuto tutti efprelfo comando da_» 
Orfola di non ricevere cofa alcuna : 
il che cagionò molca edificazione-» 
nel Santo » in cui ogni giorno più 
andava crefcendo il concetto della 
bontà di Orfola . 

Avendo veduto S. Filippo, e gl’ 
altri Padri , che con tante prove per 

le- 
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levarle l’Eftafi, non l’aveano potuta 
privare» penfarono di proibirle l* 
Orazione» la frequenza de' Sacra 
menti » e l’applicazione continua al* 
lecofe del Cielo, come anco le-» 
proibirono il recitare la Corona > 1’ 
Uffizio della Madonna, equalun- 
que Orazione Vocale ; che fi aftenef- 
fe dal leggere Libri Spirituali, e Di- 
vori » non afeoleatte piu la Meda » 
non fi Commtinicaffe » nc aizzile più 
la mente a Dio, & al Paradiso, non 
invocarle il Nome di Gesù , non più 
li fegnaffe col Segno della SautaCro- 
ce , nc faceffe altra cola , che folle di 
Criftiana , ma confinata in una cuci- 
na , come vii fprva , s’eiTercitaiTc nc* 

f ùù vili fervigi di cala , e di più» che 
aceffe ogni sforzo didifiorfi dagl’ 
interni impulii, ediilraerfi intutte 
le maniere pollibili. Chi può mai 
imaginarfi quanto rigido, quanto le- 
verò folle queilo commandamento? 
folamente potrà figurarcelo un vero 
Amante di Dio; con tutto ciò la_» 
Vergine proftraca a terra» rifpofe , 
che averebbe ubbidito , e lo fece per 
fpazio di tré Meli continui ; ma con 
tutto eh' ella facefie i Cuoi sfor- 
zi, le continuavano TEfiafi ; siche-, 
S Filippo andava penfando a ciò, 
che avea fatto, perche l'eran cresciu- 
te , nè poi le mancarono più . 

Dopo tre Meli disi dura prova , 
perlaquale fù miracolo, chenon_. 
morifie; un giorno» forprefadain 
afpectato accidente tramortì in ter- 
ra, e perduta la parola, e le forze, 
pallida , & aggiacciata fenza polfo, 
li ridufie sù gl’iìlrimi confini della vi- 
ta . Avvifato di tal accidente S. Fi- 
lippo, accorfe fubito, e vedutala in 
sì miferabile fiatone n’afflitte, e pian- 
fe anco di compaffione, indi chiama- 
ti i Medici, quefii la giudicarono 
Spedita, e fatti chiamare i Parenti da 
S. Filippo, in vederla Cnliinafua 


Sorella,domandò quanto tempo fof- 
fe , che non avefiie ricevuta la Santif- 
firai Continuatone , & udito , che-/ 
tré Meli, foggimi fe» che fi meravi- 
gliava, come avefiie potuto tanto 
tempo vivete Senza di quella , e che 
però credei, che da quedo proce- 
dette il Suo male, e però le facettcro 
porcare il Santifiimo Sacramento; 
onde il Santo Padre comandò , che 
fotte portato ; ed ecco in Sentire Or- 
fola il campanello, che in limili oc- 
cafioni va Suonando , cominciò a—. 
Scuotere il capo , 8t aprire gli occhj, 
e quanto più fi andava avvicinando 
il Sacerdote alla cafa , a lei mancava 
l'agonia , e tenendo aperta la bocca, 
flava aspettando quafi Cerva la fon- 
tana dell'acque . Giunco poi il Sa- 
cerdote, e communicatala, Subito re- 
tto libera da ogni male , e fi ridufie-/ 
allo fiato primiero , e fù rapita in_. 
Ertali. 

Allora S. Filippo certificato , che 

10 Spirito d'Orfola fotte buono , co- 
minciò a trattarla con più manfuetu- 
dine, e le concede libertà di atten- 
dere a Tuoi Solici Ettercìzj di prima . 
Nondimeno il SantoPadre per mag- 
giormente certificarsene > volle Sare 
un altra prova ben Singolare , altre 
volte praticata da Soggetti di molta 
esperienza, efù di tentare s’ella-, 
averte potuto conofcere un Mittero 
de’ più occulti della nortra Santa Fe- , 
de. Il che dallo Spirito di Orfola 
fu a pieno conofciuto , e manifettaro 

a quel Sacerdote, che ne avea avuta 
dal Santo Padre la commiflione, con 
di lui Sommo ttupore , e meraviglia. 

11 che riferico a San Filippo, Seal 
Cardinal Santa Severina, reftarono 
con fola tifiimi , e certificati , che non 
vi fotte inganno del Nemico. 

Ma il Santo Padre, che di ciò non 
avea ancora avuto Speciale lume da 
Dio, ne parlava ancora con qualche 
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fofpcnfione di animo . Onde un_» 
giomo>elfendo andato da lui Lue’ An- 
tonio Nipote di Orfola , fubicoi che 
lo vidde , dille a molti alianti » vole- 
te» ch’io vi moliti il Nipote di Suor 
Orfola ? Quellojcheperfuacagio- 
ne s’c fatto ricco ? E rivolto ad An- 
tonio > gli dille : fatti innanzi , che 
voglio ti conofchino tutti quelli Si- 
gnori , dimmi il vero » quanti denari 
hai fatto per mezzo d’Orfola ? a cui 
rifpofe » che Orfola gli avea ben fat- 
ti ricchi della Divina Grazia » ma_» 
che per caufa fua> nonaveano fatto 
acquido di cofa terrena » e che la_» 
Vergine svea efpreflamente loro 
proibito di prendere cofa alcuna » di 
che averebbe potuto diligentemente 
informarfene in Napoli» & in Ro- 
ma : e perche dicea quelle cofe» qua- 
li piangendo » foggiunfegli il Santo: 
A me pare » che tù piangi» ma non_» 
lafci però di dire la tua ragione:Poi 
dilfegli » elferli del tutto informato » 
Szaverfaputodamolte perfone ,che 
loro aveano voluto dare grolfe ele- 
molinej&elTer veriflìmo quàto dicea, 
e lo confolò con dirgli: Vattene con 
Dio > che afpettiamo il Papa , che-» 
ritorni da Frafcati , e poi rifolveraCfi 
cofa lì abbia da fare di tua Zia . Gli 
dille, che gli delle un libretto, che 
iviavea, quale da lui letto alquan- 
to, rivolto al giovane, vedi (dille- 
gli) ciò che mi dice quello libro, che 
di cento Perfone , che vanno in F.lla- 
iì, novantanove fono ingannate. Se 
una fola è buona ; ma forfè mi dirai , 
che qued’una buona , e fenza ingan- 
no è tua Zia? ti dico(o Figlio)di Or- 
fola il tutto lì faprà , e conofcerà al- 
la fua morte . E lei della confederan- 
do quanto le era dato dettò da i Pa- 
tì ri della Congregazione , e princi 
pàlmente daS. Filippo, cominciò, 
(tutto che avelie tanta chiarezza del 
contrario ) a dubitare d'elfcr iugan- 
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nata» odelufa dal Demonio, e fe-* 
bene Iddio interiormente la confor- 
tava , pure quello dubbio fanto fe 1’ 
imprelfe nella mente , non folo ne i 
fette meli della prova , ma le conti- 
nuò in tutto il rimanente della Vita; 
onde fùbifoguo» che molto lì arfa- 
ticalfero i Confelfori , & alcri Reli- 
giolì » per levarla da tal dubbio > e-» 
timore . 

Dopo tante prove, determinarono 
i Padri della Congregazione depu- 
tata di farne ottima relazione a Sua 
Santità , maggiormente il P. S. Fi- 
lippo ne fù certificato con Rivela- 
zione Divina , come riferifee il Ca- 
nonico Montanari, imperocché dan- 
do ancora perpleiì'o il Santo, per 
opera del Demonio lì portò da lui 
uiiUomo diperverfa cofcien/.a , a 
fine di liabilirlo nella fua perplelfità, 
dicendo , ch'egli fapea beniilimo, ef- 
fcr Orfola una Donna cattiva , con 
altre innumerabili menzogne ; non-, 
diede credito il Santo a tali cofe » ed 
allora da una Voce Celelle fù avvi- 
lato a non dar fede a quell’inlìdie-» 
diaboliche » & in oltre ammonito , 
che più non molellafle la Vergine » 
la quale veramente era Serva di 
Dio, e guidata dallo Spirito Divi- 
no, onde come afferma il detto Mon- 
tanari» rallegroifi molto il Santo ; 
quod qmm ipje de Spiritul'rful/e tuie- 
rat fentemum, suderai caelitntcompre- 
bat.im , e d’indi in poi no.j ebbe più 
timore di alcun inganno nella Ver- 
gine » ma adolutamente approvò il 
fuo Spirito» e poi unitamente col 
Cardinal Santa Severina ne diedero 
relazione al Papa, di che Sua San- 
tità ne rellòconfolatifiìma . 

Redando nondimeno dubbiofoil 
Santo intorno la partenza di Orfola 
da Roma per Napoli, perleiftan- 
ze , che faceano molte Matrone» eh’ 
ella vi lì fcrmade , pet fondare un— • 
C M«- 


E i/l retto della Vita , & Opere 
il Santo Padre per ve- vozione per la (lima , che avea fatta 
di S.Filippo» di cui Tempre ne parla- 


18 

Monadero 

dere fe fotte volontà di Dio , ch’ella 
partifTe , le mandò a dire » ohe fe de- 
(iderava partire per Napoli> in con- 
trafegno della Divina Volontà , vo- 
lea , che il giorno feguente fi vedette 
il Sole » e fi accomodalfe in fcrenità 
il tempo , altamente non le avereb- 
be data licenza . Erano (late in Ro- 
ma tutto quell’Anna tempede gran- 
diflime » e pioggie ai continue , che a 
ricordo d Uomo » Amili mai s’eran 
vedute > & e (Tendo allora quafi il fi- 
ne dell’Autunno» tuttavia feguitava- 
no abbondantiflime »con danno irre- 
parabile della Campagna > e s’erano 
fatte Procelfioni» Si Orazioni publi- 
che fenza profitto. 

Avendola Vergine intefo il defi- 
derio dì S. Filippo, ne porfe al Si- 
gnore le preghiere , e fubito redo ef- 
faudita , ettendofi ad un tratto dipe- 
lato il Cielo , e fi viddero le Stelle > 
ge il giorno feguente comparfo chia- 
rifl'iuio il Sole , di che ne redarono 
confolatidìroi il Santo Vecchio » Se 
il Cardinale con tutta Roma , per la 
quale s’era fubito fparfo l’avvifo di 
quanto le avea mandato a dire Fi- 
lippo . 

Prima, chetila partitte il Santo 
Padre le diede molti ricordi » Si am- 
macdraincnti Spirituali, co’ quali 
fi potette confervare inSanta Sem- 
plicità, & Umiltà » ailìcurandola-j 
da ogni inganno diabolico , e la con- 
fortò nel Divino Servizio , c che-, 
quanto avea eglifatto» tutto l’avea 
operato per fuo bene. Mentre Ita 
vano attendendo la Iettica paffeg- 
giando aflieme per la fala,il Santo le- 
vatali la propria beretta di capo/»*— » 
benevolenti* fcnum » come fcrive jl 
' Montanari» gioia diede, da e(fa in 
contracambio ricevendo la propria 
Corona» la qual Beretta confervò 
ella poi Tempre con grandiilima di- 


va» come di un Santo . Chiedagli 
finalmente prodrata a Tuoi piedi la_» 
Benedizione » e pregatolo di racco- 
mandarla Tempre al Signore , le die- 
de il Santo Padre l'ultima licenza > e 
le foggiunfe : Và , Si abbi cura della 
Città di Napoli>ch'io l averò di Ro- 
ma , e cosi licenziata partirli . 

Quanto (inora fi è fcritto intorno 
lepruove fatte dal Santo Padre del- 
lo Spirito di quella Serva di Dio , fi 
è tolto dalla Vita della fudetra dam- 
pata in Roma il 1 696- del P. D. Gio. 
Bagatta Chierico Regolare Vero- 
nese . Dal che fi vede il gran fondo 
di Virtù del nollro Santo Padre in— » 
ettercitare perfette meli la medefi- 
ma ; nè quedo elferapiodeveeiTere 
facilmente imitato da quei Confetto- 
ri » che non avendo lo Spirito di 
Umiltà profondilfinn del Santo»po- 
trebbero farlo con poco frutto negl’ 
altri» eniunoin fe deffi, avendolo 
it Santo praticato con l’etterdrfo 
di tanta Virtù , per una cagione im- 
portantiifima» qual era il dubbio di 
un inganno quafi a rutta la Chiefa , 
e per impulfo fpeciale di Dio » etter- 
cìtando un tal Uffizio d’ordine del 
Vicariò di Criito, e però tali pro- 
ve si rigorofe devono farli con gran 
cautela, e Spirito di Dio affinché-» 
riefeano di frutto » come fucceffc al 
Santo Padre . 

Anche Suor Francefca dclSerro- 
ne da S. Severino venuta a Roma-» 
l’Anno Santo 157?. fù più volte a 
Confettarli dal Santo Padre nella-» 
Chiefa di San Girolamo » e ne avea 
tanta dima , che tcnea per Reliquia 
una Cuffia , ch’ella portava in teda 
in quel tempo, che fi confefsò da lui 
folamentc per edere data toccata da 
Filippo nei darle lAffoluzione » co- 
me riferifee il P. Bacci « 

Ben- 


Digitized by Google 


DelS. Padre 
Benché il Santo averte già iflitui- 
ta » e (labilità fette Anni prima la_* 
Congregazione alla Vallicella , non 
potè giammai eifer perfuafo di ab- 
bandonare l’abitazione di S. Girola- 
mo. Solamente in quello Ann. Ij 8 > 
il Cardinal Pier Donato Celio af- 
fettuofiflìmo a quella nuova Con- 
gregazione, operò ogni sforzo , ma 
indarno^ per farvelo andare ; ma fi- 
nalmente rifolfe di portarli da Papa 
Cregorio XIII., da cui ottenne di 
poterglielo comandare (come fece) 
in Virtù di Santa Ubbidienza » Se al- 
lora il Santo, conofcendo efl'er Ia_» 
Volontà del Signore, alli 22. di No- 
vembre partì da S. Girolamo con il 
corpo , ma non però abbandonò 
quello Santo Luogo col Cuore , «-> 
con l’Anima, per aver in elfo getta- 
to non folamente il fondamento 
della fua gran Santità tra le perfe- 
cuzioni , ch’ebbe con tanta occaCo- 
ne di merito per la fua Pazienza-, , 
ma ancora per aver fabricata in elio 
la bafe della fua nuova Congrega- 
zione , e per i favori (ingoiar! , Ce- 
lefti Confolazioni , Ertali , Ratti , Se 
• apparizioni avute nelle fue llanze , e 
nella Chicfa di S. Girolamo, e mol- 
to più per l’affetto , che il Santo Pa- 
dre portava alla quiete , e tranquil- 
lità di Sp trito , che terminati li pri- 
mi cinque Anni, vi avea goduto per 
tutto il tempo dapoi, e finalmente 
non potea indurli ad andare alla-, 
Vallicella, per non edere chiamato 
Fondatore della Congregazione, co- 
me depone in Procedo il Madìmi 
con quelle parole : ’t^ona^ea acaro 
effer tenuto per Supcriore, nè Fonda. 
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tore della Congregazione dell'Oratorio. 
E più volte mi diffe il B. P. , che per 
que/io effetto, lui nonvolea partire dal- 
le flange di S. Girolamo , e venire alla 
Vallicella. 

Se pure non vogliamo dire con-, 
più ragione, che il Santo amarti-, 
tanto, Se ami ancor oggidì querta 
Cafa per quella Povertà, che ha_» 
quella faputo mantenere in ogni tem- 
po , come Virtù a lui tra le altre la 
più diletta , ne fa abbondare per al- 
tra cagione , che per foccorrere lr_> 
mendicità de’ Poverelli di Gesù 
Crirto- E che la Providenza del Si- 
gnore poi difponelfe, che da lei li 
rtaccarte col corpo, portandoli a mo- 
rire alla Vallicella , affinché quel 
Sacro Pegno ivi potelfe avere quell’ 
onore, che meritava la fua gran San- 
tità in quel maertolùfimo Tempio , e 
Cafa, la quale con tutta ragione può 
chiamarli la Cafa Trionfante del 
Santo, là dove non averebbe potu- 
to edere cuftodito quel Sacro Tefo- 
ro con tanto fplendore nella fua Ca- 
fa Vecchia, che può chiamarfi la_ » 
Militante con la Povertà . E fù ta- 
le l’affetto del Santo verfo dì quella, 
che volle fempre, che vide, ritenere 
le fue llanze con alcuni mobili , Se 
ogni giorno o veniva in Perfona a_ , 
S. Girolamo , o pure impedito vi 
mandava alcuno de’ fuoi . 

Tanto bada d’aver efpoftofopri 
la Vita del Santo Padre in querta—, 
Cafa rimettendo il Lettore ad am- 
mirare le Virtù , & Eroiche azzioni 
del medefimo fcritte dal P.Bacci più 
dilfufamentc co’ fuoi Miracoli . 


C s 


DEL 


DEL 


P PIETRO SPATHARIO 


Tetro Spathario Sa- 
cerdote della Città di 
Arezzo,ornaco di gran 
virtù , e meriti > fu de- 
gno , che il Signore—» 
i’onorafie ,di efler egli 
la prima pietra, polla da lui nell* 
Edificio fpirituale della Caia di 
S. Girolamo» elTendo fiato il piimo 
Sacerdote Secolare, che vi enrrafie 
dopo la partenza daquefio luogo de’ 
Padri Ofiervanti , e si come in quel 
primo tempo > dalla Congregazione 
fù procurato di fcegliere i migliori 
Ecclefiafiici, chefuflero in Roma, 
cosi quello folo potrebbe caratteri- 
zare il P. Pietro per ottimo , perche 
fcielco ad aprire la porta alla Santità 
di tant’altri , che in fuo tempo furo- 
no ammefii, a convivere inquerta_» 
Cala. La virtù di quello Servo del 
Signore , fù comprovata da Dio con 
molti fucceffi ammirabili , e foprana- 
turaii ,i quali di mano in mano furo- 
no communicati a' Padri nollri an- 
tecefiori di quefta Cafa , da’ quali 
non fiamo fiati fatti degni noi , di 
ereditarne le bramate notizie, per 
varj accidenti occorfi nella medefi- 
ma , e per le caufe addotte altrove. 
Soiamence, il P, Salvatore Salaman- 
dra , che vilfe in quella Cafa circa 


l’Anno 1640. in un fuo manoferitto , 
che fi conferva , nell’Archivio della 
Congregazione , per aver egli avuto 
le notizie , e le tradizioni da’Padri , 
e fpccialmente , dal P. Celeftino» 
che entrò in Cafa del ióoo. e vidi- 
moròqz. Anni, e d’altri, che l 'eb- 
bero da compagni di S. Filippo, 
dice quelle precife parole : Delti Pa- 
dri Pietro Spathario t e Frtncefco Mar- 
fupinit glàdi fopra nominati > vi fono 
molte co] e ammirabili » e fopranaturali t 
delle quali ancora vi i la tradizione • 
Morì quefto Servo di Dio > in que- 
lla Cala , circa l’Anno 156U. con tal 
opinione di bontà , e virtù > che fo- 
pra il fuo fepolcro meritò, che gli 
ne folle inctfa la memoria , e poi nel 
modernarli della Chiefa » ne forfè il 
fuo corpo trafportato da Pietro Baf- 
fano nel luogo ideilo ove (là quel- 
lodel P. Buonlìgnore, come lì è det- 
to , focto l’Organo a canto la porta 
della Sacrellia, aifinche si come in_* 
vita fi affaticarono aflieme nel lavo- 
ro della vigna di Gesù Cristo, & in 
elfo folo fi antorono, cosi dopo mor- 
ti non rellaffero feparaci , effendovi 
fiata collocata nel muro l’illeffa la- 
pida, la quale cdel tenore feguen- 


ce . 



TIETjITI > ET MEMt)\TjtE 

TETRI ST*ATHv 4I\11 pretini, quoi Templi hwus Tortas , Con • 
venitntibus Vatnbus aperuit i quibus cum vixit , Eccltft et Dii 
per utili s Sacerdoti pur ut , I mioceni . 
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Vita iti P. Pietre Spatbarìo a 1 
Zi morte dì quello benedetto Pa- carica Pietro» che al dire del P. Bac- 
dre fi ricava» che fotte feguita»dopo ci » fù l’ultimo de Sacerdoti di S. Gi- 
l'Anno 1 5 68- nel quale morì Frati- rolamo» che udittero le confefiioai 
cefco Marfupino Confeiforc di del Santo. 

S. Filippo » a cui fuccette in quefta_i 


DEL 

P* ENRICO PIETRA 

Fondatore della Congregatone de ’ Padri 
della Dottrina Crtfììana . 


Nrìco Pietra nacque 
nella Città di Piacen- 
aain Lombardia . Ve- 
nuto in Roma in età 
giovanile» fi applicò 
tutto alti ncgozj > e-» 
traffichi del Mondo , per accumulare 
Il guadagno . Stava egli nel fondaco 
de Bettini. Alloraappunto il Noftro 
Gloriofo Padre S. Filippo Nerì»qual 
induftriofo Cacciatore di Anime a 
Dio , era folito praticare per le_» 
publiche Piazze» per le Botteghe» 
perle Scuote» e peri Banchi a fine 
di tirare nelle reti della vitadivota 
la gioventù ; Tra gl’altri > ch'ebbero 
quella forte » uno fu Enrico » il qua- 
le dalle dolci attrattive » & amabili 
maniere del Santo » retto prefo di tal 
maniera > che dato un calcio a i tem. 
porali intereflì «cominciò da dovero 
a trafficarli ['eterni falute > dandoli- 
tutto a Dio. Vedendoli Santo Pa 
dre» che lo fpirito di Enrico era 
uno di quei terreni a propofito » per 

f iiantarvi i fcmi della perfezzione» 
o diede in cura al grande Operarlo 
fuo compagno « Buonfignore Cac 
ciaguerra» lotto la cuidirezzionccàr 


mini Tempre » che quello vilte » <-* 
nello fpazio di poco tempo refe frut- 
ti così ammirabili» che il P Buonfi- 
gnore col Santo Padre giudicarono» 
ifpediente farlo ordinare Sacerdote • 
e poi farlo loro Coadiutore nella 
(alute delle Anime, procurando, eh* 
entratte nella Cafa di S. Girolamo» 
come feguì ; 

Spiccò al maggior fegno»col nuo- 
vo Carattere di Sacerdozio » il Zelo» 
e la Pietà grande di Enrico , che li 
refe ammirabile in quella Cafa , con 
l'aumento di fpirito , col quale ope- 
rava a gloria di Dio gran cofe , Se in 
tal numero, che era (tupore il veder- 
lo dotato di fineolar talento, Se atti- 
vità in ogni cofa . Di ciò ne abbiamo 
una fingolare attettazionc dall’ittetta 
P. Buonfignore , il quale fcrivenda 
a Monfignor Francefco Botto Go- 
vernatore di Perugia , che era peni- 
tente di Enrico ; dice cosi . Quanto 
poi mi dite , di aver data l'obedien^a 4 
C rifio » bavete fatto be te ; benché ancor 
qui >per me^o del t{ev. Vadre Mefftr 
Enrico gli Parevate data • Conferirc- 
eli pure ogni voflro affare tre. e perciò 
era fotente richiedo del fuo confi- 


ma 
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glio , muffirne fruttandoli di elezione 
di fiuto» corno li vede dallelettere , 
del preaccennato Buonlìgnorce fpe- 
cialmcnce jja quella, che feri ve a_» 
M. Gio: Alberto Fratello ( come li 
crede ) di Enrico . 

Quanta (lima poi ne facelTe l'illef- 
fo Buonlignort fuo Padre Spiritua- 
le , li ricava da 4. illruzzioni incorno 
alla perfezione di fpirito, fc ritte al 
mede fimo P. Enrico , e ma (lime in 
quella, che comincia: attendo pii 
volte , Reverendo Vudr e ragionato in- 
fame dell' ^tltiffìma Ver/e^ion Cri 
(liana , e f atendo quanto la defiderate ; 
e cercate di farne acquijlo , e metterla 
in efiecu^ione , mi fono mojfoa fcr eter- 
ne qualche cofa per commune confid- 
atone tre- E dopo aver lungamente-» 
trattato fopra l'acquiflo dalla mede 
lima foggiunge: Il de fiderio mio e gran, 
de di arrivarvi 1 Eroi penfo {fepur 
non ri fate arrivato,) che ‘l de fiderate 
più di me, per il che non refliamo d’m - 
filiere tuttavia con le Orazioni, Morti- 
fa anioni , Lagrime , & H umiliazioni , 
e tuttavia produrre atti di amore &c. 
Dal che apparifee la (lima , che avea 
del di lui (pirico quello gran Madiro 
di perfezione . 

Non potè contenerli l’ardore di 
fpiritodel P. Henrico tra l’angullia 
delle (ole mura della Cafa di S. Gi- 
rolamo, imperoche bramofo di com- 
nnmicarc li Perfezzione ad altri, e-» 
dilatarla per mezzo della Dottrina 
Criftiana ; Diede principio aflieme 
con un cale Marco Cufano de Sadis 
Milanefe ad una Congregazione , il 
di cui ifticuro fotte l’opera più necef- 
ftria d’ogn’ altra, che c l’infegnar 
la Dottrina di Crilto ad ogni force di 
perfone, e eoa ciò gettar i primi fon- 
damenti necertirj , perla fabrica-# 
della falute a tutte le anime , e feguì 
in quella maniera . 

Nell'Anno 1563* fiotto il Pontili- 


catodi Pio IV. cominciò il P. En« 
rico adinfiegnar la Dottrina Criilia- 
na atììeme col fiudccro Marco Cufia- 
node Sadis nella Chicli di S. Apol- 
linare , & alli io. di Agollo » ebbe-* 
principio la loro unione , in opera 
così fianca , e necelfiaria nella Chiefia 
di Dio; E continuando a frequentare 
queito effercizio» fino all’Anno 1567* 
ottennero da Pio V. molte Indulgen- 
ze, per chi lì eltercica va ncll’infegpa- 
re la Dottrina Crilliaiia , e nel Breve 
S. Santità , diede facoltà a Veficovi , 
e Prelati, dieriggere Compagnie a 
quefto effetto. Nell'Anno feguente 
1568. Il P- Enrico fu creato Pre- 
polito , e fopraintendente a tale ope- 
a, dal Cardiual Savelli Vicario 
Generale del Papa , con autorità di 
eleggere perfone , che infiegniffero , 
& attendeffero a quello Illituto • co- 
me appare per Patente, la copia del- 
la quale eflratta dal fuo proprio Ori- 
ginale , c fcritta nel libro delle Bol- 
le, &Illromtnti di quella Congre- 
gazione, dà confervata con alcre-» 
Scritture. 

Nel 157$. da Papa GregorioXlII. 
fu conceduta alla medefima nuova 
Congregazione ( li primi foggetei 
della quale eccettuatone il P. En- 
rico conviveano in una Cafa vicina 
alla Chiefa di S. Doro tea in Traile - 
verere) laChiefa diS. Agata pari- 
mente in Traflevere , come appare 
per Bolla, nella quale, sì come in un 
altra del medelimo Anno, fu conce- 
duta Indulgenza Plenaria, a chi en- 
tra in detta Congregazione , il gior- 
no del fuoingrelfo , Se anco in Arti- 
culomortis. E poi l'i.leffo Pontefi- 
ce , concede alla tnedeliraa la facol- 
tà , di far alcuni Sacerdoti a titolo 
de’ beni della Congregazione , & il 
fudetto Marco de Sadis , fù poi or- 
dinato Sacerdote l’Anno 1586. per 
Breve di Siilo V. , t da altri Pontefì- 
. ci 
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ci fu rono meritamente ampliati , alla 
niedelìma, i Pri rileggi , e Itabllita 
non foloin Roma » ma dilatata anco- 
ra in molci luoghi dello Stato Eccle- 
ai attico > Se anco fuora d’Italia > per il 
tenore di Vita Esemplare > conche 
vivono que’Padri» con molta edifi- 
ficazione de Popoli» e frutto delle 
Anime, Imperoche, oltre all’tnfegna 
re la Dottrina Crilliana » ammaellra- 
no ancora i figlioli nelle lettere » in- 
fegnando loro la Grammatica» Sci 
buoni coliumi» & inftillando nel cuo. 
re amedefimi il fanto Timore di Dio» 
conforme era tifine primario del no- 
llro P. Enrico > loro Iilitutorc-» . 
S. Filippo ajiieò molco quell’Opera» 
e nella Cafa de’ PP. di S. Agata in 
Trallevere, vi è una flanza^ella qua- 
le il medefimo S. Filippo ha più vol- 
te dormito » quando li trasferiva co- 
là per affari della medelima > & era 
fopragiunto dalla notte» trattenen- 
doli quivi volentieri»per animare col- 
la fua prelenza » quei primi Operar] 
della Dottrina Crilliana . 

Non ortante però » che il P. En 
rico tanto operarti: » e si lungo tempo 
per quella Fondazione «d'Opera co- 
si fegnala ta » mai fi parti dalla Cafa 
di S Girolamoiove dimorò più di jo. 
Anni, non tralafciando di operare in 
quella nell! ElTercizj dell Oratorio 
di S. Filippo » con tutti gli altri Ser- 
vi di Dio» che vi abitavano » anzi a 
detta Congregazione della Dottrina 


Crilliana» erano uniti con il P. En- 
rico altri PP. di S. Girolamo tri 
quali Tefeo Rafpa, che fù Vice Pre- 
pofieo > e Nicolò Leopardi ; Le adu- 
nanze perii alfari > della medefimi_» 
Congregazione» fifaceano da loro 
in S. Girolamo della Cantinelle^ 
camere del P. Enrico Pietra Pre- 
polìto Generale. Quanto poifolTe 
dato all'Orazione > può ricavarli dai 
aver egli preferiteo > alla già detta-» 
Congregazione de’ PP. della Dot- 
trina Crilliana due ore di Orazione 
Mentale il giorno > una la mattina » 
l’altra la fera . Dell’AfpreZza , e ri- 
gore dì penitenze » e mortificazioni » 
non è rellata memoria, benché è da__» 
crederli, che per giungere a quell’ 
altezza di perfezione acuigiunfe» 
imparaflfe quella llrada ficura dal fuo 
Maellro Buonfignore. Solamente fi 
si » che ricco di ineriti » e di Virtù 
l’Anno i$yo. al li 7. di Decembre ,fù 
chiamato da Dio a godere il premio 
delle fue fatiche ,« del zelo adoprato 
continuamente per la fallite de’prof- 
fimi, rendendo l'Anima fua al Crea- 
tore in quella Cala di S. Girolamo • 
Il fuo Corpo fù fepolto in quefti_» 
Chiefa.dopo la morte di S. Filippo, 
e (opra il fuo tumulo , fù polla la fe- 
guente Ifcrizzione, la quale oggi li 
legge porta nel luogo già detto ap- 
pretto la Sacrellia , e vicino quella 
del P. Buonfignore . 


D. O. M. 

He nricus Vetri Vlacentinus , qui . 
S. Thilippi Inerii open Saierdos 
Faftusy & ad bine Etile fum 
Inhahitandum induftui , 
Bonfignnrio Cacciaguerrd Duce , 
Magnos in Spiriti* progreffus Habuit > 
Hic iacet 

VII . Idus Deccmbris MDXC . 


IE 
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TI P. Salamandra nel fuo mano- t V ita esemplare , infegvandonon fola 
f cricco » coli parla del P. Enrico la Dottrina Crifìiana , ma anco tenendo 
Pietra. Entrò in C afa di S. Girolamo fcuo!e,t>cr infegnare a Fanciulli laGra- 
dopo S. Filippo il P. Enrico Pietra, il matica » & altri buoni collumi . Si dice 
quale fondò, anch'egli la Congregazione parimente, che quello V. Enrico ab - 
della DottrinaCrilliana de' Preti feco- bia fondato la Compagnia > di S. Maria 
lari, che ora fanno nella Chiefa di dell'Orazione /detta volgarmente della 
S. rigata inTraJleYtre , quale i'èdila- Morte , dalla quale ora fi efercitano , 
tata in molte altre Città, c luoghi vi- multe opere buone,o almeno fallato uno 
•pendo con molta edificazione de popoli , de' primi "Promotori della medefima » 


DEL 

P* PERSIANO ROSA 

Conferire di S. FILIPPO . 


L P. Persiano Rosa 
nativo della Città di 
Peleftrina , fu de* pri. 
mi Sacerdoti , ch’en- 
trarono , e videro in 
quella Cafa , con fama 
di gran Virtù > e Bontà . Fù di corta- 
mi così illibati, e di purità così gran- 
de > che meritò di elTer favorito da 
Dio con molte grazie fingolarifdme, 
trà le quali, può meritamente anno- 
verarli quella d'avergli dato incu- 
ilodia quel Candidarono Giglio dì 
Purità FflippoNeri, lìnodallafua 
gioventù, guidandolo ficuramente 

f eria Via dello Spirito. Siche poi 
illelFo Perdano accertò, che il San- 
to era Vergine,fapendo egli rutti gli 
Arcani , c fegreti del di lui cuore . 

L’Anno poi 1548- alla id.di Aga- 
llo unitamente col fuo Santo Difce- 
polo , che era ancor Laico, infpi- 
rato da Dio, diede principio alla-. 
Confraternita della Santitfima Tri- 
nità de' Pellegrini , c de' Convale; 



feenti nella Chiefa di S. Salvatore in 
Campo, adunando feco (ino al nu- 
mero di quindeci Compagni » tutti 
perfonc femplici , e povere , ma ric- 
che, e piene di Spirito , e Divozio- 
ne , con le quali d elfercitavano in_» 
conferenze Spirituali , per infiam- 
marli l’un l’altro al dedderio della., 
Perfezzione Crilliana . Efponeano 
poi ogni prima Domenica del Mefe 
il Santillimo Sacramanco ,ove S. Fi- 
lippo fermoneggiava con gran frut- 
to, & è da crederli , che anco il Pa- 
dre Perdano il facete , come Sacer- 
dote > e Capo di Opera cori Santa . 
L’iftituto poi di alloggiare i Poveri 
Pellegrini , che vengono a vidtare 
quelli Santuari , rertò debilito l’an- 
no 1550. fotto Giulio III. inocca- 
lione del Giubileo per l'Anno San- 
to , nel quale Filippo , e Perdano 
fuo ConfelTore con gli alcri,moflì da 
Carità prefero a pigione una pic- 
ciola cafa , e poi non elfendo quella 
capace ne prefero un altra più am- 
pia 
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pia per alloggiare tatti quelli » che ria della Compagnia da effo con il 
vi concorrano . provedendoti dì ci- Santo fondata > che qnefta > è poi 
bo » e diletto> e fervendoli con gran gionta ad eternarne l'£Iogìo con-» 
cariti > come pienamente ne parla il quelle parole incile nella lapida. 
P. Bacci nel Libro Primodella Vi- 'Polì imn,eifaCkaritaÙs extrchamen - 


ta del Nodro Santo Padre Filippo. 

Or vedendo il P. Perdano ( a cui 
il Signore avea conceduta la difcrez- 
zione de’Spiriti) il Zelo > e la Carità) 
e l'Innocenza di Filippo > conobbe . 
che il Signore lo avea delimito alla 
Converdone delle Anime» gt’inlinuò 
a farli Sacerdote . & anco a prende- 
re il caricodi ConfeiTore > per atten- 
dere con maggior fruttò alla fai ute 
de’Prodimi » ma fcufandofì il Santo » 
( che per umiltà bramava fervire a 
Dio nello dato di Laico ) con varie 
ragionili P. Perdano illuminato dal 
Signore comandoglkche in ciò l’ub- 
bidilfe > al che Filippo non replicò . 
giudicando (come era Ip effetto) che 
tale foffe la Volontà del Signore . e 
perciò d rimife in tutto » é per tutto 
all Ubbidienza del fuo ConfefTore » 
enei Mefe di Maggio del 1551. alla 
fu promolTo all'Ordini del Sa- 
cerdozio , e fatto Prete, per opera 
del P. Perdano .fu ricevuto , e ven- 
ne ad abitare nella Cafa di S. Giro- 
lamo , ove prefo II Carico di Con- 
felfore fi diede piò che mai all'ac- 
quido delle Anime a Dio. 

Sarebbe imponibile il poter fcri- 
vere tutte le Apodoliche. fatiche-» 
operate da quedo Servo di Dio nel- 
lo fpaziodi fette anni,(olcre a i mol- 
ti , che v’era dato prima > che con- 
ville nella Cafa di S. Girolamo con 
S. Filippo ) perl'acquido delle'Ani- 
me . balìa il dire » ch’erano un Cuo. 
re , & tiu Anima fola in tutto quello, 
che potei ridondare in gloria del Si-* 
gnore , & in promovere la falute_» 
lpìritua le de'Proffuni.sì che gl'effer- 
cizj della fua gran Carità rimafero 
così altamente im predi nella meoo- 


ta . non effendovi altra parola-» 
più adattata per Spiegarli, quanto 
quella* d’Immoad Eifercuj di Cari* 

G tonto finalmente l'Anno di no- 
di Salute 1558 in cui avea delti- 
nato il Signore di dar il premio &_> 

? ue(lo fuo Fedeliflìmo Servo > s’in- 
ermò il P. Perdano nella Cafa di 
S. Girolamo, dalla quale nons'era 
mai partito . e giorno all'ultimo ter- 
mine delle fue fatiche > fù affaldo da 
gravidìme tentazioni* e battaglici 
del Demonio ( così permettendolo 
Iddio per maggiormente purgarlo ) 
si che.trà tante angudie gridava for- 
te: Tu iudtca me lìtui : tudifeerm. j 
caufam meam . E replicando quede 

J iarole > fi levava a federe nel letto * 
àcendod il Segno della Santa Cro- 
ce. e per lo fpa vento grande che 
avea . fi gittava hot qua > hor là . In 
quedo mentre.fopravenne II fuo Pe- 
nitente S.Filippo , e fubito che Per- 
dano lo vidd: . diffe : Sin lì t Vbilip- 
pe> ora prò me , e foggimi!* : Cacciate ■ 
vie digradi* qu l Caie cosi nerot e coli 
fiero 1 che cerca di lacerarmi . Subito 
il Santo d gettò in Orazione . effor- 
tando i circollinti a dire un Valer no~ 
fler » & un <Ave Maria per lui ; appe- 
na ebbe podo le ginocchia in terra . 
che Perdano cominciò a gridare . 
Ringraziato fìa Dio : il cane j 1 parte ; 1 1 
cane s’tnfugge- Perloche levacofi il 
Santo in piedi . benedicendo con i* 
Acqua Santa 1 Infermo » eli came- 
ra . il Demonio fparve del tutto , 8 c 
il giorno feguente tutto lieto, ti 
tranquillo » pafsò da queda all’Eter- 
na Vita > a ricevere il premio dellti 
fue Sante Fatiche > iafeiando a noi 
D v tur- 
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tutti un vivo eflcmphre del Zelo ve ripofarono le fue O.Ta > aflìeme-» 
della faluce dell'Anime, chedob- con quelle de’ primi Padri di ella • 
biamo avere per obligo dell’Uffizio Un Elogio di quello Servo di Dio 
Sacerdotale, acuì liamo (lati elfal* fi legge nella Chiefa della Santini» 
tati. ma Trinità dt’Pellegrini , nella qua-» 

Morto , che fu il P. Perfiano Ro- le fi lappone, che le di lui Offa,fiano 
fa fù fepellico con l’aflifienza del fiate trasferite , come Iftitutort-* 
Santo P. Filippo Neri fuo dilettili]- di quell’ Archicoufraternltà , Se* 
mo Figlio Spi ritua le in quella Chie- di quello tenore • 
fa di S. Girai amo della Carità , do- 

D. O. M. 

• Immortaiem Vitam expeflani 
lacci hic Perfìanus RofxTrxneflinut 
Vir illibata fama , dignufque * 

Dei Saceréos , quia Caft'ffimus , tanti 
A S.Vbilippo TS^erio a (limai hs , ut eo> 

Tamquam fitte Vita Magiaro, in fua Confcicntiai 
Arcanti aperiendis ut ere tur , eumque Socium fib 
Facerct in San&ifftma Trinitatis Archiconfraternitate 
JnfiitHcnda- 

Tofl immenfa Cbarìtatis cxcrcitamenta 
In extremo Mortii Agone ab 
l.o dem 

$. Tbilippo Nerio 
Contea Dsmoncs adattai 

Sua>ij[imim Dco Animam exbalavit Anno Domini 
.. .. MDLXVlll. 

Vt ex Rofa mutai us in lilium , piantami 
In demo Domìni (um Iuflis floreret in itternum, 

Eadcm Arcbuonftaternitas tam preclari 
Viri memori am' renotavit . Anno Salutit 
MDCLXIX . 
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No de’ più Santi Sa- 
cerdoti , che in quel 
principio fiorirono in 
qucita Cafa col Padre 
Buonfìgnore Caccia' 
guerra » fu il Padre-* 
Francfsco Marsupino; Nacque-* 
«gli nella Città di Arezzo di Illu- 
ftre Famiglia l’Anno ij la.» Ceebbe 
tré Fratelli Giovanni» Gìofeppe» 
e Giacomo Marfupini • Applicò 
Francefco nell’età giovanile allo 
Audio della Grammatica » e Retto- 
rica, e d'indi alla Filofofia» 8e al- 
le Leggi Civili » e Canoniche con-* 
tanto profitto (perii talento grande, 
cheavea) che in breve ne riportò la 
Laurea Dottorale nell’una , e nell’ 
altra Legge. Fatto poi Sacerdote 
attefe per molti Anni alla Salute de’ 
Proffimi nella fua Patri a, e finalmen- 
te condottoli in Roma per'divozio 
ne» entrò circa l’Anno ISSO, nella 
Cafa di S. Girolamo , ove il Signo- 
re lo avea deflinato per Compagno 
del P. Buonfìgnore, e di S. Filippo 
Neri per ftabilire la frequenza de’ 
Sacramenti, e piantare il nuovo Ifti- 
tuto dell’Oratorio . Ivi lo ritrovò il 
S. Padre, quando vi entrò neU'An 
no 155 u , e molto fi aflfaclcò in que- 
Aa Chiefa di S. Girolamo negl’ Ef- 
fercizj di Pietà. 

A fine poi di piantare anco in A- 
rezzo fua Parria la frequenza de’ 
Sacramenti, e far frutto nelle Ani- 
me u fi trasferì, e vi fece fornaio bei- 



ne Spirituale.' Anzi vedendo, ch’egli 
foto non potea raccogliere tanto 
frutto, fcriffe al P. Buonfigaore un* 
lettera , nella quale lo ragguagliava 
di tutto il fuo operare , pregandolo 
a volergli mandare qualche altro 
Padre S, oacerdote di Spirito» a cui 
detto P. Buonfigaore rifpofe in que- 
llo tenore : Mi rallegro grandemente 
del frutto , che ha fatto Crtfloper il re- 
me%(o vcftro , fptro » ebe per voi > e_* 
per altri ancora ne fard maggiore > 
quando farà tempo &e. E poi più fol- 
to : Circa quelli Sacerdoti » che vorre- 
te, che veniffero ad aiutami per far 
frutto nelle Unirne , vi dico, che non 
ci i ordine alcuno » che fapete fe ne tro~ 
Vano pochi di quello Spirito , che rorre- 
fle . 0 infelicità di qu efli tempi ! la rac- 
colta forfè non fu mai maggiore, e non- 
dimeno, non fi trovanomietitori, & «-* 
quelli pochi ( fe pur re ne fono) non gli 
manca ,cbe fare » & in quefìa Chic fa ca 
ne farebbe ancor bi fogno &c.MtfferFi — 
lippa Jlà in letto infermo più Sttthnane 
fono &c,e dopo efferlì trattenuto per 
qualche tempo in Arezzo ritornò in 
Roma alla fua Stanza, e Chiefa di 
San Girolamo per uairfi coni fuoi 
Santi Compagni . 

In tutto il tempo, che viffe quello 
Servo di Dio,ebbe fpecialiffinu cura 
di comparire Tempre vile » Ce abiet- 
to negli occhj degli Uomini, per ef- 
fer più accetto a quelli del fuo Si- 
gnore , per onore del quale fi diede 
iempre al difprezzo dalie ricchezze » 
D 1 &ouo- 
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le onori , che gl! prometteano j eia al Cielo » e fù appunto il giorno 57. 
qualità della nafeita > eia fublimità di Giugno I‘ Anno I5<$8> in età di 
del talento ronde non è meravigliai Anni 5 6. 1 e giorni 13. > de* quali ne 
che dopo morte (come (i vedrà ap- avea fpefi 17. nella Cafa di S. Giro* 
predo ) gli foffe dato l'elogio di Sa- lamo . 

cerdote Santiffimo . Morto > che fu quello Serro di 

Ed invero) non rielce difficile il Dio» fìi portato nella Chiefa di San 
pervaderli grande la Santità di Girolamoic gli furono celebrati ifu- 
Francefcoi non folo fe li riguarda al aerali da S. Filippo per opara dicui 
tenore di Vita Penitente i che con- fi crede eflerftato tncifo fopra la di 
duflei ma ancora fe fi riftetta»di eflcr lui Lapida Sepolcrale l’Elogio di 
flato eletto da S. Filip.Neri per fuo Sacerdote Santiflirno» come anche 
Confeffore * e Padre Spirituale > e-» , oggidì appare dalla medefima > che 
continuò a confettarli il Santo da lui fi ritrova in mezzo di detta Chiefa ; 
fino i che Francefco pafsò carico di ed c del tenore , che fegue . 
meriti > e di fatiche da quella Vita 

Fr ancì fio Marfupino Domo ^ tritio Sacerdoti Santtìffmo 1 . V. D. fui re - 
rumque bumanarum dcfpicicntijjimo , qui dum vixit rarum Tietatif , 
Innocenti* , Tnritatit exemplum cunliis Mortalibut extitit . Ioannes , 
& Iofcpbus , & Iacobus Marfupini Fratti Benemerenti F. Vixit an- 
noi IVI. Ha XXIII . Obiit Anno Sai MDLXVlll . 

Aranti l’Anno 1 600. fu aperta la re le tradizioni > che poco prima de* 
fua Sepoltura, c fù ritrovato tutto il nodri tempi fi fono (marrice conia 
corpo disfatto) e non fenza prodi* morte di che n’ era beninformato 
gio la fola mano delira intiera , e-» fenia averle fpiegate in carta, e però 
molle> comedi unvifeo, equedo nel picciolo manuferitto del P Sa-, 
fù attribuito al merito del Servo di lamandra abbiamo quelle precifo* 
Dio per la prontezza) e divozione parole-' Delli PV.Vktro Spaiati , e 
Singolare > eh’ ebbe nel miniflrare i Francefco Marfupini, vi fono molte cofe 
Santiflimi Sacramenti della Confef- ammirabiih e fopranaturali delle quali 
fione» e della Communione ) e di ancora vi è la tradizione : Di elfo ne 
ciò ne fece tedimoniaitza il P. Gio. parla>benche brevemente, il P- Bacci 
Domenico Battelli) o vero Bartolo- nella Vita di S. Filippo Neri> al 1 . 1. 
meo da Terni Padre di quella Cafa * c. il prefaco BuonGgnor Caccia- 
e Sacredano della Chiefa (comeat* guerra nelle fue Lettere) Ottavio 
teda anco il Panziroli) per e (Ter da- Panciroli ne'fuoi Tefori Nafcodi, 
toegli prefente quando fùaperra_^ 8t altri divertì Autori>e Mmufcritti» 
dopo tanti anni la fudetea fepoltura. encomiandolo tutti per Uomo di 
Molte altre cofe ammirabili * e_> Santa Vita» le di cui virtuofe azzio- 
fopranaturali fi potrebbero riferire ni > e fervore di carità meritano 
di quedo Servo di Dio> fenonme- anco predo di noi la memoria degli 
no l'Incendio feguito della Cafa» Uomini » sì come lo Spirito gode-* 
che 1 incuria di quelli > che ci hanno ora là gloria del fuo Signore di cui 
preceduronon a vede Iafetico perde- fu qui in T erri Servo Fedele . 

DEL 
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DHL VENERABILE 

VANNI 

LEONARDI, 

Fondatore della Congregatone de’ Chierici Regolari 
della Madre di Dio di S. Maria 
in Campiteli i. 


P, Gl O 


Utto che la Vita del 
P. Giovanni Leonar» 
ni fia fiata da più Pen- 
ne Erudite de’ Figli 
della fua Congrega- 
zione de' Chierici Re- 
golari i fcrìtta proliftamente ; nulla- 
dimeno, avendo quefio gran Servo di 
Dio abitata , e per moiri Anni fan- 
tificara conia lua permanenza, la 
Cafa di S* Girolamo delia Carità» 
non può tratafciarfene in quefio luo- 
go quella degna memoria, che meri- 
ta un cosi degno Soggetto Fondato- 
re d'una sì iliufire Congregazione, 
tanto benemerita della Chiefa, 
profittevole alla falute delle Ani- 
me . 

L’Anno dunque 1541. Nacque-* 
Ciò. Leonardi nella Terra di Dieci- 
mo delta Republica di Lucca da Gia- 
como Leonardi, e Giovanna Lippi 

{ >eifone da bene > e timorate di Dio, 
e quali esercitavano la mercanzia 
di corami Nella più renerà età co- 
minciò Giovanni a dar fegni d’effer 
eletto da Dio a gran cofe » imperoc- 
ché, fprezrando le leggerezze , e la 
converfazìone deel’alrri fanciulli, lì 
occupava in far Altarini, dandoli 
tutto airOrazione, alta quale iu vi- 



rava gli altri della fua età > e ponen- 
dogli infila a due, a due ordinava 
una Procelfione verfo la Chiefa can- 
tando il Vater 'Hofter , tV^ive Ma- 
ria. Così tenero di età, fi levava la 
notte a far Orazione , edafuoi Ge- 
nitori f ù trovato più volte a dormi- 
re su le tavole , e calori fopra la nu- 
da terra , e nafeofiamente toglieafi 
di fotto il matarazao,e reftava,come 
per gran delizia, a ripofar tùia pa- 
glia. 

Giunto all'età di i j.Annì fu man. 
dato fotto la difciplina di un Cura- 
to della Terra detta Villa Bafilica» 
Sacerdote da bene , acciò ivi appren- 
dere le Lettere, fervendo anco di’ _ 
Chierico in quella Chiefa , nella 
quale fpendea la maggior parte del 
giorno in Orazione ritirato dierro 
le porte > o in altro luogo più nafeo- 
fto , eleggendoli per fua particolar 
Signora , e Avvocata, e Madre Pro- 
tettrice della Purità dell’Anima, e 
Corpo fuo la Beatifiima Vergine . 

Dopo quattro Anni, per ubbidire 
a fuo Padrcfi accomodò par Giova- 
ne nella Speziarla di Antonio Pari- 
gi in Lucca , nella quale diede gran 
faggio di ubbidienza, fedeltà, e bon- 
tà dàcofiumia e dopo efler pattato 

all’ 
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all altra Viti il ConfelTore Franci- 
fcano» che li avea eletto da quando 
andò a Lucca > Ji p.ofe Torto la difei- 
plina del P. Fr. Francefco Bernardi- 
ni Domenicano» e poi in fua a (lenza 
del P- Fr. Paulino Bernardini Tuo 
Fratello» Uomo infìgne per Santi- 
tà » e per Dottrina > il quale avca_> 
itlituitoin quella Città una Confra- 
ternita, detta de' Colombini» nella.» 
quale fù aferitto anche Giovanni» 
gettando con tal guida i primi , e fi- 
curi fondamenti delle fue (ingoiar! » 
e meravigliofe Virtù. Si Commu- 
nicava nel principio ogni feda» e poi 
tré , e quattro volte la fettimana , e 
finalmente ogni mattina » cofa in_» 
quelli tempi rarillitna » concedutagli 
però da Tuoi ConfefTori . 

Eflìercitava poi fomma carità ver- 
fo tutti univerfalmente > perquanco 
gli era permeilo dalla condizione-» 
del Tuo llato > sì che per il concetto , 
che v’era di lui > quelli , che andava 
uoa comperare alla fua bottega» vo- 
leano ricever le cofe dalle fue mani» 
e dalli poveri (con licenza de' Tuoi 
Padroni) non volea ricevere merce- 
de alcuna»e vibrando gl infermi pro- 
curava > che prendcflero prima la-» 
Medicina dell'Anima » che quella 
del Corpo. Infegnava a poveri fan- 
ciulli > Si a Tuoi eguali la Dottrina 
Crilliana, e ne* tempi di Carnevale 
divertiva dalle veglie » e da* balli » 
non folo i fuot compagni di bottega» 
ma ancora gl’illcfli Padroni» tratte 
nendoli con lettura di Libri Spiri- 
tuali» e conducendoli agliEfTerci- 
zj della fua Compagnia de’ Colom- 
bini • 

EfTendogli flato impedito di farli 
Religiofo di S. Francefco (come* 
bramava per aver più agio di fervire 
a Dio) pregò un tal Gio. Fornaino 
celebre allora per le fue V irtù » a_» 
volerlo ricevere in Cafa fua» ove 


anco convenivano a far le loro Di- 
vozioni ifopradetti Colombini» & 
in Compagnia di quello Servo di 
Dio » ebbe più commodo di efferci- 
tarfi nelle Virtù > & accenderli mag- 
giormente nel deliderio della Perfe- 
zione con tanta edificazione di quel 
buon Vecchio > che folea poi dire » 
che Giovanni era un Anpelo . 

Arrivato» che fù all'età di : <5. An- 
ni » pensò di far ritorno a Diecimo 
fua Patria » per ivi eflercitare la Spe- 
ziarla > si come era flimolato dalla 
Madre» fratelli» & altri amjci » an- 
dolfene per tanto alla fornace per or- 
dinarei vali j ma non era ancora ar- 
rivato » che ricordandoli» non aver 
chieda di tal deliberazione» la bene- 
dizione folita dal fuo Confeffore» 
ritornò dal medclìmo.a cui manifeflò 
il penfiero ; ma il P F. Fancefco 
avendo ciò udito > alzò gl'occhi » e la 
mente al Cielo con le mani incroc- 
ciate » in atto di far Orazione » dille 
aGio: quelle parole ■ Fermatevi un 
poco figlio. ’Kon mi nfolvo, chevoifac - 
cute piu lo Speciale ; ma andate adeffb 
a comprare le regole dilla Grammatica , 
e d<l Donato , ecominciatc a [indiare » 
perche fer,to » che Dio fi vuol fertire di 
Voi Rifpofe Gio: » che non fapea_» 
come gli potere riufeire» avendo ad. 
Anni ; ma il buon Padre replicò»che 
confidafle in Dio > ed egli mutando 
dileguo , lì pofe a fludiare » e coa_» 
l’ajuro del Signore fpecialiflimo» im- 
parava predo quanto gl’era infegna- 
to» non vergognandoli di ilare tra 
fanciulli delle fcuole grandi di San 
Girolamo di Lucca» pei impararci* 
Concordanze» fuperandogli in bre- 
ve nelle Scienze più alte » si che poi 
le Urte a quelli medefimi » che gli 
aveauo dato il tema delle cornpofì- 
zioni trà quali erano » Gio: Batcifla 
Cioni > e Celare Franciotti . 

Continuando conUantcmente nel 

«• 
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tenore de fuot Efl'ercizj Spirituali 
non ofiante, che molti gli rralafciaf- 
fcro dopo che detto P- Bernardini , 
fu levato dal Convento di Lucca , e 
e mandato a quello di Pifa » con gra- 
va danno della frequenza de Sacra- 
menti , Gio: con alcuni altri, per 
mantenere gli Eflercizj de Colombi 
ni , andava da Lucca, a Pifa più vol- 
te la fettimana, per informar il Con 
feflore di quello , che paflava, a con- 
feflarfi , e prendere il fuo coniiglio, 
con molto fuo incommodo . 

Ritornati poi il fuo ConfefTore » 
. c F. Paulino Bernardini di lui fra- 
tello Rieletto a Lucca , c vedendo il 
buon zelo di Gio: , lo fecero veftire 
d’abito Clericale, e profeguire gli 
ftudj . Era (lato il P. Fr. Paolino in 
Roma, Amico molto intrinfecodi 
S FiHppoNerf» cheinquel tempo 
dava principio , nella Caia di S. Gi- 
rolamo, alla fua Congregazione—» 
dell'Oratorio, avendovi anco effo 
P. Fr. Paolino più volte Sermoneg - 
giato, e perciò, defiderando d intro- 
durle quefli EfTercizj Spirituali anco 
in Lucca , li diede a radunare alcuni 
giovani, i quali udito ilfuodefide- 
rio , fe gli diedero nelle mani , e co- 
minciarono a ftudiare , con intenzio- 
ne di far una confimile Congregazio- 
ne di Preti , come quella di S. Filip- 
po , ma eflendo la maggior parte di 
quelli Nobili , e ticchi , ninno di lo- 
ro « bbe tanta forza , di fiaccarli dal 
Mondo , per far vita di Sacerdote ri- 
tirato . Pofc duqque Fr. Paolino gli 
occhi fopta Giovanni , il di cui fpi- 
riro ben conofcea , e procurò varj 
mezzi, accioche non feguilfe l’arte 
della Speziaria , e non entrale in al- 
tra Hi licione, prevedeudo , che Dio 
volt- a fervirlì di lui in cofa di gran—, 
rilievo: E però» effendoli detro Pa- 
dre ritirato fuori di Lucca, in una 
villa detta Maftiano , per fua lunga 


infermità, volle feco Gio: , ove gli 
lefle Filofofia, e lo animava con fe- 
rito Profetico , dicendogli fpedo : 
Sollecitatevi Figliolo a fluitare, perche 
lidio fi vuol f trvire di voi : E doven- 
do Fr. Paolino partire verfo l’Ab- 
bruzzo, lo ammaeftrò di quanto do- 
vea fare in Lucca per ajuto dell’ 
anime , e lo fece ordinar Sacerdote . 

Ordinato , che fu Sacerdote , ri- 
tornò t'nCafa del detto Fornaino , 
ove con maggior ardore, fi eflercitò 
ncll'acquifto , &: efifcrcizio delle vir- 
tù , Itudiando ancora la S. Teologia, 
ed era tanto modello, che penfando 
per le ftradedi Lucca, quelli» che ita- 
vano facendo leggerezze , al folo di- 
te : Ecco 'Prete Giovanni » lardavano 
ben predo lebaje, e li nalcondea io 
fin, che forte palfato . E nella Cafa 
del detto Fornaino introduce , con 
l'ajutodel fuo Confelfore le confe- 
renze , e Raggionamenti fpirituali, 
che per alcuni meli feguicò privata- 
mente in quella Cafa, c poi nel ca- 
pitolo de’ PP. Dominicani nel Con- 
vento di S. Romano fin , che fi tra- 
sferì' in un Oratorio , o Confraterni- 
tà detta del Ghironcello, e quivi 
predicava Gio' con tanto fervore, 
che parea predicafTe inEilafi, e ne 
fegui la coiiverfione di molti Pecca- 
tori, e perciòfù porto alla Cafa del- 
la Chiefa di S. Gio: della Magione 
Commenda de Cavalieri di Malca ; 
ove con più libertà, ecommodità 
ajutava ilProilìmo» Itandovi come 
appunto unReligiofo ueChiortri. 

E con l’ajuto dò* già detti compa- 
gni, pofe in piedi l’Ertercizio della 
Dottrina Crilliana, già quali del tut- 
to tralafciato, e procurò, che il fi- 
mile fi facerte per le altre Chiefe-# 
della Città , ove andava egli co’fuoi 
ad infegnarla , avendone ottenuto 
facoltà da Monfignor Vefcovo , 
con frutto univcrfalc, di cuita la Cit« 
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tà , per benefizio della quale tect-, 
(lampare un libretto della Dottrina 
Cristiana . 

Si applicò per Calure delle Anime 
all’Elfercizio della Coafelfione , e 
furono innumerabili quelli > che da 
lui fecero Confeffioni Generali, con 
gran profitto di fpirito , e frequenza 
de’ Santiilimi Sacramenti , che prima 
non erano tanto in ufo. e fece far di- 
verfi Religiofi , alcuni de* quali rice. 
vè poi nella, fua Congregazione , e-» 
vi fecero notabili procreiti, linei 
la Dottrina , come nella Perfezio- 
ne Criftiana . 

Perfuafo poi dal tuo Conrefiore fi 
rìfolfe a beneficio dell’Anime , di 
fondare una Congregazione , e fu 
l'Anno 1574. mandatogli Iddio mol- 
ti compagni di fpirito , e gettò i pri- 
mi fondamenti, nella Chiefa della 
Madonna della Rofa , oft'erendo fe 
fte<To , & i Cuoi Compagni , per fervi 
alla Regina de gli Angeli, & colà tra- 
sferì l' esercizio de’ raggionamenti 
fpitituali > e (labili alcune collitu- 
zioni > e regole per indrizzar i Cuoi 
al vivere Religiofo, in vita perfetta- 
mente commiine» edal Vefcovodi 
Lucca , fu la prima volta eretta in 
Confraternità , e poi confermata da 
Papa Gregorio XIII- »e poi da Cle- 
mente Vili. , che la confermò Con- 
gregazione , & ebbe il titolo di Con- 
gregazione dell’Oratorio fino » che 
poi fu dichiarata Religione ». etTente 
dall' Ordinario > con molti Privi- 
leggi • 

Nel Piantare, che ficea Giovan- 
ni quella nuova Vigna al Signore ,11 
commune nemico fufcitògli contro 
tante, e così gravi perfecuzioni , e 
travagli ( prevedendone tanto frut- 
to , e bene alla Chiefa di Dio ) che 
mtnifeftamene apparifee efferopera 
della mano fua Onnipotente l elferfi 
mantenuta in piedi, tritante bora- 


fche , ricorrendo ft-mpre il P. Gio". 
al folo rifugio della Sznriflima Ver- 
gine , & alle Orazioni di più Servi di 
Dio » tra quali Suor Giuliana Pucci- 
ni divotaReligiofa nel Monallcrio di 
S. Chiara , mandò a dirgli , che non 
temeffe , perche orando con le fut 
Sorelle ,il Signore a tutte tré area-* 
internamente detto . Que/la ' on&rega- 
ZÌone per la quale pregate , èia mia Vi- 
gna eleva , ne per alcuna perfezione 
potrà perire .Da tre cofe pe.òfi guardi 
chele faranno gran danno, cioè dalla 
T/pidita , e gligen^a, dal non o(fcr- 
Yir le Regole, e Cojlilu^iom , e dal vo- 
ler troppo compiacer agli fantini* £ 
così fù . perche fcatenatofi ( per cosi 
dire ;l Inferno tutto contro della me- 
defima , non potè però punto perva- 
lere contro di elfa . 

Diede principio ancora ad una ra- 
dunanza di Vergini, che oggi vivo- 
no ProfelTe » fotto la Regola di Sau 
Francefco, dette de gli Angeli per 
prefervarle dai pericoli» sì della-. 
Povertà , in che li trovavano » come 
per la poca cura delle Madri loro* 
Inllitui inoltre una Compagnia di 
Laici , chiamandoli della Pace ( ben- 
ché per opera del Demonio , fotto 
colore di ragione di dato , fù difpet- 
fa) avendo egli convertiti 40 . gio- 
vani difcoli , «fcandalofi, e pieni 
d inimicizie , a qaali dopo aver fatto 
fare penitenza anco publica. per la_» 
Città gli avea dato per illituto di 
procurar le paci trà coloro » chi—, 
aveano inimicizie . 

Eflfendogli poi tiara conceduta la 
Chiefa diS Maria, detta di Corte 
Landini con le fue entrate ( prima di 
che andava egli co’fuoi compagni 
mendicando per vivere , tolerando 
molti inconamodi, & ingiurie) fi por- 
tò il Servo di Dio in Romi, per cer- 
ta lite , efiendo (limata uecelfaria la 
fua prefeaza per quello, e per altri 
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della medefima Congregazione* e 
per ftabilirla . 

Giunto* che fu in Roma il P.Gio? 
fù con ogni carità accolto da un_. 
gran Servo di Dio chiamato Aleflan- 
dro de Bernardis da S. Remo Ret- 
tore di S- Biagio alla Pace* il quale 
da molto tempo avea avuto notizia 
di Gio:» ma per non cfler di fover- 
chi a gravezza al fuo Ofpite Alcflan- 
dro > venne ad abitare nella Cafadi 
S. Girolamo della Carità , dove—, 
( conforme riferisce il P. Salaman- 
dra ) lopropcfeS. Filippo Neri fuo 
Confetto re eletto da lui » e fù dalla 
Congregazione di detta Cafa molto 
prontamente accettato, ed il Santo 
Diottro vcrfodi lui »così gran dome- 
flichezza , e confidenza , che gli con- 
fsgnò la chiave dellafua propria-* 
ftanza . Lo arsa qualche tempo pri- 
ma conofciuto per relazione , e poi 
per averlo alloggiato in S-Girola 
mo quindo venne a Roma con alcu- 
ni compagni* c lo tenne feco 17. 
giorni * e lo fece conofcere , e rac- 
comandò a divedi Prelati , e Cardi- 
nali , tc anco all'itlellb Pontefice* a_» 
piedi del quale lo condutte, da cui 
fù animato nelle opere cominciate in 
ferviziodi Dio. Ht avendo poi fatti 
venire tre de fuoi da Lucca, fri quali 
Cefa re Panciotti , gli fece ftar feco 
in S. Girolamo »c con etti fi eflerc/ta- 
va in quella Chiefa con gli altri Pa- 
dridiCafa nell amminiftrare iSan- 
tifimi Sacramenti , e la parola di 
Dio, in altre cose indrizzate alla 
falute delle anime , sì che in breve fi 
fparfe per Roma il buon odore del- 
la virtù di quelli Padri, e fpecial- 
menredi Giovanni, il quale acquiftò 
tanta fama, chela Santità di Papa 
Clemente Vili, fenevalfe* perri- 
formare molte Religioni, Monaftc- 
rj , Chiefe» Se altri luoghi Pii den- 
tro , e fuori di Roma , c fù richiedo 


da molti Prelati , c Ca rdinali per di- 
vedi impieghi di molto rilievo, e gli 
fù offerta la cura di molce Chiefe , e 
trà le altre di quella di S. Gir< lamo 
della Carità , e di S. Gio'de Fioren- 
tini , il che per degni rifpetti , e per 
lafuagran moderazione, non volle 
accettare > valendoli in tutto , e per 
tutto delli configli del $. P. Filippo 
Neri fuo Padre Spirituale , e Com- 
pagno , dal quale era animato , 
confolato in mezzo a tanti travagli 
perla fua nuova Congregazione, & 
al riferire del P.Ccfare Franciottiil 
Santo raedefimo gli offerì il fuo pro- 
prio Confeifionario , bench’egli per 
modeftia , e riverenza lo ricufalfe . 

Dopo averii Servo di Dio atfatti- 
caro molto in fervizio della Santa—, 
Chiefa , Se elfer flato molti Anni nel- 
la Cafa di S. Girolamo, conofciu- 
to m Roma il fuo gran zelo , fpecial- 
mente nelle incombenze dategli dal 
Pontefice della rifonila de Monaci di 
Monte Vergine in Napoli con tito- 
lo, e facoltà di Cooimittario Apo- 
ttolico,gli furono offerte varie Chie- 
fe per la fui Congregazione, ma egli 
por divozione verfo li Santittìnu_» 
Vergine , accettò quella di S. Maria 
in Portico , offertigli dii Card Ce- 
fisTitolare della medefima , non-, 
ottante, che fotte Parrocchiale, e 
Colleggiata,fopprimendo i Canoni- 
cati ,che quivi er-no. 

Stava quella Chiefa fìtuara nel 
luogo medettmo » e Chiefa oggidì di 
S. Galla , che era affai angulfa , c del- 
la forma di S Nicola in Carcere , ma 
però arricchita della preziofa Ima- < 
gine della B. Vergine porrata per 
mano degli Angeli, elottenutain 
aria mentre S. Galla, conforme al fo- 
liro , dava da mangiare aia, Poveri 
nel luogo medefimo , ch’era la luaL_* 
Cafa ,e detta S. Immagine c fatta in 
profilo d’oro in un Zaffiro alto più 
£ di 
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Ai un Palmo , e di larghezza minore 
col Bambino in braccio fi à due rami 
o vero alberi d’oro, collocata rien- 
tro un arco , o porta di Pietra Oni- 
china.fopra la quale Hanno intarliate 
con oro le Tede de Principi de gli 
Apoftoli Pietro , e Paolo in due-» 
gemme di Smeraldo, coronando tut- 
ta l’Opera con un fregio d’Ametirto 
ornato di Rofe d'oro. La detta Cafa 
fù murata da elfa Galla in Chiefa , la 
quale per erier polla nel Portico di 
Ottavia Sorella dell’Imperatore Au- 
gnilo predo il Teatro di Marcello , fi 
chiamò la Chiefa dì S. Maria in Por- 
tico . Ivi poi Giovanni trasferitoli 
l’Anno 1601. con alcuni de fuoi fat- 
ti venire da Lucca , vi dimorò tutto 
il rimanente di fua Età , e felicemen- 
te vi ccrminò la carriera della fua— > 
vita mortale pattando alla Celefte ,e 
Beata , & ivi abitarono i fuoi Figlio- 
li fino all’anno i< 56 a. nel quale per 
commandamenfo di Papa Alcfan- 
dro VII. , fi trasferirono con la San- 
ta Immagine sii la piazza di Cainpt 
celli > ove dal Popolo Romano era 
Hata fabricata una nuova Chiefa fon- 
tuofitlima per detea S. Immagine per 
Voro fatto, elfendo Hata liberata dal 
Contaggio la Città di Roma , e lo 
Stato Ecclefiaftico l’Anno r < 5 > d>- nel- 
la qual Chiefa fù anco trafportato il 
Corpo del Ven. Pi Giovanni , il di 
• r cuifpirito , bontà , e zelo della falli- 
te delle Anime, minifeftamente li ve- 
de trasfufo ne fuoi Figlioli, che uffi- 
ciano detta Chiefa conEttercizj con- 
titìuiiCon la frequenza de’Sacramen- 
- ci della ConfeiT.one , e Cominunio- 
ne > concorrendovi quantità di di- 
voti , c-con le Prediche > & Efpolì- 
zioni in tutti i tempi, e felle dell’An- 
no , abbondando Tempre* quella Ca- 
fa, e Congregazione di Soggetti qua- 
lificati non meno in Dottrina, che 
in Santità . 


Softenne quello Padre l’C)pera_» 
delle Scuole Pie, che per varj acci- 
denti flava in pericolo di cadere , e 
reflar disfatta , ( come fece anche il- 
R. P. D. Ghelio Gelimi» Nobile 
Vicentino il quale venne da Vicenza 
a Roma a polla , rinouciando un Ca- 
nonicato , che avea in quella Catte- 
drale , e fi crede , che quefto giunco 
in Roma, prima di andar nella-, 
Cafa delle Scuole Pie» abitafie per 
q ualche tempo in S. Girolamo , ef- 
fendo egli divotiifimo di S. Girola- 
mo della Carità , per clfar aferittò 
ad una limile Compagnia eretta In 
Vicenza fua Patria ) S’impiegò a_ » 
raflectare molte cofe gravi concer- 
nenti al Ven. Archiofpcdale di San 
Spirito per ordine del Card. Cam- 
pori Commendafore di elfo » e dal 
Card. Baronio fu fcielro per formar 
le regole, & iudrizzare come Padre, 
e Fondatore il Monallero delle Cap- 
puccine di S. Urbano di Roma. Et 
inlienie con Monljgiior VivesSpa- 
gnuolo Prelato di gran bontà, e zelò 
della Religione, diede principio ad 
una Congregazione di Preti , feco 
lari > il cui IlUtuto folte fittamente di 
propagare la Santa Fede l’Anno 
1 e perciò fece-venirc da Lucca 
imo de’ looi , foggetto molto atro , e 
riguardevole. Quella Congregazió- 
ne fù poi condotta a perfezione— < 
nell’iiletto Palazzo o^e nacque , do- 
po la morte dal P. G io: con titolo, 
che oggi tiene di : < ttogrefatfóne di 
'Propaganda bidet formata del t.ore 
del S. Collegio, di cui n'c Capo im- 
mediato il Politeli, e. Si che S Fi- 
lippo Neii , prevedendo il gran be- 
ne,che farebbe fiato operato da GÌo.* 
folca dire» cheegiiavea granfplrl- 
to di Riforma nella Chi. fa» echc-> 
era limile al P. Antonio Talpa gran 
Servo di Dio, che fu Fondatore dell* 
Oratorio di Napoli , E Monfignoc 
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Speziano in quel tempo Prelato del 
la Cala di S. G uniamo, grandemen. 
te periuadea ditto P. Giovanni, che 
continuamente fe ne Rafie in clTau, 
Cala » ove anch’egli abitava » dicen- 
do Che eli j era il ionte > e l’Origine 
dello Spirito in Italia » e Seminario di 
.tanti Vomirti fognaiòli in Santità, e_» 
"Perfezione di via. 

Ricusò ilSeiyo di Pio alcune di- 
gnità, c fpecialmcntedi Vefcovo of- 
feritegli da Papa Clemente Vili, ac- 
cettando folo il Generalato dclla_>- 
fua Congiegaziònc per precetto di 
Sua Santità. Fu caro a Leone XI.» 
e Paolo V. ricevè da lui una iftruz- 
zione , per riformar tutta la Santa 
Chiefa , & intefa h morte del Padre 
difle tré volte con gran dolore : £’ 
morto un gran serro dii. io, e morto 
un Sant’Vamo . Et in effetto potea Ri- 
marli tale il P; Gio: , che efl'endogli 
offerta dal Vice- Re di Napoli, una 
Abbazia di quattro milla feudi di en- 
trata per farlo reflare in Regno , non 
volle accettarla . 

Era tutto dato all’Orazione, & 
alla morrificazione , poetando un_» 
afpro Gilizio, c fpefTo fi difciplinava; 
Ardca dii delìderio del Martirio » e 
percolfo uija volta da un temeraiio 
con una guanciata , con molta umiltà 
gli volto ,e porfe l’altra conforme il 
detto E vangelico. Fù fpccialmentc-. 


fegnalato, nella Carità(come abbia- 
mo veduto) verfo la falutc de Prolfi- 
mi • Hbbedono di conofccre i cuori » 
predille molte cofe future » che fi ve- 
rificorono, rifanò molti infermi col 
folo tatto, ccon la fola prefenza li- 
berava altri dalle tentazioni difo- 
ncife . 

Morì quello Servo di Dio alli?. 
del tnefe'd Ottobre l’Anno i6og ia 
età di 69. Anni, e $?. da che di de 
principio alla Congregati ane , eoa 
tante fatiche ricoperto di cenere, e 
diCilizio, c l’iiteifa notte apparve 
gloriofo, ad una Reiigiofa Monaca 
delle Cappuccine di S. Vjrbano fui 
Figliola Spirituale, &in altri tem- 
pi ad altre perfone , volendo il Si- 
gnore manifeltare la gloria , che go- 
dea quello fuo Servo per la divozio- 
negrandc, che portava alDivini.li- 
mo Sacramento, che procurò folle 
onorato, e portato in Proceilìone--» 
con il dovuto decoro. Gli furono 
celebrati i funerali dal prefato Mon- 
fignor Vives , che vi volle cantar 
Melfa per divozione che ( gli porta- 
va , c per il concetto , che avea di 
lui. Fù fepoltonella predetta Chie- 
fa di S- Maria in Portico, in luogo 
fepataro al lato .deliro dell’ Aitai 
Maggiore » e vi fù polla fopra una-, 
lapida con quella Infcrizzione. 


D. O. M. 

Ioannes Leonardus , tur Dei , Congregationis Pneshyterorum Matris 
Dei , Lucx ohm ereEìx , Fundator , & l{e(lor Generatis Vrtt/tus , 
in Tace 0 Hit l\. Ottobrts MDClX. ^fct'atìs fuet LXVlll . 

E poi nell’Anno -t 66 1. fù con la to , e degnadi moRrar il Signore per 


medelìma lapida trafportato nella 
nuova Chicfa di Campiteli! e pollo 
parimente allato deliro dell’Altar 
Maggiore» tenuto in concetto uni- 
versale di gran Servo di Dio perle 
opere meravigllofe , che ù c degna- 


intercelfionedel medefimo per la di- 
cui Beatificazione con l autorìti d: 1. 
la Sede Apollolica , in diverfi luoghi 
fe ne fono formaci autenticamente i 
l’rocclfi. 

Scrille quello Serro di Dio if. 

E 1 Trat- 


» 
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Trattati diverfi molto utili , e degni» 
che fi trovano manofcritti apprclfo i 
fuoi Figlioli in S. Maria in Campi- 
teli; . La fila vita e fiata fcritta prima 
dal P. Giofeppe Bonafede Sacerdo- 
te della fua Congregazione ; Un al- 
tro compendio della fua vita > dal 
P. Francefco Leonardi anch’eflo Sa- 
cerdote della mcdefima Congrega- 
tone» e finalmente dall’Erudita pen- 


na del P. Lodovico Maraccl. pari- 
mente della medelima Congregazio- 
ne in un copiofo » & abbondante vo- 
lume . E di lui ne fanno menzione il 
P. Alefandro Bernardini » fucccflore 
Rettor Generale del P. Gio: nel li- 
bro delle fue Croniche della Con- 
gregazione medelima » & il P. Cela- 
re Franciotti, e molti altri foggetti 
Riguardo voli in lettere » e Santità . 


DELLl PADRI 

TESEO RASPA. 
FRANCESCO 

DETTO LO SPAGNUOLO, 

E 

LEONARDO VELTRINI. 


Esfo Rajpa fù una di 
quelle Anime > che dal 
Santo Padre Filippo 
fù tirata dalla fequela 
del Mondo > a militare 
fotro i ftendardi della 
Penitenza dt'Crifto; imperoche at- 
tendendo a i negozj terreni > fù per- 
fuafo dal Santo ad abbandonarli af- 
fatto» come fece > e di più ordinato 
Sacerdote > lo coftituì fuo Coadiuto- 
re nella falute delle Anime > e coiio- 
feendo la di lui capacità » e fuflkien- 
za procurò farlo entrare nella Cafa 
di S. (^irolamo > ove poi ficlfercitò 
con fervore neU'Arasninifiraziont--' 


de* SantilTimi Sacramenti con unfver- 
fale edificazione di tutti . Era un po- 
co, rigido nel Confeffàre » & avea pcf 
Tuoi penitenti (come li ha dal Pro- 
cedo di S. Filippo ) moltiflima gen- 
te , e nobiltà» e non gli piacea il 
modo del Beato Padre , che gli pa- 
rea troppo mite* m* 1 Infilo provo 
tutto Sopporto » perche molti lo la- 
rdarono » e gli convenne approvare 

la condotta di S. Filippo . 

Era quello Servo di Dio famiglia-, 
re» & intrinfeco non folo del Santo 
Padre Filippo , ma ancora del Pa- 
dre Buonlignore Cacci agucrra » Co’ 
quali camini va unito nel fervi zio di 

Dio j 
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Dio ; che però il detto Padre Buon- cridia . E cerco però , ch’egli morì 


, . « bgnore , gli fcrllTe ima lunga lettera 

o da difcorfo inrorno alla vera Umil- 
tà, perche il P. Tefeo » gli avea fat- 
to fapere, che una tale perfona gli 
avea detto > che l’umiliarli, & ab- 
badarli , Se accufar fi per gran Pec- 
* catore era più torto limulazione, Se 

hippocrirta iche vera umiltà ; il qual 
difcorfo comincia . Molte volte fono 
and.ito confederando ( Reverendo Pa- 
dre ) e Fratello quelle infallibili pa- 
role del S-gnore Crd. Dal che li vede 
• — laftimaj e l’affetto > che gli porta- 

™ va> chiamandolo ancora in altri luo- 

r ghi col titolo di Fratello » col qua- 

le era folito chiamare i Cuoi più 
amorevoli! Se alfe teu oli compagni» 
Opcrarj nel fervizio di Dio . An- 
zi lo avea in tanta dima di Uomo 
Spirituale» ed atto a guidar 1 Anime 
alla Perfo/zione » che ben fpelfo, non 
potendo egli lupplire alla molti- 
tudine de' Penitenti » ad alcuni ade- 
guava Tefeo per loro Padre Spiri- 
tuale, come fece ad un Personag- 
gio Mifanefe venuto in Roma > co- 
me egli fcrive in una lettera a Mon- 
fignor Franccfco Bollo , in cui di- 
ce così : Gli affermi per Oonftffbrt-s 
il lìevercrrfonoftro Al. Ttfo&c. 

Quanto poi quello Servo del Si- 
gnore vide netlaCafa di S.Gìrolaino, 
con edificazione di Vita , e fervore, 
di fpiriro , che fu fin all ultimo , non 
lo abbiamo potuto ricavare , elfen- 
" dofi fmarrite per le caule addotte-» , 

. le feritane , e le notizie . Promode 

col fuo zelo ailieme col Padre Enri- 
co Pietra 1 Opera della Congrega- 
zione della Dottrina Criltìana , e— > 
fù Sotto Prepohto al medetimo En- 
rico Fondatore. Fù fatto Deputato 
della Congregazione della Carità, 
e fi forroferivea. Tbefeus R,afpa ln- 
dtyniflìinus 'aetrdos fieputatut , Co- 
me E ha dalle antiche Tabelle di Sa- 



con molta edificazione » & opinio- 
ne di bontà nella medelima Cafi_* , ^ 

in mano del Santo Padre Filippo, 
e fù fepolto nella fepoltura com- 
mane de’ Padri , co’ quali rìpofail 
fuo Corpo » afpettando di ricever 
il premio delle fue fatiche alfienio 
con l’Anima , che piamente cre- 
diamo l’abbia già ricevuto nel Cie- 
lo . • 

Per l’ifteda cagione non abbiamo 
particolari notizie del P. Franc ! - 
sco detto lo Spagnvolo, Uomo di 
rara bontà pure Compagno de i pri- 
midel Padre Buottfignore , che vi- 
vea nella Cafa di S. Girolamo del- 
la Carità , allora che vi entrò S. Fi- 
lippo Neri col quale operò, & im- 
piegò il fuo fervore per l’acquido 
delle Anime, e per piantare la fre- 
quenza de’Sacramenti , e di lui ne— » 
fà pia rimembranza il Padre Bacci 
nella vita del Santo lib. t. capìt- 9. 
quale parimente li tiene» che lia fe- 
polto nella medelima Chiefa . 

Del P. Leonardo Veltrinj an- 
ch’egli uno de’ primi Sacerdoti di 
quella Cafa Compagno del Padre 
Buonlìgnore » e di S. Filippo Neri ; 
ne abbiamo trovato poche notizie . 

Fù quello uno de i primi Figlioli 
Spirituali del detto Padre Buonlì- 
gnore , ma di tanta bontà , e caudor 
di coftumi «che fù dal mede (uno giu- 
dicato degno d’elfergli Compagno 
nella propagazione della frequenza 
de’ Sacramenti , e nella Cafa di San 
Girolamo ; Che però gl'unpofe, die 
lafciato da parte ogn’altro peniìcre , 
li applicale allo (tato , evita Cleri- 
cale , c poi fattolo ordinar Sacerdo- 
te, lo fece ricevere» anzi lo ricevè 
egli medelimo . (che n’era allora-. 
Superiore ) nella detta CafadiSan- 
G indarno 1 ov: con fpirito veramen- 
te Apoifolico lem al Signore , eri- 

dulfe 
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3 8 Trance/co detto lo Spagnuolo » e Leonardo Vele rini 
dulie molte anime itila Vita fpiri- eff>r tastone fi fece Trite , non può fub- 
tuale mediante la frequenza de Sa flirt a l antagntCì t benedetto fia a 
cramenti i &alcrc Opere di Pietà. 

Dell'ardore, e fatiche di quello Ser- 
vo di Dio»nc attella il medefimo Pa- 
dre Buonfignore in una lettera fcrit- 
taal Padre Francefco d’ Arezzo in-, 
quefto tenore . lo non poffo attendere 
per la dehol.^a > che mi è rinujla dtl ■ 
la Infertilita , fé non a quelli » che ven- 
gono in Camera a riconaliarfi . Mtffer 
Leonardo V citrini , che poco fa a mi*-> 


plire a Unta gntc , e benedetto fu da 
Dio > che fi travaglia guanto rttè,no*—> 
perdonando a fatica > ne a difjpgt . Mo 
ri quello buon Servo del Signorefco" 
me li crede) in quella medesima Caf" 
lafciando buon odore delle fui Vir* 
rù» Se onorando con le fue ceneri »■ 
mi molto più con tante fatiche , & 
Opere fpirituali , quella Chiefa di 
S. Girolamo della Carità affieni:-» 
con glabri Servi di Dio . 


DEL 

P. GIULIO 

S ANSEDONIO, 

' ' • • ' j » . *» • - , 

fa , '% . 

Che fu poi V e feovo di Gr effetto . V 

de* Tuoi Genito/?» che non tribbia- 
rono di farlo applicare a illudi con 
molro profitto . 

Si portò poi in Roma» forfè ivi 
chiamato dalle fperanze* che fuol 
promettere la Cortea perfonaggi di 
funil nafeira » c gran talento » mi ivi 
datofi in cuilodia al Santo P- Filip- 
po Neri , che (lava nella Cab di San 
Girolamo » fu uno de’fuoi più cari 
Figliuoli Spirituali » di modo » che 
elfendofi Giulio fatto Sacerdote , Io 
fece prima Rettore di S. Giovanni 
de Fiorentini» e poi effo tnedefimo 
procurò di efifer aàneflo nella Caf» 
medelitm per convivere col S anr °» 
e con gl'altri Padri, c fù ricevuto in 
offa» ove fi diede tutto alla falute 
delle Anime con ardore di cariti » 
impiegandoli continuamente all Ef- 



lAcque Giulio nella-» 
Città di Siena della 
Nobile, £c l llullre— » 
Famiglia de Sanfedo- 
nj » l’Anno lòto. Suo 
Padre ebbe nome A- 
leffandro Sanfedonlo , e la Madre— » 
Laura Burghefi parimente di Siena . 
Sino da Giovinetto diede indlzj d’un 
indole totalmente inclinata alla-. 
Bontà , e Pietà Crilliana » attenden- 
do con fervore a gli elfercUj divoti , 
e perciò fi fece annumerare trà i Fra- 
telli della famofa Congregazione dej 
Chiodo , ove macerava il fuo corpo 
colle frequenti difcipline , & altre 
mortificazioni foibe farli dai Fieli 
della medefimi > trà i quali Giulio 
rifplendea in Pietà, o divozione, 
llante ancora la buona educazione 
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fercizio delle Confezioni, Sermo- 
neggiare, Se altri limili Elfercizj Spi- 
rituali , si che divulgatali per Roma 
la fama della fua gran Bontà > e Pu- 
rità di Vita, mentre pattava per al- 
cune firade , ov’ era couofciuto dal- 
le genti , lo chiamavano il Padre 
Santo . 

Papa Clemente Vili, a cui era__» 
nota la Virtù, e Bontà di quello Pa- 
dre, avendo determinato, che gli 
Alunni del Collegio Germanico 
fludiaffero la Legge Canonica ( im- 
perocché trovandoli la Santità 'Tua 
Nunzio in Germania, avea avvertito, 
che molti Vefcovi operavano talor 3 
contro i termini della Giullizia , per 
ignoranza delle Leggi) ed avendo 
renunziata quella lettura Pietro Al 
bertjni, la Santità Sua elelTe per tal 
uffizio il P. Giulio , il quale l'accet- 
tò , Se esercitò lino all'Anno 1606. 
nel quale , come li dirà fù fatto Ve- 
feovo da Paolo V. , non partendoli 
però mai dalla Cafa di S.Girolamo* 


della quale fù fatto Depurato, e$o- 
pnintcndcnte alla Chiefa . Nell’ 
Anno 1559. eflendoli aperta la calla 
dove era fiato pollo il Corpo di San 
Filippo, quattro anni dopo la fua_. 
morte, per riporlo in altra calla , e 
luogo più onorevole , Giulio, che 
allora non era Vefcovo, ma Padre 
di S.Girolamo, per l'affetto gran- 
de , che portava al Santo , dt-cuì 
era flato dilettiamo Figlio , gli 
pofefopra il petto un fuo Crocifitto 
d’argento per memoria di fe IlelTo , 
col quale fù accomodato il Santo 
Corpo, e ripollo poi fopra l’arco 
della Chiefa , e di più l’Anno 160J. 
elfendo deputato al Governo della 
Chiefa, c fopra i Padri della Cafa 
di S. Girolamo , fece dipingere a_» 
piedi la fcala della medelìma Cafa 
nel cortile , la figura di S. Filippo in 
abito Sacerdotale inatto di racco- 
mandare i fuoi alla Beatillìma Ver- 
gine con la Tegnente Ifcrizzione in 
marmo. 


Stato Tbitippo T^erio Fiorentino , ut ubi adtriginta tresannosexma 
Sancitati 5 , & Miraculorum laude cUruerat , innumerifque ad Cbrip.i 
obftquium traduólis, prima Congregationis fuudamenta iecerat , ibi ali- 
tinoti eius Monumentata extaret , Templi , huius domus „ ac Sacerdo- 
tnm Deputatiti , annuente pitffìma Congregatione Cbaritatis , Tarditi 
in Spirita 0 pi imo benemerenti pofuit. Kalcnd.Scpttrnbrii MDC V. 


Nell’Anno poi feguente \6o6. 
Papa Paolo V. moffo dalla gran_> 
Fama di Bonfà» e Vittiidcl P. Giu- 
lio , adì 6 • Novembre lo nominò 
Vefcovo di Groffetro in Tofcana, Se 
all* 10- dJ medelimo Mefe,fù Con- 
fccrato Vvfcovo dal Cardinal Ber 
ncrio nella Chiefa di S. Cecilia in 
Traftevcre , e fù il quarantèiimo fet- 
timo Vefcovo di quella Dioccfp. 
Cinque aùni foli Monlìgnor Giulio 
Sanfedonio relfe con (ingoiar effem 
piodi Bontà , e Virtù quella Chiefa, 


ma conofcendo conlume fuperiorei.' 
all’umano i pericoli, che feco porta 
l’altezia di tal Dignità , Si il gravif- 
limo pefo della Cura Pallorale delle 
Anime, lì propofe di voler imi- 
tare l’elTempio di molti Sancì con 
rinunziare fponcaneamente il Vedo- 
vato per darfi in tutto » e per tutto a 
procurar la falute dell’Anima pro- 
pria » e perciò portatoft a Roma, ri- 
nunzio liberamente nelle mani dell’ 
ifietto Pontefice il Vcfcovaro fud- 
decco ; ma perche non fi -rifervò al- 
cuna 
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cuna pendone» fi diede a far vita_» 
povera volontria , ritenutoli un do- 
lo Benefìzio» che avea, e fi ritirò 
ad abitare in una cadetta apprefioil 
Monafiero > e Convento di Sant’ 
Onofrio » e nelloiriceMo annefio 
alla Cada > la pianta più a lui diletta 
era una Croce corapolla di due Cro- 
ci > ove il Servo di Dio frequente- 
mente paflava le ore in meditare , e 
far O. azione. Dormiva in un pove- 
ro > e duro letricciuolo» dotto cui te- 
nia una calda di legno» entro la qua 
lcv'era la Mitra» egli altri vo- 
menti Pontificali , con la qual calda » 
e Parimenti voleaelTer fcppellito, 
per ticordarfi fempre di quell'eftre- 
mo punto della fua morte . Spendea 
tutto il tempo in Opere di Carità > 
vifitando continuamente gli Odpe- 
dali > raggirandoli attorno gl'infer- 
mi , quali affcttiiofamente-lerviva in 
quallivoglia lorobifogno, anzi più 
vile »e fchifodo» e gli accomodava il 
letto t vilìtava i Santuari» e frequen- 
tavala Compagnia de’ Difclplinai». • 
Molli perciò molti gran Signori dal 
la fama della di lui gran Bontà > gli 
vollero fomminifirare , oltre al ne. 
crlfario» anche qualche commodità, 
Jk altri» tanto fi affezzionarono alla 
Virtù di quello buon Prelato > che 
vollero efier Ordinati per mano fua 
giudicandolo per un Santo Vefco- 
vo. 

Ama va in fointno grado quel Vi- 
vere povero» fumile, volendo in 
ciò imitare quei Santi Vefcovi della 
primitiva Chieda, le ricchezze de' 
quali erano le Anime Redente col 
Sangue di Gesù Crifio » impiegan 
do anch'erti tatto quello , che avea- 
no per la loro fallite; così Giulio 
impiegando quello che avea , lafcia- 
va lenza alcun adobbola fua povera 
Cafafildi cui unico ornamento con- 
filici in una belliifima Libreria, Si al- 


cune Sacre Immagini . Papa Urba- 
no Vili. , che ben conobbe la cari- 
tà , e pietà verfo i Poveri di qvefio 
Servo di Dio » lo volle far duo Ele- 
mofiniere » nei qual Uffizio non è 
pofiibile il ridire quanto rifplendef- 
(e la fua Santità , non ufparmian* 
do a fatiche » ne difaggi , perche ia_» 
povertà non patilfe gl'incomm di 
gravi , S: acciocché fi elfeguilfe la 
mante di quel Pietofifiimo Pontefice 
vero Padre da’ Poveri. Dal Procef- 
fo della Canonizazione del Nofiro 
S. P. Filippo Neri, nel auale egli è 
il 109. Tellimonio.depofeiche efien- 
do molefiato daaUune tentazioni di 
carne, uni mattina dopo di elTer/ì 
levato per andar a dir. Melfi» fù fo- 
praprefo dal fonno , e però ailifo fo- 
pra una calda li addormentò , e vtdde 
in fogno il B. Pidre Filippo » che gli 
dilli : Giuliu) fe vuoi l bcrarti da quelle 
Tentazioni ferviti del rimedio , eoe gii 
t' infognai: e defiatoli rimafe pieno di 
confolazione 

Ora Giulio elfendo vilTùro fino 
all’Età decrepita di 75. Anni; cadde 
in gravilTime infermiti di calcoli, 
follenuteda lui con grand'eflcmpla- 
rità» e raltegnazione , e pafsó da_» 
quella all’altra Vita» come un Santo; 
lafciando fiioi Eredi li PP della 
Congregazione dell’Oratorio di Ro- 
ma» e volle» che il fuo Corpo forte 
fepolto nella Chieda della Valliceli 
la, per non elfer lontano dii fuo * 
Santo Padre Filippo; La fin morte 
feguialli iK. di Decembred -1 i< 52 ?. 
fcriffe molte Opere, ma però non 
mandò alla (lampa altro , che la Vi- 
ta del B. Ambrogio Sanfedouio fuo 
antenato » Figlio del Convento di 
S. Domenico di Siena » al quale-» 
Giulio fempre portò affezzionc par- 
ticolare » e lo dimofirò in vita col 
donativo di molti Libri , Sz in mor- 
te con un legato di 50. feudi - Di 
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Vita del P. Giulio San ft domo . 
eflo ne fanno chiari tellimonianza il mo in Borgo di Roma, 
P. Ferdinando Ughellj nella fu 
Ita* 


l a Sacra Tom. a. , il P. Maellro 
Fr. Ilidoro Ugurgieri Azzolini dell* 
Ordine de’ Predicatori , nel Libro 
Intitolato Pompe Senefi , & il P.Sa- 
lamandra di S. Girolamo della Ca- 
riti nel fuo Manofcritto , che fi con- 
ferva nell’Archivio di quella Con- 
gregazione. Et anco Francefco Ma- 
ria Torreggio Romano nell Idonea 
Narrazione della Chiefa Parrochia- 
le » 8 t Archiconfnternità del Sanrif- 
fimo Corpo diCriito di S. Giaco- 


4 » 

„ , dove parla 

della Benedizzione delle Campane « 
dice così : Il che fù fatto a 21. di Lo- 
glio ad hore n. nella noftra Chiefa 
da quel Servo di Dio di Vita molto 
elfemplare > e chiaro di dottrina—# 
Giulio San felonio Stnefc già Ve furto 
di Groffetio , tra le quali Campane 
vi fìi benedetta anco quella , che di 
elemofine raccolte fece fare un po- 
vero Eremita, eia pofe alla Cap- 
pella del Colofleo > e detto Prelato 
vi pofe nome : Santa Maria della-# 
Pietà . 


— 


VITA 

• • j 

DEL 

P* PIETRO NICOLO: 

LEOPARDI. 



L P. Piftro Nicolo’ 
della Famiglia de—#’ 
Leopardi, (che cuna 
delle più Nobili, & 
antiche della Città di 
Recanati , della quale 
al fuo tempo v’erano due Cavalieri 
di Malta,Fr. Pier Antonio dtPeroz- 
xo Leopardi , che mori Tanno 1570. 
combattendo in una Galera di Mal- 
ta contro i T urchi , e l’altro Fr. Pier 
Francefco ambedue fuoi Parenri) fù 
Figliuolo Spirituale del P. Buonfi- 
P K>re GaOciagoerra , ed intrinfeco 
di S- Filippo Neri Sotto la direz 
aione di qu.-llo , fi diede Pier Nico- 
lò allo Spiriro , eflercirandofi con 
partwolar diligenza nel deprezzo 


della vanità, e ricchezze dei Mon- 
do, e nella mortificazione# E però 
molti anni prima» che prendere 1* 
Abito Clericale, attefe alla frequen- * 
za de' Sacramenti , ■ fi Commnnica- 
va ogni giorno, gullando l’Anima 
fua tanto maggiori * le Dolcezze Ce 
letti nel Pane degli Angeli, quanto 
più egli fi allontanava dai diletti 
del Secolo . 

Intraprefa la carriera d’nna Vita 
tanto esemplare, e divora, non-, 
mancò il Demonio di aflalirto con 
tutte le forze Aie per fraltornarlo dal 
fuo Tanto proponimento imperoc- 
ché li fuoi lleifi Parenti per molto 
tempo lo Gioiellarono, affinché pren- 
detelo Rato del Matrimonio, ed at- 

tea- 
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aendeffe a gl’inttrefli mondani » ma 
f vendo egli ben radicari ruttigli af- 
letti fuoi nelle cofe Celefli , e nel di- 
prezzo del Mondo, rellò vincitore 
d'ogni tentativo contrario» benché 
graviflime foffero le difficoltà , che-» 
gli fi opponeano, che però il fuo Pa- 
dre Spirituale Buonfignore in una 
lettera > che ih quel tempo gli fcriife 
lo confola con quefli Patemi fenti- 
ntenti . 

odi mio Figliolo in Crifto MefferT^i- 
colò Leopardi - Sempre che l'uomo Cfi- 
tfiol mio in Crifto ) fi converte a eia > e 
for^a , che abbia gr in leni anioni, e tri- 
bolazioni &c. , e \*rfu il fine — Per il 
cht» fe vogliamo ben intendere ogni co- 
fa » e fapere quello » che t’ impara dalla 
tribolazione » & acqui ftare molte vir- 
tù y et Infogna Figliol mio in Crifto vi- 
rilmente abbracciarla , & amar la per 
.Amordi O io. Come mi pare , che_j> 
Voiora virtuofamcntc tifati portalo in 
queflavofìra moltftiffima tentazione 3 e 
fino a qui per grazia di Crifto con vitto- 
ria , e fpero a Pio > che ad ogni modo l’ 
abbiate a vincere del tutto 3 ftbm vi 
dur afte tutto il tempo dilla Vita r olirà 
oltre 1 lumi » le molle Virtù , e Ttfori 
immarccfftbUi > che n'avete ad acqttifia- 
re 7 iT in ultimo riceverne da Dio una 
Corona di Beatitudine. Horflatealle- 
* jro , e contento * e combattete da vero 
Cavaliero di C r> fio , poiché la gran tilt- 
taZjotie c unafpeciedi Martirio . Prc 
rate Dio , che ancor 10 dopo molte tri- 
bolaz'toni.e.pati menti, ro/fj di re affarne 
con voi 7 e con tutti gli eletti di Dio. 
Trantirimuf per ignem, & jquam > & 
eduxifii notili rtf ligerium . 

Superato quello conflitto con una 
degna vittoria » conobbe il P. Buon- 
fignore > che Pier Nicolò era eletto 
da Dio con vocazione (pcciale al 
(no fatato fervizio > e che a tal effet- 
to, lo avea dotato di raro calento>gli 
- ordinò per Ubbidienza > che pren- 


de (Te gli Ordini Sacri , il che come, 
ubbidiente Figliolo efegui ordinati, 
doli Sacerdote a Titolo di Patrimo- 
nio («(Tendo egli molto ricco) e po - 
co dopo entrò aconviverc nella Ci- 
ti di S. Girolamo della Carità col 
fuo Padre Spirituale ,S. Filippo > Se 
altri Servi di Dio, che molto fi affa- 
ticavano in tirar l’ Anime a Dio col- 
la frequenza de* Sacramenti > e con 
li Effercizj nell'Oratorio. 

Richiamato in Patria per urgenti 
affari della Tua Cafa,vi fi portò quafi 
di paleggio, e Buonfignore, cht-» 
molta premura avea dell’Anima fua 
gli fcriife una lunga lettera , di cui 
ne riferirò alcuni fentimeuti concer- 
nenti la Vita del medefimo Pier Ni- 
colò . 

MI M I\!V.M. ‘Hicol ò Leopardi. Del 
modo di acquiflar le. Virtù In qualunque 
flato il Crfttttto (re. —Toiche è inspi- 
rato a qualche flato più grande 7 deve 
fare un altra t'ita molto piu lodevole , 
che quella di prima » come fpeio farete 
voi , che febene al Secolot avete giaper 
molti s/nni fatto Vita Spirituale , poi a 
mia f / fonazione pochi di fi, tigli afte . _» 
gli Ordini Sacri , ir il Sacerdozio f 
Benefizio , ma a Titolo di Patrimonio , 
trottandovi ricco di beni temporali , ma 
molto più ri co fpero farete per l'avve- 
nire di ricchezze f pirituali ire . Orlo- 
dato fia il Mif t ricordìofo C nfto , thè ha 
fatto i {he del tutto abbiate voltatole 
f palle ai Mondo , vi fut e dato a Dio , e 
fpofatov alla Santa Cafliti » e non alla 
inoctie f. rrena > che vi volano dare . 
Ter tinto vi cf orto ora » che fete af ce- 
fo a maggior grado » e dignità , vogliate 
fare ancora miglior vita » celebrando 
ogni dì la Santa Mtffa , come avete co- 
minciato 3 li come vi Cemmunicavatt 
prima ogni di , e ftudiand v»i di far pro- 
fitto nelle Unirne (re. Si che Fratello , 
e 'Padre mio ad eff empio di Criflo (re. 

Ritornato poi in Roma , femore-» 

viffe 
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riffe in S Girolamo > ove fi applicò 
a promovere il Servizio di Dio con 
gran fervore di Carità ne* quotidia- 
ni eifcrcizj>che vi fi faceanocon tan- 
to concordo di popolo a cibarli de’ 
SS. Sacramenti la mattiua in Chie- 
fa j ed il giorno della Parola di Dio 
nell’Oratorio. Si unì ancora col Pa- 
dre Enrico Pietra per tlabilire Ia_» 
Santa Opera > e la Congregazione 
della Dottrina Criftiana » & aifiitea 
alli congreffi» che fi faceano nelle 
ftanze del medefitno Enrico 1 ch’era 
Prepolto Generale di quella»ed egli 
fù uno delli Uffiziali di effa ■Con- 
gregazione della Dottrina , benché 
non pafTalfenui a convivere nella-) 
loro Cafa , ina bensì promofl'e Tem- 
pre l'accrefcimento della mede lima 
Oprra » e Congregazione 1 trovan- 
dofi*egli fcritto come U/Hziale di 
quella in un Illromento > o fìa Afte- 
gnamento di Patrimonio) che fù fat 
to dell’Anno ad un Chierico 
della medefima per poterli Ordina- 
re Sacerdote fotto quel Titolo, qual 
congrelfb fù fatto in S. Girolamo 
nelle Danze del P. Enrico fudetto. 

Furale il Zelo della fallite dell’ 
Anime > che ardea in petto a quello 
Servo di Dio > che confiderando non 
effervi mezzo più opportuno per in 
trodurre la Pietà Criftiana nelMon 
do > quanto la retta educazione della 
gioventù ) pensò) che un tal fine fi fa- 
rebbe confeguito dalla Città di Re- 
canati) fe fi folle potuto introdurvi 
un Collegio dellaCompagnia diGe- 
sù ) e fopra tal puntO)prefone confi- 
glio da S. Filippo Neri , e dal Padre 
Buonfignore fuo direttore) operò in 
primo luogo con Papa Greg XIH. 
Zelantiffimo Pontefice) che foffe-» 
conceduta a’ PP. della medefima 
Compagnia per lorocongrua abita- 
zione la Chiefa di S. Vito con le fue 
ftanze polla in quella Città a el’ot- 


tenne, e per il mantenimento de PP. 
egli per donazione intervivos (ef- 
fendo pillati all’altra vira li due pri- 
mi fratelli >cioc Giovanni) ed Etto- 
re ) e rimafto egli) ed Orazio eredi 
delle loro porzioni) atfegnò 9000. 
feudi > e 800. in moneta > cioè ua_* 
cenfo dife. 715. in forte di fc. f fco. 
moneta impollo a fuo favore dal Ve- 
n:r. Capitolo >e Canonici di S. Pie- 
tro di Roma) & un altro cenfo di feu- 
di ?oc. in fortedi fc. 4}oo. inipolìo 
parimente a fuo favore dalla Ci ttù 
di Recanati) alferendo egli edere 
fuoi effetti proprj) echi per il fuo 
congruo foftenta mento gli rotavano 
in Patria le PolTcffioni) & Gliveti 
delli Morelli) e Monterone ) le Sel- 
ve di Ripalta) e Ricale pofTedute 
prò iadivifo con Orazio fuo Fratel- 
lo carnale) come appare per Iltro- 
mento di donazione inter vivos ro- 
gato perii Atti del q. Giacomo Ge- 
rard» Notaro AC. ) oggi Malvezzi 
fotto li ir. Aprile 1578- piR* 7 ° 7 * 

Il P. Everardo Mercuriano Pre- 
posto Generale della Compagnia-* 
accettò la donazione) e promife, che 
in quella Città li fuoi Religiofi ave- 
rebbero tenute due fcuole una di 
Grammatica) e l’altra di Umanità 
perpetuamente con le precife paro- 
le. Et ineo ("cioè nel Collegio) àlias 
faltem fcholat inflituant 1 ac perpetuò 
confìruent t in ijuibus Grammaticam, 
dr liiterat Humaniorcit more Società - 
talit doceantur : in Ecclef.a 5 . Viti t\e- 
canaten. E per togliere ogni oftaco- 
lo, volle il P. Generale fudcito , che 
la donazione anco la ratificale il Si- 
gnor Orazio) come fece fotto li 18. 
Novembre di detto Anno 1578- ) &: 
efìbito riflromento di detta ratifica- 
zione a piedi dell’Iilromentodi do- 
nazione fotto li 1 6- Decembre 1578. 
Riferbandofi il P- Pier Nicolò) in 
calò» che il Collegio da erigerfi 
F 2 folle 
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folle mancato » la proprietà de capi- 
tali sdegnati per difporne a fuo mo- 
do . Et all'incontro il P. Generale» 
chiamando il P. Pietro Nicolòcol 
Titolo di Fondatore di quel Colle- 
gio > promette di pregare il Signore 
Iddio per eflò Fondatore, e fuoi Po- 
deri» & applicare li futfraggi » & 
opeie meritorie di tutta la Religio- 
ne . 

Da tutto ciòfii toglie affatto quel- 
lo» che hà fcritto il Signor Dortor 
Leopardi Nepote del medelimo Pa- 
dre Pietro Nicolò» aderendo» che 
oltre al detto Cavalier Orazio vi era 
un altro Fratello Carnale chiamato 
Giacomo» e che quello nell'ultimo 
della Tua Vita interrogato fe volea_» 
far Tedamento» rifpnadeffe di nò; 
ma che volea delti fuoi beni fe ne eri- 
gede un Collegio de' PP. Gefuiti» 
& il P. Pietro Nicolò gl irifpofe» che 
folfe flato di buon animo, che ave- 
rebbe edcquito quanto gli dicea» e 
ch'edendo poi morto » mancaffe il 
P. Pietro Nicolò di effettuare la pia 
mente del Fratello» ma che ne folfe 
fgridato dal S, P. Filippo Neri» che 
convivea col medelimo a S. Girola- 
mo della Carità » e che a fua requifì- 
zione ciò facede ; il che non può fuf- 
fi(lere , attefo ch’edendo il P.Pietro 
Nicolò Uomo da tanto bene, e di 
timorata cofcienza » elfendofi dato 
allo Spinco» felarobba» che donò 


Nicolo Leopardi . 
per Iddio, non folfe data la fua, ave* 
rebbe nella donazione aderito qual- 
che cofa del fuo Fratello Giacomo » 
e che la fondazione dfacea de'beni 
del medelimo Giacomo , e che que- 
gli l'avea ordinato . Elfendovi dun- 
que il fattodella donazione nel pre- 
fato Idromento » a quello derefi at- 
tendere » e non ad altre relazioni in* 
fuflìdenti » con le quali lì difcredita- 
rebbe la buona fama di canto Uomo» 
che vivente fifpropriò di un annua 
entrata di 6 j 6 - feudi per fondare il 
detto Collegio» & il P. Generale 
Everardo , non l’averebbe chiamato 
col Titolo di Fondatore , fe gli altri 
fuoi Fratelli avedero lafciati i detti 
Proventi > a quello effetto . 

Finalmente efTendo giunca l’ora di 
andare a ricevere il premio delle fue 
fante fatiche» ricolmo di meriti tno- 
rì all i a. di Agoflo nell'Anno 159 1. 
quattro anni prima del S. P. Filippo 
Neri, avendo lafciato al Collegio 
da lui fondato un Calicò» alcune-» 
Pianete, ed altre cofe ; il Corpo 
(come fi crede) fù fepellito in quella 
Chiefa di S. Girolamo della Carità» , 
per non farlo difgiunrodal fuo Pa- 
dre Spirituale Buonfignore Caccia- 
guerra »dopo la morte» a cui iù ferra- 
re unito con lo Spirito mentre vide 
per aumentare la Gloria di Dio» • 
promovcre la falute dell Anime . 
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DEL 


K GIÀ 

CELES 

f 1 A Vita de! P. Giaco* 

! il I mo Celustìko fi fcrit- 

' W i ta •*** Sa l vatere Sa- 

rei • I Jtnandra fuo Confef- 
!-'z£Ì2£-iJ (ore per ordine debra- 
iati» e della Congrega- 
zione.come egli attorta in una E pillo- 
la dedicatoria della medesima » nella 
««ale dice così : Hi ultinamente pro- 
dotto H V* Giacomo Cete (Uno , di* Vir- 
tù dal fiule paiono le noflre lingue ren- 
dere certa teflimoniati^a » sì come gii 
occhi notici ne hanno rice\>Mto grandi^ 
ammirazione. Io ho mtr apre fo a fen- 
dere la fui wia>iton foto per fereir* alla 
pnbltca utilità, ma per umidire ali 
cernir, andamenti delle Signorie V. Il- 
luflnfTime . 

Che però non a arò io altro pelo 
qui > che di trafcriverla dal fno ma- 
noie ritto con le parole fi effe del me- 
defimoP. Salamandra j il quale vif- 
Ce » e morì i n quella Cafa con gran 
concetto » & opinione publica di 
fingo lare pietà » dopo efferlì per tane' 
anni impiegato nell’ effe rei* io di 
confettare iu quella Chic fa con tan- 
to profitto del Mondo . 

Nacque Giacomo nella Terrari 
Monte Corvino della dioeefe di Si* 
terno nel Reano di Nàpoli l’Anno 
del Signore mille » cinquecento , <-? 
Muti lotto il Pontificato di Papa 


COMO 

TINO. 

Pio IV. Suo Padre fi chiamava Pao* 
lo Calettino» eia Madre Maria di 
Agoftìni , l'uno > e l’altra di nobile t 
e rigu ardevole famiglia . Ebbe Già* 
corno due Fratelli l'uno chiamato 
Paolo > e l’altro Francesco » ì quali 
attefero all’arce militare » ed uno di 
loro fù Capitano . 

Fu Giacomo ben educato nella-* 
fua fanciullezza > e diede ottimi ha* 
diaj con la fua bontà del buon elico a 
che dovea fare . E però nell’Anno 
decimo della fua età fù ammetto ad' 
effere iniziaro della prima Tonfura 
da Gio: Andrea Perfie Vicario Ge- 
nerale di Salerno» e dal medefimo» 
eletto al fcrviaio della Chiefa Par- 
rocchia Ife di S. Angelo' di Puliano 
della detta Dioeefe . 

Giunto all’Età di i8- Anni» fi por* 
tò in Roma , ove dopo qualche tem- 
po entrò in corte a ferrire Monli- 
gnor Gio: Batritta Santorio Vefco- 
vo di Tricarico Maggiordomo » «-» 
Vefcovo affittente della fanta memo- 
ria di Papa Siilo V* per foprainten* 
dere a tutti gl’ affari di effo Prelato» 
nel qual uffizio dimoftrò molto la fua 
diligente fedeltà » Se affietne diede* 
chiaro fegno della fua ritiratezza» e 
fc [ lendine » che confervò anco dopo 
clTcre Sacerdote » & in tutto il tempo 
della ftfaVica^ «quando ufeiva di . 

«afa» 
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cafa » caminava fempe cogli occhi dre dotato in maniera /ingoiare del- 
baflì » dando grand’ cfpericnza della la virtù della Carità , che c il fonda- 
fua modeftia . mento di tutte le altre verfo Iddio , e 


Elfendo poi flato mandato dal 
Pontefice il detto Prelato alla Sviz- 
zeri col titolo di Nunzio Apolico , 
Giacomo fù^come di lui famigliare) 
promofl'o dal medefimo Vefcov o alti 
quattro Ordini Minori. Bpoiritor- 
nato a Roma fù ordinato Suddiaco- 
no da Monfignor Agollino Vefcovo 
diSmirna futrraganeo di Odia « 
Velletri nella Chiefi di S. Clemente 
di quella Città fotto il dì 24. Settem- 
bre 1588 a titolo di Patrimonio! e 
dall’iltelfo Vefcovo alti 17. Decem- 
bre del medefimo Anno; fu ordinato 
Diacono»e nell'Anno feguente 1589. 
fotto li 23. di Settembre» fu promof- 
fo da Monfignor Silvio Galafli Ve- 
fcovo di Fiorentino nella Chiefu 
Cattedrale di eifa Città al Sac. Ordi- 
ne del del Presbiterato . Fatto adun- 
que Sacerdote Giacomo fi ritirò tri 
i Sacerdoti» e Padri di S. Giovanni 
de Fiorentinijove flette fino all’Anno 
Idoo. esercitando in quella Chiefa 
Patrocinale la cura delle Anime ; e 
l’Anno medefimo 1600. che fù l’An- 
no Santo nel Pontificato di Papa.» 
Clemente ottavo» fi ricirò ad abitare 
in S. Girolamo della Carità » ove è 
flato fino alla morte per lo fpazio di 
quarantadue Anni • con menare una 
vira ammirabile ripiena di tutte le 
Virtù. 

Tanto prima » quanto dopo » che 
Giacomo entrò nella Cafa di S. Gi- 
roiamo»menò quali fempre vira riti- 
rata > e quali che folitaria nelle fue 
Manze , dalle quali per ordinario non 
ufciva>fc non era chiamaro a dirMef- 
fa»o vero fentiva il fegnodi andar in 
coro» ove chiamato fenza punto tar- 
dare vi andava» o vero per qualche 
altrafua occorrenza » e per carità dei 
fuo profilino . fù quello buon Pa- 
» dai 


verfo il proliimo , e fù tanto grande 
l'amore» cheardea in quella bene- 
detti Anima» che gli ridondava an- 
co nel corpo» poiché c occorfo ben 
fpellio > che chi recitava feco l'Uflì 
zio Divino » mirandolo in faccia.» » 
fidando gli occhi in ella fi fentiva 
tutto ripieno di confolazione » c di- 
vozione . Preveniva io onorare» c 
falutare tutti , feufava fempre i difet- 
ti del prolfimo » e fie tal volta ne fen- 
tiva bialimare alcuno » folea dire 
cotnediceaS. Filippo di fe : Ohft 
nona tenere iddio li mini in capo > 
con; fjrefftmo noi peggio di tutti, ci 
vuole in tutte lecofe laguna. Am 1- 
va flraordinariamenee la pace > e la 
quiete di Cafa » ne di altri cofa pre- 
gava più inflancemence il Signore 
defideraudo il continuo eflerciziodi 
Ctrità in elfa . Facea elemoline con- 
forme gli era premetto dal fuo pove- 
ro avere» porgendole però con mol- 
ta fecretczza » e guardandoti di non 
efler veduto da alcuno ; Et una volta 
trà le altre flando un infermo poflo 
in terra nel corridore di Cafa » per 
farli portare atl'Ofpidale » ed egli 
ufcendodiSacreltia > veduto l’infer- 
moin terra» fe ne andò fubito in Ca- 
mera » e prefa una ftuora » 5 r un fc al- 
dalecco di fuoco» con altre cofe da_* 
mangiare > fe ne ritornò ov’ era l'in- 
fermo mettendogli lotto la littori» 
riscaldandolo > c reficìandolo al mi- 
glior modo, che gl» fù polfibile nel 
corpo > e nell'Anima fino che fù por- 
catoall’OfpediIe- 

Era tanta la fua carità > che noru 
potendo egli attendere alla conver- 
lìone delle Anime con la vita attiva > 
procurava di elfercitarfi con altri at- 
ti» & opere equivalenti fecondo lo 
compòrtava il fuo flato. Era folico 

a tut- 
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a tutti li Chiericitch’enrravanoa fer- 
vile la Chiefa di S. Girolamo ( fubi- 
to entrati ) donare un Ortiziolo della 
Madonna » & un libretto di Gio: 
Gerfone , e comperar loro la carta » 
e le penne per la (cuoia , & in alcune 
Solennità dava loro! un giulio per 
ciafcuno , e li comprava anco libri 
di Grammatica necelTarj ■ Quando 
vedea qualche povero , che lo forte 
andato a ritrovar alla danza, li ftrug- 
gca di compaflione , ed era folito di 
levarli ciò ch'era dovuto alla pro- 
pria bocca, per impiegarlo in elemo- 
lina . Etalle volte, eifendo dato re- 
galato di cofe delicate , volentieri fe 
ne privava, con darle a Padri Con- 
federi di Cafa , acciò ne faceflero la 
carità a gl'infermi poveri , Della—, 
provifione » che a vea dalla Cafa, ap- 
pena riferbava quel tanto , che gli 
eia neccflario per la fua vita, tutto 
il redo impiegava in foccorrere alle 
altrui necertità.E fp, oralmente quan- 
do fi trovava in Cafa qualche infer- 
mo , il Servo di Dio non folatnente 
lo vifitava una , e più volte il giorno 
ma loaflillea, econfolava, avendo 
queito dono da Dio , di recar confo- 
lazìone con la fola prefenza, impero- 
che gli rifplendea la carità nell'afpet- 
ro , nel parlare , e nel converfare,fa- 
cendofi allegro con gli allegri , nie- 
llo co i medi , accommodandofi (co- 
me dice l’Apoftolo ) tutto con ruzzi 
con faccia così ferena gioviale , e-» 
grave» che in un tempo medelìmo 
edificava , e confolava coloro , che 
Io riguardavano . 

Età molto zeline; dell’onore di 
Dio , e del Proliimo , poiché in tutte 
le fue opere procurava di glorificar 
l'uno >& edificar l altro , e tacciai- 
mente nel recitare l’Udìzio Divino , 
nel Celebrar ia Santa MeiTa, & in far 
altre funzioni della Chiefa , nelle—, 
quali, era cofa di itupore,& ammira- 


rione la riverenza , U gravita , la— » 
diligenza , edivoziont»ch'egli offer- 
vava, incitando ogn’uno che lo mira- 
va ad effer divoro, craccolto nell’ 
ailitlcre a tali Edercizj • 

Sermoneggiava pot il P. Giaco- 
mo nel primo Oratorio » che fondò 
S. Filippo in S- Gii ulama , alla—. 
Congregazione de' Fratelli fccolari » 
la quale fù cominciata dal Santo > e 
da quel tempo in poi per opera del 
P. Sanfedonio riinefla nel pridino 
fervore, e feguita anco oggi con-, 
molto frutto, e riccadi molte Indul- 
genze concede da Paolo V, Sommo 
Pontefice. Sermoneggiava dunque 
il detto Padre conforme l'ufo della 
Cafa, efebenein fare detti fermo-» 
ni durava fomma fatica, li ficea— * 
però con gran prontezza » fpirito , e 
divozione , e per obedienza del fuo 
PadreSpirituaic.ed in quello durò lo 
fpazio di trentacinque Anni con edi- 
ficazione di tutti . T rà gli altri che-, 
venivano afeatirlo il Signor Ludo- 
vico Galbiati , che poifù fatto Ve- 
feovo dell Accorra in Regno di Un 
bino Vili- folea dire, che foto al 
vedere li perfona » e l'afpetto del P. 
Celellino con quelli occhi balli , e 
con quella modefria , ancorché nul- 
la avelie detto, fenriva conciliarli 
tanta educazione , che gli gufla- 
va più» che fe avelie udito qualrtvo- 
glia Predicatore . Ed era tale , che a 
rutti , co' quali parlava, o trattavi li 
inoltrava caritativo , ainorofo , affa- 
bile > e divoro , cotnmunicando li_» 
divozione al fola vederlo, o par- 
largli . 

E per confervare la Carità verfo 
Dio » Se il profumo, fi diede tutto all’ 
effercizio dell’Orazione Mentale, 
fpendendo in erta buona parte del 
giorno , Stanco della notte. Leggea 
alcuni libri fpirìtuali, efpscialmen- 
ce dopo l'Orazione Mentale della 

mat- 
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mattina fiudiava alcune cofedeIIa_» 
Sacra Scrittura ; Et il giorno dopo 
pranzo folca leggere il Difprezzo 
della vanità del Mondo del P. Die- 
o.Stelhje per giovare anco al prof- 
mone'l’ora della Ricreazione de* 
PP. di Cafa, folea portarlo > Si egli 
medefimo leggerlo , o farlo leggere 
da altri di loro . La fera poi> per lo 
fpazio d’intorno a trcntaquattro An- 
ni continuò a leggere il libro di Gio: 
Gerfone dell Imitazione di Grillo 
nell’Oratorio avanti l'Orazione, che 
fi fuol far in elfo ogni fera , il che fer- 
vivi di punti per meditare» ed in_» 
tutto quello tempo ebbe la cura del 
detto Oratorio della fera > dandovi 
con molta vigilanza > e diligenza 
grandiifima «Solea anco ogni giorno 
calare in Chiefa circa le 13. borea 
far Orazione avvanti il Santittimo 
Sacramelo, ne mai fù veduto, che tra- 
lafcialle quello collume nella detta 
bora , fe non impedito da infermità » 
avendo diilribuito il fuo tempo con 
tanto ordine , e buona regola, che 
non pattava hora alcuna , nella qua. 
le non elfercicaffe la fua azzione de- 
terminata . 

Tra le altre virtù , che polfedea-, 
quello buon Servo di Dio,fù frugola- 
re quella dell' Umilcà,chiamaca da i 
Santi col titolo di fondamento e ra- 
dice di tutte le altre , nella qual«_> 
egli fé gran profitto, tantochedal 
foto udirlo a par are, fi f.01 gei l’in 
terna Umiltà del fuo , cuore da coi 
fcaturiva parimente una minfuetu- 
diuc , benignità , e piacevolezza ben 
grande effetti in vero di quella pace, 
clic godra nell'interno quel l'Anima 
benedetta ■ Sentiva molto biffini 11. 
tedife, e fidato 1 nella cognizione 
dei proprio nuli 1 , nou teuea conto 
Veruno, ne dima di le m ‘deiimo » ef- 
fondo folit'i dir fprffo quelle parole: 
Si-nio nieute , e non potutilo nieu- 


te , ci vuole la grazia di Dio in tutte 
le cofe : Deprezzando fe detto {li- 
mava però i tuoi pr odimi , muliniti 
fuperiori , e s ciano Prelati, s’ingi- 
nocchiava alla prefenza lorocon_» 
profonda U miltà, e riverenza . Mo> 
Itrò fempre un abbonimento grande 
quando udiva parlare cofe di Tua lo- 
de» e perciò non tralafciava alcuna 
•ccafione, che gli fi fotte prefentata 
di difpreggiarfi o con fate! , o con_» 
parole ufando alcuni termini a polla 
per etter derifo , come accadea da 
molti, i quali non penetrando il fuo 
difegno, lo beffavano, contrafacendo 
ledi lui parole. Procurava fempre 
l'ultimo luogo , e le cofe più batte, e 
più vili,fe la necelfità altrimenti non 
richiedea , e nella Sacreflia dava-, 
fempre ritirato nel infimo luogo, e 
volea i paramenti più vili , Se il Ca- 
lice più vecchio, e Mettale più ufa- 
to , che vi fotte . Non fi potè mai pe- 
netrare quanto fotte untile quello 
Servo di Dio per la fua gran ritira- 
tezza , e andar molto fecreto nel oc- 
cultar quelli doni, che Nodro Si- 
gnore gli conim inicava ; Efe bene 
molti favori, li crede ch’egli rice- 
vette da Dio » e dilla Beatiilima Ver- 
gine per la fua purità , e divozioni 
pure m ii rivelo ad altri limili favori, 
anzi giudicandoli bisognevole d'ogni 
aiuto fpirituale.fi raccomandava con 
Umiltà alle Orazioni di tutti. 

Da quella vircùdell Umiltà, ne—, 
nafeea quell pronta uoidienza > che 
avea , per oche fen:endo il fegno del 
campanello , laici i va ogni cofa , ed 
era fempre il primo in Coro, & ubi- 
diva imo al 1 1 detti Chinici in dir 
Metta , £ nelle Infirmità non folo 
ubbidiva il Medico» ma in rutto ciò 
che . ti comandivi quello*clie lo for- 
vivi, beatile fott.ro cofe di fuo di- 
luito» e di q ulli eh era» pr fenri, 
mutuando tempre con gioviale fon»- 
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. biante d’averle molto a grado » c fo. 
disfazione . 

Quello però ch’era di gran mera- 
viglia a tutti quelli) che lo conofcea- 
no » e«he è quali imponìbile umana- 
mente poterli imicare,era il perpetuo 
filenzio,ch’egli offervò quali per tut- 
to il tempo di vita Tua > non era pun- 
to curiofo di faper novità > e fatti 
al trui , ma fuggiva di faperli quanto 
più potea. E con quello imparò li be- 
ne >e prudentemente a parlare , per- 
che le fue parole erano poche » ne- 
celfarie » e di cofe gravi , e non vane» 
proferendole con gran carità , umil- 
tà , e modeltia a fuo luogo » e tem- 
po , & i fuoi detti » e rifpolle li po- 
teano notare come tante fentenze . 

Non può a ballanza fpiegarfi quan- 
to egli folle circofpetto nella culto- 
dia de’fentimenri , e vigilanza gran- 
de di ciTi a fine di cuflodire la fua pu- 
rità > che egli conservò illibata trà 
tanta ritiratezza dimagrandola lino 
nelPeltcriore pulitezza di tutte le-» 
cofe fue » e fpecialmente nella mo- 
della » la quale fù di tal force , che 
non fù mai veduto» ne notato da ve- 
runo » che in elio folle mai Hata az- 
zione, o gcllo anche minimo > che-» 
pou-lTe ancor di lontano arguirli di 
poca gravità » e circofpezzione » di 
cui Tempre fù ornato >congionca con 
una erubefcenza virginale ; E nel ri- 
dere medelimo era così modefto » 
che ricreava quelli che lo miravano, 
confervando Ipecialmente gli occhi, 
come li c detto , tanto in Cafa, come 
fuori per le lirade di Roma . E trà le 
mortificazioni lingolari intorno al 
vedere, non deve cralafciai fi di dire , 
come eflendo flato per 15. Anni, 
dopo che lafciò la corre, fenza vede- 
re la nuova facciata , che fece Pao- 
lo V. alla Balilica di S. Pietro » una 
fol volta neH'uIcimo Anno Santo 
del 1625, di Urbano Vili, condot- 


to dal fuo Confeilbre a S. Pietro per 
prender l’indulgenza a perfuafionc 
di quello, appena alzo gli occhi per 
vederla . 

Amava molto d'imitare Gesù Cri- 
fto nella povertà di tutte le cofe del 
Mondo da lui tralafciate ; e però il 
fuo veflire era molto ordinario , e d» 
poca fpefa , e nelle fue Camere non 
v’era altro , che una picciola fcanzia 
con alcuni pochi libri » e fotto quel- 
la tenea il fuo vellico con altre fue-» • 
robbicciuole neceflarie » un inginoc- 
chiatore della Cafa con una Imagi- 
ne picciola di carta nel muro , & il 
letticiolo , ch’era fi angufto , che 
in eflo non fi potea intieramente 
flendere , e tanto ftretto»che neli’ul- 
tima fua infirmità fùneceflario ag- 
giungervi alcune tavole, acciò nel ri- 
voltarli non cadetfe , ne volea altro 
nelle fue ltanze , e cale fù l’ardore di 
quella virtù , che fi privò del pro- 
prio Patrimonio , dandolo per amor 
di Dio a poveri fuoi Parenti , con- 
tento del lolo» che gli dava la Cala, 
e di quello ancorane difpenfava la 
maggior parte per elemolina ; Er al- 
la fua morre lafciò eredi di alcune 
cofarelle, cheavea , l’illefli Chierici 
della Chiefa, e de ipochi libri» che 
avea alcuni Padri di Cafa . 

Il fuo cibo era poveriilimo»e grof- 
fo per edere ordinariamente,erbe, le- 
gumi , lupini immaturi, ed altri limi- 
li , e molto poco in quantità , rare-» 
volte mangiava carne, e di quella 
pochìflìma , e folea egli medelimo 
dire , che fe non folfe flato per appa- 
rir (ingoiare da gli altri , non l’ave- 
rebbe mai mangiata > e nel mangiar 
che facea ufava una forchetta a due 
punte a poco a poco, come fe fi fofle 
cibato un bambino , e quello ad ef- 
fetto di non dar pufloal fenfo, e—» 
mortificarli , e nelbere adoprava un 
bicchierino di due oacie in circa in 
G due 
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due o tre volte , Se il vino era di vi- 
liffimo prezzo > e folea dite , che chi 
vuol far profitto nello fpirito , non 
bifogna che accarezzi il corpo . Ed 
a quello propofito interrogato dal 
fuo Confettore , che cola avea cono- 
feiuto , che lo avelie ajutato ad av- 
vantarli nella vita fpirituale , per 
ubbidienza , c con molta fua mortifi- 
cazione gli nfpofe , che tale ajuro 
lo avea trovato dalla ritiratezza dal 
le conversioni , nella lezzione de’ 
Libri Spirituali , Si in non edere in- 
dulgente al fno corpo . 

Defiderava grandemente di patire 
per ainor del fuo Signore , e però 
andava cercando intnttcle cofedi 
patire> esercitandoli nella virtù del- 
ia pazienza . Solea ne gl'ultimi Anni 
di fua vita fare un poco di fuoco nel- 
la fua camera,e per patire avea fatto 
otturare il cammino, talmente che il 
fumo non potendo ufeir fuori , refta- 
va tutto in camera tanto denfo > che 
quelli vi entravano per vibrarlo, non 
poteano re filiere a quella gran puzza 
di fumo j ed egli rilpondea a chi gli 
domàdava come potette tolerar tan- 
to fumo , che non lo fentiva: per non 
manif dare il fuo patire. Nelle fue 
infitmità li moilròcosì paziente, che 
punto non fi lamentava , ma con vifo 
allegro dicea quelle parole : Signo- 
re la grazia: fono niente, e non pollo 
niente, fe voi non mi ajutate ; l’in- 
verno pari va molto freddo , siche.-, 
avezilnafo, el’orrecchie gonfie, e 
crcpate . 

Oltre la Divozione fpeciale, che 
portava al Venerabile Sacramento , 
ville Tempre alfettuofo Servo della-, 
B. V. volendola imitare nella Puri- 
1 irà , e fù divoto ancora dell’Arcan- 
gelo S. Michele, avendolo eletto per 
fuo Avvocato fino da giovinetto, ed 
è veri finite, che vivendo fotto la 
protezzione di quello Celellc Cam- 


pione fotte grandemente ajutato , e 
protetto da lui uelle fue tentazioni > 
& in aver fatto quel progreffo >che fi 
vede nella via dello fpirito, ed in— » 
ogn’altra virtù . 

Giunto , che fù il P. Giacomo 
all’età di Anni 8-1» fù afflitto da una 
infermità , che dopo averlo tenuto 
per lo fpazio d'un Anno e mezzo in 
circa parte in letto, e parte in came- 
ra, quantunque per molti meli in quel 
principio della fua intimità dicelfe 
ogni giorno Metta nella Camera di 
S. Filippo convertita in Cappella, 
elilevalfe dal letto ; Nulladimeno 
aggravandoli il male , fu forzato poi 
giacere fempre inietto, ne perciò 
mai lafciò di recitare ogni giorno 
tutto l Uffizio Divino in compagnia 
con altri lino a tanto , che fenti for- 
zeabili, e nel principio delmefedi 
Aprile del lòqz.crefcendo ogni gior- 
no più il male , e conofceudo egli 
etfer vicino il tempo del fuo tranfico, 
fi fece vcllire nel giorno avanti , de' 
fuoi calzoni, e calzette di pelle, e 
domandando a quelliiche erano pre- 
denti, quanti giorni del mele fodero , 
gli fù rifpollo edere alti undici , ed 
etto alzando gli occhi al Cielo , pre- 
dicendo la fua morte , ditte : Doma- 
ni ,e poi : Come faccette nel giorno 
Tegnente, che fù il Sabato avanti la 
Domenica delle Palm;, li 12. del 
detto mefe» perche sù le hore 17. & 
un quarto , avendo prima ricevuto 
tutti li Sacramenti della Chiefa con 
grandiffima divozione, dicendo quel- 
le parole: Ttynnobii Domine n»n no- 
bis , fed nomini tuodaalonam , di li a 
poco, mettendo le braccia in Croce, 
quell’anima pura fe nè volò (come 
piamente fi può credere ) al Cielo . 

La Domenica giorno feguence,cht 
come fi c detto , era la Domenici-, 
delle Palme dopo Vefpro il fuo cor- 
po fù portato in Chiefa, ove dette 
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follmente intorno a quattro hore. Orazioni del P. Giacomo» alquile 
non elTer.uo permeilo di tenervelo dopo li confezione egli (iraccoman- 
più per ordine de’ Superiori » nel dò , e di la a poco venendo il medico 
qual tempo concorfe canta quantità lo trovò fcnza febbre , efano,afftr- 
di popolo con sì gran divozione» che mando l’iltelTo Medico «ciò edere per 
mortrara in toccar quel Corpo con grazia »e di tutto quello ve ne è fede 
le Corone» levandogli delle fue ve- autentica per mano di notar». 

Ai » & altre cofe cheavea » che fù ne- Lorenzo figliolodel Signor Guar- 
ceifario chiuder le porte della Chie- niero Cavalierino dando gravemen- 


f a» con rutto ciò le genti davano d'in- 
torno alla medelìma girando , Se 
iìlando grandemente di entrare > ve- 
dere > e toccare quel benedetto Cor- 
po » il quale poi elfendo (lato aperto» 
furono ritrovati li Tuoi interiori mol- 
to belli » e polli allieme con il cuore 
da parte > fnrono chi tali in una Cada 
dileguo, nella di cui parte fuperiore 
vi fù polla una pialtra di Piombo col 
nome , con il < lorpo , e qticda poi fù 
meda nella fepoltura commune de’ 
Padri ; ove ancora oggidì giace» con 
gli alrrf Servi di Dio . 

Delle opere prodigiofa di qucAo 
buon Servo del Signore, benché ia_» 
quello luogo nò dovrebbero toccarti 
fui motivo de i Decreti Pontifici in- 
torno a quello particolare ; con tutto 
ciò fervendone alcuni il derto P. Sa 
lamandra»fi porranno quicon la pro- 
tetta ,che non li pretenda di darglial- 
tra fede > che quella humana, fenz*_, 
dite con ciò alcun culto » o venera- 
zione » o fama » ic opinione di Santi- 
tà , nc aggiungervi alcuna prova di- 
moitrativ* di Santità : ma tali e qua- 
li furono ferirti dal detto Padre, qui 
firegillrano per non perdertene l-i . 
memoria ■ 

Don Erafmo , ovrro Raimo Sa 
cerdoteda Cartellone di Gaeta eden- 
do infermo in S. Girolamo con peri- 
colo della vira, dopo effe rii confelfa- 
fo dal P.Celertino» li addormentò , e 
Vegliatoli fi trovò in tutto fano » re- 
nendoaver ottenuta tal grjziiper le 


te infermo ,fù vilìratodal P. Cc I e (ti- 
no ,che gli lellefopra » gli Evangeli» 
fc alcune altre Orazioni , .& indi co- 
minciò a migliorare , e guarì . 

La Signora Clizia de Otraviani de 
Bacci Gentildonna di Arezzo, erten- 
do Hata inferma a letto per molti me- 
li > e ridotta immobile nell'irtcdo let- 
to , ed in tale (lato , ciré li Medici la 
tentano per morta. Il P. Pietro Gia- 
como Bacci Prete della Chiefa Nuo- 
va fuo Cognato, avendo intc fa Ia_» 
detta infermità cosj grave , e difpe- 
rata da Medici , raccommandò l'in- 
ferma al P. Celellino , al quale feca 
anco voto , che fe gli oteenea dal Si- 
gnore la faluce per detta Aia Cogita- 
ti , arerebbe portato un voto d’Ar- 
gcnco a S. Girolamo della Carità , e 
quivi Laverebbe confegnato per con - 
(ervarlo come fi dovea . Quello voto 
fù fatto nel giorno di S. Andrea_« 
A portolo del t<5)?- dando il detto 
P. Bacci qui in Roma , c l’inferma 
nella Città d’ Arezzo , nell’ iileflo 
giorno poi la detta Signora Clizia» fi 
levò fana dal letto , dove era Hata 
tutto il piefe di Novembre» quali im- 
mobile fenza ne anco poter muovere 
la teda con dolori eccedivi, fenon 
era ajutata , e così Tempre miglio- 
rando andava la mattina alla Meda» 
tutto il redo del giorno fe ne Ila va_» 
fuori del letto. Del tutto ne fece fede 
il detto P. Bacci fotcofcritta difua 
propria mano . 
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P- VITTORIO 

DELL ANCISA r 


Compagno di S, FILIPP O NERI nella Cafa 
di S. GIROLAMO della CARE 
TA\ e Fondatore del Mona - 
fiero delle Stabilite 
in Firenze . 



E infrafcritte Notizie 
della vita del Servo di 
Dio M. V ietorio dall’ 
Ancifa, fono la mag- 
gior parte date raccol- 
te da M. Tomafo Rim- 
bertì Sacerdote Fiorentino Dottore 
dell’una , «l’altra legge fuo peni- 
tente, e fucceffore perteftamento nel 
governo delle Fanciulle della Ca- 
riti > dette communcmente le Sta- 
bilite da effo M. Vittorio fonda- 
rci Se il recante fi c eftratto dal- 
le Scritture del medefimo , che-/ 
fono in quel Convento » come fuo 
erede untverfale , e dall* Archivio 
della Confraternita di S. Tomafo 
d’Aquino, e della Compagnia del- 
la Scala ,. e da altri Archivj .publìci 
di Firenze . 

Nell’Anno r$j i. ,a 28. di Luglio 
a Pellegrino dall’ Ancifa Cittadino 
Fiorentino nacque di M. Domeni- 
ca fua Moglie legitiota un figliolo . 


il quale fu battezzato neH’Oratorio 
di S. Gio.- Batti (la di Firenze, e chia- 
matofi Vittorio Domenico. Fu edu- 
cato da Genitori ottimamente , e col 
timor di. Dio, gli fecero apprendere 
la notizia delle prime lettere » cioè 
di ben leggere , c fcrivere > & Abba- 
co , per impiegarlo a fuotempo con- 
forme portavano i natali a qualche 
arte onorata , e civile . 

Frequentò quello figliolo da gio- 
vanetto la Compagnia della Dottri- 
na Criftiaiii dell Angiolo Ratiielo 
di Firenze , detta la Scala , ed eficn- 
do fatto Uomo » frequentò la torna- 
ta , che fi fà in certa danza di detta-* 
Compagnia fotto il titolo di S. Lo- 
renzo dove era in quel tempo gente 
ritirata , e data al, fervizio de! Signo- 
re Iddio fotto la guida del P. M. Fr. 
Santi Cini dell’ Ordine de Pre- 
dicatori , Uomo dì gran fpirito, 
e morto in gran concetto , e vene- 
razione) il quale all’ora «ra Cor- 
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rettore dì effa Compagnia . giurato deira Mercanzia di Firen* 

L’Anno iyjr. morì Pellegrino ae . 

Tuo Padre> il quale lo aveameffoa L'Anno 15 ($7. elfendo morto Gu- 
bottega con Bartolomeo Filippi all' glieimo da Bibbiena fuo Cognato 
effercizio di Linajolo mcdicre fé be- Marito di LiCabetta Tua Sorella» Vie- 


ne in oggi ellinto > (lato molto civile 
a Firenze , come quello > che da il 
nome a una delle Arti» e Magidrari 
Fiorentini } Cotto di cui Cono altri 
membri fottopodi : Et era quello 
mediere fomigliante al Fondaco» 
differendo in quello» che i Lina jo- 
li teneano telarie » e Pannine fola- 
mente di Lino» e Bambagia di ogni 
Corte. 

Si dilettava Vittorio in quella età 
di far Figurine di Terra per capan- 
nucce » ecofe limili» le quali effo 
poi cuocca al Cuoco del Caldaro di 
bottega : d’onde fi Ccorge » che egli fi 
Compiacea di coCe Cpirituali » e di- 
vote . Valea affai nelle cofe manuali, 
e perciò lavorava di Pittura , e di le- 
gname, Reliquiari, e figure di le- 
gno per le capannucce , delle quali 
ve n'è alla Carità, &in particolare 
un Gesù Bambino. 

L’Anno Indiverfi meli gli 
morì 191 fratello nomato Lorenzo » 
& una forella per nome Maddalena, 
rerfo de quali Vittorio ebbe campo 
di cffercicarela fua carità» èmiferi- 
cordia sì nella cura del corpo , co- 
me per beneficio deli’Animc loro , 
avendo egli appunto 18. Anni , c da 
li a 5. altri gli convenne far il limile 
con M. Domenica fua Madre , che 
Ce ne andò al Creatore. 

Ci 22. Anni fù eletto la prima.» 
volta Governatore della Compa- 
gnia della Scala, e la feconda volta 
in capo a tré Anni ; E del 1562. Si- 
mone fuo fratello maggiore » prefa 
moglie» fi partì di cala , e Vittorio 
rellò con fer Bartolomeo altro fuo 
fratello, il quale era publico Nota- 
io , & ottimo Procuratore al Ma- 


torio fù eletto dal Magidraco de* 
Pupilli, Tutore di un piccolo Bam- 
bino di lei figliolo ( che viffe poco 
tempo ) Liftbetta dunque pregò il 
Fratello a cócederle parte delleMaf 
farizie del Marito a conto di reftku- 
zionc di Dote per rifarne a Calcato 
quando folle corfa la fentenza di 
detta redituzione : al che acconfen- 
tendo volentieri gitene mandò a 
proprie fpefe fenza parricipazione 
di Bartolomeo fuo Fratello, per le- 
vare le difficoltà, dimando di po- 
terlo fare in Cofcicnza , e di non 
dover procedere con la Sorella coti 
tutte le drittezze , e rigori delle—* 
Leggi, come avrebbe pretefo Calerò, 
fe ne a vede avuta contezza. 

Avea il Copra nomato P. F. Santi 
Cini dato principio pochi Aiuti pri- 
ma, alla Ven.Confraternita di S.To- 
mafo d’ Acquino, il cui idituto fin- 
d'all’ora fù la frequenza de' Sagra- 
menti, e l’efercizio dell' opere della 
Mifericordia Corporali ( fi cornea 
feguita fino al prefente) edendofi 
refa*nominatilfima , per aver con 
particolar dudio prefo Copra di fe 
il carico di ricevere » & alloggiare 
i Pellegrini Olcramontani , che-» 
vanno a Roma. Del 1568. Fù an- 
che Vittorio annoverato in quedo 
fpìriruale Radunamento » & ivi co- 
me appare da’Regidriera di quelli, 
che Confeffavanlì» e Comunica vanii 
tré volte la feteimana , & impiega- 
vafi fervorofamente nelle dette.» 
opere di Carità fecondo che gli 
toccava . 

E perche alcuni di quei Fratelli 
fattili Sacerdoti, fi riiolverono di 
convivete inficine ( alla forma dell* 

Idi- 
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Idituro cominciato poco prima a_« 
praticarli in Roma nella Chiefa di 
S. Gio de* Fiorentini da i Figlioli 
di S. Filippo Neri ) chiamandoli 
Preti dell’ Oratorio di S. Tornalo 
d’Aquino, per ramo rifolutofi Vit- 
torio con partecipazione , & ordine 
del fuo Confeflore , di farli Sacer- 
dote perconvivere con4>l' altri(co- 
me fegui ) l’Anno dipoi li divife da 
Battolomeo fuo Fratello » &r abban- 
donati tutti i traffichi , e negozii fe- 
colari >li diede a gli (ludii ; e da gli 
ferirti, eh’ egli lafciò di propria.» 
inano , eh’ erano le Lezioni, eh’ egli 
udiva, ma copiate da lui condili- 
genza efquilira, fi vede, ch’egli durò 
grandiflima fatica , e fece quanto 
potè per imparare. La maggior par 
te di «piedi ferirti perche furono da 
alcuni dopo la fua morte prelì a ti- 
tolo di moflrarli al Card ai Firenze, 
che fu poi Papa Leone Xl. , lì fono 
perduti . 

ftella predetta Congregazione-, 
convivendo con gl' altri , diede ot- 
timo faggio di fe, e tale edificazione 
(aiutando il già detto Fr. Santi Cor- 
rettore nell* amminiitrazione de' Sa- 
cramenti ) che ogn’ uno fe ne loda- 
va: & in quello tempo da quelli dcl- 
Scala fù eletto in Compagnia -di ?• 
Gentiluomini per uno de 4. Depu- 
tati alla rettaurazione del luogo lo- 
ro ,clie minacciava rovina. 

Ma la Congregazione de’ Preti 
dell’ Oratorio di S.Tomafod'Aqui- 
no, come è natura delle cofedi que- 
llo Mondo , che fono initabili non-» 
andóinapzi, perche (quale fe ne 
fotte la cagione a me pare anco in- 
cognita , j or uno , or un altro di 
quelli Preti andandofene , rellaro 
folo M. Vittorio , A partì anch' egli 
da quella Cala , &r andò per Confef- 
fore , eCnliode delle Fanciulle ab- 
bandonate dei Ceppo infieme con 


M. Luigi Puccineili Nobil Sacerdo- 
te Fiorentino, col quale convilfe-* 
un gran tempo. E nell’ Anno 1575. 
eletto dall’ Arcivefcovo Fiorentino 
Alelfandro de Medici inConfcdore 
delle Monache di S. Maria a Monti- 
celli dell'Ordine di S.Francefco per 
elfere vicino alle dette Fanciulle da 
lui cudodice, attefe all’ uno , & all’ 
altro con gran diligenza, e carità , c 
con profitto notabile di quelle buo- 
ne Religiofe,e durò in tal carica fino 
all’Anno 1577. ove diede buanifli- 
moeifempio. 

L’Anno del Giubileo 1575. del 
mefe di Settembre andò a Roma la 
prima \olta per acquillare il Teforo 
delle fante Indulgenze » e per quan- 
to fi ricava da varie congetture , flet- 
te in Roma in Cafa di M. Gio; Setti- 
celli alla Aia Chiefa della Rotonda, 
te ebbe campo di contraete amicizia 
con il S Pavere Filippo Neri , che 
illutlre per i Miracoli abitava iu_, 
S. Girolamo della Carirà . Si che 
poi rifolfe dell’ 1 <578. di trasferirvi!! 
didanza, effondo invitato anco dall’ 
effempio di Mi Leonardo Paoli fuo 
Amico , col quale già conviffo nella 
detta Congregazione dì S. Tomafo 
(il quale fù poi Canonico delle Me- 
tropolitana Fiorentina e difcepolo 
di S. Filippo, come certifica nella-. 
Vita del Santo il P. D. Silvano Paz- 
zi) giunto in Roma andò fobico ad 
abitare nella Chiefa, e Cafa di S. Gi- 
rolamo della Carità in compagnia 
del Padre , oggi S. Filippo Neri, e 
d’altri Servi dì Dio, che vi davano. 
Ivi ebbe campo Vittorio di efferci- 
tar il fuo (pirico » ed il fuo zelo in-, 
pio movere la falate deU'Animei fa- 
cendo (piccare di tal maniera la fua 
bontà , che era da ogn’ uno tenera- 
mente amato, edimato, efpecial- 
mente dalS. P. Filippo, il quale-» 
quando o per malarie, o per altri 
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impedimenti non poteva attendere 
alle facramentali Confezioni , fofli- 
tuiva in fuo luogo, e nel fuo Con, 
fedionario medelimo il detto P.Vit- 
torio ; E fù ancora in tanta dima ap- 
preso la Congregazione della Cari* 
ti, che nell’Anno 1 5 8?» alti 17 No* 
vembre cinque giorni prima , che-» 
S. Filippo partiffr da S. Girolamo 
per ordine c comandamento in virtù 
di fanta Obedienza fattogli da Papa 
GregorioXlII. & andaife perfonal- 
mence ad abitare nella Vallicella , il 
P. Vittorio fu fatto Camerlengo del 
le limoline delle Mette »come appa- 
rifee nel libro de’ Decreti di det- 
ta Congregazione fegnaro litt. C. 
fol. 1)1. 

Continuò quello Servo di Dio in 
opere di Pietà con molto eflempie, 
e frutto a flar nella Cafa di S. Giro- 
lamo fin all’Anno 15 £4. in cui fù 
chiamato alla Patria dalla morte di 
Bartolomeo fuo Fratello > che lo 
avea lafciato erede di tutto il fuo; 
F. ritornato a Firenze con buonagra- 
zia del Cardinale di quello nome, fu 
dal medelimo (che ben conofceva la 
fua bontà ) fatto Confelfore nel 
Duomo , e poco dopo gl’impetrò 
dal Papa laCappella di S. Cecilia 
polla in detta Chiefa. Fece in quel 
tempo grandifliroe limoline, & in_* 
particolare alla Cala, dove abitava, 
r.ella via de’ Servi, era una grandif 
lima moltitudine dipoveri, a’ qua- 
li frà le altre cofe , difpensò per 
amor di Dio molti panni di detto 
fuo Fratello. 

Fù Uomo difprezzatidimo di fe 
medelimo così nel dormire, corno 
nel vellire, poiché quantunque folle 
affai ben provillodi beni, e di entra- 
re , andava molto bene rappezzato 
trattando leco fe veramente , e libe- 
rale con gl’ altri ; Era modello nel 
mangiare, ailduo alle fatiche,* di 


breviflìmo tonno , e molte volte era 
fentito la notte fare qualche efftrci- 
zio manuale. 

Poi! olì a Confettare in Duomo, 
era il primo a venire al Confel&ona- 
rio »e l' ultimo a partire « e quivi da- 
va con una afliduità,e pazienza gran 
didima molte ore per volta . Era per 
la fua buona fama il fuo Confcflio- 
nario tempre carico di molta gente, 
fi che confettava una moltitudine in 
dicibile , tra quali vi erano molte-. 
Gentildonne principali . E valfe af- 
fai per il fuo buon giudizio nelle 
cofe morali , e Cali di cofcicnza : Et 
era in grandidima venerazione di 
fanrìrà appretto l’Univerfate; E chi 
fi configliava feco , & accettava il 
fuo parere, fi llimava, e meritamen- 
te, ficuro in cofcienza . Fuggiva le-» 
cerimonie, e le sberettate. Umili 
cote, che s’introducevano con affet- 
tazione in quei tempi, e con perdi- 
mento di tempo , con tutto ciò erau, 
affabile, e trattabile con tutti . Avea 
grazia nel confolare gl’infermi , e_^ 
perciò oltre all* altre occupazioni, 
che gli davano le Confezioni io-, 
Chiefa , era tempre in opera. 

Si dilettò affai, ma con una certa 
fimplicità del culto Divino , e per- 
ciò abbellì per quanto comportò il 
tempo la Cappella del SS. Sacra- 
mento del Duomo, facendo dorare 
a fucco il Cantone di Bronzo ove li 
racchiude la Teda d' Argento dentro 
cui fi conferva il Cranio delGlorio- 
fo Vefcovo di Firenze S. Zenobio fi 
come fece dorare le Cornici di pie- 
tra , che fono in detta Cappella , 8c 
altri faci ornamenti . E quando ri- 
tornò da Roma arrecò molte fiacre-. 
Reliquie , che fi trovano al prefente 
nella Chiefa della Carità delle tue 
Fanciulle dette le Stabilite, dell'ori. 
gine delle quali è da fapere , come 
il P. Vittorio ritornato da Roma», 

tutto 
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tutto accefo di carità per effer flato 
tanti Anni nella Cafa della medefi- 
ma, ove contìnuamente fi esercitano 
le opere del la medefitna Virtù» ebbe 
Tempre ardentiffimo defiderio di aver 
nn luogo in Firenze, ove aneli’ egli 
poteffe eflercitarle verfo il Tuo prof* 
fimo » non trovandofene mai fazio, 
fi che cercò molto tempo di averne 
uno . 

Ottenne finalmente dal Gran Du- 
ca Ferdinando I. l’Anno 1587. lo 
Spedale detto del Porcellana ( così 
nominato dal cognome di uno » che 
n’era flato fpedalingo ) pollo in via 
della Scala fondato ab antiquo dalla 
nobil famiglia , che fù de Michi > il 
qu9le»efttntafi detta famiglia Padro- 
na » era (lato annetto da Giulio li. 
Sommo Pontefice al propinquo Spe- 
dale di S. Francefco dell'Ordine-» 
Terziario > volgarmente oggi detto 
lo Spedale di S. Paolo de Convale- 
fcenti. Et era intitolato detto Spe- 
dale del Porcellana > in Santi Apo< 
(Ioli Filippo» e Iacopo; ma colli - 
tuito» quando l'ebbe il P. Vittorio» 
incori cattivo flato» chelaChiefa 
di erto era ridotta ad ufo profano» 
fervendo di magazzino per riporvi 
le Guglie di Legno , le quali la vigi- 
lia diS. GiotBattilla uergeanosù 
la Piazza di S. Maria Novella per 
mete > e termini del corfo al pallio 
da Cocchi inventato da Cofmo I.» le 
quali Guglie fece erger di Marmo 
come al prefente fi veggono il Gran 
Duca Ferdinando I. per adorna- 
mento di quella Piazza » con l occa- 
fione delle nozze del Principe Co- 
fmo Tuo Figliolo l’Anno 1608* 
Avutolo dunque il P. Vittorio» vi 
fpefe buona fomma di danari a ri- 
durlo per abitazione a terreno di 
Pellegrini «che quello all* ora era il 
Tuo intento principale con danze » & 
entrature (Sparate per gl' Uomini 


dalle Donne» le quali erano ricevo* 
te da due Donnea quello effetto de. 
putate » e falariate da lui » il quale 
abitava le danze di Copra di e (Io luo- 
go . Gli furono fatte molte limofine 
perciò e di buone fomme > che' ia_* 
tutto afeefero a ?co. feudi » per U 
qual cofa » effondo il detto Tomaio 
Rimbotti ancora Secolare in detto 
fuo Spedale, ottenuto da lui di poco* 
dove egli faceva girrare la volta di 
fotta» gli diffe : Io no» ho anfora avu- 
ti graffia da Dio di f penderci cofa alci ► 
m del mio . -y. 

Con l' occafione della famofa ca- 
redia del 1590. «che cominciò a farli 
fentire nella caduta dell'Anno pre- 
cedente per la fearfezza delle ricolte, 
fu a s • di A godo del 89» incontrato 
Vittorio daquauro deila. Procu- 
ratori de'Pover Vergogno*'» i qua- 
li per nafeita non è lecito andare ac* 
catando *i quali ( iftituiri da S Anto- 
nino Arcivefcovo > volgarmente fo- 
no detti ì Buonuomini di S. Martino) 
con molta carità gli fecero i danza» 
ch'egli doveffe loro porger ajuto 
acciò non capitaffe male una Fan- 
ciulla d* Anni l8- incirca di buon-» 
Parentado > e che la notte della fe- 

f uenteera quali inmanifetto perico- 
o di perder l’Anima, e l’onore. 
Udito ciòVictorio» c vedendo il 
pericolo cosi grave, e cosi pronto, 
che non ci era tempo da pigliare fpe- 
dtenre migliore , offerfe loro per 
quell’effetto l' appartamento > che-» 
perle Pellegrine era in ordine, dove 
(lavano le due fopradette Donne, 
che di quella Fanciulla avrebbero 
prefa la cura . Fù da elfi accettata—, 
1' offerta , e la fera fleffa levata dal 
pericolo la Verginella , e condotta 
in quello Spedale. 

Il giorno appreffo quelli Signori» 
dato ragguaglio a loro Compagni 
del rimedio prefo per falvezza di 
* quella 
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quella Giovane piacque a cucci sì , e 
per cal modo» che non folo deputa- 
rono una competente contribuzione 
il mefe per ella , acciò ivi limante» 
nelle , ma vi condufTero con limile-, 
aflegnamencocrè altre Fanciulle, che 
nel medelìmo pericolo fi ritrovava- 
no. Sparfali per la Città la fama di 
quell’opera Pia fu ricevuta contai 
applaufo» che alcune perfone cari- 
tative» etimorate di Dio , vicon- 
dulTero tre Sorelle d'una nobililTima 
Famiglia * perche follerò ivi confer- 
vate da i fopraftanci pericolitEd egli 
accommodó le danze in guifa» che-, 
follerò le decce Fanciulle collituite, 
e fteflero ficure » come fe folTero en- 
tro a quallilìa ben odervante Mona- 
ilerodi Monache. 

Ma perche non fumai, ne farà 
opera alcuna degna difommalode, 
che nel medelìmo tempo non iia da 
altricon mal occhio rimirata, e bia- 
lim.ua , non mancarono per tanto di 
quelli , a’ quali quella carità fatta 
in tal modo non piaceva , fe bene-, 
da molti era lodata . Siche Vittorio 
per caminare con quella lìcurtà,che 
potea maggiore , ricorfe al Cardi- 
nale Arcivefcovo fopradetto , con 
rifoluzione di far quanto da lui gli 
fofl'e ordinato; Intefo, ch’ebbe il 
Cardinale il cafo» ne difpiacendogli 
il fatto, lodollo , P inanimì, e lo 
confortò a feguitarc P imprefa, pro- 
mettendogli ajuto , e favore li come 
fece non folo nel Temporale , dan- 
dogli in varie occalioni ciò, che oc- 
correva in bifogno del Luogo ; ma 
nello Spirituale ancora, vietandolo, 
e facendo fpirituali edertazioni alle 
predette Fanciulle, le quali in poeti’ 
Anni crebbero in tal numero , che—, 
parve a propolito per quella , & al- 
tre cagioni , non ricever più Uomi- 
ni Pellegrini, mafolamente Donne, 
e fcparatamente dalle Fanciulle, 


delle quali egli ne tenei un conto 
grandilTimo da poi che il Cardinale 
Arcivefcovo gli dilli per dargli ani- 
mo •• Poi non [apeie ancora che Luogo 
potrebbe nufcitecctejio : Se c data-* 
una Profezia, perche è un Convento 
di Rcligiofe di perfettifEroa » c fama 
Vita . 

Ufcivano a principio le Figliuole 
fuori di Caia, e ben accompagnato 
per andar ad udire la Meda , e Con- 
feflarft da lui in Duomo : ma elfendo 
troppo lunga la via , che far dovea- 
no, dopo, che il Cardinale Arcivc- 
feovo benedille il Luogo, incomin- 
ciò a tenervi il SS. Sacramento e-» 
P Oglio Santo , e dirvi Mella ogni 
giorno . 

Piacque tanto qued’ Opera al G. 
Duca Ferdinando I. che egli ltefl'o 
vi pofe una Figliola di Francefco 
Amerighi nobile Famiglia , e pagò 
S. A. ogn’Anno anticipatamente del 
fuo. Lo (ledo con altre fece Mada- 
ma Cridina di L*ren 3 fua Conforte; 
Se il Magillrato de’ Pupilli vi pofe 
una Fanciulla nobile de* Viiconti di 
Pillo ja , la quale fu delle prime a_» 
llabilirvili . A principio vi davano 
tanto, clic o lì Maritavano , o Mo- 
nacavano , o i Parenti venuti in mi- 
glior fortuna le ripigliadero ; In_» 
tanto molti Gentiluomini d' inligne 
pietà concorrevano a beneficare-, 
quell’opera buona confomminidra- 
re limoline per Maritare, o Monaca- 
re dette Fanciulle ; fri quali il più 
inligne fù Gio Batritta Botti fratel- 
lo del Marcliefi, il quale dava io. 
tal occalioee 20. feudi a ciascuna, 
prima che li facclfe Teatino, e fon- 
darti la Chiefa»che hanno in Firen- 
ze a principio quali tutto del ino. 

Tra le molte , che M. Vittorio ri- 
cevette, trovo , che folo alcune po- 
che» quando (fù per l’Arcivefcovo 
Marzi Medici , ordinatolo ilabili- 
H mento) 
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mento) vi fi /tabi! irono» una delle 
quali c morra in concetco di Santa-» 
per nome Suor Maria Triboli . Tra- 
lafcfcndofi qui per brevità gli ottimi 
ordini» co' quali egli difpofe il tut- 
to» e fono fin al di d' oggi ortcrvati. 

Per conto di quelle opere di ca- 
rità » ebbe il Servo di Dio molte-» 
perfecuzioni » poiché fui bel princi 
pio > che ottenne il luogo» le Mona- 
che del fopradetto Spedale di S.Pao- 
lo contro il parere de gli Operai » e 
del G. Duca» che gli lo aveano con- 
certo» non potendo patire di veder- 
lo feparato dalla loro [urifdizione, 
mandarono di loro propria autorità 
un falegname a conficcarne l' ufcio 
di detto Spedaletto perche non vi fi 
entrafle » e vi fòche fare per farle-» 
cedere > anzi fi può dire » che mai ce- 
deifero ; ma gli Operai riprefo feve- 
ramenre quel Manifattore , gli ordi- 
narono , che lo fconficarte > e ne die- 
dero il porteffo a M. Vittorio . Cef- 
fata quella delle Monache» incomin- 
ciaronogli abitanti vicini» e fpecial- 
mente alcuni Pigionali delle Cafe» 
che ficomprendevauo nella detta-» 
concefiìone» i quali oltre l'aver ufita 
ogni forre d’ infolenza > ricorfero in 
fine con fupplichc al G. Duca: Mu» 
S. A. fenza che Vittorio ci facete, 
alcuua diligenza» diede ordine , che 
tutti sfratcaifero , e dertero il luogo 
vacuo al buon Sacerdote, il quale 
era (iato caricato di villane parole» 
ed ingiuriofe . Nel che apparve la_» 
/ua Vittu»avendo!e con molta beni- 
gnici » e pazienza (offerte, anzi per 
placarli » c quietare quella tempeila» 
avea lafciato il penfierodi ottener 
quelle Cafe , che per favore dfl 
G’Duca > gli furono inafpettata 
mente conferiate . Ne fi perde pun- 
to d' animo , quando nel piò bello 
delle fpefe fò abbandonato da quel- 
li» che più degli altri 1' aveano fui- 
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lccirato a quell ’ opera » e gli aveano 
prometto di concorrere alle fpefe. 

Quanto piò crcfcevano le opere 
di carità in quello Luogo» più cre- 
devano le perfecuzioni; Imperòche 
quando incominciò a ricevere le-» 
Fanciulle » per ifligazionc del Ne- 
mico commune , le due Donne rice- 
vitrici delle Pellegrine » che mai 
per ( innanzi fra di loro aveano avu- 
to che dire una parola > comincia- 
rono ad a vere mille differenze » e fi- 
nalmente > fenza cagione legittima» 
ambedue fe ne andarono all' impro- 
vifo » non dando tempo a M. Vitto- 
rio di provederfi di perfona atta » e 
da bene fidata , .che ne poterte tener 
conro» la qual cofa l'avrebbe meifo 
in gran psnlìero » fe Iddio , che non 
abbandona mai coloro » che in lui 
fperano, non gli averte mandato in*-' 
provifamence una Vedova onorata» 
e da bene » la quale con una fua So- 
rella » e Figliola ne prefero la cura-» 
col folo premio di rifparmiarfi di 
pagar la pigione»e dopo che quella fi 
partì» conforme richiedevano ifuoi 
Infogni» non gli mancarono mai per- 
fone fidate , fi che il Demonio non 
oteenne quello» che pretendeva » ne 
ciò balla ido al Padre delle difeor- 
die» fufeitò altri » che fpinti dalla—» 
rabbia di vederli quali che tolta di 
mino la preda di quelle Fanciulle» 
le quali dall' infidie di coloro erano 
tlate levate a tempo > tentarono di 
ammazzarlo,fi che una volta il buon 
Vecchio ebbe a fuggire nel Mona- 
fiero nuovo (così fi chiamò quello 
delle Monache Cavaliere di S. Ste- 
fano Papa > e Martire ) per non toc- 
car delle pugnalate » e poi ebbea_> 
darli qualche tempo in Cafa ritirato 
tanto» che la faria padatte . Era ama- 
to» e riverito da' buoni » e non fi Ten- 
tivi eh» di lui mormorafle» fe non era 
qualche interellato nei pericoli > da' 

quali 
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quali erano ftate foctratce le Fan- 
ciulle! & ancora di quelli poco, 
perche chi perfeguicava il luogo , 
non facea ciò col dir male della per* 
fona, ma dell'opera del Servo di 
Dio . 

Gli crebbe la fatica affaiflimo sì 
perii governo temporale diCafa, 
dovendo provedere ogni cofada_> 
principio, dandogli ordini oppor- 
tuni , e tenendo lafcritrura di Tuo 
pugno, sì coaie anco per lo fpiri- 
tuale , poiché oltre alla cura delle 
Fanciulle perbene incirainarle nel 
Divino fervizio , volea anco fodi- 
sfare a chi veniva in Santa Maria del 
Fiore al fuo Confeffienario , che—, 
però, per edere sbrigato era all’Al 
tare all’Alba e fubiro Tuonata l'Ave 
Maria , cominciava la Santa Meda , 
e communicava le Tue fanciulle , e di 
poi andava alla Cattedrale . 

Era Uomo indefedo nella fatica , 
leverò con fe medelimo, affiduo*-» 
quello gli toccava , e mai fù veduto 
oziofo. lavorava di e notte per quel- 
la Caia facendo edercizj manuali, 
eziandio di muratore. Ebbe a fare 
gli utcnfili per la Chiefa di detto 
luogo tutti quanti di nuovo , perche 
quivi non v'era cofa alcuna t molti- 
plicar letti, e maderixie , che gli 
apportò briga , e fpefa non pic- 
cola . 

Tenne cura, Catechizò ('nonef- 
fendo allora la Cafa de Catecumeni 
in Firenze) eridudeal fantocono- 
feimento un Turco » chefatto Cri- 
liiaao fi chiamò Ferdinando , e Io 
mede a bottega . 

Gli comparì una volta alla con- 
feflìone una Donna contadina , Ia_» 
quale gli diife d’efler data ifpirata , 
dalla Santidìma Nunziata , acciò 
pperade, che le fue Figliole Spiri 
tuali non portalfero ciuffi [di quell’ 
abufo in quei ccmpide ciuffi, 0 ricci 


.podicci , ufanza a di nodri rinnova- 
ta dalle perfone vane , ve ggali la vi- 
ta di F. Bartholomeo da Salutino, 
che contro detto abufo predicò in_> 
Firenze ] e che con il loro edera pio 
introduceffe detto buon codume , 
Vittorio Io conferì col Card. Arci- 
vefeovo , come a fuo direttore , 
guida , efentitane l’approvazione , 
cercò di farlo giuda il fuo potere, 
avendo ardentidima fece di fare la 
volontà del Signore Iddio, siche 
nell’ultima fua indrmità efiendo do- 
mandato a non sò qual propolicociò 
che volcfle» rifpoie: Fare Li volanti 
di Dio . Erin un libro di ricordi fatto 
di fua mano apparìfee il Tegnente: 
Ricordo della nafetta di me Vittorio 
di Pellegrino daU’^negkt quale fù.t 
di oli. di Luglio 1 J 57 - a ore dodici, e 
n, eZ\.o » e fui battezzato a S. dio : il dì 
feguente cioè a 09. detto, vijìo dame ai 
libri del Bai te fimo . Piaccia al C reato - 
re , rifa icntor mio , sì come ho viflo 
quando io venni in qtitfla mtferanda , 
e travagliofa vita , che io viva di tal 
modo , si come fù ferme promeffo nel 
Santo Battemmo , e di preferite ratifico: 
ne altro defui ero , che io poffa , pigliali - . 
do lamia vocazione taminare per la-» 
retta (b ada deli' offervanz* de' 'Pre- 
cetti del mio Signore , Jvendendomi 
tutto in fervizio fuo , e del Profil- 
ino . 

Dalla fua buona educazione , e— < 
vita divora neilodato fecolarcfco, 
e vie più nel Sacerdotale lì può con- 
getturare , che M. Vittorio rirenede 
illibato il dorè virginale: egli è però 
certiffimo , che amò la C adita , e • 
procurò di-farla in altri rifplendere 
a maggior fegno, e fpecialmence per 
confervazione della virginità , prin- 
cipiò a ricevere le fauciulle come li 
èdccco, per la qual cofa fece leggi 
per l’ idicuco di elle , tendenti al 
buon confervamcnto d' una illibata 
H 2 pu- 
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pudicizia , le quali anco al prcfente 
giorno i che le Stabilite hanno l’abi- 
to di monache , fi oflTervano inviola- 
bilmente per le Fanciullej che vi fo- 
no in educazione > perche : Hanno Ha 
vivere una vita » e convtrfare mma- 
niera ( com'egli ha lafciato > ) cht_j 
t'abito , le parole , <7 i gefìi fieno con- 
forme a quella f implicita , che nelle-» 
Crìfliane » e Veriini fi ricerca . 

Colmo per tanto di meriti , nel 
mefedi Maggio del 1598. con l'oc- 
cafìonc della feda titolare del tuo 
goeioè de’ Santiffimi A portoli Fi- 
lippo, e Iacopo affaticatoli più del 
folito , prefeun maldipetro, che 
in fette giorni loconduffe alla mor- 
te . Ricevè tutti li Santiflimi Sagra- 
menti con grandirtimo conofeimen- 
to > fpirito» e divozione fino all’ulti- 
mo. Avanti fi communicafife per Via- 
tico > benché infermo > volle che gli 
foffero lavati i piedi ,cofa che diede 
molta compunzione a chi la vidde . 
La fua Cala in quert’ ultimi giorni 
era frequentata aflaillìmo per inten- 
dere di fua malaria. Morì a di fette 
di Maggio 1598*3 ore zi. in Giove- 
dì dell’età fua Anni 60. lo. meli , e 
io. giorni . Il dì fegnente , che fu il 
Venerdì a di otto detto il fuo corpo 
fù portato alla Chiefa del Duomo a 
ore zj. incirca accompagnatoria—» 
Cappellani, Preti, e Chierici di 
effa Chiefa, e fenz' altra pompa, 
conforme a quello , che nel fuo Te- 
flamento avea ordinato, per ilquaie 
lafciù erede univcrfale il detto Spe- 
dale della Caritàda lui fondato . In 
erto rimerte il debito a tutti li fuoi 
debitori poveri , dandolo loro per 
l’amor di Dio : Riconobbe una fua 
Nipote di Sorella Monaca in San- 
ta Catrerina da Siena, eia fervitù 
propria di buone limoline per una 
volca canto . E lafciò che fi facerteno 
Celebrare Meffc ad Altari Privileg- 


giati fino al numero di ICO. Et in_ » 
detta Chiefa metropolitana fù tenu- 
to fino alla mattina feguente , che 
fù il Sabato , in cui fi dille l’uffizio 
de Morti , e la Meffa folennemente > 
e poi fù fottcrrato conforme alla fua 
ultima difpofìzione . Morì in con- 
certo di gran bontà, & il detto To- 
mafo Rimbotti , che fcrilfe la fua vi- 
ta così afferma : EtioTomafo Rim- 
botti veddi nella Chiefa di S. Maria 
del Fiore , mentre che era nella ba- 
ra , gente che toccavano il fuo cor- 
po con le corone . 

Nel libro de ricordi , e contratti 
delle fanciulle rtabilite di Firenze-» 
fegnato A. a 50. vi c il prcfente: 
M. Vittorio moiri a 7. di Maggio 1498. 
a ore 22., il quale ha avuto male di 
petto otto giorni, & ha ricevuto tutti 
li Sacramenti di S. Chiefa » e con gran- 
di (fimo conofcimento , fpirito » r devo- 
zione fmo all’ultimo » a tale che polia- 
mo f per are » che f ubilo fia la fua mini- 
ma andata a godere Iddio in Par adì fo» 
e tanto più con fiderata la f anta vita, 
che ha tenuta in particolare da poiehe 
fi fece Hehgiofo . Piaccia a Dio , che 
così fia. 

Nel libro ancora de ricordi fe- 
gnato B. della Venerabile Congre- 
gazione di S. Tomafo di Aquino di 
Firenze a 17. Uà cosi regiftrato ^t di 
7. Maggio 1 5yS. tricordo come queflo 
di fopradetto i paffuto dalla prefer.te a 
miglior vita il Reverendo M- littorio 
dall’tAncifa uno de no/tn Padri > e— » 
Fratelli , il quale doro aver dato in 
vita fua molti buoni eflempi , coti nell* 
introdurre nel Duomo la frequenta de’ 
Santiflìmi Sacramenti » Come ancor *-» 
nell' effercitarfi uni^erfalmerte ne!t 
opere di Carità , per confermar fi anco- 
ra nella morte alla vita» l he per gra- 
zia di Dio avea ti nuta » per f no ultimo 
Teflamento lafcò erede unir rfile lo 
Spedale della Carila da Ini negli > Iti- 
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mi Munì della fua vita, inflituitoper 
ferrico di povere Fanciulle, che in c(fo 
dali'uffcfa di Dio , e dalla perdila di lo • 
ro cuore , vengano dalla Divina grafia 
preferiate, opera da tutti univerfal- 
mcnte lodata : piaccia al Signore Dia, 
approvargliene incielo ne beni di Vita 
Eterna. Morft con buoni ffrna , & opi- 
nione dì Santità . E a di 14. Giugno in 
Domenica detto iì [olito Ve f prò, fi è det- 
to l'Vffifio de Morti in Cbiefa noflro-, 
per l'anima fua. 

Dal libro de Capitoli delle Fan- 
ciulle Stabilite di Firenze rinovati 
l’Anno 1Ò44. per Mefler Vincenzo 
Donnini loro Confeflore »e Gover- 
natore , vi fi legge così : Aggiunta a 
nuovi prenominati Capitoli . Efftndofi 
mancato inavrertentemente perche il 
nojiro .Convento ritenga il nome , e fi 
chiami della Carità. ' Perciò fi [a nolo 
a ciafcuno , che il noflro Ctlinio fonda- 
tore . 17 . Vittorio diede il nome di Cari- 
la al fuo per noi (ì abilito , fondato Con- 
vinto a petizione , c grafia di S. Filip- 
po Pieri rionntinor, fcambie)oli ( per 
guanto cencedea la cotnmtdità ) C on- 
f efori , c grandi (finii in Dia Minici, 
come patentemente fi può vedete per 
lettera di effe S. feriti a il diy. Mprile 
1 5 95 • <tl noflro M. Vittorio , la quale fi 
tiene, e [: confervada noi come (anta 
memoria, il quale S. Filippio, come ama- 
to Compagno gli diede il nome , che in 

! muti tempo riitnea la (hit fa di S. Giro- 
amo della Carità ,ch’effb allora abita- 
va in f{oma , & il nojiro buon Serro di 
Dio, e Fondatole a> ce ttò,e gradi l'egre- 
gio , e piocohfglio di tai Santo, e però 
gli diede queflofoave nome di Carità , 
concai prefente ritiene , e tempre ri- 
terrà . 

Deve però ofici varfi , che la lette- 
ra di S. Filippo Neri (che fi regi- 
merà in fine , è citata dal Donnini 
nell’ agi innta fatta a’ nuovi Capito- 
li &c. (diamente per dimoflrarc-» 


T amicizia » che paflava fra quelli 
dueServidi Dio, e non per far ve- 
dere qualmente S. Filippo ponelfe il 

nome della Carità alla Ca(a Pia . 

delle Fanciulle Stabilite : Imperoc 
che quello nome di Carità fu dal 
buonServodi Dio Vittorio pofloal 
fuo Luogo) e Spedale fubito, che., 
l’ ebbe , il quale chiamandofi ( come 
fopra fi è detto ) prima lo Spedale 
del Porcellana , egli lo denominò Io 
Spedale della Carità, Sapendoli per 
tradizione , che quello nome di Ca- 
rità glielo pofe S. Filippo in quello 
modo cioè. Dovendo Mefler Vit- 
torio tornar a Firenze del 1584. con 
1’ oicalione di cfler flato lafciato 
Erede univerfale da Bartolomeo fuo 
Fratello» il buon Padre prima di 
partire li conlìgliò con S. Filippo 
che cola dovea fare di canta robba— » 
mandatagli da Dio ? Et il Santo gli 
rilpofe. che procurale nella Patria 
di aver un luogo , nel quale v’impic- 
gaffe quella robba per ajuto del pro.- 
fìmo > e che quello luogo Pio fareb- 
be bene» che lì folle chiamato del 
nome della Carità ( come lì chiama- 
va S. Girolamo»ov* egliabitava con 
tanto amore» Se affetto » lì che non—, 
fapea » ne potea fiaccacene ) doven- 
doli eflercitare quella Virtù a benefi- 
cio del prolf.mo . E però il P. Vitto- 
rio giunto a metter in eflccuzione il 
fuodiflegno le pofe il nome Indetto- 

Nel Monaftero fudeteo della Ca- 
rità appretto quelle Kev. Religiofe 
fi conferva il Ritratto del loro Fon- 
datore P. Vittorio da erte tenuto 
in concetto di Sanco, e grande A ini- 
codi Dio , P Imagine è di braccio»e 
mezo alta » e di braccio » e un quarto 
larga, 

Dell’Opere » che fi facevano dal 
P. Vittorio quando ilìituì l’Ofpedale 
Ridetto fi ha la feguente particola—» 
nelle Vite de' fecce Fondatori Beaci 

- de* 


1 

* *•* 

. -j 
■ 



*9 



Digitasti by Goyk 


I 


"V# ' >4rfl!W 1 i .yBf *•» :3 ^ l> rf"- y 4 . r **#*"!»* B 

6i Vita del P. Vittorio dall' Aactfa . 


de’ Servi di Maria comporto dal Pa- 
dre Maeftro Luca Ferrini da Prato 
Servita» ((imparo in Firenze appret- 
ta Giorgio Marefcotti 1589. a 189. 
La Cani 1 Spedale itila Scala fondato 
l’Anno 1 s 88. per ricevere poveri , c-» 
povere ptrfone 'Pellegrine, da M. Vitto- 
rio dell’Ancifa "Prete , e Sacerdote del- 
la Cattedrale Fiorentina » dove J laudo 
tré giorni, dando loro da mangiare, 
e bere > dormire , e fe ave (fero bisogno 
di un parodi fcarpe ,0 caldeo capello, 
0 altra cofa necefìaria al corpo, f Ubilo 
con carità gli vico provifila , Atto in—* 
vero tanto pietofo , che ardirò di dire, 
che niun’ altra Città abbia un ordina 
tale Sin qui il prefato Padre . Dal 
che fi vede quanto il noftro P. Vit- 
torio nfcì infervorato dalla Cafa-» 
di S. Girolamo vetta querta Virtù» 
mentre nella medefima Cafa, quali 
in Accademia di Carità, avea ben_» 
appreta dal S. Padre Filippo , c da 
gli altri» che allora vi conviveano» 
il vero fpirico » zelo della falute de’ 
Proflimi > impiegando tutto fc ((erto, 
e tutte le fue facoltà per fervizio 
taro . 

Copia della Lettera di S. Filippo Fieri 
r ferula al Servo [di Dio Vittorio dall' 
Anufaih quale fi conferva cornea 
Reliquia (delle molte ite a moleste 
pacavano fra dì e (fi Amici) unica 
mente dalle Fanciulle della Carità 
dettele Stabilite di . iren^e. 

Per di fuori in una fopracoperta- 
Lettera ferina di mano di S. Filippo 
"Fieri Fiorentino Fondatore della Con- 
gregazione di Ironia , fcritta al molto 
1{. M. Vittorio di Pellegrino dall' Ari- 
ci fa noflro Fondatore . 


Nella taprafritta delle Lettera-». 
Al Molto l\ev. Sig. Onorando M. Vit. 
torto dall' And fa . Firenze* 

Dentro la Lettera . 

Molto J\ìv>. Fratello nel Sig.Onoranio • 

L A occafione , che vi hamoffo *_» 
/ crivermi della venuta deìli Si- 
gnori Cambini , e Salviati , è J lata «-« 
me materia di molto contento , sì per 
l 1 avvi fo > che mi date tn effa del vojlro 
(lato, e del fervalo* he fate a N^S. Id- 
dio, & all' anime in cotejla Chic fa , si 
anco per avermi fatto conofcere detti 
Signori » da’ quali fono recato molto 
tonfolato , £r edificato, avendo feoper-' 
to in loro molta bontà a compagnata 
con altre qualità convintimi a Signori 
l'rifliani . 

Ffon refìcròda che così de fiderate di 
tenervi raccommandato aFf.S. Iddio » 
e pregarlo a fuggenrvt ogni giorno 
maggior for^a , e viltà icon laquali _* 
paffute portare i pe fi, che gli c piaccialo 
lanciarvi porre (opra le f palle , e quefio 
lo de fiderò fommamente , e per ri fi pitto 
della Patria in beneficio fpirituale di 
cui tornaovnivofira fatica, e f-tr la fi odi - 
sfazione dell' llluJlrifs.S ig.C ordinale , 
(a) quale tiene molto bi fogno di Mini- 
flri in cottfia Gran Cu a,e per onore di 
S. D. M., nella quii: confido, che fi a per 
abbondare con le fue grafie fopra di 
voi. Così all' incontro vi prego a far il 
medefimo per me » che tanto ne ferito 
maggior bifogno , quanto che avvici- 
nandomi alla morte , (b) non cor.ofco 
aver fatto btneaLun » , & offerendomi 
dove puffo farvi cofa di fodisf.izionc 
conCrijliano , & amorev le affetto vi 
falwo.Di noma ildì-j.di Apule 1 5 95 - 
Fbfilro Frutd.o nel Signore. 

Filippo Neri. 
Di 


(a) Quelo era l'Arcivefc. Fiorent.Aleffand. de Medici, che fù pei Leone XI. 

(b) * Seguila morie dclSantoun mtfe,e 29. giorni dopoqucfiìa lettera . 
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Di alcuni fcrv orofi Padri , £^<? convincano con 
S. FILIPPO NERI i»S. Girolamo 
della Carità l'Anno \^66. 



ELL’Anno i5<56. cad- 
dero in Roma copio- 
firtime pioggie » & ef- 
fendofi fermare le ac- 
que forco il Monte-» 
Pincio , oggi detto la 
Monti , ivi ftagnarono 


Trinità .de’ JHHjHH 
càggionando una tal infezzionc d* 
aria» che circa quattromila cafe da 
Piazza oggi diSpagna (ino al Babui- 
no , Se alla Piazza del Popolo rima' 
fero in tal modo contaminate , che—» 
tutti gli abitanti di efie erano infer- 
mi, non potendoli l'im all'altro por- 
gercajuto, eie Monache di S. Sil- 
vcllro in Capite allora in numero di 
cento , erano ammalare in numero di 
novanta , e l’ altre dieci poco fané , 
efùtale la mortalità, che nel prin- 
cipio recarono molti cadaveri infe- 
polci , e farebbefi facilmente infet- 
tato il rellante della Città, fe il Si- 
gnore non avelfe modo il Cuore a’ 
fuoi Servii portar ajtito temporale, 

molto più lofpirituale àtanta po 
veramente . 

.Infpirò dunque il Signore al glo- 
riofoS. Francefco Borgia , che in—, 
tal occafione modraffe il Tuo zelo , e 
l'ardore di carità , che avea eredita- 
to dal fuo Santo Padre Ignazio di 
Lojola a benefizio di quelli infelici 
abbandonati, che con alcuni Padri 
della fua Compagnia accorrefiero a 
talbifogno, & ancora molle S.D.M. 
il cuore a molti Sacerdoti aliai ti- 
morati di Dio, e di gran fpirito , e 
virtù. Compagni del Santo Padre-, 
Filippo Meri nella Cafa diS» Giro- 


li 


lamo della Carità, ove lo Spirito 
del Signore operava gran cofe ; C S 1 
modero dunque ad accópagnarfi col 
Santo Francefco Borgia fudetto a_» 
difprezzaio generofamente il peri- 
colo della lor propria Yira, efpo- 
ncndola per falute delle Anime al- 
trui • £ perciò tatti uniti afiieme fi 
diedero ad effercitare quell'atto fu- 
premo di carità efponendofi al fer- 
vizio di cfuel le cafe infette, Si ad 
ajutare i moribondi, amminillrando 
tutti indefefiamente i Santilfimi Sa- 
cramenti » con frutto mirabile di 
quelle povere Anime , approvando 
quelli Padri , che non folo elfi abita- 
vano con il Corpo nella Cafa della 
Carità, ‘ma che elfi medefimi erano 
Tempj vivi della flelfa Carità , che-* 
glifacea fprezzare la Vita medefima 
in falute de* Profiimi. Quanto pia- 
cele un tal atto di generofa Carità a 
Dio, reltò ballantemente approva- 
to, mentre di quanti fi efpofero al 
fervizio di tali infetti veruno con- 
trade male alcuno, continuandovi 
fino, che durò l infezzione . Di tut- 
to ciò ne apparifee una chiariffima-, 
tcltimonianza nella Vita del prefato 
S. Francefco Borgia Duca di Can- 
dia , e Terzo Generale della Vener. 
Compagnia di Gesù , fcritta dal Pa- 
dre Pietro Ribadeneira della mede- 
lima Compagnia, etradotta dallo 
Spagnuoloin Italiano dal Cavalìer 
Commendatore Fr. Giulio Tanchi- 
ni della Religione di Malta llampata 
in Romal'Anno 1616. per Bartolo- 
meo Zannettilib. 3. c»5* a fog. 176, 
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64 Vita dì ale fini Compagni di S. Tilippo Neri, 

e le parole precife fono le feguenci . di tanta pietà , cosi della Compagnia » 

<• lio nwf<ite«4 «mm ri //imì > ri * ^ I f %• • /Va /Vint'i a 4 /i/7ì mo / <• 


> che principalmente esano de- come d’altri di fuori , e trà effi molti 
pittati i e fi occupavano in fervire , c_* giovani Rudenti nobili , e delicati , e2r 




provedere all’ infermi fecondo l'ordine effondo le occupazioni di tanta fatica, e ' 

del Medico, erano quei della Compa pericolo in tempo di .Autunno, che è 


gnia , e tra di loro vi erano Superiori , mal [ano in Hvma , & e fendo tanta i 
Marflri , Lettori dì Cattedra , e Vadri infezione, c la moltitudine dtlilnfer - 
più gravi , e molti Difcepoli del Collegio mi , neffuno di quelli , che i aiutarono , 
Romano, e Germanico, e del Semina- cfervnono cadde ammalato in quella 
ri o > e molte altre Terfone Tfobili , e occafione . 

principali , ' & t Preti della Congrega- Da che fi può chiaramente corn- 
atone dell'Oratorio di S . Girolamo aiu- prendere qùanco folte lo bpirico.Ze- 
tarono ancora affai , e con gran Z l l° » lo » e Carica grande verfo di Dìo , e 
& edificazione-. del Proiìimo di quelli buoni Padri , 

Fù cofi a meraviglio fa , emoltoia-t e Compagni} che viveano in quella 
lodare Iddio , eh’effendo flati tanti Cafa di 5. Girolamo della Carità . 
quelli ì che fi adopraron» a quell'opera 
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VITA 

\ * 

DEL SERVO DI DIO 

I L 

P. PENSABENE 

TVRCHETTI 

\ * . • 

DA SARNANO 


Difcepolo di s. FILIPPO NERI, e Fon- 

datore della Congregazione dell * 
Oratorio di Fermo . 


Acque II P. Pensase- 
ne In una Villa della 
Terra di Sarnano » al- 
lora Diocelì di Fer- 
mo » chiamata Tur- 
chetto > dalla quale^* 
prefe il cognome . Lffuoi Genitori 
furono poveri Contadini » i quali vi- 
veano de’ proprj fudori , ma però 
• pcifone fémplìci j e di gran bontà. 
Allevarono quello fanciullo nel 
Santo Timor di Dio , e perche lo 
conobbero d’ingegno grande,!! sfor- 
zarono di mandarloalla fcuola per 
apprendere i primi rudimenti della 
Lingua Latina ; ma fatto grande, an- 
cor cflo fù neccflitato concorrere-^ 
con le fue fatiche al follenratnento 
della cala; ónde gli convenne farli 
condottare dibeflic, c caricar fo- 
me ; ma come ch’era di grande in- 


telletto , e li fentiva genero!! motivi 
d’imparare per non perder tempo, 
vedendoli crefcere nell’età , nel gui- 
dare gl’animali carichi portava lot- 
to il braccio la Sacra Bibbia, canto 
era applicato allo iludio , e fù cofa 
mara vigliofa , come acquiftafle tanta 
intelligenza , e franchezza nella.. 
Lingua Latina con sì poco fonda- 
mento di (Indio , mentre intendea_» 
quallìvoglla libro, benché ofeuro . 
Era dotato però di profonda memo- 
ria , la quale gli li confcrvo lino all’ 
ultima vecchiaia, riferendo tutte le 
cole di fu a Vita, e quanto avea per 
Io palliato veduto , o fentiro , citan- 
do i tempi , gl’anni , & i giorni . 

Ma chiamato da Dio a lafciar il 
Mondo, c darli tutto allo Spirito, 
fe n’andò al Monte d'Ancona , dagl’ 
Antichi detto il Cimerò , a ftar con_« 
I quei 
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quei Padri Romiti Camaldolefì, fer- 
vendoli nell’utfizio di Mulattiere » 
portando legna j Se altre cofe nccef- 
farie ptfr il vivere de’ Padri , non_» 
{cordandoli mai negl* elfercizj por- 
tar feco la Sacra Bibbia , la quale fo- 
lca leggere di quando in quando con 
grande attenzione , & applicazione, 
eda quella ne ricavò lume grandiffi- 
mo per conofcere Iddio , e frutto 
non ordinario per l'Anima , mo- 
strando lìn al di fuori il candore del 
fuo cuore , ch’era di meraviglia a_» 
tutti. Nella Italia di quei Padri ara 
una Mula aliai viziofa , che a tutti 
vibrava calci j e fieramente mordea ; 
onde dubitando , che non facetfc- » 

G ualche danno a Penfabcne > gli or- 
inarono i Padri » che la conducete 
in una certa fiera ivi vicina per ven- 
derla. Obbedì il buon Giovane» 
mentre i compratori s’accollavano a 
rimirarla BelHa per comprarla .egli 
con fomma femplicita dicca loro ; 
Fruttili quella Miti* ha il tal vizio i 
bìfogna llar avvertici nel reggerla > 
e quelli li poneano a ridere» ammi- 
rando la di lui gran femplicita , e_> 
Sincerità . 

Aftefe tra quei Padri con gran—» 
diligenza all’Elfercizio dell’Orazio- 
ne Mentale» (come egli riferì ad un 
fuo caro Penitente , col quale fino 
all’ultimo di fua Vita ebbe llrettilfi- 
ma famigliarità) arrivo tant’alto » 
che infocato dell Amore eli Dio > li 
- accefe di delìderio divedere qual- 
che cofa del Cielo» e durandogli 
quella brama lungo tempo» una-not- 
re' più che mai bramofo» mentre fta- 
'va in Orazione» gli parve, cheli 
aprilfe il Cielo» e par poco fpazio di 
tempo vidde cofe tanto meraviglio- 
fe»che rivolto a Dio.dicea : nonpiù » 
non ■i I S onore» rellando a quella-» 
Vilione fuori di fe tutto llupefatro » 
& ammirato f c domandandogli quel 


fuo Figliuolo Spirituale . Padre» 
che cofa vedelle ? rifpofe : tronfi fui 
ridire in modo veruno . 

Ma perche il Signore lo area ce- 
ftinato a cofe grandi > per configlio 
di quei PP.Camaldoleli li portò a-» 
Roma» ove a poco a poco arrivò a 
tal fegno » che ordinatoli Sacerdote» 
con la fua Vita Spirituale fù di gran 
giovamento ai Proflimo . Ivi prefe ’ 
llrettiflima amicizia con Uomini di 
gran Spirito» e con erti maggiormen- 
te li raffinò nella perfezzione » e San- 
tità . Cominciò a praticare nella-» 
Chiefa » e Cafa di S. Girolamo » ove 
allora erano Uomini eminenti nel- 
lo Spirito, tra' quali il P. Buonfi- 
gnore»eS. Filippo Neri » che dava 
principio alti Elfercizj dell’Oratorio 
da cui fu tirato Penfabcne alle con- 
ferenze » che facea ih camera fua co’ 
fuoi Figlinoli Spirituali , e ben fpef- 
fo ancor lui era dal Santo interroga- 
to» Se invitato a dire i fuoi-penfieri , 
c fornimenti di Dio , come era foli- _ 
to in quei principi , & alle volte il 
Santo Padre per mortificarlo > come 
era fuo collume, gli dice» all irapro- 
vifo : Ttnfabrnt di ià una l’enjabe- 
nata . 

Trattò più volte con Sant’Ignazio 
di Lojola » c raccontava varie cofe 
circa al di lui infuocato Zelo nel 
governo della fua Compagnia ; ebbe 
ìlretta amicizia con il P» Ùuonngno- 
rc Cacciaguerra . Ma più f m giù-* 
re fù a Tullio Ciifpolda de Rieti 
Uomo di gran Santità » e Dottrina > 
che ville in Roma in mezzo alle Cor- 
ti , come. in una fol tudiar J'Anaco- 
reti , attendendo forrtprc alio ihidio 
delle Sacre Letter<*» 'x all Orazione, 
e con ruteo » che folfe aitai nobile, e 
fervine in Corte ad un gr .u Cardi- 
nale » fempre volle vivere con fom- 
ina povertà , e vitiiato tanto » elle--» 
paflavano molti meli, con a peni fari 

ve- 
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vedere fuori della fua povera came- 
ra , fe non in tempo di andar ad udi- 
re la Metta. Fu allievo di Gio. Mat- 
teo di Giberti Vefcovo Verorrefe_> 
Uomo di gran fa pere , e bontà » e 
poi del Cardinal Vallerò Vefcovo 
parimente di Verona , chiamato il 
Padiede’ Poveri, e da loro apprefe 
le fcienze , e la fantità, fu tanto umi- 
le con tutto fode Uomo dotriflìmo , 
che malvolle ordinarli Sacerdote , 
ma fi contentò ftarfene Tempre in fla- 
to» e condizione di Laico. Ma ac- 
ciò fi fappia ,chifia flato Tullio » ri- 
ferirò qiUTutro quello > che ne feri- 
vo Siilo Senefe nella fua Sacra Bi- 
blioteca nella 7. Lettera del lib. 4. 
TulliutCrifrolhts Rcatinm ytiradmo- 
dum ptut , ir’eruditus > Mal Ubati Ve- 
rone». Epijcopt , Viri Sancitale preci- 
pui j lumnus , edititi Italica Lingua 
T r aliatimi de Vafjont Dòmini ex qua- 
tuor Evangeli* fenfib . , &ftjloadmi- 
ral’ilem , qutm loanncs Lufuhanie I\e- 
£it bitpos , & Averte Dux leliiontLj 
tini incenfus , Intimiate donati t . Scri- 
pfit eu am Italico Sermone Commenta- 
rio! in Mattheum , fumma laude, & 
veneratone dignos qttotmibiin Conci- 
lio Tridentino oflen, Ut JEgidius Forca- 
rarius ex Ordine Trotdicatorum Muti- 
ti enfi s Epifcoporum omnium Tmius tem- 
pori s eruditijjimus, ac fancitffimus; ela- 
ruit anno 1 5 40 . 

Or da quello Uomo Apoftolico 
apprefe il ftio Spirito Penfabene > e 
s’imbevè di tutte le fue Virtù, con 
a ver le fuc Opere Manoscritte con- 
tinuamente nelle fuc maiìf, elafciò 
a* Padri dell’Orarorio dì Fermo 
quefl'obligo nel fuo Teflamento» 
che faceflero ogni Audio a mandarle 
tutte alle flampe ; quelle continua, 
mente leggea , c nel lafciarle, con 
gran divozione folea baciare il li- 
bro. Con là pratrica Uretra di que- 
llo Santo Uomo gli ritornò i! deli- 
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derio della folitudine; ondelafcia- 
ta Roma , fi ritirò di nuovo nel fuo 
caro Monte d’Ancona, c Ir fequeftrò 

f er più, c più Anni in una grotticcl- 
a tràquei faflìdel Monte verfo il 
Mare, ove alerò non vedea, cheli 
Cielo, cl 'Acque ,nc era vifitatoda 
altri , che da un Eremita » che a Tuoi 
tempi gli portava un poco di pane , 
occupato Tempre con Dìo , ellerci- 
tafhdofi in coltivare un piccolo or- 
ticello avanti alla fua Celia ; i fuoi ¥ 
compagni erano tana quantità gran- 
de di Corvi Marini . Ufciva da_» 
quelli folitudine folo , per andata 
celebrare la Santa Melfa , e Confef- 
fire quei Santi Eremiti Camaldolefi, ^ 
che in quei tempi non avendo molti 
Sacerdoti nella Religione, erano ne- 
cefllcari fcrvirti di altri Sacerdoti. 

F.ra folito raccontare gran cofe del- 
la bontà , e purità di quei Padri » sì 
che appena trovava peccati veniali 
nelle Confellioni , come anche della 
loro aftinenzj , ch'erano tanti San- t 
ti, e che nel loro Cemeterio , non 
folonou fifentiva puzza, e fetore» 
ma foavifómo odore , Se i corpi fi 
oonfervavano in, quello intieri, & 
incorrotti. V ; • -y , 4 jIÙÌX - 
Fù poi da quei buoni Padri man- 
dato a Monte Corona loro Romito- 
rio nel Territorio di Perugia» ma di- 
vulgatafi la fama della fua Santità 
per tutti quei contorni » e Terre vi- 
cine concorreano per vederlo, e rac- 
comandarli al le fue Orazioni, e quel . '• 
ch’c più , vi portavano iloro infer- 
mi , acciò i alpe fratte loro da Dio la 
fanità » e la Bontà del Signore era si t 
grande/" come elfo con fonimi Umil- 
tà , ditte ad un fuo Penirente» riguar- 
dando la loro fede , e non i fuoi pec- 
catile a tutti miracolofamente do- • 
nava la grazia - Ma perche il con- 
corro crebbe talmente» ch’era di di- 
flurbo al Padre, fù coflretto partirli 
I a da 
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da quel luoga » & 'agitato ancora da porta in uno di quarti per efTcr Cate- 
una febre quartana ivi contratta—- , drizzata» & illrutta nella noftra Fe- 


che fieramente lo tormentava , fi ri- 
folfe di tornarfene alla fua amati-, 
folitudinedel Monte di Ancona, ma 
perche era mal ridotto» Si eftenuato 
non folo dalle penitenze > e dalla-» 
febre > que’ Padri Anacoreti gli die- 
dero un Afinello per commodità del 
viaggio • Nel partire per Foligno s’ 
Incontrò a cafo nel Vefcovo di gufi- 
la Città > e benché non lo conofcef- 
fe > dopo averlo alquanto mirato 
nella faccia , e riconofciuta in ella la 
Santità » volle in ogni modo > che-, 
alloggiarti quella fera nel fuo Pa- 
lazzo • Giunto dopo al Tuo Eremo 
del Monte di Ancona » ceffata in_» 
breve la febre » fi diede con più fer- 
vore allo Spirito trà quei Padri» e-» 
vi (^trattenne molti Anni » ma poi 
di nuovo chiamato da Dio» fe ne ri- 
tornò in Roma nel tempo di Grego- 
rio XIII. nè per quello fi feordò de* 
fuoi cari Eremiti del Monte » perche 
non folo in Vita ogn’anno li vifitava 
con gran (ua fodisfazzione » e li re- 
galava d’un intera fonia di varie frut- 
ta » e legumi ; ma in fegno d'affetta» 
alla fua morte lafciò loro un Lega- 
to conforme la fua povertà gli per- 
nrife . 

Giunto in Roma» e ritrovati i fuoi 
cari » e Santi Amici , non tenne oc- 
culti i talenti ; ma entrato in loro 
compagnia in S. Girolamo della—» 
Carità fi diede tutto al la falute dell’ 
Anime» Stillile ne con il Caccia- 
. guerra > fi acciufe all'ardua imprefa 
della Riforma de* Monarterj di Mo-^ 
nache > con incoiyrare grandinimi 
dirturbi , e travagli » e raccontava > 
che una volta gli furono darr tre 
Monarterj di Monache in governo » 
in quello mentre vi fù una Donna—» 
Ebrea» che fece grand'iftanza farli 
Criiliana» per ordine del Papa fù 


de ; occorfe per giullo Giudizio di 
Did , che la detta Ebrea fù invafara» 

Si offeffa da maligni Spiriti > i quali 
in un ifteffo tempo tormentarono!’ 
Abbadeffa» St alquante Monache del 
mèdefimo Monailero . Riferito il 
tutto al Pontefice » ordinò » che l’E- 
brea fofTe cavata fuori , e porta in—, 
cala d’una Signora > la quale anch’ 
erta per quel tempo » che feco la ten- 
ne » fù da’ Demonj moleftata ; poi il 
Papa ordinò al P. BuonfignoreCac- , 
ciaguerra , &al P Penfabene»' che 
ufaflero ogni ftudio » e diligenza» ac- 
ciò quelle Monache reftafTero libe- 
re da quelli Spiriti immondi ; anda- 
ti quelli al Monaller’o» il Caccia- 
guerra con grande autorità > diffe a 
quelli Diavoli » ormai non avete da 
far più con^lonache o Spiriti mali- 
gni ; quelle parole non fyrono (al 
riferire del Penfabene) fenza qual- 
che poca di vanagloria» e furono ca- 
gione» che quelli pigi iaffero più for- 
za ; fubito fi accorfe dell'errore il 
Cacciaguerra » e ritiratoli incame- 
ra, ficonfefsò della colpa, e per due 

f iorni continui chiufo con digiuni , 
acrime , e penitenze» fodisfece al 
fallo; indi ambedue ritornati al Mo- 
nafterù , con eflicaciflime Orazioni > 
digiuni, e mortificazioni ■ dopo al- 
cuni giorni refero libere non folo 
quelle buone Monache » ma anche—» 
l’Ebrea» nè furono più móleftate da 
quei Demonj , i .quali, come egli 
dicca» erano di quelli» che Ciiciuntur 
in orjiionc » & inumo . 

Si accollò ancora Penfa'oeue , & 
ebbe rtretta famigliarì.à col P. En- 
rico Pietra» e Tannò lungorimpo a 
proinovere l’Opera d Ila Dottrina 
Criiliana, uè li curò andare in lon- 
tani Paefi ad infegnare i primj'Kudi- 
mentidella nollraFede» ma ufeito 

con 
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con alcuni compagni per la Campa- 
gna di Roma > ritrovarono quei Po- 
poli affai più rozzi di quello «che fi 
erano immaginati » non fapendo nè 
meno farli il Segno dcjla Santa Cro- 
ce , ma il Demonio prevedendo il 
frutto grande, che dovea fare il Pa- 
dre, gli fi oppdfe con difettargli 
contro alcuni , che ricorfero al Papa 
fotto fpecie » che il P. Penfabene-» 
con li Compagni, mctteanomano 
nel loro Illituto. Il Papa fentitc le 
ragioni d’ambedue le parti, alla fine 
diede licenza al P. Penfabene , che 
per quelle Campagne femiiiaffe li 
primi Temi della Dottrina Criftiana; 
fi divifero li buoni Sacerdoti , chi in 
un luogo , chi in un altro , iftruenio 
la notte gli Uomini , & il giorno le 
Donne con tanto fervore, che fu co- 
fa mcravigliofa in poco tempo quel- 
le genti rozze reftalTero cosi illumi- 
nate, & inllrutte ne' Milterj dclla_> 
noftra Fede, e Dottrina , che con 
ogni puntualità , fubito limifero in 
eflecuzione, offervando talmente i 
Precetti Divini , che li giorni di fe- 
lla non folo udivano MefTa , ma fi 
arteneano da ogni opera manuale, 
e fi eflercitavano in opere pie . Do 
po eflerfi per molti Meli eflercitati 
nella Campagna con infegnare gl* 
ignoranti , fe ne ritornavano in Ro- 
ma a'confin'Cti) Eflercijj Spirituali in 
S. Girolamo della" Carità , e ri pi- * 
gliava il P. Penfabene la cura de’Mo- 
nallerj, eflendo pur troppo cono- 
fciuroilfuo talento, & in vecchia- 
ia era folito raccontare quanto fati- 
cò in quell’opera di ridurre alla per- 
fezione qufi facri luoghi , e quante 
difficoltà incontrò nel correggere l’ 
Indifciplinace . 

Nell’anno poi t ^7 r. eflendo (lato 
eletto dalla fa. meni, del B. Pio V. 
Vefcovo di Fermo il Cardinal Mon- 
talo (che poi fù aflimto al Ponufl- 
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caro col nome d> Siilo V.) fubito 
quello novello Pallore , pensò di 
quanto utile , e giovamento potea— > 
edere al fuo Gregge un Uomo di 
ranco tare Virtù; face chiamare a fe 
il P. Penfabene •» e gli dille , che fe 
n'andaffe a Fermo per bene dell’Ani 
me a lui comefle, e già area deliba- 
to conferirgli unaChiefa Parrochia- 
le fotto il Titolo di SanGreporio 
cfpolla nel Cuore della Città, u Pa- 
dre repugnò non volendo cura d’A- 
nime , ed il Cardinale non cede alle 
repliche, eriptille del P. Penfabe- 
ne , ma infiflendo più che mai. lo co- 
fìrinfe con precetto ad obbedire alla 
fuoi Santi Penfieri , dicendogli, che 
lui era obligato obbedirlo, eflendo 
Prete della fua Diocefi , cedèPtn. 
fabene »e fottopofe il collo al Coiva 
giogo della cura dell'Anime . 

Giunco a Fermo, eprefo portello 
della Ria Parrocbiale povera di en- 
trare, ma ricca d’Animc, volle il 
Cardinale Vefcovo , che prendeffe-» 
ancora fopra le fue fpalle la cura del 
Monaftero di S. Giuliano , e quali 
ogni giorno dalla Chiefa di S. Gre- 
gorio , andava a Confortar quelle-» 
Monache , e con i fuoi fermoni » & 
eflortazioni le ridulle alla perfetta-» 
Oflervanza , e della Claufura , e del- 
la Vita Monadica con alcune Rego- 
le , che diede loro per la perfevcran* 
za in ella , e fino ad oggi quelle buo- 
ne Madri ne coufervano viva la me- 
moria per la tradizione delle vec- 
chie , non volfe però alcun premio 
per le fue fatiche, anzi egli llcfl'odi 
quando in quando regalava il Mo- 
nailero portando lorodell'erbe del 
fuo orticello . 

Ma per fapere quanto folle dili- 
gente, e vigilante nella cura delle 
Anime a lui commedie , anzi nella—. 
Riforma della Città tutta, farà bene 
riflettere alle fue Eroiche Virtù , tri 

le 


Il P. Vcnfabent Turchetti 


7 °. 

le quali alla Carità , come Regina 
di tutte, fi deve il primo luogo <.^e« 
Ila nel P. Penfibenc ih in eminente 
grado , non folo per quella , che ri- 
fguarda Dio , ma il Profilino, ch e 
oggetto fecondano . Baltarebbe fo- 
lo ridurre a memoria ciò, cheli c 
narrato di fopra della Vifione del 
Cielo, che talmente lo riempi di 
dolcezza , che più volte lo fece-* 
efclamare: Bafla , bjfta , non vii Si- 
tuare . F.rafolito ogn’Anno , ancor 
che vecchio , andar a piedi a Loreto 
in compagnia di qualche fuo Figlio- 
lo Spirituale , e nell'enrra r e deliaci 
Chiefa una volta s’incontrò in un 
Eremita , miratili l’un l’altro» fi ab- 
bracciarono infieme Erettamente , e 
vetfando dagl’occhj copiofo lagri- 
me, fenza proferire pur una parola » 
fletterò in quello modo circa mezz’ 
ora con molta ammirazione de'com- 
pagni, che li vedeano m qucjla ma- 
niera ; finalmente fi divifero rràdi 
loro con un faluto di pace cordiilif- 
limo » e con molte lagrime ciafcuno 
andò per il fuo cammino , e lì vidde 
innovato quel medefimo , che occor- 
fe al B. Egidio cdn S. Lodovico Re 
di Francia, e S. Filippo col B; Fe- 
lice Cappuccino uno de’ Compa. 
gni li doro andò*. "Padre chi i colini , 
con il quale fete fiato tanto abbraccia- 
to ? Kifpofc il Padre ; c un mio ami- 
co , foggiunfe l'altro, perche no*—> 
avete parlato infume » nè detta parola 
alcuna ? Replicò il Padre : ci fiamo 
ben parlati con il r uore di molte cofe , 
Japci Micfit Ungilo (che così chiama- 
va fi qu-1 fuo Penitente) che l'amict- 
%ii Spirituale, che procede da un me- 
defimo Srii ìio , non ha bt fogno di paro- 
le , nèdi lingua per efprtmere i concet- 
ti delatore , che fe [offe bene un Fran 
afe, con un Spagnuolo,non maivedu- 
nfi infume, nondimeno incontrandofi 
. ficcnofcono . 


Non fi vidde mai ozìofo, perche 
l'amore di Dio lo facea operare in* 
ceffantemente in procurare la gloria 

fua, e la falute dell’ anime, folca > 

dare alcune beltiffimc fimilitudini 
per provare quello » clic opera in un’ 
anima il fanto Amore di Dio . Di- 
cca . La Carila è d fondamento della 
C.ifa , la quale non ruta fi. ir fen^a fon- 
damento , costi' altre tir tu fono foftt- 
nute dalla Canta. La anta è Ut radi- 
ce dell' albero , replicando con S Paolo 
in l barìtv e radicati , & fundati . il 
ferro tnfuocato dal Fabbro , fac ilmente 
fiaffottighacon le marullatt , flende, 
CÌr c obbediente alti colpi , coti la i>er- 
foaa devota , e fervente t teli" amor: di 
nio i e del Profilino fem •) u fi difiende 
nel bea oprare a gloria dell'uno, 
falute dell altro ma quando per il 
contrario fi ritrova fredda » t’J aggric- 
ciata . Ic fne operazioni fono tutte inu- 
tili , e vaile; Ond’efifo per fparger 
qujfto fuoco dell' amor di Dio nel- 
la Città di Fcrmoifi conduife da Ro- 
ma un Padre della Dottrina Criltia- 
naUomo di gran fpirito , chiamato 
il P. Marco Cuiano Milanefe , tilt—» 
fu u sò de i primi Padri Confonda- 
tori col P Enrico Pietra di quella 
Congregazione, e lungo tempo feco 
lotractcnne con gran frutto della—» 
gioventù, cominciando prima ad in- 
fognarla Dottrina Criltiana , e poi 
4 a fare la Congregazione de' Giova-\ 
ni per imbeverli dello fpirito fodo, 
ficchè in breve acquetarono grau_» 
lume di Dio , giungendoli a fare in 
quella Congregazione alcune fnor- 
titìcazioni canto grandi , chcfombra- 
va una ben rigorofa Religione, e con 
tutto che follerò Giovani de’ princi- 
pali della Città , fi mortificavano 
con difcipllnarfi in prefenza d' altri 
con un Tacco addotto , con portar la 
mordacchia in bocca in pubblico, 

con 
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con buttarli a’ piedi di tutti» doman- 
dar perdono de’ difetti , e eoa limili 
altre penitenze . 

L’ eflortazioni , e fermoni del Pa- 
dre erano piene di fpirito Divino» 
tanto che quando fi fapea » eh’ il Pa- 
dre Penfabenc dovea fermoneggia- 
i e» li Scolari lafciavano la fcuoìa » e 
correano a S. Gregorio; Onde il 
Maeftro dell’ Umanità perfona di 
molto fapere, fi querelava» che i 
fuoi Scolari fi occupafifcro troppo ne 
gli efiercizj; che fi faceano in S. Gre- 
gorio a feg.no > che gl' impediva 1 a > 

fcuola» andò un giorno alla detta 
Chicfacon animo di rifentirfene con 
UP. Penfabeue ; Magiunfe in tem- 
po, che il Padre raggiouava con_» 
quel li con molta dolcezza di fpirito, 
onde ftibito rcftò talmente prefo » & 
incatenato dall’attrattiva amorofa 
del Padre» che per l’ avvenire mài 
più lafciò la Congregazione , e fù 
uno de’ più ferventi , che fi rrovalfe- 
ro alla prinpipj dell’Oratorio » e nel- 
le Conferenze fpirituali ancor egli 
con gran fpirito rifp'ondea . Da que- 
lla Congregazione udirono Uomi- 
ni di gran fpirito , e fantità » & alcu- 
ni entrati nelle Religioni » fecero 
gran pallata, ritenendo lo fpirito im 
bevuto in quei primi Anni. Fra que 
Ili vi fù il P. Fr.Giufeppe da Fermo 
M In. Ofs. Uomo di tanto zelo » e—» 
fervore , che fù potente ad introdur- 
re la Riforma nella Religione , lem- 
pre forte , e collante in fuptiaie rut- 
tale difficoltà con molte» e continue 
mortificazioni) rimpròveri, e ribuifi, 
che gli venivano fatti tanto, che a_> 
forza de’ fuoi fudori , vidde la Sera- 
fica Religione in una perfetta Olfer- 
v3n/a Rilormara , e l'altro fù il Pa- 
dre Fr. Giulio Bonafedc Cappucci- 
no eminente nella fantità » e dottri- 
na; Quello fu nella fua Religione 
Provinciale, c fu dal Papa mandato 



inUngaria, ove /labili la fua Reli- 
gione , e per le molte fatiche incorfe 
in varie infermità > nelle quali ri- 
fplendette la fua sòma Pazienza im- 
parata nella Congregazione dal Pa- 
dre Penfabene , e nel 1631. fe nt_» 
mori in quel Convento di Fermo 
carico di meriti, lafciando gran con 
certo cicli* flia fantità. Molt' altri 
furono fuoi figlioli fpirituali , de’ 
quali fi difeorrerà quando fi, tratterà 
del principio della Congregazione 
dell' Oratorio • 

Oltre la Cura della faa Patrocina, 
l’ efler Conftflore del Monafiero di 
S. Giuliano , affai lontano dalle fue 
povere danze » volle d’ avvantaggio 
il Sig. Cardinale Vefcovo » che nel- 
la fua Cattedrale eflercitalfe la Peni- 
tenzieria , Onde frà tante occupa- " 
zioni , acciò gli redalfe il tempo per 
confidare tutti quelli , che a lui ri- 
correvano , per vifitare gl’ Infermi, 
sù la meza notte accendeva il lume, 
cremava l’Uffizio Divino, verifi- 
candoli in lui, quello che dice Davi- 
de. Indie mjndavtt Oominus miftrl- 
corditm fuam > & noflc Qanticu>*—> 
cius . La mattina era il primo alcvar- 
fi, diceva il redo dell' Uffizio , e poi 
fi metteva a leggere qualche libro 
fpirituale, ma il fuo Maeftro eri-, 

S- tffircm,e leggeva le fue opere con 
tanta divozione , e compunzione, 
che recava ammirazione . Terminata 
la Lezione, fubito baciava il libro, & 
in luogo appartato lo riponea . 

S<T gli avvanzava qualche poco di 
tempo dalli Eflcrcizj fpirituali, lì ef- 
fercitava iq opere manuali , ritenen- 
do quelle ufanze apprefe tra quei 
KR- Eremiti di S. Romualdo, o in—, 
coltivare il fuo piccolo Orticello» o 
in lavorare di Torno , o infelciarc 
le ftradellc dell’Orcò , o in rifarcirc 
qualche cofa della povera Cafa , o 
in rappezzare i fuoi pani logori» tan- 
to 
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co che mai fù veduto in ozio troppo 
amico della carità , che femprt-» 
opera, c per quello era Inimico ca- 
pitale della Pigrizia , e facea ogni 
arte da fradicare da alcuni quello vi- 
zio. Onde iblea Tempre mortificare 
più d’ ogni altro le perfone pigre . 
Una volta eifendogli domandato 
qual di due Giovani, chq^ttfndeva- 
noalle lettere, gli parea mi maggior 
riufcita rifpofe : quello di minorità} 
e benché pareffe ad altri il contrario, 
efio forgimi fe » perche il più siovant-j 
èpiùfolUcito ,e piùfvegliato. Non_. 
avca mai un’ ora, che fofle Tua, ed in 
qualiìvoglia tempo, che fi andava—, 
di lui. Tempre fi ritrovava la iua 
Camera aperta, ricevendo, e trat- 
tando tutti con fomma allegrezza: 
ed affabilità , potendovi ilare quan 
to unovolea ,-Confolava cialcuno 
con li eifempj de’Santi, che in qual- 
ifvóglia occafione avea in pronto, & 
il Signore gli avea dato un dono di 
memoria tanto grande , e profonda, 
che fi ricordava d’ ogni minima cofa 
o letta, o veduta, ufando anche di 
fcrivcre in un Iibretro tutto quello, 
che giornalmente gli fuccedea , c da 
quello Tuo repertorio, e giornale, 
ne avea più , e più volte cavato gran 
bene . 

Era tutto zelo , & ardore in tutto 
ciò che conofcea eflcr a maggior 
gloria di Dio, e chi non lo cono- 
fcea , lo giudicava per iracondo, ma 
era tutto il contrario , eifendo tutto 
placido, accommodandofi a’ cbflu- 
nii d’ogn'uno,ed era (ingoiare in dar 
animo a i pufillanimi . Li Tuoi .lcr- 
moni , ed efertazioni pubbliche - 
aveano quella mira di animare i tra- 
vagliati , e quando ufeiva nella ma- 
teria della Tribolazione, allora era 
fegno , che ilava per terminare il di- 
feorfo .. 

Ma con tutto , che aveffe tante , c 


gravi-occupazioni j non per quello 
fi feordava della cura dell’ Anime a 
fe commelfe. Fa Tempre foileclro 
alla viiìta degl’ Infermi, e quali lena, 
pre era in giro per quell opera di ca- 
rità, non folo nella Parrochia , ma 
anco per tutta la Città, elTendO con- 
tinuamente chiamato , e con tutto 
che il Padre ioiTe vecchio, infermo, 
e quali ilroppio per il continuo male 
delle gambe , nulladimeno tanto ca- • 
minava per qucilo effetto appoggia- 
to ad un Tuo baffone , e con l'altra 
mano alle mura per non cadere , e la 
prima cofa era animare l’infermo a 
patire volentieri limale, dicendo; 
abbiate pa^ien^a in qu fla infermità, 
perche verrà tempo , che vi rincrescerà 
di non aver più patito, c non vi fara più 
tempo di patire. * 

Sentiva tenerezza grandfliima-» 
quando fi ammalavano ifuoi figlioli 
fpiritualì^Onde gli andava a vifitare 
fpeifo, e dicendogli quelli : Padre 
perchecon tant’incommodo , c pe- 
ricolo decadere» venite a vederci? 
Kifpondea: Lo fb per -piacere a Dio, 
e non per mio Capriccio , e feti mio Va- 
drejciritualc non me io proibiffe, più 
fpiff'o ioverrei . Era anche volentieri 
da tutti’chiamrto nell' infermità per 
il gran concerto, che fi avea della 
fua bontà, fipendofi quanto facil- 
mente otteneiTe per loro la fanìtà da 
S.D. M. La longhazza del tempo di 
quafi un fccolo inriero non me ne fà 
ritrovare fe non alcuni, che font» 
itati ferirti da nollri Vecchi in alcu- 
ne memorie poco meno che divora- 
te dall' età . 

S’ infermò di febre maligna , e di 
puntura Mariangela Fontana, Ma- 
dregna del P. Paolo Fontana Prete 
della Congregazione dell’Oratorio» 
a quella ridotta all’ ultimo venne--' 
gran voglia di bere vino , tanto defi- 
dcrato da fimili infermici ; Una fua 

Figlio- 
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Figliola , che gl’ affillea al governo, 
non potendo più refillere alle prò» 
ghiere delia Madre, tirata dall’amo- 
re, che le porta va, le fece una buo- 
na zuppa con vino , la portò all' In- 
ferma, alla quale gufatala, s’ ac- 
crebbe talmente il dolore acuto del- 
la Puntura al cuore, & aumentò la 
febre a talfegno , che venuta meno 
flava vicino allo fpirare ; Cominciò 
fortemente a piangere la Figliola , e 
corfero alcuni vicini, i quali, udito 
il cafo, la confolarono al meglio 
che poterono , accorgendoli, che 
l’Inferma non farebbe giunta alla 
ftra. Allora l’afflitta Figlia fece 
tale illanza a quei Vicini ; Vi prego 
pei amor di Dio, che mi mandate a 
chiamare il P. Penfabeue , che fpero 
in Dio, mediante la lue preghiere, di 
ottener la faluee per la mia Madre, e 
quello dicea con licura fede , e lagri- 
me , {limandoti veramente colpevo- 
le matricida . Si mandò a chiamare 
il P. Penfabe.ne , che fubito fe ne 
venne dall’ Inferma , entrato in Ca- 
fa , lafuderta Figliola tutta bagnata 
di lagrime gli ti buttò a’ piedi , e con 
molta fede, & alletto lo pregò per la 
fallite di fua Madre . Il P.molfolfia 
pietà, alzando gl’ occhi al Cielo, 
nitrato in Camera della moribóda,e 
mclTa la mano in fróte dell’ Infeima, 
recito l Orazione prò Infirma ( mi- 
labile Dio ne’ fuoi Servi ') fubito 
parti la febre, e rcftò faua> 

In un viaggio, che il P.Penfabene 
fece alia Santa Cafa di Loreto có nn 
fu o Penitente, pattando per la Città 
di Kccanati, volle falutare la Signo- 
ra Barbara Marfilla Gentildonna . 
delle prime di quella Città , cono 
fciutadal P. Penfabcne mentre era 
in Roma in S. Girolamo della Cari- 
rà ; a quella il P. Cacciaguerra feri- 
te una lettera , rallegrandoli , che lì 
fu data tutta allofpirito, c perule 


dà una bellifflma inflruzzioue per 
T Incipienti nella via di Dio ; Dille 
il Padre al fuo compagno ( il quale 
era Michel’Angelo Confetti , il pri- 
mo , che trà i Secolari fi fermile 
nell’Oratorio ; indiamo in cafa di 
quella Signora ■ Entrati, la Signora 
venne loro incontro tutta lagriman- 
te, e dille : Padre, mia Figliola è mo- 
ribonda, ed è già fatta difperata da’ 
Medici, hi perduta la favella, e_> 
conduccudo ambedue alla Camera, 
ove era i‘ Inferma , il P. Penfabcne 
dille : Signora Ipermcflre ( così chia- 
mavafi ) come fi [ente ? Ella non po- 
tendo rifpondere , il Padre le fog- 
giunfe , dite così : Signor mio Gesù 
Crfio rendetemi la faniti per quefia 
volta , perche vi prometto di efftr mi- 
flior Cnfiiana , che non fono fiala per 
il tempo paffato , e fe non potete profe- 
rirle con la bocca > ditele con ilcuoret 
ed egli alzando gl* occhi in alto, e 
polla Umano in fronte all’Inferma, 
recitò la foltta Orazione , che fuole 
dirfi da S.Chiefa prò Infirmi! , e da li 
a poco rivolto all’illefTa Inferma, 
le diiTe : Signora per aisefia volta il 
'Hofìro Sfatar Geù Criflo vi vvole re- 
fi luir e la vita , ma fate , che mi ener- 
vitela promeffa » e poi andari ambe- 
due in un altra Camera , ove Ila va_» 
piangendo la Signora Barbara , il 
Padre Penfabcne le dilfe: Signora 
Barbara il 'Neofita Signore Gesù Crfio 
per quejla volta vi noi i endere vofira 
Figlia , fiate pure di buona voglia-, di lì 
fi partirono, & andarono a Loreto, 
c giunti a Fermo, feppero, che quel- 
la Signora era già guarita , Se era_» 
fiata incontrata per iftrada , che an- 
dava a Melfa ; Così depone il detto 
Michel'Angelo fuo famigltarilfimo 
Compagno, e penitente di proprio 
carattere ; Anzi aggiunge d’avvan- 
taggio , che viaggiando a’ piedi ver- 
fo Loreto con il mede lìmo Padre per 
K più 
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più miglia dì viaggio furono forpre- 
li da una pioggia cosi grande» che 
tutti bagnaci convenne reftar in Re- 
canati da un Fermano» fù affalito 
e(To Michcl’Angelo da i rigori d'una 
gran febre , di modo > che fù forza- 
to per il tremore , e freddo ttarfene 
vicino ad un gran fuoco > non ero-* 
valido luogo per i dolori di rtoma- 
co , che lo moietta vino , tantoché» 
giunta l'ora di cena» il Padre fatta 
la lolita benedizione chiamò il Tuo 
Compagno . Michelangelo vien qui 
a cena? e quello gli rifpofe : Perdo 
natemi Padre hò più voglia di vomi- 
tare , che di cenale , perche mi fento 
tutto turbato lo ttomaco, foggiunfe 
il Padre» vien qui, etto fubito ì’obbe- 
di » e fi pofe a federe vicino a lui» 
ciualc» facce a. fette di pane» ditte, 
mangia di quefta Infoiata ( eh’ tra In- 
divia) cominciò a mangiare, e la 
febre fubito andò via , rettando af- 
fatto Ubero , tanto che ii feordò to- 
talmente di aver avuto male alcuno; 
Finita la cena il Padre gli domandò» 
Michelangelo come flai è rifpofe, be- 
nittìmo per grazia di Dio. 

Un’altra volta dando mele d'una 
lunghittìma infermità il medefimo 
Michel’Angclo, era fpeflo vilitato 
dal Padre, una volta» fra le altre» 
chiamò a fe un figliolo del detto In- 
fermo di età di 3. in 9. anni per no 
me Marcello, l’ interrogò d’ una co- 
fa ; quello al folico de’ Fanciulli, gli 
ditte una bugia ; Il Padre, alzando il 
fuo balloncello nodofo , che tenta 
in mano, gli diede con quello un — * 
gràndifTmio colpo in tetta , s’ atterri 
Idiotici' Angelo al fentir quella gran 
p.-rcofla, ma molto più la Madre del 
Fanciullo , che lo ttimò gravemente 
ferito» allora il Padre fìvolc^» e 
ditti: le ; "Indonna .Antonia aYCtf__, 
avuto paura eh ? Avvertite , che io hò 
percotto il Demonio » e non Marcel- 


lo voftro figliolo ; EiTa con lagrime 
rifpofe ; e perche Padre mio. Il Padre 
fubito fon za dir siilo f: parti di Cala 
dell Infermo ; Quelli, chiamato il 
loro figliolo per veder la ferita del 
capo, non trovarono male alcuno, e 
domandato detto putto , fe avea 
feutito dolore alcuno della percotta 
del battone ,rifpofegii non aver fen- 
tìto dolore , e cosi tutti ammirati re- 
fero gratìe a Dio. 

Ma fuor di modo erapietofo, e 
diligente nella cura degl' Infermi 
della fui Parrochia , con ("occorrer- 
li «efowcnirli di quanto mai facef- 
ft loro bi fogno. Vera una povera 
donna piena di male tanto cattivo, e 
fetente , che non voleva riceverla 
alcun Ofpedale per la gran puzza, 
clic mandava fuori, tic anco a guar- 
darla rendeva orrort, per le che non 
trovando quell Infelice luogo da 
ricovrarfi , era cottretta ttarfene-, 
dentro un Calino vicino alla Chiefa 
del P. Penfabene , il quale vedendo- 
la così mal ridotta , abbandonata da 
tutti, e fenz’ajuto umano , ordinò 
al P. Ce fare l’accaroni fuo figlio fpi- 
ritualc Uomo di molta Carità , & a 
Michel’ Angelo Confetti fuo fami- 
gliare, & intrinfeco » che in tutti i 
modi fi procurale di levar via da 
quel luogo la detta Donna inferma, 
e così dopo molte diligenze io cer- 
care chi velette farle la carica, trovò 
una buona Donna chiamila Luifa» 
che condefcefe a riceverla in Cafa 
fua. Vifù porrata , & il Padre con 
gran diligenza invigilava che fi por- 
tarti: da vivere a quella povera in- 
ferma in ranta quantità ; che anche 
baftafle a quella povera Donna, che 
la governava , la quale guadagnò 
molto con Dio per le moieltù'— >, 
che fetta fopra duemeu» thè fo- 
praviflir in fua Cafa l’Iufei ma » men- 
tre continuamente gecuva'da due 
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piaghe del fuo corpo fangue così 

f iutrido , e fetente » che paffando il 
etto» Infognava raccoglierlo con—, 
due carine , cofa intollerabile a quei 
due, che erano deilinati a prove* 
derla di quanto faceva dinecellìtà» 
sforzati infieme ad otturarli il nafo,e 
fi partivano ammirati della carità » e 
pazienza di Luifa» clic giorno» e 
notte gl’ afflile va . 

In quanto poi all’ entrate della 
fua Chiefa, era in «^figgerle pontua- 
liflimo » e vi flava tanto lottile » che» 
chi non lo avea in prattica , poteva 
giultameme (limarlo troppo attac- 
cato alla robba; ma egli lo facea per 
non permettere , che in altri lteffe la 
robba di Chicfa , Se acciò porcile 
con più larga mano difpenfar le li- 
moline a'poveri, odiando fuor di mo 
do 1 avarizia » chiamata da lui il vi- 
ziofortile > dalqiulel’Uomoappe- 
na può guardacene» ne per altro 
s’ era fatto Prete» che per fcrvire a 
Dio , & al proffimo . 

Non avea un minimo affetto a’ 
fuoi Parenti » quali erano a lui limili 
nella limplicità, e bontà» anzi quan- 
do alcuno di loro capitava a Fermo» 
ne fentiva molellia grande » e cerca- 
va con un poco di carità rimandarlo 
fubito alla Patria . Ma tutto il fuo 
affetto, & amore era ne’ poveri» tan 
to che in morte quel poco » ch'era 
fuo di moneta, di grano» od’ altro 
rifeoffo dall’ entrate della Parto 
chia » tutto era in mano d’ altri » i* 
quali 1’ avea predato per fovvenirli 
nejli urgenti bifogni » con animo di 
ripeter il turft» a filo tempo per far- 
ne limoline a’bifognofi ,« mendichi 
della Parrochia. 

Era poi liberalismo di quel po- 
co , che avea , Si una volta tur Padre 
Gefuita, nel principio della Fonda- 
zione del Collegio nella Città, gli 
domandò mi Tomo dell' Òpere di 


S. Tomafo» fubito gli le donò tutte. 

A poveri dava quanto avea , non 
riferbando per fe cofa alcuna , folca 
a quefto fine far fcmtnarc nelle Ter- 
re della fua Chiela quantità di fava » 
& il frutto lo diltribuiva a' poverel- 
li, e perche quei Terreni foleano 
fruttificare legumi affai cocevoli, gli 
venivano domandati da molte pcr- 
fone » a quali prontamente rifpon- 
dea» effer deilinati per iPoveri, e 
non per li ricchi, efe quelli repli- 
cavano volergli cambiare , effo ne- 
gava di farlo j.foggiungendo , chei 
poveri non aveano legna per cocer- 
li. Nel rempo della vendemmia ri- 
ponea il inolio nelle botti , ma però 
fenza artifizio alcuno , il tutto ri- 
ponea per li poveri , che per fe (lof- 
io poca quantica di vino gli bro- 
gliava . 

Quando venne da Roma, portò 
/eco due pel’iccie , una nuova do- 
natagli da un Cardinale , l’altra affai 
vecchia, e rappezzata , quella nuo- 
va mai portò in doffo» equefi’altra 
folo gli fcrviva per ammantarfijla— » 
notte, quando fi levava a far Ora- 
zione ; occorfe , che gli fu riferito , 
come un cerco Mallro di Scuola-, 
chiamato Gio. Battilla Itava grave- 
mente infermo , carico di famiglia , 
mandò fubito a vilicarlo , e narrando 
quello le fue miferie,trà Calere fi fe- 
ce vedere, che flava in letro con-, 
tanta povertà , che non avea panni 
da difenderli dal freddo; tornato dal 
Padre quel Penitente , gli ricontò 
quelle miferie ; fubito prefe quella 
Pelliccia nuova donatagli dal Car. 
dinaie, e diffe; Và portagli quella , c 
replicando quello : Padre dategli 
quella rappezzata , enon quella che 
puoi fervirc a Y.R. effendo vecchio, 
& avanti nell'età . II Padre li rifpo- 
fe: Mi volete infegKjr voi tfaiUli- 
moftta? fette quello ridico , fubito obe. 

K a dì 
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di il Penitente , e portolla a quel 
povero» il quale non la volea rice- 
vere in alcun modo » parendogli 
troppo gran dono » ma raccontan- 
dogli quello» che gl’era occorfo con 
il Padre » alla fine con molte lagri- 
me l’accettò. 

Comparveli un’altra volta un po- 
vero Sacerdote quafi fenza verte in 
dodo > tant’era lacera , ordinò gli fi 
dette la Tua verte più buona > non vo- 
lendo il Tuo Dtfccpolo darli la mi- 
liore » cffo Cubito gli dille » che ob 
edifle » fcrcbt U limofini fi di'ti ftn 
fen^jt giudizio ,o difcorfo . 

Avea il cuore pietofo verfo tutti 
mortrandolì piacevole > e compaffio- 
ncvole aciafcuno. Una volta ve- 
nuto un Prete da Sarnano fua Patria» 
gli raccontò la penuria d’acqua > eh’ 
era in quel Paefe» e che ne 1 mietere» 
bifognava > che le povere Donne an- 
' dattero affai lontano» e quafi due mi- 
glia per trovarne» diede quei pochi 
danari » che fi trovava a quel Prete » 
e nel Teftamento nelafciò un’altra 
quantità» acciò fi facefTe una fonta- 
na indetta Terra per ben commune; 
fece provifioni di Temi di cicoria» e 
lo fparfe per il girone » acciò ivi na- 
feendo» li poveri con facilità la po- 
tettero cogliere > e vendere per la_» 
Città; ma veniamo a finezze mag 
glori, difficilmente fi troverà Uomo 
al Mondo » che abbia ufato tanta.» 
parfimonia verfo ferteffo » quanta ne 
ufava il Padre Pcnfabene conia fua 
perfoita» a ine di avanzare perii 
poverf. 

La fua povertà era più rìgorofa_» 
di quella delle Religioni più ((rette 
[ii povero nel polfedere, tanto ». che 
mai gli fi vedeano danari a dotto » e 
quando gli fidavano» lifaceacon- 
legnare ad un Gentiluomo di molto 
garbo fuo vicino » il quale era fuo 
Agente» e gli fomminirtrava ad ogni 


fua richiefta quello gli bifognava . 
In cafa non avea fuppcllcctili di for 
te alcuna, non panni » non letto» 
non calle , non fcabelli , non tavole » 
nè cofej fimili ; anzi nel camino dal 
fuoco non ave* capifuochi da tener 
le legna » non tenaglie, o altro orde- 
gno necefTario » ma uni fola canna—» 
per accendere quattro carboni per 
cuocere un poco di erbe > mai in fua 
cafa » etiam nel più rigido Inverno » 
fi vidde fiamma di fuoco » e per 
ifcaldarfi accendea quattro carboni 
in un vafo rotto > c fe per occafione 
di cuocere alcuna cofa nel camino » 
fi facea fuoco con due piccoli legni 
accortaci in cima fra loro > e poi fo- 
mentati attorno con qualche lieve 
maceria come paglia > o altro » Si era 
canto avvertito in non far andar a_* 
male la robba > che fe nella fcopacu- 
ra di cafa v’era qualche poco di 
comburtibile tutto fi confervava per 
abbruciarlo in luogo di farmenti. 
Comprava qualche volta una foma 
di legna » e poi le confervava fopra 
alcuni travi in alto » e rariifime vol- 
te fe ne prcndea qualche piccolo 
pezzo > tanto > che quando morì fu- 
rono trovati pezzi di quei legni rofi 
da i tarli per l’antichità , e quello» 
ch’c meraviglia» effer decrepito nell’ 
età con varie infermità adotto fenza 
fuoco » e fenza veftire ; poiché fem- 
pre andò con le femplici mutande—» 
di lino» fenza giuppone, ma foto 
una pezza rotta allo liomaco» c folca 
fortemente cingerli con alcuni lenzi» 
o ritagli di panni nuovi; mai gli fù 
villa adotto verte di panno nuovo» 
foto una volta una affai rozza tetta- 
ta da funi Parenti di quella groffez- 
za , che fi ufi farfene in Sarnano. 

Quella verte» cheglidonò Anco, 
nio Porti Medico del Papa gli ballò 
per tutta la Vita, la quale fololo 
ricopriva» ma non già lo ribaldava, 
* • fifer- 
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fi fervivi bensì rare volte di quella 
Pelliccia logora già detta di fopra » 
ma folo quando facea Orazione in- 
ginocchiato avanti il letto; fi confer- 
ve» Tempre un cappellaccio all'anti- 
ca , che fervi va per mortificarvi ben 
fpeflb i filai Penitenti . Ciucilo era 
tré dita alto » ma la corda molto 
larga con alcune cordelle per ligar- 
lo iotto la barba ; percafa portava 
una vellicciuola negra fino a fotto il 
ginocchio» e quando ufeiva fi vedi 
va la fopradetta vede lunga fenza-» 
bottoni con un femplice ancinello 
foprapponendo una parte all’altra , 
e fenza cinta» un pajo di fcarpe grof- 
fe » e le calzette di tela bianca > e co- 
sì andava per la Città. 11 fuo letto 
era un ben duro pagliaccio tiretto» e 
parca una carretta da portare perle 
Città ftorpj» Se infermi» fenza len- 
zuola > fenza coperte » folo vi fi ve- 
de! quella Pelliccia rappezzata» 
e molti Itracci > che gli fervivano di 
capezzale. 

Una volta caduto per una fcala di 
Cafa fi fece male , ficchi tu sforzato 
metterli a lecro, fubito gli fu manda- 
to un mararazzo dalla Signora See- 
timia Ottonine’ Brancadori» e dal- 
la Signora Bramante de’ Nobili 
fue Figliuole. Spirituali, le quali fin 
con le lagrime a gli occhj lo prega- 
rono, volerfenelervire almeno per 
qucllancceflìtà fin che durava il ma 
le» non furono ballanti a piegarlo» 
Se indurlo a prenderlo» fin tanto» 
che non gle lo comandò il fuo Padre 
Spirituale »& allora proatiifimo ob- 
bedì. Venne a visitarlo un Padre di 
S. Domenico chiamato Fr Benedet- 
to > lo faliitò dicendogli Padre Pen- 
fabenc mi dulgo affai del vodro ma- 
lo > e di quella voflra (abolizione ; 
effo pronamente rifpofe : Duole *-* 
Yl« qu (che a «e piece ? c mi mer avi- 
ilio ,<.b’ùffendo voi tosi vecchio, vi U- 


fcìate ufcirdi bocca tali parole , e for- 
rideudo con grande allegrezza» fog- 
granfe, chefintantoy che nelle Tri- 
bolazioni non fi ftntiva giubilo > & al ♦ 
Itgiezza come nelle prof perita , non s’ 
era fatto cofa alcuna • 

Pativa continue infermità ne’ pie- 
di » e per quello non potei far mag- 
gior Penitenze» come bramava > e-» 
quando quello male facea tregua » e 
lifentiva alquanto rifinito , fubito 
prendea nuove Penitenze per morti- 
ficare, com’effo dicea, la Tua carne , 
dubitando tenerla con troppa coni, 
modicà, lafciandoquel duro letto, 
dormiva inChiefa fopra nudi ban- 
chi accollaci infieme . 

Fondata poi la Congregazione--* 
dell'Oratorio » quando il Padre s* 
infermava , quei buoni fuoi Difce- 
poli Spirituali fe lo conduceano nel- 
le loro danze del Santiflìmo Sacra- 
mento , ma il Padre , ch'era tanto 
amatore della Povertà» facea met- 
tere il fuo letticciuolo fotto una fca- 
la » come S. Alelfio» tenendo una 
campanella vicino per dar fegno 
quando avea bi fogno, & una volta 
diffe , or come fanno gl’U omini del 
Secolo , Se io vecchio » e tanto infer- 
mo in quello letto , e pure mi Tento 
travagliato dapenfieri del Mondo, 
e cattivi ? E con tutto » che il fuo lec-r 
co foffe sì povero, e con tanti dracci» 
e quelli , che da lui andavano conti- 
nuamente erano per 1’angullia della 
danza neceifitati afedervi fopra » 8c 
erano perfone nobili, maieri (cuciro- 
no cattivo odore , nè viddero im- 
mondezza di forte alcuna , e nell’en- 
trare nella Tua camera , fencivano 
certo odore , che era di gran confor- 
to. Li piacque sì bene la Povertà , 
ma accompagnata con la pulizia 
conforme lafua purità interna. Gia- 
cca v edito» per cfl’er più puntuale sii 
la mezza notte a levarli a recitare il 
• Macinino. Fù 
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Fù poi flraordinaria la mortifica- graticola} e per piatto , fcnza rante 


none continua nel mangiare , pri- 
vandoli non folo d’ovili condimento 
tu’ cibi » ma non mangiò mai cofa 
flraordinaria, come fallimi» prefci ur- 
to, antipapi , mai arroilo > ucclli , 
ne altra divertita di cibi , tanto , che 
nel cibarli non Tenti mai gullo alcu- 
no , nè comprava cofa, fe non uc- 
cellai ia . Una Gentildonna a Ini vi- 
cina g!i cuocea una volra fola la Set- 
timana un poco di carne , e quella li 
badava per otto giorni, confervaa- 
dola dentro ad un yafo con l’aceto, 
e quella ben fpcfTo diveniva verde, e 
putrida , e nondimeno tritandovi fo 
pia fcoxzc d'arancio , così guada la 
mangiava, che, chilo vedea così 
mangiare, s'inorridiva ; folca cibarli 
con erbe cotte nel Tuo piccioliflinio 
orticello, ocnn cipolle, che minu- 
tamente tritava fopra una tavola, nè 
li curava efl’er veduto così inifera- 
mente mangiare da Tuoi famigliar!, 
forfi per dar loro cfl'empiodi morti- 
ficare la gola . 

Avea un tegametto di terra , elitra 
mezzo rotto gli durò per molti An- 
ni, in quello tritando minutamente 
poch'erbe colte nel fud orto, met- 
rendoviun pocod'acqua; pochidi- 
mo oglìo, e fiale , Se alle volte qual- 
che tozzo di pane, accendendo tan- 
to di fuoco , che potclfe badare per 
far bollire per un poco quel tegame, 
fubito lo levava, e lo ponea fopra 
un piatto in un tavolino , & alle vol- 
te per fonftna delizia vi/ompea un 
ovo , contentandoli farlo cuocere 
con quel poco calore di quel pane , 
& acqua calda , mangiava però con 
fomina polizia concachiaro, e for- 
cina , e quali ridendo , e per ricrea- 
zione dicca a quello , che continua 
mente gli allinea, vedi quello mio re 
gamerro , quello mi ferve percalda- 
ro, per padella, per fpiedo, per 


cominodità , che nel mondo foglro- 
no ufiarfi , e levato da tavola detto 
tegametto, elfo dicea: elevato il 
rutto ; folea poi bere in una cazza dì 
majolica , che cenea fopra ad un al- 
tro piatto, acciò non andafiTe a male 
qualche poco di vino, che bcyca 
tcmperatiilìmamence . 

E qui cade molto a propofito, che 
dopo fondata la Congregazione un 
tal Cappellano della Compagnia 
del Santiiliino Sacramento, perche 
vedeafi privo della fua Cappella- 
ni nella detta Chicfa»ferviva di gran 
ditìurbo a quei buoni Padri ne i loro 
principi- Il P Penfabene lo tirò a 
convivere fecoin S. Gregorio ; ma 
perche era alfai torbido, & inqui-ro, 
larvili Padre di Pietra da Parago- 
ne per prova della fua mortificazio- 
ne , &: invitta pazienza ; quello, non 
potendo vivere al modo d.l P. Pen- 
fabene, cercava Tempre di contra- 
dìrgli in tutre le cofe , lo ripreudea , 
che bevelfe in quella tazza di creta , ' 
e rendendosi i molto fchifo , il Pa- 
drefubiro glitrovòun hicchierodi 
vetro, e non ballandogli quella sì 
parca menfa , lo provici^ di carne , 
e gli cònfegnó un pre/ciutto,del for- 
maggio , e dell’ova , dicendogli: 
mangiate quello , che voi volete; 
ma non contento di quello , volea in 
tutti i modi , che il Padre lafcialTe 
quella Vita rigoiofa , e mangùlfe di 
rutro in fua compagnia » ed il Padre 
piacevolmente rifpondea : l'bi watt»' 
£Ìjtc a rolbo rito. io , e 'afeiate miniar 
a me I tcond u il m io e allume , mano n_» 
potendo fopportare , che il Padre 
vivelfe così povero, non lafciava 
mal di pungerlo con parole , ed egli 
con fomma piacevolezza «li rifpon- m 
dei : voi vrvtte a vofirc modo, e latta- 
te per carità , che io continui anv c re 
a quel modo , che [orto in ufo da felini' 
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.Ami: in qui » «2 con tatto che lode 
grande la Carità del Padre verfo 
qtiedo Sacerdote» & incredibile la 
lua Pazienza) non pòcc quello du- 
rare lungo tempo in vita cosi afpra > 
onde trovò modo di levarli dal con- 
vito del Padre • 

Odiava fommamente lo datodi 
quelli » che erano in attuale peccato» 
c facea quanto potea per ridurli a_» 
penitenza > e ricondurli a Dio Abi- 
tava vicino alla Tua Chiefa un con- 
cubinario publico» & era di jran_» 
fcandalo alla Città tutta , perche era 
Uomo di qualche condizione anche 
nella Corte di Roma > e di grandif- 
lime facoltà: onde lì rendza affai dif 
beile il rimediare a quello male» co 
me realmente fu» durando 6*0 alla 
morte . Il Padre con fommo zelo » 
quali un altro S. Gio. BattiUa» facea 
le fue parti » ammoniva or l’uno » or 
corregge* l’altra; raa perche fuor di 
modo difpiaceano quelle correzioni 
a quelli infelici» ritrovavano mille 
invenzioni per infiltrarlo: la Don- 
na lì 'nettea alla porta di Cafa , e ve- 
dendo il Padre io caricava di villa- 
ni:» e 1 Uomo ogni volta» che lo 
vedea , lo deprezzava» e l’ing tarla- 
va in diverlì modi.glinviarono den- 
tro le fue danze una quantità gran- 
de di acqua » che gli allagava turca 
la Tua entrata dicala » di modo » che 
bifognava mettervi delle pietre per 
calumarvi fopra nell'entrare, & ufei- 
re, & il Padre pereffere vecchio, 
& impedito ne 1 piedi » era necefiìta- 
to paffare per la Chiela , non badan- 
dogli l’animo faltare fopra di quelle 
pietre» e Apportava tutti quelli af- 
fronti con fomma pazienza , non ri- 
fondendo mai una minima parola 
a tante ingiurie; un foo Penitente l’ 
effortò a fardi Giudizi! » acciò quel 
difgraziato voltaffealtrove quell’ac- 
qua , or quello nò , rifpofe U padre » 


voglio fopportare il cucco con ogni 
Pazienza . E folea dire , che nelle-, 
RTCrriScazioni, che Iddìo ci manda, 
dobbiamo dar* molto attenti, per- 
che vediamo » che ce le manda a-, 
tempo , e ne cavareffimo molto bene 
riconofcendole dalla mano d’iddio . 

Quando alcuno s’inquietava per 
non aver ottenuto quello , che deli- 
deriva da Dio , riferiva , che un_* 
Santo Eremita gli dicci : P. Penfa- 
bene io mi fon rifoluto , che non vo- 
glio piu infegnare la lettera a Dio ; 
volendo inferire di rimetterli in tut- 
te le cofe alia Divina Volontà, c-, 
tanto le tribolazioni, quanto le con- 
folazioni prenderle dalla Divina.» 
mano, nc voler infegnare a Dio; 
dall’altra parte volea ancora, cheli 
faceffe orazione » e li ricorreffe a_> 
S. D. M. ne’bifogni,e fencendo di- 
re ad alcuni lafciamofare a Dio, fo- 
bico rifetiva il detto d’un altro Sant’ 
Upmo , il quale fentendo limili pa- 
role folea dire : fe lafciamo fare z, 
Dio ci ammazzerà , volendo inferi - 
re, chtbifogna fare continuamente 
orazione , e pregar fempre il Signo- 
re acciò li plachi , e ci ajuti , Se un 
mifericordia , perche alcrimente me- 
ritando li noilri peccati gravi cadi- 
gli! ,ci ammazzerà tutti per fuo giu- 
do fdegno . E dicea , che l'Orazio- 
ne è la Cameriera di Dio » perche.» 
queda c’introduce avanci al Tribu- 
nale di Dio nc mai li fentiva fazio, 
e dauco di difeorrere fopra la mate- 
ria dell’Orazione , non folo per 
ne cella a , Si utilità di effa , ma per- 
che dicea egli, fenza queda, è im- 
ponìbile piacere a Dio , e di far pro- 
fitto neiti Vita Cridiana e fe non 
abbiamo li frequenza dell’Orazio- 
ne, faremo 'Umili a quelli, cheno- 
tano in Mare, o che combattono con 
un braccio folo : E che queiie Reli- 
gioni hanno fatto gran procreilo 
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nella Chìefa , le quali hanno il fon- 
damento delPOrazionej e per il con- 
trario quelle 3 che non li fono abi- 
tuate nell’Orazione j con tutto che 
lì liano cSercitate lungo tempo nell' 
afprezze, digiuni 3 e mortificazioni 
non fono andate mai innanzi nella—» 
Via dello Spirito 3 & alfomigliava 
quelle Pcrfone Spirituali > che non 
attendono all’Orazione 3 ad un Ca- 
vallo »che gira la Macina di un Mo- 
lino > che Tempre Uà nell’ifteflo luo- 
go > l’Orazione è la Sagena » la qua 
le da noi ufata , e frequentata in que- 
llo mare tcmpeltofo del Mondo, 
prende varj , ediverli doni, e gra- 
zie ; negoziamo mentre abbiamo 
tempo quella pteziofa Margarita . Il 
Padre così fece, come infegnava, 
perche dovendo trattare qualche-, 
negozio, la prima cofa,che facea, ri- 
corrca all Orazione , andava in_ , 
Chiefa a trattarla prima con Dio • e 
folea dire a fuoi Figli Spirituali, 
quando avete a trattar con altri , la 
prima cofa ila trattarla con Dio . 

La fua Vita li può chiamare una_» 
continua Orazione , & unione con 
Dio, e da ogni cofa, che vedrà, o 
forniva, cavava morivo , odi com- 
punzione, o d’ammirazione , o d’ 
Amor di Dio. Sì facea leggere in— » 
quei ultimi Anni il Mattiolo , c dal- 
la Virtù dcll'Erbe , fc ne palfava alla 
confidcrazione della Providenzi-, 
grande di Dio verfo l'Uomo. Un 
altra volta decorrendoli avanti la—, 
fua prefenza di certi banditi, ch’era - 
no (lati uccili , uno de’ circolanti 
dilte ; o povere Anime/ Il Padre-» 
alzando la mente, egl’ochj al Cielo 
fra fe dilfe : qiufalfxndos>falvas gra- 
tis , e quella unione, & allrazzione 
continua in Dio , (che meritamente 
nel Batcefuno fi chiamò Penfabenc, 
perche penfava , & operava Tempre 
bene) gli fece acquetare gran credi- 


to apprelfo tutti , & ognuno ne’ fuoi 
travagli con gran confidenza ricor-, 
rea alle Orazioni del Padre . Riferi- 
rò folamcnte un cafo, chefitrova-, 
regiftrato in più Manofcrirri , dal 
quale li argomentata quant’era gran- 
de la confidenza , che fi avea nelle—. 
Orazioni fue , 

Nel era Vice Governatore 
di Fermo Monfignore Marfilio Lon» 
dtiani Milanefe Uomo dì gran valo- 
re , & amatore della Giuftizia in-, 
quel tempo , che nefliino era ficuro 
da Bandirùde’ quali in gran numero 
feorrendo la Campagna , nonfifen- 
tiva altro giornalmente , che omici- 
di , e rubbamenri , e ricatti di uomi- 
ni . Tra quelli v’erano tre Fratelli 
della prima Nobiltà della Città, li 
quali per varj delitti s’erano ancor 
eHi gettati in Campagna , ft uno di 
quellichiamatoAureiiano più ardito, 
& audace dcgl’altri , più volte arma- 
to era entrato , non foto ne’ Cartelli 
dello Stato di Fermo per commette- 
re omicidi ; ma non temendo cofa-* 
alcuna, fin dentro alla (leda Città, 
entrò una volta per uccidere Camil- 
lo Callellucci Luogotenente del Go- 
vernatore, c già gl’era riufeito , fe 
le pietre dàrchibugio averterò facto 
fuoco ; noti dimando la Corte , con 
fuoi compagni fc n'andava per tutto 
il Territorio, minacciando ora que- 
llo, or a quello la morte . Monligno- 
re Vice-Governatore (enti alcun ri- 
fpctto con la fua Corre li pcrfegtiita- 
va ; onde una volta fattigli attediare 
da sbirri in una Villa , chiamata Ca- 
podarca , vi redo morto un Fratello 
dell’irtedò Aureliano, quale fiera- 
mente fdegnato contro Monfignore 
Vice-Governatore , difperato giurò 
di voler in tutti i modi ucciderlo , la 
qual cofa fu a Monfignore riferita da 
pcrfone degne di fede, e l’avvertiro- 
110 a guardarli , & averli buona cura; 

Mon- 
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Monfignore conofcendo l'animo ri- 
foluro delBandito rinforzata la Cor- 
te di Sbirri , pensò a modi di culto- 
d ir fi , e fece venire molti Soldati de’ 
Camelli alla fua guardia ; ma non_» 
concento di quelle diligenze ordinò, 
che tutti li Caporioni della Città , 
con la loro fquadra , Baderò alla di- 
fefa del Palazzo Apoltolico, aven- 
do fatto mettere alla Porta di elio un 
grodo polzo diArtiglieria: nè fodi 
sfatto di ciò ilPrelatotfapcdo quant’ 
•ra d’animo feroce il Bandito, una 
mattina , chiamato a fé il fuo Luo- 
gotenente Angelo Ugolati da Tre- 
vi Uomo Spirituale, e devoto , che 
lì confidava dal P. Penfabcne , gli 
ordinò , che andalTe dal Padre , e lo 
raccomandadc alle fue Orazioni , e 
gli diede una quantità di moneta—» , 
acciò il Padre la diftribuide a’ pove- 
ri ; obbedi fubiro il Luogotenente , 
e giunto in S Gregorio , trovò, che 
il Padre Bava preparandoli per cele- 
brare la Santa Meda , e gli dille : Pa- 
drec Monlignor mio vi fi raccom- 
manda molto, e mi manda a poda 
per pregarvi con ogni affetto, che-» 
vogliate fupplicar il Signore Iddio 
per lui , che fi trova ora in grandif- 
iimo travaglio , e pericolo della vi- 
ta , come benidìmo fapete , e gli die, 
de quella limofina in una carta, e ciò 
detto lene partì. Il detto Signore 
Luogotenente fi trattenne un poco 
in Chiefa perfalutarc, e riverire il 
Sanciifimo: fra tanto ufeito di Sac ra- 
dia il Padre , e giunto allo fcalino 
dell'Altare rivoltolTi , e chiamato il 
Signor Angelo, dille : dite a Moufi- 
inorty che mi offerti li promeffa fat- 
tami* che io mi farò intendere con il 
Signore Iddìo . Il Luogotenente pro- 
B ’ ;fedl farlo, e fe ne partì: termina- 
ta la Meda, e refe le grazie , quello, 
che gli avea fervitela Meflà , mollo 

da cunofita gli domandò: Padre-,, 


che prometta vi ha facto Monfigno- 
rc ; edo rifpofe , che cflendo nella 
fua Parrochia una donna impudica, 
e di ipoito fcandalo, alla quale più 
volte avea fatto la correzzione , ma 
più che mai perfeverava nella difo- 
neilà , condanno grande di molte-» 
Anime, Monfignore gli avea pro- 
melfo mandarla via dalla fua Parrò- 
chia . Or mentre il Padre pregava 
per il travaglio di Monfignore, di 
nuovo difie al medefimo Luogote- 
nente , dite a Monfignore , che non 
dubiti, ne tema, perche non averi 
male alcuno, due giorni dopo , di 
notte tempo il fopradetto Bandito 
Aureliano , con ogni fogretezza en- 
trato nella Città , venne fotto al Pa- 
lazzo in un orto , che immediata- 
mente rifpondea allafineitra della 
camera , ove (lava Monfignore verfo 
le mura della Città , e tirandovi una 
fcala di corda , aperta la finellra, en- 
trato dentro, trovò Monfignore fo- 
lo , e prefentatofegli d’avanci con—, 
una pillola, glidilfe: Monfignore 
non dubitate ; il Prelato reltò quali 
fuori di fe peruncafo cosìinafpet- 
tato ; ma il bandito , facendogli ani- 
mo , gli foggiunfe : Monfignore ora 
vi pocrei ammazzare , ma non voglio 
farlo, evi fò fapere , che da due-/ 
giorni in qua hò mutato animo , e 
penfiero,enonfolo, non penfo più 
a danni voftri» anzi fe potetti , met- 
terei la mia vita per voi, e credete- 
lo pure, elevate via ogni fofpetco 
per mia caufa : epoife ne calò per 
la detta fcala di corda. RellòMon. 
fignore a quello fatto tutto compun- 
to , e ringraziandone il Signore , lu- 
bito credè d’aver rfccvuta quella 
grazia tanto Angolare per le Orazio- 
ni del P. Penfabene , onde chiama- 
to a fc il fudetto Luogotenente , nar- 
ratogli quanto gl'era fucccflo, la 
mattina di buon pia lo mandò a rac- 
L con- 
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contare al Padre » e ringraziarlo 
della fa Iute , che da Dio gliavea-, 
impetrata , e Cubito licenziate tutte 
le guardie , rimandati alle loro cafe 
rutti i Soldati , redo libero d’ogni ti- 
more con meraviglia di tutta la Cit- 
tà , non Capendoli la cagione disi 
improviCa mutazione» ma il Cuo Luo- 
gotenente a più confidenti manifedò 
la grazia ricevuta dal Prelato me- 
diami l'Orazioni del Padre PenCa- 
bene . 

Era poi nel trattare dolcilUmo , e 
legava con nodi d'amore chiunque 
Ceco parlava » & avea da Dio quelto 
dono Cegnalato di pacificare » e riu- 
nire con gran facilità gl' animi diCu- 
niti » elevar via gl’odj più invec- 
chiati . Un giorno tornava dalla vi- 
fira d’un Infermo» e palTando avan- 
ti la Cafa d’Orazio Ricci > il Com- 
pagno gli dille: Padre, chegran_» 
Carità farebbe riunire que/lo Gen- 
tiluomo con la fua Moglie»che fono 
feiAnni» che danno fra di loro in 
odio» e fe bene abitano nella mede- 
lima cafa » non li polTono nè meno 
vedere frà di loro , e pure fon vecchj 
fopra 60. Anni » e l’odio è tanto ra- 
dicato ne’ loro cuori » che molti» e 
molti Gentiluomini > e perfone Re- 
ligiofe hanno provato a riconciliar- 
li» ne hanno fatto cofa alcuna» che 
più ? lo dello Figlio loro, che è 
Cappuccino di gran Spirito » non ne 
hà potuto riportar la vittoria con— » 
pacificarli > ma chi sà > che il Signo- 
re Iddio per mezzo di Vodra Reve- 
renza non voglia ponerdne arane’ 
odio . Il Padre feurì tutto quedo di- 
fcotfo » e quali adratto» e fuori di sè, 
dille al Compagno : andiamo in ca- 
fa »c piacque a Dio» che ambedue ri 
erano» e fatatagli» prefe Orazio per 
la mano » e lo condulfe in una danza, 
eredato il Compagno in fila* di- 
fcorferoinlieme iniegretoper lungo 


fpazio ; poi ufeiro fuori » chiamò la 
Moglie > e difeorfe anco con quella: 
(cofa mirabile ! ) vennero fubito al- 
la pace, domandando l'uno all’altro 
perdono con gran tenerezza, e lagri- 
me , con dupore di chi vi fù prefen- 
te vedendoli tanto umiliati , e com- 
punti. Ufcico di cafa Orazio » li an- 
dò a Confedare, & il giorno tegnen- 
te li Communicò, Sc.infermatod il 
terzo giorno dopo fatta la pace, fe 
ne morì con ammirazione di tutti . 

Molti cali li potrebbero riferirei 
del talento grande , che avea da Dio 
di mutarei cuori ollinati , ma per 
■sfuggire la lunghezza , follmente—» 
uno fe ne riferirà in perfona-di quel 
Sacerdote nominato di fopra, il qua- 
le convivendo indente con il Padre , 
fù Pietra di Paragone della fua pa- 
zienza. Quello lì raife in teda di fa- 
re una rifoluzionc, che non folo era 
malfatta per fe della, ma farebbe da- 
ta di fcandalo ; molti Gentiluomini 
amici, e parenti lì provarono a mu- 
targli penderò, ma vedendo , che il 
tutto era in vano, ricorfer o al Pa- 
dre, acciò vedeffe di rimuoverlo. 
Factolo chiamare a fe, quello dille : 
Padre sò beniflimo , perche mi avete 
fatto chiamare , e quello che volete 
da me , ma vi dico deuramente , che 
nella mia opinione, fono oftinatifli- 
im> : il Padre con fomma piacevo- 
lezza, e con dolcildmc parole» d pro- 
vò a pervadergli il contrario » ma— » 
egli rifpofe : Padre fappiate, che 
quanto più dite, io divento più duro, 
Sioftinaro, onde non occorre più 
pregarmi ; allora il Padre » modo da 
un gran Spirito» d buttò in terra, 
con lacrime a gli occhj, e con gran- 
didima umiltà continuò a pregare 
qucll’odinaro per il Sangue fparfo 
da Noftro Signore , mirabil cofa ! 
alla prefenza di molti , che v’erano 
ivi, quel Sacerdote tutto tremante , 
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$’ inginocchiò , turco compunto » e 
mutato rifpofe più volte : Padre si: 
Padre sì , voglio fare quanto V olirà 
Reverenti comanda , e così pronta* 
mente efieguì , levata affatto ogni 
durezza dal Tuo cuore. 

Ma fe era così dolce > e mite nel 
converfare, fù anche umile di tal 
maniera , che parca un vivo ritratto 
dell’umiltà; nell’erterno, era l’illef* 
fa modfcllia, e fommamenre gli dt- 
fpiacea trattar con Donneiamo che 
non foto fqggiva le loro vilite> ma 

! |uando bifognava per neceflità di- 
corrcr con effe» era fevero»& afpro» 
& una volta , elfendo in viaggio ver- 
fo il Monte di Ancona per vilìrare, 
e confolirfi nello fpirito di quei San- 
ti Romiti , volendo la fera alloggia- 
re in un certo luogo determinato, 
trovò che ivi alloggiavano Donne , 
per lo che non volle in alcun modo 
reftarvi, con tuttoché forte vecchio, 
mal fano, c viaggiarti; a piedi » come 
fù Tempre fuo collume , ma feguitò 
avanti il fuo camino » e fattoli notte 
fi contentò di celiare in una Chiefa di 
Campagna, e. tutto bagnito, e fuda- 
to, gli convenne ripofare fopra la 
predella dell’Altare , più contento 
di quello feommodo , che alloggiate 
in quella cafa ov’ erano Donne. 

Ufciva rare volte di Ca fa, fe non 
aftretto dalla Carità, amando la foli- 
tudine guftata per tant* Anni tra i 
Romiti Camaldolelì , e pochirtimo 
parlava , dicendo fpeflo : Trìcoft_j 
fanno acquai tr lo fpirito, e divozione, 
e danno la vera forma ad un fervo di 
Dio ; Orazione , filarlo , e foli t tedine, 
e per la lunga efperienza lì conobbe, 
che quelle tre virtù fommamente ri- 
lucevano in lui , e folea dire : Chela 
maggior parte de’Yt^ii, e peccati pro- 
cedenti molto prat tiare, e converfare , 
e non fuggir V occafone . 

I-afciò per molti meli di fcrmo- 
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neggiare al fuo Popolo, (limandoli 
infunici ente a tanto miniilero , ma 
l’obbedienza di chi lo commandava, 
ed il timore di doverne render conto 
a Dio nel punto della morte, gli fe- 
cero ripigliar con gran frutto l’im- 
prefa ; ma però ne’ pubblici raggio- 
nauenti cercava Tempre di far com- 
parire la profonda umiltà , cornea 
uomo da niente, ingrato a Dio, pie- 
no di mille imperfezioni , e difetti. 

, Non fù mai amico del fuo parere, 
ma umilmente a tutti , benché a lui 
inferiori, fi rimetteva. Fù artunto al 
Pontificato il Cardinale Montalro 
fotto nome di Siilo V. , quale ama- 
va molto il P.Penfabene » che fatto 
Vefcovo di Fermo come s’è detto» 
lo mandò a riformare quella lua Cit- 
tà , Onde non sà come» o pure gli fù 
da.qua!cheduuo fuggerito, gli venne 
in penfiero d’ andar a Roma ; e da 
un Padre dell* Oratorio fuo figliolo 
fpirituale, gli fù detto , che non era 
bene, quantunque fotto buon prete- 
rto, di baciare il piede a Sua Santità, 
e cavarne qualche grazia; fubico fi 
rartegnò al volere de gl’ alni > e de- 
pofe ogni penfiero > anzi facendo un 
fermone in Chiefa in prefenza di 
gran popolo, difle: Che vi par et 
lo vecchio infmfato » m' era venuto iti 
pin fiero d'andar a Roma a farmi Car- 
dinale. Anzi nel principio del Ponti, 
ficatodibifto V. , molti peraverlo 
fervito, e conofciuto , quand’ era 
umile Fraticello , & avuta feco Uret- 
ra famigliarità quando era Cardina- 
le , e Vefcovo di Fermo , fi mifero 
iu gran fperanza di ottenere molti 
favori da Sua Santità , e tra gl’alcri lì 
nominavano nella primi Promozio- 
ne de’ Cardinali due Arcivefcovi 
1’ uno Fermano » l’altro Macerattfe; 
Un Penitente ne difeorfe con il Pa- 
dre, e quello altro non gli rifpofe: 
Or fappi, che neflunodt quefh fata Cor- 
L a dittale. 



84 IIP. "Penfabene Turcbetti 

dinaie , 1 credimi : E pochi mefi dopo fpirito » e conchiufero , che per si- 


gillino il tempo di crearCardinali, 
vennero lettere da Roma, nella quali 
fi dava nuova, chefidifcorreva , per 
cofacertiJlìma , che nella Promozio- 
ne vifarebbero li due nominati ; il 
Penitente veloce fe n’ andò dal Pa- 
dre , e gli raccontò il tutto ; il Padre 
gli dille: lo vi ho detto, che ne'Tuno di 
fucjli farà Cardinale, e lojlejovi re- 
plico ora , e così le lue parole li veri- 
ficarono, perche ne l’uno , ne l’altro 
fù fatto mai Cardinale. Lo fletto li 
verificò d’ alcun' altri , che fperava- 
no molto dal Papa , per averlo fov- 
venuto mentre era povero Frate , e 
con l’ clemofine , e con le Toniche, 
perche dicendo il Padre: T^on are- 
ranno lofa alcuna, cosi riufci . 

Ma ritorniamo all'umiltà di lui, 
e quanto fotte facile in foggetta- 
re il fuo giudizio a quello de gli 
altri. Vi era nella Città di Fermo in 
quel tempo una Donna chiamata—» 
Stefania, la quale mottrava molto 
fpirito , e fentimenti dello cofe di 
Dio , e di più viiioni , e fi era polla 
fotto la direzione del Padre: Volle 
egli ettaminare lo fpirito di collei; 
ma per non fidarli di fe (tetto, perche 
folevafpetto dire , che ntffuna coja 
fa precipitare più facilmente un l'amo 
ne^li errori , che /’ ofìina^ione , (j il 
proprio parere ; Onde fi fervi della 
occalìone, che palfaudo per Fermo 
un Padre della Compagnia di Gesù 
Milanefe, che attualmente era Pro- 
vedirore, e non avendo li PP. allora 
Collegio nella Città , fù alloggiato 
dalla fortuna carità del P. Penfabe- 
ne, con 1' ajuto di quello volfc fcan- 
dagliare lo fpirito di quella Donna» 
gli fece leggere alcune delle Rive- 
lazioni , che avea avuto, e vidi- 
feorfero fopra lungamente , ponde- 
rarono li fuoi derti , e rifpolte, eh 1 
erano molto fenfate, e ripiene di 


lora non vi fotte inganno del Demo- 
nio, & il Padre fi perfuafe a quello, 
perche quella fi contentava della fua 
povertà , ne lì curava di acquittar 
robba ; Ma pattato molto tempo » e 
fondata già la Congregazione dell’ 
Oratorio, un Padre di ella di grati 
fpirito, e lume di Dio chiamato il 
Padre Vulpiano Collantini , per al 
cune occafioni cominciò di nuovo a 
dubitare dello fpirito di coilei ,e ne 
parlò col Padre Penfabene , & in—, 
quello li vidde 1' umiltà fua , poiché 
non foto fi raflegnò > e lì rimife , la- 
feiando la cura della Donna a quel 
Padre, ch’era fuo figlio fpirirua 
le, ma di più quando quello dopo 
averla provata molto diligentemen- 
te, gli riferì , che in quella vi era 
gran fuperbia , e propria (lima , e_» 
propria tetta , e fe bene mottrava 
ftaccamento dalla robba ,nódimeno 
molto amava, e cercava la propria 
commodità, e finalmente fi era mol- 
to ingannata nelle predizzioni,oltre 
che vi mancava il fondamento prin- 
cipale delift fpirito , eh' è l’obbe- 
dienza : il P. Penfabene fentìcon-, 
gran «degnazione tutta quella rela- 
zione, non s’ alterò punto, ma umil- 
mente firimife al parere di quel fi- 
glio fpiricuale > e così fi verificò il 
tutto, perche quell’ Infelice volle-» 
guidarli da fe detta , e fe ne mori in 
quello dato. 

Ma ormai è tempo, che comin- 
ciamo adifeorrere della Fondazione 
della Congregazione dell Oratorio 
fopra quello fodilhmo» e profondif» 
fimo fondamento di tante virtù d:l 
P. Penfabene, il quale nò fi contentò 
folamenre d’ulruire li Fanciulli nell» 
rudimenti della nollra Fede corv_, 
l'ajuto di quei PP. della Dottrina 
Criftiana , comes’ è detto di fopra, 
ma dando commodità a tutti d’anda- 
re 
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re da lui in ogn’ ora del giorno , co* 
minciò a far profitto tale nella gio- 
ventù più nobile , che» in breve cre- 
fciuco il numero , lì diede principio 
nelle fue danze ad alcune Conferen 
zc fpirituali» alla lezzione de’ libri 
facri» all’ eflortazioni , & ad altri 
elfercizj , che folca far in Roma—» 
S. Filippo in quel tempo , che il 
Padre Penfabene frequentava le di 
lui danze in S Girolamo della Ca- 
rità ; quelli» che perseverarono in_> 
frequentare detti Elfercizj > fecero 
gran riufeita nello Spirito > ma alcu- 
ni > i quali» raffreddati» lafciarono la 
frequenza dell’ Oratorio » fecero 
cattiva riufeita > e cattivo fine . 

Attcudeano quedi alla continua 
mortificazione ranto in privato, qua- 
toinpublico. Chi ufeiva in piazza 
con una teda di morto in mano > chi 
con il cappellaccio all’ arnica del 
Padre» chiinunmodo» e chi in un 
altro > e fi come etto avea apprefo da 
S. Filippo la mortificazione , così 
perla mcdeftma drada guidava quel- 
l/»che li ponevanofotto la fua direz- 
zionc , e fù cofa notabile , che mol- 
to bene conofcea la natura di ciafcu- 
no fe veramente era capace di morti- 
ficazione , e cóforme la loro difpofi- 
zione li mortificava ; ma più d ogn’ 
altro mortificava inpublico quelli» 
ch'egli prevedeva farebbero dati at- 
ti per l’iltituto della Congregazione 
dell’Oratorio» che per fuo mezzo 
Iddio avea difpodo di fondare in 
quella Città a benefizio ptiblico. 

Si didribuivano ogni mefe li Santi 
Protettori aviti della prima Dome- 
nica » e per mezzo di quelle polize» 
che ciafcheduno prendeva a forte» 
Iddio pattava alti cuori di tutti; 
Uni Domenica venne all’ Oratorio 
un Prete di cattiva vita > e Scandalo- 
si; Quedo» conforme facevano gli 
altri > cavata con le proprie mani la 


carta del Santo» lette in quella la 
Sentenza di S. Paolo : ì'ipn in cubili - 
bus , eir impudiciuis &c. tanto che 
tutti quelli » eh’ erano prefenci » re- 
narono meravigliati ; Un altro» che 
non fapea rifolverfi ad apprendere la 
vocazione » che Iddio gli avea man- 
dato di farli Religiofo della Com- 
pagnia di Gesù > andando a pigliare 
una di dette Polize» vi lette quel 
luogo dell’ Ecclefiadico : In multi - 
tudme Preshyterorum prudentium fla, 
e fattoli della Compagnia > perfe ve- 
ro in etta (ino alfine» chiamatoli 
P. Licinio Giorgii»efù Religiofo di 
gran bontà. 

Mentre fi Seguitavano con gran_» 
fervore quedi Éflercizi nella piccio- 
la Camera del P.Penfabene » dimaca 
da tutti un Paradìfo > perche con la 
Somma povertà » vi rifplendeva una 
gran Santità ; Entrò nella Congre- 
gazione di Roma nel 1578* il P.Fla- 
minio Ricci Gentiluomo Fermano 
di gran Dottrina» che attualmente 
Serviva di Auditore al Cardinale 
Gaetarto > chiamato dà S. Filippo 
con quel modo miracolofo > che in- 
contratolo per Roma mentre anda- 
va a Spedire i Suoi negozj » Flaminio 
( gli ditte) Peni ftquerc me. E quello 
quali un altro Apodolo della Con- 
gregazione: Retici ts omnibus fcquuius 
ejl eumt come fi fcrive nella di lui 
Vita. Subito il P. Flaminio pensò 
d’ arricchire la fua Patria di un Tc- 
foro sì grande » quant’ c l’ Ittituto 
dell Oratorio »c con ogni dudio im- 
beve lo Spirito di etto ad alcuni 
Gentiluomini Fennani già difcepoli 
del P. Penfabene, che in quel tem- 
po erano in Roma , acciò ritornati 
in Patria có la direzzione del Padre 
Penfabene, dattero principio all'Ifti- 
tuto . Quedi furono il P. Cefarej 
Paccaroni Uomo Secolare , & appli- 
cato nella Corte » il P. Vulpiano 
Cottasi- 
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Collant Ini. Se il P. Giufeppe Savini vivere , & ogni giorno $’ aumentava 


ambi Dottori di Legge, de’ quali fi 
parlerà a Tuo luogo . Quelli ritorna- 
ti in Patrii » Cubito cominciatomi di 
nuovo a frequentar le danze del Pa 
dre Penfabcne» in particolare ne’ 
giorni più caldi ,& in quell’ ora più 
moietta del giorno. 11 buon Padre 
faceva leggere un libro fpirituale , e 
poi interrogava quelli con qualche 
dubbio Copra d 1 effa lezzioue , e così 
(c la partivano in fante Conferenze. 
Si accrefceva ogni giamo piu il nu 
mero , e tra gl* altri con gran fervore 
v'era il P. Orazio Civttella , Copra 
del quale il P. Penfaìiene faceva-* 
gran fondamento per la fua buona 
Vita , dottrina , & ottima opinione, 
che avea appreflo tutti. V’ erano 
anco alcuni altri Dottori, che fre- 
quenta vano l Oratorio * come Con- 
cetto Collantini, che difrefeo era 
tornato da Róma, ove avea avuta 
prattica,pcr mezzo del P.Flàminio, 
con S. Filippo. 

Uno di quelli, mentre un giorno 
erano tutti adunati in Camera del 
Padre, efacevanfi le Colite Confe- 
renze, morto da un’ interna ifpira- 
zionc , dilfe : E che facciamo noi f 
perche non cominciamo con qual- 
che forma a dar principio ad un_ * 
Oratorio a fimilitudine di quello di 
Roma? Tutti dicommuneconfenfo 
eleffero perloro Capo, e Direttore 
il P. Penfabene, il quale confor- 
mandoci con gli Bffercizj , che fi- 
ccanti nell’Oratorio di Roma , dopo 
la lezzione d’ un libro divoto, fa- 
cea.fare un Sermone fpirituale or 
ad uno , or ad un altro , c poi li con- 
ducea a prender un poco d’aria, o 
li rrattenca nel cortilecto , e orticel- 
lo per ricrearli un poco con le pia- 
llrelle, fin tanto chegiungca l’ora 
dell’Orazione della fera ; Durarono 
qualche tempo in quello modo di 


il numero de’ Fratelli dell'Oratorio, 
e qui non rralafciarò di dire , come 
Stefano Sanfonio Dottore dell’ una, 
e dell’ altra Legge uomo di grandif- 
fimo talento, fencendo raccontare 
1’ utile grande » cheli cavava dagli 
Ertercizj, che giornalmente fi facea- 
no nelle danze di S. Gregorio , pre- 
gava continuamente Iddio , che per 
qualche ftrada gli manifeftaffe la fui 
volontà » eh’ egli andaffe a quelli 
fanti ElTcrcizj , & un giorno trovan- 
doli in compagnia d’un altro Dotto- 
re vecchio » c grave , quello all’ im- 
provifogli dilfe : andiamo a S. Gre- 
gorio, dove fi fanno alcuni buoni 
ertercizj , allora Sefano ricordandoli 
delle illanze, ch'egli facca.a Dio, 
conobbe quella per voce di S.D.M., 
Scellerato nella danza del P. Penfa- 
bene , trovarono, che allora fi da- 
vano li Santi del rnefe , conforme fi 
tifava ogni primi Domenica; anche 
Stefano cavò con le proprie mani il 
fuo Polizino>& apertolo, Ielle quel- 
le parole di S. Paolo : Scientu infìat, 
Caritasvcrò edificati il che ebbe per 
cofa dettagli da Dio ; Onde mai più 
tralafciò di erter a tutti gl ' Ertercizj, 
e fù uno de' maggiori Promotoii 
della Congregazione , e perche era 
perfona arricchita di gran talenti , e 
prudenza, il P.Penfabene gli diede 
la carica di fare il Sermone nell’Ora- 
torio ogni prima Domenica del me- 
le , e di comporre le Codituzioni, 
che doveano oflervarfi da' Fratelli 
dell'Oratorio, e furono quelle delle, 
che approvò Monfig. Pinello allora 
Vefcovo di Fermo , e poi Cardinale 
di S.Chiefa fotto li 5. Giugno 1 5 S 2. 
Quello era rifolutiflìmo d’ erter uno 
de’ Padri delta Congregazione-, 
quando fi forte incominciato il Con- 
vitto , Se in tanto anda va acconcian- 
dogl’ intercidi fua Cafa, con ma- 
ritare 
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ricare una fola figlia > che avea . c-* 


fpicciarfi da ogn’interelfe mondano» 
per vivere entro a Dio; nu il Signo- 
re volle premiare i fuoi buoni deli- 
beri > con chiamarlo a fe prima »che 
fi ilabiliife la Congregazione » e fece 
un’ottima morte . 

Ma perche Monfignor Pine Ili Ve- 
feovo» e la Città apertamente cono- 
fceano il frutto grande, che veniva 
dallo llabilimento della Congrega- 
zione, unitamente fecero ogn'opera» 
acciò fi umifero a convivere Inlieme 
li Padri ; onde e l’un , c l’altra fcrif- 
fero in Roma a S. Filippo a con- 
tentarli d'inviare due de’ fuoi Figli 
Spirituali per ftabilire , e fondamen- 
tale in turco gl'ElTercizj dell’Iftitueo 
di quella nalcente Congregazione ; 
Le Lettere fotto li »2. di Gennaro 
ijlo. furono al Santo prefenrate-» 
dall’Ambafciatore della Città, che 
a bocca «fpofe il defiderio Gran 
de , e della medefima , e del fuo 
Pallore di vedere quanto prima (fa- 
cilita in Fermo la fua Congregazio- 
ne; il Santo, che era tutto amore , 
da una parte gli parea cofa molto 
difficile il privare d’Operaj la fua_> 
Vigna, avendo dato la negativa a 
S. Carlo , Se al Cardinale Paleotti, 
che l’uno, e l'altro faceanola me- 
defima iltanza per le loro Chiefe ; 
nulladimeno, trovò quello mezzo 
termine, che da Fermo lì mandalfe- 
ro in Roma due foggecri per appren- 
dere i modi , e l’olmrvanza dell’Ora- 
torio ; ceco tutta la gratilfima rifpo- 
fta del Santo a Monlìgnore Vefcovo, 
che li conferva da’Padri dell'Orato- 
rio, rimandata alti medefimi dall’ 
ifielTo Monlignore Piacili, alfieme 
con un altra del P. Flaminio fopra 
l’ifielTa materia » acciò ficonfervaf- 
fcro a perpetua memoria. S. Filip- 
po dice così. 


Reverendilfimo Monlignore, e Pa- 
drone in Crifto Oflerv. 

I L Signore Dio sà,fc il defiderio mia» 
e di tutta la Congregazione farebbe , 
che qucflo I flit ut 0 dell’Oratorio fi an- 
dane dilatando per il frutto , che con- 
tinuamente ne vediamo » e noi volon- 
fieri c’impiegaremo a qucjio fervido , 
parendone , ebefia propria vocazione 
fua ; ma fin qui 3 mifurando le forze 
nujlre , mièparfo fempre andar rite- 
nuto in pigliar affunto di nuovi Orato- 
ri! fuori di Roma , ancorché più volte 
ne fia fatta ijianza da molti » e f penal- 
mente dall' llluflrifi.mi , e l{everendif- 
fimi Santa Travede , e 'Paleotti per 
Milano , e per Bologna , con i quali ci 
fumo fempre f cu fati » come ora fumo 
sforzati per li medefimi rifpetti , feu- 
farfi con V. S. I{evercndi(fma , e coti — » 
la fua diti, che tanto amorevolmen- 
te invita , e mi duole , non potere total- 
ment e corrifpondere alla fede , e divo- 
zione} ch’elle hanno verfo quefla Con- 
gregazione : Mà desiderando di dare al- 
meno qualche indizio al defiderio fuo» 
avemo penfato , che l / . S. ^tvereniifft- 
ma potrebbe mandare a Homa per 
qualche me f e due di quei Padri > che 
hanno quefta inclinazione, e che paia 
a lei , che abbino attitudine all’efcrci- 
Z'O dell'Oratorio » quali frequentando , 
e praticando lecvfe nt lire, potranno 
con l’aiuto del Signore ejjer inftrutti in 
modo, cbepcrloro ( lejftfaprannoim - 
ptegarfi a qutflo fervuto , c da noi ri- 
ceveranno ogn’mtroduzzione pojfibile , 
& io mi offitifco avere quella cura di 
loro, che di que/l’ altri miei; e fe per 
confolazione di V. S. Reverendi fìnta , 
e della fua C ittJ, parerà che vengbi 
uno della Congregazione per dar prin- 
cipio , mi sforzato di compiacerla » te- 
nendo poi quella proteZZi*tie del pre- 
grejfo, che dalla banda nojlra fi potrà 
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maggiore . Del refto , ella li degni di 
tenerci per [noi , e comandarci, il 
Signore iddio la conferai nella fua San 
t a Grafia. Di I^oma 12. di Gennaro 
1580. 

Di V. S. Ucrcrcndiflìma . 

Scr. Filippo Neri. 

La Lettera del P. Flaminio è dif- 
fufiffima > e li Ilende a perfuadere al 
Vcfcovo ,che voglia abbracciare un 
Opera cosi Santa , e di tanta utilità 
alla fua Diocefi , c che il ripiego 
prefo da S. Filippo) che di là li min- 
dattero due foggetti, cottimo, eli 
dovea mettere in effccuzione , con- 
forme poi fi fece» con mandarci il 
P. Ccfare Paccaroni> Se il P. Ulpia- 
no Coftantini, acciò meglio s’infor- 
maffero del modo» che li tenea negl’ 
Elfercizj dell’Oratorio . Mentre di 
quelli con gran dcfidcrio fi atrendea 
il ritorno» nfolti animati dal P.Pen- 
fabene , fi rifolveano di ritirarli nella 
nuova Congregazione, c vincer ogni 
rifpetto Umano; tràgl’altri vene 
fùuno, che mollrava fervore non_^ 
ordinario. Se era perfona delle prin- 
cipali Cafate della Città; na il De- 
monio » che fuol eflier contrario a_» 
tutte le opere buone, volle ancora 
in quello far la fua parte . Si trattava 
di prendere alcune danze dellaCom- 
pagnia del $antiflimo Sacramento, 
per ivi cominciare il Convitto della 
Congregazione ; per accidente un 
Nipote d'etto s’incontrò a fentire al- 
cuni Calzolari , che fra loro difeor 
rcano, & uno diedi dicea : oh' che 
vedrete tra pochi giorni: qui nella 
Chiefa di S. Hocco averemo Cap. 
pellani molto nobili , tra quali vi fa- 
rà il tale ; il Nepote » ch'era affai al- 
tiero , Temendo nominare fuo Zio » fi 
(degnò fieramente contro quel Cal- 
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zolaro, e poco mancò, ch'oltre all* 
ingiurie , non Io percoteffe , e fubito 
andato a ritrovare il Zio , con fde. 
gno lo corrette , maravigliandoli » 
che un par fuo fi voleffe abballare a * • 
far il Cappellano d una Compagnia, 
e fi lafciafle portare per bocca fino 
per le botteghe , e tanto gli ditte-, » 
mettendogli avanti l’onore del la fa- 
miglia , & il pericolo ove ponea lui 
di precipitarli a far male , perii che 
il Zio lubito mutò propofito, defitte- 
vi» rjrni » & fanguini , e (labili non 
voler fecondare più la vocazione. 
Rileppe tutto il P. Pcnfibenc , e fu- 
bito lo fece chiamare a fe cglidif- 
fe : che coja è juella ? ch’io finto di voit 
che non vogliate più conviver coi— • 
i Padri, che vengono da Rj>ma ; è vero 
quello} egli rifpofe; è veriifimo Pa- 
dre, allegando la cagione di quella 
fua mutazione. Se il dubio , che avea, 
che il fuo Nipote non de ffe in qual- 
che difperazione ; allora il Padre-, 
foggiunfe. Voi penfate divivere lun- 
go tempo , & io vi dico , che non 
patteranno due meli» che voi mori- 
rete, o penfate bene a cali voliti, 
quello cominciando fubtfo a pian- 
gere , tutto mal contento fe ne par- 
tì , e cosi fù veramente , perche den- 
tro due meli fe ne pafsò all’altra vi- 
ta , e rcilarono avverate le parole 
del Padre . 

Seguitavanfi nel medelimo modo , 
e forma a far gli Oratori nella dan- 
za del P. Pcnfabene, quando s'in- 
contrò a pattare per la Città il Pa. \ 
drcGitifeppe Biondi Milanefe, Pro- 
vinciale della Compagnia di Gesù , 
e perche in quel tempo non aveano 
in effa Collegio , fù con fomma Ca- 
rità alloggiato dal Padre nella po- 
vera fua Cafa , Se invitato a fate nel- 
li Congregazione un ragionamento 
Spirituale , come fece con gran Spi- 
rito , ma confidcrando eflcr il luogo 
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troppo indulto 1 li e (Torto ad andare 
In Chìefa* Il P.Penfabene* come Su- 
periore, nedifeorfe con gl’altri Pa- 
dri dcU’Orarorio, già approvato da 
Monfignor Pinelli (otto li z.Giugno 
1582., e tutti unanimi , fi appresero 
al Configlio del P. Provinciale , e 
cominciarono in Chiefa a far* due 
Sermoni nelle Domeniche , e Felle 
dopo una lezzione di qualche Libro 
Spirituale, ragionandovi ben (pedo 
il P. Penfabene, il quale toccava 
punti molto fodi , e prattici , & era 
per lo piu trafportato dallo Spirito, 
che molte volte non dicea cofa al- 
cuna di quello, che avea premedi- 
tato , & ogn’uno lo fentiva con gran 
ftupore , e meraviglia , e tutti i Tuoi 
Sermoni (come dirti) di qual mate- 
ria fi forte, tutti finivano con qualche 
cofa di tribolazione , e quell’era il 
fegno , che doveano terminare . 

Tornati i due Soggetti da Roma , 
e con tutto, che follerò a pieno in- 
formatiflimi deU’Iliituto dell’Ora- 
torio, non fapeano riiolvetlì ad unir- 
fi infieme , nè prender luogo fermo , 
e liabile, defiderofi piu che mai di 
ottenere da S. Filippo, almeno un 
Soggetto di quella Congregazione 
di Roma , fperando di aver in Patria 
il P. Flaminio Ricci fcrventirtimo 
Difccpolo del Santo . Mail Santo 
Fondatore non volle altamente pri - 
Tarfene » fapendo quanto folte ne- 
cefl'ario alla fua Congrega zione_< . 
Porterò qui la particola di una let- 
tera piena di molte raggioni fopra 
quello fatto, fcritta a i PP. della-. 
Congregazione di Fermo dal P.Lui- 
gi da Ponte uno de’ primi Difcepoli 
del Santo fotto li 1$. Decembre— * 
1582. dice dunque così . 

1 /P. Mcff'er Filippo negò all’lllu- 
finfp.mo Borromeo uno de’fuol , cbe_j 
non era de’ primi , vi avea i talenti, che 
ha Mtjfer Flaminio , l’iftefj'o hà fallo a 


i Cavalieri di Malta , & ad altri , che 
Villeffo hanno dimandato -, non li paia 
dunque nuovo , che fia negata ancor *-» 
loro quella grafia, che loro reputano 
minima, e noi reputiamo grandi ffìma . 
Oltre che S. Filippo , e la fua Con- 
gregazione conofcea beniflimo , eh’ 
era il P. Penfabene lor direttore , e 
le qualità de’ Soggetti , che doveano 
fervire per pietre fondamentali di 
quelVedifizio ; così refende il meda- 
fimo P. Luigi al Signor Concetto 
Collantini, che gli domandò con- 
figlio in un fuo gravirtimo, Si urgen- 
tirtimo negozio , 

H j avuto molto contento in intende- 
re il progrefio dell'Oratorio , piaccia al 
Signore di concedere a quella Citta, che 
ne faccia il frutto , che fe n’afpcttm-r , 
Quanto al parere , ch'ella mi domanda, 
Jedal mio tacere non ne nafeeffe altro 
male , che l'effer tenuto ignorante, non 
ridonderei parola , perche avendo il 
parere del Reverendi (fimo Venfabtne 
Confejfore fuo, non puoi avere hi fogno 
d’altro , e principalmente del mio debo- 
liffimo &c. Et in un altra in lode del 
P. Ulpiano Condannai fotto li 18- 
Octobre 1582. , dice quelle parole . 

Ho veduto , e goduto l' Eccellente . —» 
Meffer l'ipiano , e fon reflato molto fo- 
disjatto della modeftia ,manfueiudine> 
prudenza, e del 'gelo fuo tre* vi rin- 
grazio grandemente , che mi abbiate 
dato occafione di conofcerlo &c. 

Non per querto rertarono a far 
continue iltanze , anche a nome del 
Padre (che così chiamavano il loro 
P. Penfabene) al P. Flaminio Ricci > 
Se addurgli mille ragioni per difpor- 
lo a venire , e dar l'ultima mano ad 
Opera sì Santa, ma doveano redar 
appagati per erter più, che certi dell’ 
amore, che a loro portava il Santo 
Fondatore, e che godea di quedau 
loro Fondazione , mentre non avea 
così approvata qualche altra Con- 
M gre- 
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gregazione , che nel medelimo tem- rito » e vi fi trattenne dieci giorni » 
po ii trattava fiabilire % e che non fo- anzi non efiendo capace la Chiefa , 
lo per lettere gli avea promeffo il che nuovamente fi fabbricava» fparfa 
fuoajuro, eprotezzionéj ma anche la nuova per la Città» fù forzato a 
a bocca » ricevendo quella Con- fermoneggiare nella Chiefa Metro- 
gregazione per fua canditila » co- politana per confolazione univerfa- 
me lo teflifica in varie lettere il le. E poi fece molte elemofine a_» 
Cardinal Tarugi » Il Cardinal Ba- poveri» e confervò Tempre un Tanto 
ionio» & il P. Giuliano Giudiniani amore a quella Congregazione » co- 
fot to li 6. Maggio 1625.» che la_» me Io rettificò con lettere . Vi fu an- 
chiama la Congregazione sì cara al co il E. Gio. Matteo Ancina fuo 
nottro Santo Fondatore; e fe bene Fratello» e vi lafciò efiempj grandi 
ilSanto per allora non volle conce- della fua profondiflima umiltà . Di 
dergli alcuno de’ Tuoi Padri per di- patteggio nel ritorno > che fecero da 
rettore > e Fondatore , corrifpofe-» Milano vi fi trattennero più giorni, 
poi all’affetto » perche permife » che il P. AlefTandro Fedeli unode’pri- 
ilP. Flaminio in occafione d'infer- mi Difcepoli del Santo» & il P.Giu- 
mità » più volte ritornaffe in Patria lio Saccioli > & ambedue con la lo- 
per prender l’aria nativa.ma più per ro prefenza rinovarono lo fpirico 
Éabilimento della Congregazione > deU'Iflituto in quella Cafa ; la Con- 
c poi carico di meriti > e fatiche do- gregazione tutta di Roma volle mo- 
po aver dato Tetto , e l’ultima mano ftrare dopo la morte del Santo Pa- 
alla Congregazione di Roma » con il dre , che continuavano » e fhbiliva* 
governo di lei Anni continui > Tene no il loto amore verfo quella Con- 
tornane alla fua Congregazione di gregazione con alcuni decreti afa- 
Fermo» & ivi felicemente termìnaf- voredieffa, come ne dà ragguaglio 
feti fuoi giorni» come feguì Tanta- il Cardinal Baronio, 8c il P. A nge- 
mente. • ’ lo Velli Superiori diedi . 

Ma non folo tra i Figli più cari Finalmente alle ferventi perfua- 
di S. Filippo il P. Flaminio fùafta- fioni del P. Fr. Raffaele da Cafale 
bil ire quella Cafa ; ma di quando in di Monferrato Capuccino» Predica- 
quando vi capitava , e vi fi trattenca tore Apoflolico , e del P. Fr. Igna- 
per qualche giorno» qualche altro zìo dalla Rocca Contrada allora-» 
de’ più ferventi Difcepoli a rinovar- Guardiano de' Capuccini di Fermo» 
vi lo Spirito del Santo» come fù il fuperate molte» e molte contrarie- 
P. Giovenale Ancina» quando nel tà >che giornalmente gli fufeitava il 
1597. fuggendo da Roma, per non Demonio» fi rifolfero unirli infieme 
efler fatto Vefcovo di Saltizzo» fe ne a convivere nelle Ilauze della Corri - 
venne feonofeiuto in S. Severino » e pagnia del Santiffimo Sacramento 
poi a Fermo, e vi lafciò ottimo odo- nella Chiefa di S. Rocco , e con il 
redellc fue rare virtù, e rodarono comando del Padre Penfabcne li 1$. 
quei Padri molto follevati nello Spi Ottobre 158}- s’unirono infieme . 

11 P.OnzioCiviteliaich’clefTcroperloro Superiore. 

Il P. Cefare Paccaroni . 


Il P. Ulpiano Collantini. Tutti Fermani . 

Il P. GiufeppeSavini. 

Et il P. Paolo Fontana . 

' Quo- 
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Quelli diedero principio nella.» 
detta Chiefa a gli Effercizj » ch’era* 
no Coliti fare in S. Gregorio» eia 
Città tutta ilupiva del frutto gran- 
de, che faceano neH’Anitne» non_» 
effendofi mai conofciuto che cofa 
folfe mortificazione, vera Orazione, 
& Effercizj Spirituali , e li vivea con 
tanta ignoranza, che il Communi- 
carfi piùd’una volta l’Anno era le- 
gno di gran bontà, eia Parola di 
Dio fin a quel tempo era Hata predi- 
cata più ad pomparti , che con zelo, 
e femplicirà Crifliana . 

Viveano quei buoni Padri molto 
ritirati, c folitarj , nèufeivano di 
cala , fe non per fare qualche opera 
di pietà, o per andare a S. Grego- 
rio dal loro P. Penfabene,che gior- 
nalmente vietavano, il quale per ef- 
fcr vecchio di fetta ntactnque Anni , 
& infermo, non lafciò la liia curi_> 
Parrochiale , ma fi contentò di per- 
feverare fino alla morte nella fua_» 
vocazione della cullodia dell’ Ani- 
me , ove Dio l’avea pollo. Si notò 
dal P. U1 piano Collantini, che la- 
rdava alle volte paffare più di fei 
Mefifenz'andare a rivedere li fuoi , 
& in particolare la Madre , tant’era 
lo fiaccamento da quelli . 

E perche in quel principio non_» 
v'erarobba, e facoltà, che baflaffe 
al Convitto , il P. Penfabene contri 
buiva per mantenimento d’un Fra- 
tello Laico, & anche lo lafciò nel 
Tellamento, e però fù neceffario, 
che li Padri faceffero li Cappellani , 
e ferviffero a quella Compagnia , & 
andaffero a Morti , &alleCommu. 
nioni degl’infermi con le Cotte, ac 
compagnando U Conflati di effa, ol- 
tre di quello , conforme ali’ufanza , 
in ciafcuna Meffa andavano per la_» 
Chiefa con unacaffettina cercando 
la limofina, il che era di non poca 
mortificazione, effendo la Chiela nel 


cuore della Cittì, etntti i Padri, 
perfone di condizione non ordinaria 
nella propria Patria , e molti di efft 
Dottori di gran (lima , e fapere . 

Ed effendo l’Orarorioin piazza, 
pigliavano da quello occalione di 
mortificarli in più modi , come l’an- 
dare Sacerdoti , e Dottori, ch’era* 
no, nella maggior frequenza del Po- 
polo a comprar l’erbe , & il pefc«-> 
(copertamente , il rutto riportando 
a cafa per mezzo alla Piazza ; non_» 
erano contenti di feopare la Chiefa , 
ma ufeivano Inori a pulire i portici, 
e fcale di effa in tempo, che paifava- 
no i Dottori, c Procuratori con i lo- 
ro Clientoli , tra quali ben fpeffo v’ 
erano degli Amici » e Parenti di det- 
ti Padri, che uniti andavano alla—, 
publica udienza di Monfignor Vi- 
ce-Governatore , 8c occorfe una_» 
volta, mentre il P.Cefare Paccaroni, 
(Uomo di gran (lima per la nobiltà, 
facoltà , e per effer viffuto lungo 
tempo nella Corte di Roma, quale 
prontamente lafciò, perche trova- 
tolo una volta S. Filippo a difeorre- 
re con ,1 P. Flaminio, gli mifela_» 
mano fopra la fpalla, egli diffe : 
Queflo farà de’roflriy fubito fatto- 
fi Prete , applicò alla fondazione 
dell’ Oratorio nella fua Patria : ) 
Che feopava , c puliva con forn- 
irla applicazione le fcale di detta., 
Chiefa di San Rocco alla villa di 
tutto il Popolo,ch’era in piazza, le- 
vando l’erbe con molta fatica, il 
Miniflro di Giufiizia detto volgar- 
mente il Boja , che lo vidde, cor- 
fe ad aiutarlo , & il Padre con_, 
gran giovialità l'ammife in fua com- 
pagnia , feguirando ambedue a (ra- 
dicare quelle erbaccie , non curan- 
doli punto d edere veduto, nè d’al- 
tro rifpetto umano . 

Ma lafciate da parte quelle volon- 
tarie mortificazioni, è tempo , che 
M 2 paf- 
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partiamo al racconto delle perfccu- 
zioni, che in quel principio foppor- 
carono quei buoni Padri . Vi era al- 
lora un Sacerdote molto inquieto di 
poca fetenza) ma di propria teda, 
che ferviva di Cappellano nella.) 
Compagnia del SantilTimo Sacra- 
mento , quale bifognò licenziare per 
dar luogo a’ Padri dell'Oratorio ; a 
quedo, che avea granconcorfo di 
Donne » perche era facile in tirar 
tutte avanti nello Spirito per la di- 
fadrofa via delle vinoni (cofa $ eh* 
era di gran guadagno al Demonio) 
parve difficile il lafciardiConfclfa- 
re in quella Chiefa ; onde cominciò 
talmente a perfeguitarc l’Oratorio , 
ad ingiuriare i Padri di erto, e fedur- 
re gli animi de Fratelli del Sancirti- 
mo Sacramento>che tanto benigna- 
mente gli aveano conceduto inlieme 
con le danze la loro Chiefa , cheli 
Padri ) benché fopportaffero il tutto 
con animo corraggiofo , furono for- 
zati ricorrere all’ajnto del P. Peufa- 
bene, il quale, fattolo chiamarc>con 
l’efficacia delle fuc infuocate pre- 
ghiere , c con abbondanza di lagri- 
me, lo fece ravvedere del fuo erro- 
re, e compunto, gli promife mai più 
per l’avvenire, molellare la novella 
Congregazione. 

Ma il Signor Iddio, che volca_, 
egli guidare , e dabilire a fuo modo 
queil’Oratorio , volle all'improvifo 
daccare quei PP. dalla cara prefen- 
za del loro Padre, Maedro , e Diret- 
tore Penfabene . Mentre , fenza_j 
precedente infermirà , furono una 
notte chiamaci dal Chierico , che lo 
ferviva , c g Parti Ile a , perche accor- 
rertero al Padre, che moriva. An- 
dati i Padri, ch'erano poco lontano, 
trovarono il loro caro Padre, che 
opprelTo da un gran catarro, più non 
parlava , & appena per l’affanno re- 
spirava , ifuoi Figli Spirituali gli af; 


fiderono con ogni carità fovvencn- 
dolo in tutti ibifognì, c durò in tal 
dato tutto il giorno feguente, & alla 
prima ora di notte delti i S- di De- 
cembre del i$ 8 < 5 . , e della fua Vita.» 
75. , refe l’Anima ricca di meriti al 
fuo Signore, lafciando ben difpode 
le cofe fue , avendo idicuita erede.» 
di quelle poche facoltà, che avea la 
Congregazione , quale ebbe cura di 
farlo feppellire . Concorfc la Città 
tutta al fuo Funerale , & ogn’uno 
fentì dolore grandiffimo della perdi- 
ta, che fìfacea; male lagrime de’ 
Poveri della fua Parrochia non fu- 
rono ordinarie per la perdita del lo- 
ro caro Padre , e Benefattore . La__» 
novella Congregazione redò fuori 
di modo afflitta , vedendoli fenza la 
fua amata guida , in tempo, che pa- 
rea averte più bifogno di lui ; ma il 
Signore volle aver egli la Protezzio- 
ne di erta, & ordinò in quello modo 
per fua infallibile Providenza . 

Ne diedero parte al Santo Padre 
in Roma con una lettera feritea al 
P.Flaminio dal P. Ulpiano Codan- 
tini con qucd.e parole . l'oflra f{cve~ 
preghi per noi , e per l'Anima-, 
delnojiro l{ev. V. TenJ abene , il quale 
Giovedì alla prima bora di notte ,come 
piacque al Signore, pafsò a miglior vita 
con gran dolore di tutti, che lo cono - 
[cenno , e particolarmente di noi fusi 
cariami Figliuoli , piaccia al Signore 
riceverlo [ubilo al luogo di Mifericor- 
dia , eFojlra Hcveren^a lo ricordi an- 
cora all'Or anioni dicotefli Padri » c_» 
Fratelli, e primi pai nenie del R.P.M. 
Filippo , .1/ quale puccia[ar riveren- 
za , e baciar le mani in nome nojtro . j 

Per l’avvci»ire lì governarono in 
tutte le rifoluzioni con il confenfo , 
contiglio , & ajuto de’ Padri di Ro 
ma, enonfaceano cofa alcuna, le 
non quanto parca buona, &efpc- 
dieute a S. Filippo, cosi in tutte le 
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co Ce fi protetta vano, nè meno le pu 
bliche mortificazioni volevano fare 
fenza il conliglio del Santo*; Onde 
<► in una fcritra al P. Flaminio leg- 
gonfi quette parole. Defideriamo moL 
to d' effer avvi fati , t molto in partico- 
lare , in che forti di mortificazioni pof- 
ftamo ejfcTcitarci conforme la votazio- 
ne » e profefftonc noftra > diciamo in 
quanto a gli Effercizi univtrfali , e_> 
d'umiltà, luoghi public i , perche V. li- 
sa t che quefta è la bafe » ér il fonda- 
tutto dell' Edificio fpiritualete bufo de- 
ve effere il fondamento di una fabrica, 
che deve tirar fi in alto, per ciò deferia- 
mo in quello particolare il parere di K. 
P-cotefli l J V.e fratelli, cprincipaltncte 
del I\. V. Mel'cr Filippo, molto ìh par- 
ticolare , i io è nella materia della mor- 
tificazione 1 e del modo , e quali: a loro , 
e diciamo delle pudiche , che delle par- 
ticolari , perla : ,toZ}d del Signor Iddio, 
ne abbiamo qui in Cafa qualche notizia, 
& effere i fio. 

Rifpofe il P. Flaminio a nome 
di S. Filippo» in data deili ap. Lu- 
glio 1587. che viva fi molitene ff e la 
tarili, el'Vmiltd fra di loro, con le 
quaUsppcbe leggi vi faranno di bifoeno-, 
Cbel*-Carità ,t.laneceffttd , e difere- 
ZMuupfia la moderatrice di tutti gP or - 
dìr,i(t dopo lungo difeorfo Soggiun- 
ge) Il P.Meffer Filippo, & UT. Meffer 
Giulio > < 2 * io , fiamo di parere , che 
non fia opportuno per il fervido di Dio 
est far e in mortificazioni publiebe , per 
Hyifpetti da voi confiderati beni (fimo ; 
Mi nel ftcreto fra voi potrete fare fe- 
condo, ch'il Signore v'tnf pira , &in 
pubtico ancata alle volte , ma di rado-, 
Tiact' na al detto Meffer Giulio » che il 
Hettorc con piacevolezza * n alcune 
c$fe ne facete quale b‘ una leggiera ; 
come di far tacere nel mezzo del rag- 
gionamento, far parlare alt improvifo , 
J'enZa mantello far poffare una volta 
per la Piazza per qualche opera di Ca- 


rili, eh' occorrere di andar a far e, ma, 
come ho detto » di rado , e leggiere in 
modo,, che piàtofìo fi vedejfe mirare 
aduna fanta libertà ai fpirito, thè di 
mortificazioni. 

Ma, lafciate le publiche mortifi- 
cazioni, non mancarono a quei buo- 
ni Padri le perfecuzioni per fonda- 
mento della loro virtù , perche alcu- 
ni Ecclefiadici cominciarono a per 
feguicarella Congregazione, ingiu- 
riando li PP. per Strada , e motteg- 
giandoli con molte male creanze, 
Sopportando etti il rutto congran_» 
modeftia , e «degnazione , il che 
fecero ancora di molte perfecuzioni, 
che ebbero da alcuni I^eligiofi , i 
quali (benché indarno) procura- 
rono in varj modi di levar il concor- 
ro all’ Oratorio * che il Signore ac- 
cresceva Sempre più . 

Più anni li trattennero quei Padri 
nelle già dette danze della Compa- 

f ;nia del SS. Sacramento , ma perche 
’ angudia d’ effe , e l’aria poco fa- 
lubredel Girone , che immediata- 
mente gli fopratta , non facea loro 
godere la Sanità tanto peccdaria alle 
fatiche dell'Ittitisto , cominciarono 
a penfare’di mutar Uro. Alcuni Stria- 
no volentieri ritornati a S. Grego- 
rio t ov* ebbe il Suo natale la Con- 
gregazione, Se ivi dalle ceneri dell 
loro caro P. PenSabene ripigliare lo 
ipirito, e fervore; ma trovandoli 
difficoltà per lo sfontanarli mol- 
to , trattarono con alcuni fratelli 
dell’Ofpedale della Madonna dell* 
Umiltà ; acciò voleflicro foro conce- 
der il fito per fabbricare le danze , Cc 
officiare la foro Chiefa piccola sì, 
ma molto ben ornata . Qui ancora fi 
fufcitarono nuove perfecuzioni , in 
particolare fu affai contrario uno, 
che fin’ a quell' ora era dato de’ più 
ferventi dell’Oratorio. Quelli eflen- 
douno della Officiali di quell’ Ofpe- 
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dale » s* oppofe con tanta veemen- 
za > che parve cofa flrana a tutta la 
Città , e le bene egli lì feufava con 
dire »che lo facea perbene > che non 
fi muovea per paffione alcuna » ma 
per fola carità dell Ofpcdale > che 
Copra 200. > e più anni era flato in 
quel luogo »ettt ri itando l’ofpiralità 
a' poveri infeimi>& altre opere pie» 
c con tutto che ogn' uno fi sforzaffe 
capacitarlo con ragionò (in all'ulti- 
mo perfide nella fua pertinacia) 
permettendolo il Signore per etter- 
ciziodi virtù della novella Congre- 
gazione . 

V i fù un altro , che > non contento 
d’ ettcrc con il fuo parere contrario 
all’opera» diede memoriale contro 
la Congregazione > Se in particolare 
uno con le proprie mani ne prefentò 
a Metter GinnaGo allora Governa, 
tore della Città > e poi Cardinale di 
S.Chiefa ; Ma perche era Prelato di 
gran prudenza » & aliai divoto della 
Congregazione ) incontratoli con 
due PP. fuori della C»ttà»fcrmara la 
Carrozza li chiamò)e fece loro leg- 
gere quel memoriale » e poi doman- 
dò loro : Son vere quejie cofe Quelli 
con fomma modeftia » rifpòfero di 
nò > & etto retto appagatittìmo » con 
non feemare il medefimo affetto all' 
Ilituto. Ma> fupei ate tutte le dittì- 
coirà > fi ottenne finalmente quello 
luogo dell’ Ofpcdale > e poi confi- 
derate alcune raggioni) e veduto» 
che non Cariano di commodità al 
Popolo) peretter troppo vicino a’ 
PP.diS. Domenico) liberamence lo 
lafciarono. 

Fù a'medefimi PP.offerta la Chie- 
fa di S. Angelo* ora Priorato de’ 
Signori Giuliucci» ma ne meno que- 
llo fù giudicato fito proporzionato 
all' Oratorio» fe bene liPP. per gra- 
titudine» e per lungo tempo duraro- 
no fin al 1636 ad andarci ogni fella 


a farvi l’ttterciziodel monte . E per» 
che Ir PP. fentivano gran nocumen- 
to dall’ umidità delle danze del San- 
cimmo Sacramento » le lafciarono 
affatto > e fi ritirarono per fei meli in 
una Cafa del P. Celare Paccaroni fi- 
tuata nella Contrada di S. Bartolo- 
meo unita alla Chiefa di S. Matteo» 
e di là con fommo incommodo fi. tra- 
sferivano ogni giorno alla Chiefa di 
S. Rocco per farvi tutti li felici Ef- 
fercizj dell'Oratorio » & in quella 
Cafa fin ad oggi fi vede una piccio- 
litfima danza » ove i PP. fi ritirava- 
no a far l’Orazione» e l’Oratorio in 
commune. 

Sentito dal P. Flaminio Io dato 
della Congregazione» decorrendo 
con altri Paefani amorevoli » pensò 
alla Chiefa di S. Salvatore , allora 
Priorato > con la cura diGio. Batti- 
Ila Cordella fratello di Girolamo . 
Medico di Clemente Vili, di 
Sa. me. > c cordiale amico di S. Fi- 
lippo » ne difeorfero con rifletto » e 
per mezzo fuo » ottennero dal Priore 
fuo fratello il confenfo>con riferbarft 
1 ' entrate» facendogli conofcere,cbe 
la Congregazione ricercava Cola- 
mento il fito» e non le rendite ; mcn- * 
tre fi flava per concludere il nego- 
zio > il Priore fi ralfreddò» dando al 
fuo fratello negativa » & a’ PP. fece 
intendere » che attolutamente egli 
volca morire Priore diS. Salvatore. 

Ma il Signore > che volca » fi co- 
no fc effe » quanto foffe ferma la Ca- 
rità de’ PP.» e chefapcano render , 
bene per male» di lì a poto perniile» 
che uno di quelli Cappellani di det- 
ta Chiefa , che fra gli altri avea data 1 
a' PP. molta occalione di pazienza» 
cadette infermo con una grave» 
lunga malattia » ne avendo come 
fovvenirfi . Caputoli da’ PP. » il Pa- 
dre Cefare Paccaroni > ch’era Copra 
tutti il più facoltofo» con gran.» 
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puntualità lo fovvenn* largamente 
di denari , e di tutto quello , che mai 
gli bifognò, tanto che il detrattore 
ne reilava confufo , & ammirato . 

Si attendeva in tanto con molto 
Audio alla falute , & acquifto delle 
Anime con 1 ' Oratorio de’ Secolari* 
che fi faceva ogni Domenica matti- 
na dal P. Cefare Paccarcni» il quale 
febene era flato uomo dedito alle 
Corti , e di poche lettere * ammini- 
ftrava laJDivina parola , che in Ro- 
ma area apprefo dal S. Padre con la 
converfazione di più anni» avendo 
ancora gran maniere » & attività alti 
negozj > eh* riduceva a fine con fom- 
ma prudenza > fi come lì conobbe » e 
la facilità» con la quale fece ottene- 
re a’ PP. Capuccini il luogo dentro 
la Città. Abitavano quelli fopra un 
Monte affai feommodo > e lontano 
dalla Città dedicato a S.Savino Ve- 
fcovo» e Martire» Protettore di Fer. 
mo antica Badia de* Benedettini, che 
l’ aveano un pezzo prima abbando- 
nato» e ceduto le loro atnpliflìme 
giurifdizioni al Capitolo della Me- 
tropoli. I PP. Capuccini» linda—» 
principio della nafeente Religione,!! 
ricoverarono tra quelle poche mu- 
ra » eh* erano rimalte dell’ antica fa» 
brica,e vi davano per altro con fone- 
ma confolazione , sì per effer luogo 
aliai folitario »e povero , conforme 
alla loro antica auflerità , che vi ce- 
lebrarono uao de* primi Capitoli 
Generali» (a) come anche per la de- 
vozione vetfo il S. Prorettore , nel 
qnal luogo fin a quel rempo decen- 
temente s’era eonfervata la Telia 
del Santo trafmeffavi per ordine di 
S.Gregorio il Magno dalVefcovo di 
Spoleti ,( 6 ) ove fù il Santo martiri- 
zato; ma perche tra quelle macerie 
dell’antiche fabriche de' Monaci co- 
vava gran quancira diferpi, che-» 

(a) Auntl.Qap. ann. 1550. 
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fuori dì modo travagliavano quei 
poveri Religiofi continuamente in- 
fermi , venivano a patire in diremo 
per la lontananza della Città de’Me- 
dici, e medicamenti. I PP. dell* 
Oratorio» anch’effi amici della foli- 
tudine, folcano di quando In quando 
per rinnovarli nello fpirito ori’ uno» 
or l’altro ritirarli per qualche gior- 
no tra quei buoni PP.» e godere del 
loro fervore, ma. dall' altra patte 
moffi a pietà , fommamente compa- 
tivano le loro infermità, e conofcen- 
do, che quel luogo , più preilo Spe- 
dale d’infermi, che Monailero di 
ReIif»iofi poteva chiamarli , modi da 
cariti cominciarono a penfare, che 
faria per li PP. Capuccini rìufcito 
luogo a propofito il (ito dell’ antica 
Fortezza già diilrutea fin dall' An- 
no I5q8.,d' onde per intercedìone, & 
opera di S. Catarina V.M., che vi- 
fibilmente fi fece vedere armata per 
l’ aria, fù miracolofamentc (cacciato 
il Tiranno Francefco Sforza ; ma 
perche fi rendeva quali imponibile il 
trattare con il Publico d' alzare nuo- 
ve fabriche nel Girone , effendovi 
Decreti irrevocabili , e congfavifli- 
me pene a chi ardiffe parlare ne’ pu- 
blici Congrelfi per la memoria delle 
loro antichi feiagure cagionate tut- 
te dalla ficurezza dì quelfito, ove 
fortifica vanii varj Tiranni : e dall* 
altra parte i PP. dell* Oratorio cotx- 
fiderando per la via dello fpirito, 
quanto gran bene faria ridondato al- 
la Città l’avere nel fuo Cuore, e nel 
più fublime luogo dieffa una Reli- 
gione cosi Santa » e che occupando 
elfi quel pollo, fi levavano mille oc- 
cafioni di peccati, che continuamen- 
te fi commettevano tra quelle mace- 
rie, e nafcondigli dell'antica for- 
tezza » dopo lunga Orazione , molfi 
dalla carità verfoi poveri PP. infer- 
mi 

(b) Htgrfl, litt. 
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mi, dall’ amor della propria Patria, e 
della gratitudine dovuta a’ Cappuc- 
cini » per mezzo de’ quali la Congre- 
gazione s’ era fondata nella Chiefa 
del SS. Sacramento, diedero mano 
adoperate cominciando a trattare il 
negozio » trovarono le difficoltà già 
previftfc; ma un giorno all' improvi- 
lo, mentre s’era adunato nel Palazzo 
il pubblico Configlio, modo dallo 
fpiritodi Dio ,v’ entrò il P. Cefarc 
Paccaroni, e falito nella Cattedra, 
Teppe con tanta vivezza rapprefen 
tare la mifera condizione del luogo, 
ove abitavano li PP. Cappuccini, 
chiamandolo Macello de' Frati , c poi 
alfaggerando la gravezza de’ pecca- 
ti , che commettcvanfi nel (ito della 
Tortezza dedrutta , chiamato da lui 
Macello dell' Unirne, mode, & addolcì 
talmente il cuoredi tutti, chenell’ 
Ktcd'o punto, a voti favorevoli, s’ ot- 
tenne la conceffione del (ito per li 
PP. con tutto quell* ajuto poffibile, 
che la Città in quei tempi potè del- 
le fuefacoltà fomminillrare per la 
fabbrica del Convento, tic il P.Cefa- 
re vi applicò buona fomina delle Tue 
annue entrate , invigilando fuori di 
modo alla follccitudine di erta, per 
vedere compita un’opera sì Tanta 
prima della Tua morte , sì come ne 
fu graziato dal Signore , perche-» 
li PP. poco prima della Tua morte, 
che Tcguì li 19. Ottobre del 1600. 
vennero ad abitare il nuovo Con- 
vento ilaTciato l’antico al Capitolo 
della Metropoli , che con lomma 
beneficenza l’ offerì a’ PP. dell'Ora- 
torio , acciò Te ne valedèro a loro 
utilità , ma quelli con eguale fiacca- 
mente lo ricufaiono . 

Fu ancora grata la Congregazio- 
ne verTo la Compagnia di Gesù, per 
che propofe la Tua venuta nella Cit- 
tà, come Teguì poi l’Anno itfn. 
Se adefia liberamente coucelTc un’ 


eredità nel Cartello di Franca villa, 
la quale era riporta in mano di ella 
Congregazione, acciò nominarte-» 
quella Religione, che più le pia. 
ceva . 

Ma è tempo di tornare al progref- 
To dell’ Idituto dell’ Oratorio, ben- 
ché non faccia a propofito della no- 
rtra Irtoria , ma folo per non defrau- 
dare il Publico di sì degne memorie, 
le quali o rifarebbero perdute, o al- 
meno inutilmente fepolte, come fin 
ora fon (tate,& ancora per illruz/io- 
ne altrui. Il S.FódatoreFilippoNeri, 
Te bene fi moftrò un poco renitére in 
voler inviare dalla Congregazione 
di Roma Toggetti per lo rtabilimcn- 
to di quella di Fermo , nulladimeno 
in Vita Tua permife al P. Flaminio 
Ricci fuocaro Figlio ( che cosi Io fo- 
le» chiamare) tir occhio della fua Con- 
gregazione , che ben 4. volte da Ro- 
ma lì portaffe a Fermo, e vi dimorarti: 
tempo conliderabile per iftruire quei 
buoni PP. negl’ eflercizj dell’llli- 
tuto , che in quei primi Anni fi go- 
vernava con la Carità fcrvente,e co- 
me dice» effo P. Flaminio ( In una 
fua lettera del 1586. 25. di Giu- 
gno ) più ex Iure non fcripto , quàm 
{cripto , perche il Santo, guidato dal- 
la Tua profonda umiltà, non folo non 
volle lafcùr Regole fcritte, mane 
meno permife d effer chiamaro Fon- 
datore di Congregazione , dicendo, 
che ogn’ altro penderò ave* avuto , che 
di fondar Congregazioni ; Ma la Fon- 
datrice era fiata la Realiffma Vergine. 
Mortrò però con verità, tener pro- 
tezzioue di quella di Fermo, & 
amarla al pari della fua Congrega- 
zione di Roma, perche poco dopo 
fondata, vi mandò il P. Ricci per 
dar animo a i novelli Difcepoli , che 
quali tutti erano (lati penitenti del 
Santo; la prima volta fù nel 1582. 
come fi raccoglie nel puntualiffimo 

gior- 
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J 'tornale , che il P. facci di tutte le 
ue azzioni > fe bene li trattenne per 
poco tempo , elTendo necettìtato tor- 
na rfene in Roma , conforme all' or- 
dine del fuo caro P» S. Filippo > non 
ottanti mille preghiere , e Nippli- 
che de* Padri della Congregazione » 
(i quali ne diedero memoriale a _* 
S. Filippo) di Monfignor Veicovodi 
Teramo fuo. Fratello, della Citri 
tutta, chelo bramava per Aia utili- 
tà , con ogni puntualità fe ne tornò 
a Roma li ^.Gennaro 1483., benché 
fotte nel maggior rigore d'inverno , 
mercè che in queli'iftelfo anno > fece 
voto efprcflo di non ttabilire mai co- 
fa alcuna fenza confenfo, e parere 
del fuo Padre Spirituale Si Filippo* 
Ecco le precife parole tolte dai fuo 
Diario : 

Vovi Domino Deo Cali, nonvo-eere 
abftjue cmfenfu V. ’Pbiìippt , & boC 
rattonabili de caufa, ut puto mot ut &c. 
ltem veri ncque etiam rovere fub con- 
dii ione fi pìactret , vel confenllret ptee - 
dici us P. Tbilippus eadtm de caufa-j 
motHS&c. E poi nel medelimo Anno 
alli ao. di Giugno ftà notito.de sfri- 
tto 1483. in die S> Sib. 'Pape:, qua fuit 
*0. lunii , de confitto fi#». V. Tbilippi 
ConfeBtritmei , voy« Oto Cali non—, 
difi cedere de Congregatone , f càrnea 
permanere adbtntplacittimdini !{. P. 
Thilippi Confefforis mei> & eius WrW 
durante fuper hoc particulori de (lan- 
de > & decedendo , pendere 4 volunta- 
te ipfiutt & fiere , & di feeder e quan- 
do , & qualitèr , ir quomodò ipf e vtfi- 
luerii. Ecco con quanta puntualità 
il P. Ricci dipendea da i cenni dei 
Santo. 

Vi tornò di nuovo nel 1488- » e vi 
fi trattenne qualche mefe , e poi nel 
1590. vi fu di patteggio , mentre an- 
dòinTeramo d'Abruzzo a rivedere 
Monfignor Vefcovo fuo Fratello . 
Nell* Anno poi feguente ve lo ri- 


mandò il Santo Padre , per cagione 
d*alcune gravi infermità , e vi ftettè 
un Anno intiero faticando fempr e-» 
con utile grande della Città > e pro- 
fitto delta Congregazione,augumen- 
tando « Padri , entrandovi* oltre li 
detti ; Il P. Lodovico Calabria , il 
P. Francefco Franchi lucci, il P. Pie- 
tro Sanfonj , & il P. Fabio Paleotti . 
Stabilì la Chiefa , & Abitazione di 
S. Spirito con l’opera di Monlignor 
SulpizioCoftantini Fermano Vefco- 
vo dì Nocera nel Regno di Napoli » 
Prelato molto pio , e ricco Fratello 
del P . TJ ] piano, & anche fù fpedito 
a polla a Roma il P. Paccaroni per 
feniire in ciò il parére del Santo Pa- 
dre > che, conforme la Tradizione » 
che corre, approvò quanto confi- 
gliava il P. Flaminio. Stortemi'—* 
la detta Chicfa dal Rettore di etti , 
ch’era Quintio Ricci Parente del 
medelimo , e da’ Signori Marchetto, 
e Ridolfo Mommi, ch'erauo Com- 
padroni di detta Chiefa , per ragion 
ne di Padronanza della loro Fami- 
glia . 

Il P. Flaminio* prima di partire-* 
per Napoli, dove fi trattenne , anzi 
per dir meglio , fù trattenuto fino al 
Novembre del 1594. dal Càrdinal 
di Capua Arcivescovo di quella' 
Città, che in atcun modo non gli 
permife il ritorno in Roma, donde il 
Ino caro Padre San Filippo con tré 
replicate lettere lo fece richiamare 
per rivederlo , de abbracciarlo pri- 
ma della fua preziofiffima morto. 
Ottenuto il Breve della transazio- 
ne della Cura dell’Anime all'altra 
Chiefa diS. Bartolomeo dalla felice 
memoria di Clemente Vili, fotte li 

. Luglio 1492. , e fuperate tutte là 
difficoltà , partirono dàlia Chielà 
del Santiflìmo Sacramento , ov’ era- 
no ttaticon fommo incommodo per 
lo fpazio di 8* Anni, • nel Mefe d’ 
N Ago- 
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Agoftoi59;.j il giorno della B. V. 
della Neve , vennero nelle Stanze) e 
Chiefa dello Spirito Santo con ani- 
mo rifoluto di non più variare (ito, 
e (Tendo Superiore della Congrega- 
zione il P. Ulpiano Coftantini con 
fei altri Sacerdori>trc Chieriche due 
Fratelli Laici) tutti Fermani. 

Ma fé bene il P. Flaminio era tut- 
to occupato nelle varie operazioni 
pie della Congregazione > & Arci- 
vefeovato di Napoli , non fi (corda- 
va della Fermana> e di là inviò il di- 
fegno della nuova Chiefa > che da 
fondamenti dovea fabbricarti colTi- 
tolo dell’ Antica dello Spirito San- 
to troppo anguda ; furon tirate le-» 
corde perdifegnare la Chiefa nuo- 
va , e perche la Chiefolina vecchia 
flava fondata fopra l’altezza di un_» 
colle con un gran dirupo alle fpalle, 
le fila delle mifure andarono tane' 
oltre per adequare il piano della 
Chiefa» cheogn’uno confederando 
l’altezza diefle cfclamava» dicen- 
do : £ quando mai fi potrà fare-* 
quella Chiefa ? (limando imponibile 
poter fondare una muraglia di tant* 
altezza . Ma il Signore » ch’era l’Ar- 
chitetto » & il Maeftro della fabbri- 
ca » difpofe il tutto con facilità» per- 
che cavati i fondamenti il di 9. Mag- 
gio i59q.»giorno dedicato a S. Gre- 
gorio Nazianzeno» elfendo Superio- 
re il P. GiufeppcSavini»vi fu pian 
tata la prima pietra; concorrea ogn’ 
uno con limoline» & in particolare 
fù grande la pietà delle Gentildon- 
ne Fermane» le quali fi privavano 
fino de* proprj ornamenti, dindo- 
navano alla iabrica della nuova 
Chiefa» tk in 12. Anni» non lenza 
fatica grande, fù ridotta a perfezio- 
ne . Si vidde chiaramente » che ma- 
nus Uomini fech hac omnia » pcrcom- 
modita del Popolo» Si in quel vano 
del Monte i t fabbricato un ampio 


Oratorio, proporzionato a tutti gli 
eflercizj con maraviglia grande di 
tutti quelli, che noncredeano , po- 
ter rìufcire fabbrica cosi vafta.Grà- 
didirnafù, fopra ogn’altro» la fatica 
del P. Cefare Paccaroni eletto fo- 
praflante dielTa» che non foto v’itn- 
piegò l’altra parte delle fue entrate, 
avendone una applicata (come s’è 
detto) al nuovo Convento de’ Padri 
Cappuccini, ma anche li propri fu- 
dori » che, qual altro manuale, fopra 
le fue fpalle portava ai muratori 
calcina, mattoni» acqua , Scaltre 
cofe neceffarie per alzar l’edifizio » 
tanto che unamanu fa:iebal opus» e 
con l'altra tenea la penna per nota- 
re tutte le fpefe con ogni diligen- 
za . 

Monflgnor Coflaiuint» nonfolo 
con il conlìglio» ma ancora conia 
fue facoltà concorfe > Se a jutò al ma- 
teriale ; ma molto più fommiuiftrò 
per alzare una magnifica Cappella 
foctoil titolo dellaNatività di N.S.» 
e più averebbe fatto, fe la morte non 
lo aveffe tolto in tempo, che dal filo 
Vefcovaco fe ne veniva in Fermo, 
portando notabile ajuto . Ma il Si- 
gnore difpofe , che moriffe in Napo- 
li li 19.. Ottobre 1600. » e fù fepol- 
to. in S. Giovanni della Nazione-» 
Fiorentina, acciò dalla fua infinita 
Providenza totalmente fi dipen- 
dere . 

Terminata la fabbrica <fcn za che vi 
fuccedefle un minimo inconvenien- 
te , o accidente , il P- Flaminio tor- 
nato da Napoli a Roma dopo la 
morte del Santo Padre , ottenne da 
Papa Clemente Vili, la Contermi- 
zione , e Breve Apoilolico per que- 
lla fua Congregazione Fermati a ric- 
ca di molli Privilegi , e grazie fotto 
fidata 29. Gennaio 1597. , eviri- 
rornò poi l’Anno 1 599. . evi ii trac • 
tenue, quali uu anno inticrpperlo 
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ftabìlimento totale della medclinu , 
e vi fece gran frutto neH’Aniiue col 
ni in illra re la Parola di Dio, Confcf- 
fare , e foccorrcre i bifognofi . 

Nel 1607. a dì». Giugno, Vigilia 
della Penteco(le> da Monlìgn. Alef- 
fandro Strozzi Arcivefcovofù bene- 
detta la Chiefa , & Oratorio con., 
allegrezza di tutta la Città , quella 
fotto gli aufpicj dello Spirito Santo, 
e quello dedicato a S» Gregorio Pa- 
pa , ricordevoli , che nella Chiefa di 
detto Santo aveano ricevute le pri- 
mizie dello Spirito dal Servo di Dio 
P. Pcnfabene , & a S. Filippo allo- 
ra Beato . 

Furono poi chiamati i Padri con 
grande illanza in varie Città > a fon- 
darvi la Congregazione dell’Orato- 
rio, rapendoli da per tutto il frutto , 
chrda effa li raccoglie» nell’ Anime. 
A Camerino in ajueo del Servo di 
Dio P. Angelo Matteucci, primo 
Operario di quella Vigna, vi andò il 
P. Luzio Brancadoro Uomo Apo- 
ftolico, e molto fervente. A Fano 
per le replicate ìftanze di Monfigftor 
Giulio Ottonello Fermano, Vesco- 
vo di quella Città , che in Roma-, 
avea avuta iirett* famigliarità con 
S. Filippo , vi fu mandato il P. Giu 
feppe Savino Uomo di Spirito non 
ordinario, e di puntuale olTervanza 
delt'Iftituto. A Perugia, per le ri 
chiede diquel Santo Vefcovo Na- 
polione Gomitolo, li mandò nel 
161;. il P. Albano Biadai , che fece 
gran cofe per tedimonianza del fud- 
detto Vefcovo . F.t a Ripa Tran- 
fona , fotto il vigilantidimoZeiodi 
Monfignor Sebalìiano Poggi , andò 
il P. Luzio Brancadoro, perfona di 
talenti Angolari per tirare con fom- 
mi piacevolezza le Anime a Dio . 
A quella di Macerata diede princi- 
pio il P. Girolamo Morico pari, 
mente Fermano » e Figlio di quella 


Congregazione , Se ivi morì carico 
di gran menci l’Anno r 6òp. con la- 
grime dctutta quella Città, che fom- 
mimente godea della fui amorofa-. 
Carità , il di cui Cadavere nell’An- 
no IÓ7C. li è ritrovato intiero »& in* 
tatto , fit ultimamente non s’è trala- 
fciato dalla raedefima Congregatioa 
nedi Fermo di fommintltrare quan- 
to potè, con l’opera del P.Gio. 8at- 
tilla Ugolino, per dar principio alla 
Congregazione di Cingolùaila qua- 
le da quelta Cafa di S. Girolamo 
pafsò il P. Tomafo Lucarelli Roma- 
no , a cui io devo le prime notizia • 
e lo dimoio di dar alla luce (a Vita 
dei P. Buonfignore Cacciagli erra, di 
cui era affezzionltilTnno » e rte legge» 
le Tue Opere ; ma dopoedervi darò 
circa due Anni , e mezzo, crefciuto- 
gli, per l’aria fonile, il mate di peno» 
ritornò in Roma molto fodisfatt» 
della Pietà , Carità , & OlTervanza 
di quella Congrega zioneye ricevuto 
di nuovo nella nortra Cafa di S. Gi- 
rolamo, pafsò dopo lunga , e petio- 
fa infermità , (offerti con Angolare 
raffegnazione >e virtù, all’altra Vita 
alli 2<S. Agodo 1709. , e fu feppellito 
nella noilra Sepoltura de Padri, of- 
fendo vìffuto molto lodevolmente.. 
In qu?da Cafa lo fpazìo di 1 ». anni . 

Finalmente,dopo che il P. Flami- 
nio Ricci governò lo fpazio di fet 
Anni, come Superiore la Congrega- 
zione di Roma , opprelfo da molte 
infermità, ricordatoli della Tua ama- 
ta Congregazione di Fermo vi volle 
ritornare , per arricchirla » e del fuo 
mirabile edempio , e delle fue Vene- 
rabili Offa , e ciò fu nel Mele d’Ot- 
cobre del idoli. » e poi dopo lunga 
infermità nel (6)0. aditi. Aprile-, 
fecondo giorno diPafqua di Refur- 
rezzione, carico di virtuofe azzioni 
vi refe l'Anima al fuo amato Signo- 
re, compianto da tutta la Città , e-, 
M » dal- 
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dalla (leda Congregazione di Roma> 
che in lui riconofcea il vivo ritratto 
del Sanro Padre . 

Lafciò a quella Congregazione,ol- 
tre alcuni beni temporali) molte Sa- 
cre Reliquie , e tra Falere un riguar- 
devole pezzo del Legno della San- 
ti (Lm a Croce del Redentore , data a 
lui in fegno d'amore dall’Eminentif- 
fimoBaronio» & a quello donata-» 
da Clemente Vili., acui la porta 
rono alcuni Ambafciadori della—» 
Perda , e la tradizione li è > che il 
Santo Pontefice ne facefle efperien- 
jta nel fuoco* ed ora quella c collo- 
cata in una Croce d’Argento . Vi 
portò la Beretta , e Corona del San- 
ro Padre con parte confiderabilt-* 
delle Interiora. L’altre poi» come 
Scarpa» Occhiali» Stringa, Pezze 
infanguinate , l’ebbe dal P. Germa- 
nico Fedeli. In quell’ultimi anni, 
per difpofizionc Divina ebbe una— > 
delle Vedi del medelimo Santo,' do- 
nata in un ricco Reliquiario d’Eba- 
no, con ornamenti d’Argento dall* 
Eminenrllfiino Signor Cardinale-» 
Lodovifio Sommo Penitenziero . Et 


ultimamente Monfignor Uliffe Orli- 
no Vefcovo di Ripa , in corrifpor.- 
denza dell'affetto» che portava a_» 
quella Congregazione , l’hà regala- 
ta d’un Reliquiario con una gran_» 
parte della Rizzuola , c quantità di 
Capelli , & interiora di S. Filippo . 

Vi fono parimente molte altre Reli- 
quie donate da diverfi Prelati con il 
Corpo di S. Primo Martire, portato 
da Roma dal P. Dionilio Malfari » e. 
di cuttela Congregazione ne tiene-» 
nota in Sacrellia . 

Per compimento di quello rac- 
conto portarò le poche Regole» e 
Coflituzioni , che furono mandate 
da’ Padri di Roma , brevi si» ma pie- 
ne di Spi rito > e Carità , e quelle fo- 
le furono a furtìcienza per dare la di- 
rezzione dell'Illicuto a quei primi 
Padri tanto ferventi» e ripieni dell’ 
Amore di Dio, e quelle furono ferir- 
le dal P. Ricci d'ordine di S. Filip- 
po» & approvate da lui per il buon . 
regolamento della medefiraa Con- 
gregazione di Fermo, le quali erano 
le medelime, che olTervava ancora la 
Congregazione di Roma • 


Regole della Congregazione 
dell ’ Oratorio . 


M I è parlo fempre cofa (frana , 
che in tutte le fetenze , Se arti 
jl’ Uomini» che cercano di appren- 
derle con ogni Audio , procurano di 
aver Maeilri , c guide , fotto le qua- 
li fi fottomettono con ogni umiltà, 
oche nel Servizio di Dio, e falvar 
l’Anima propria , ch’è feienza delle 
Icieoze , & arte dell’arti, anzi fine di 
tutte le azzioni umane , paja ad ogn' 
duo elfer Cubico atto a governare e le 
.li 


medefimo. Si altri» e rifiuti ogni 
configlio > Se ajuto di chi per lunga 
efpericnza dotto . lo potria guidare , 
& ammaeftrarc ; di qui avviene , che 
di quelli pochi, checominciano la 
Vita Spirituale, pochifliroi perfidia- 
no > ma fi vedono chi qua , chi la de- 
clinare , e mi ferabi (niente cadere. 
Materia certo , che dovrebbe te- 
ner gl'occhj de veri Servi di Dio 
fempre bagnati di lagrime;Tutto ciò 

av- 
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"Regole della Congregazione del? Oratorio . loi 
avviene, perche quelli cali nonalli- nafce in Spirito» che debba Imitar 
dunt parvulos fuos ad pttram > qual ini » dandoli tutto come fanciullo 
pietra dichiarando l’ApoftoIo, di- tenero» che non fappia nè parlare» 
ce : Petra autem erat ihri'ìus : vera- nè muoverli privo in tutto di difcor- 
mente chi oflcrvaflfe i primi fpirici » i fo nelle mani delPadre di fenno ma- 
primi lumi , che dona il Signore » e turo » di femplice Puritade, che co n 
cercaffe di legarli a quella Pietra du- legami » con nutrimenti » con morti * 
ra della Vita di Criilo » imitandolo ficaziomM'indrizzi nelle fatiche con- 


si nella nafcita» come nella vita » e 
nella morte» non portarebbe peri- 
colo di mai cadere ; ma perche par- 
lo con quelle» che novellamente^/ 
mettendoli a vita nuova fono ficuti 
<Agni noyclli, qui modo afeendunt de_» 
lavacro» che cercano nuovi modi di 
conservarli candidi > e puri, e che-* 
come modo geniti Infanta lac concupì- 
feunt, lafciando e la vita > e la morte» 
diròfolamente una cofa della Nati- 
vità >e có quella per adeffo ballerà d* 
imitare Criilo a pena nato ; Si dette 
al governo della Vergine Madre» la 
quale colfuo purirtiino latte lavò» 
come contemplano quelli Spirituali» 
il fuo piccolo Corpicciuolo > come 
fi non effet unflus oleo Domini Spiritai » 
e pure era la mondezza ilierta» poi 
con l’ifteflo lavò gli occhj » e legò 
con legami > e con fafeie quelle ma- 
ni , che fabbricarono il Mondo,& il 
Cielo : fub quorum datone cunfl a funt 
pofita » ne rifpofe PUrail e Bambino: 
non hò bifogno di bagni» quello cibo 
non è per me » non occorrono lega- 
mi » io tengo unite tutte le cofe : pof- 
fo ancora tener iliefo il mio Corpo 
da ogni olfefa . Non dille così » ma 
tacque fempre > e li lifciò legare t-» 
mani» e piedi» & r avidamente fuc- 
chiò quel Latte Santo»godendo d’ef- 
fer fatto umiliffimo il Fonte d’ogni 
grandezza ; Ne folo fi dette nello/ 
mani della Santìflìma Vergine : ma 
ancora e fe, e la Madre foctomife al 
governo del Vecchio Giufeppe ; trà 
le raggioni di sì alto Millero > fu 
principalmente il inoltrare a chi ri- 


ti ime della Vita Crirtiana > comin- 
ciando fempre con vera umiltà > co- 
me ben lignifica il Bue» el’Afino» 
fra i quali » e non irà i Leoni > Si Ele- 
fanti» fi rifcalda l’Umile Bambino . 
Benedetta Ila Sua Divina Bontà,che 
hà illuminati inoltri cuori afeguir 
quella Santa Umiltà , e dimandar 
ordine > e modo di vivere » e dell’ 
Orazioni » e degli noftri Ertercizj .1 
Quell’ è il cibo > quelle le fafeie» & i 
lavacro di Criilo; egli l’ebbe da II a 
Madonna.e da Giufeppe Santo» Voi 

f Ridomandate dal Padre MefferFi* 
ippo Padre Commune noilro , egli 
conofceudo levoftre giufte doman- 
de» ha dato carico a noi» e noi fe- 
guendo lo Spirito di detto Padre » 
con quelli pochi ordini crederemo 
aver lodisfatto a quanto defiderate, 
fa pendo > che non nella moltitudin e 
delle leggi , ma nell’offervanza con- 
fitte la virtù > & il vivere quieto . Se 
voi li pigliarcte con quell'animo > 
che prefe le Leggi dalle mani di 
Mosè il Popolo Ebreo» cioè non_» 
come Leggi di Mosè » ma di Dio da- 
tigli per mezzo di Mosè ; non du- 
bito punto, che non fiate pereffere 
ficuti pianta novella piantate fecùs de - 
curfus aquarum delle grazie, che cor- 
rono da quelli fonti delle Piaghe di 
Criilo » Cr frucios vcftros dabitii in 
tempore fuo> & folla refira non de- 
fiuent » & omnia quacumque feccritis » 
fempct profptrabunlur . 


Cir- 
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Circa il ricevere leVcrfone in C afa. 

C He ogn'uno* e di quelli* che 
fono*e di quelli, eh entrano per 
l'avvenire in Cafa, conofca il Padre 
Metter Filippo per fuo Superiore, e 

Padre * in mano del quale porrà la • 

Tua volontà > eflibendofi pronto ad 
ad ogni ubbidienza > e fe fi ritrovale 
in Cafa alcuno > non così difpofto * 
fi terrà quali come Convittore* ma 
ma per l’avvenire non li riceva chi 
non ha queft’animo, e fi tenga que- 
llo per principal precetto * ouodfìfo- 
lum fift , f ugirit • 

Quando alcuno domanderà , e (Ter 
ammeffo , parli al Padre , appreflo il 
quale fia piena libertà di accettarlo* 
o rifiutarlo* lenza aver rifpettoal 
cuno» fe fia parente, o amico d'alcu- 
nodi Cafa; ma sì bene » ic farà defi- 
derofo di far progreflo nella via di 
Dio , e fervare quell'ordine. 

Che non vi fia alcuno* che pre- 
tenda privilegio , o preminenza* ma 
rutti fieno eguali * così il povero * 
come il ricco > così il nobile * come 
l'ignobile , ricordandoli , che predo 
il Signore : nulla efi acce ptìo per fona - 
rumi feperòtrà loro ci farà Sacer- 
dote alcuno, li altri gli portino ogni 
riverenza , & onore , dandogli i pri- 
mi luoghi* ma nel redo nel tratta- 
mento fi fervi , equalità . 

Che tutti fi confettino dall’iflefTo 
Metter Filippo, il quale ancorati- 
folverà ogni difparere* che potette 
nafeere » & a lui fi averà a ilare , non 
replicando parola, c fe Sua Reve- 
renza per le molte occupazioni non 
potrà , metterà un Soiticuco,il quale 
di Tuo ordine effe guifea , communi- 
cando però ogni cofa con Sua Reve 
reaza . 


Circa gl' Efferenti Spirituali . 

C He ogn’uno fi confetti almeno 
le Domeniche tutte , e nell* 
Felle di Precetto , & anco due volt» 
la femmina, fe gli farà commodo* 
e più fpetto fe gli parerà * perche 
quello Sacramento tanto più fi tro- 
va falutare, quanto più è frequen- 
tato . Quanto alla Communione fi 
cerchi di vivere* come fe ogni gior- 
no s'avcttc a communicare , & aver- 
lo in defiderio , e poi fi communi- 
cherà quando parerà al Padre • 

Ogni mattina fi reciti un Miilero 
del Rofario; cercando di meditarlo 
fin che fi può * o pur la Corona del- 
la Madonna * o del Signore* e di più 
cinque Pater , & altrettante Ave per 
laconverftone de' Peccatori , & un 
Deprofundis per li Morti * fi farà 
ancora l’Oraiione Mentale la mat- 
tina , e Tettarne di cofcienza la fera * 
e di quello ogn’nno dimanderà al 
Padre , o a quel Confettore > che gli 
farà attegnatoda lui, il modo* che 
averà a tenere nella quantità, e nel- 
la qualità , perche in quello non fi 
puoi dare regola ferma , ma fi proce- 
derà fecondo la capacità d ogn'uno» 
& oltre a quello non fia lecito ad al- 
cuno moltiplicar Orazioni nè Vo- 
cali * nè Mentali, fe non con licenza 
del Confettore, & in quello ogn’uno 
fi quieti «credendo cerco >cbe Iddio 
per quello mezzo farà conoscere la 
fua Volontà » Se altrimenti Tempre fi 
(laria con rtaiorfo di cofcienza, »• 
alcuno polla dire al fuo Compagno 
il modo datoli* ma fegrerameute I* 
effeguifea • 

Ogni Venerdì fi anderà alla dìfei- 
plìna «elTOracorio nollro * o di San 
Girolamo > e fe alcuno non potrà * 
nè ditntnderà licenza al fuo Confef- 
fore * o chi potrà andare più (petto 

ten- 
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renga fegreto > poiché Tempre farà 
opera buona , e Tanta . 

Ogni fera dinanzi al Sacramento, 
eccetto il giorno delle discipline , fi 
diranno le Littanie fecondo l’ordine 
incominciato , e farà bene poi in-, 

J uell’ i ttcffo luogo far TEffaine di 
lofcienza, nel quale non lì metta 
più lungo tempo d’un quarto d’ ora. 

Un giorno la fettimana ù farà 
la Congregazione delle colpe, Se- 
guendo l' ordine » che fi tiene in_» 
Cafanoftra, & a quella, quando fi 

E atra , ci sforzaremo , fi trovi un de* 
adri notòri di Cafa, c quell’ filetta 
fera dopocena fi daranno le peni- 
tenze, le quali fiano prima vedute 
dal P. Metter Filippo , o da chi egli 
metterà in fuo luogo , acciò non fieno 
ridicole > o troppo afpre . 

Ogni mattina potendoli, s’oda-. 
Meda, e li sforzi chi può di ritrovarli 
a qualche parte de’ raggionaineati 
dell’Oratorio. 

Circa il Governo di Cafa • 

D EL numero di quelli di Cafa fi 
eleggerà dal Padre uno, il qua- 
le fia Superiore, autndo riguardo a 
quello, che potta effer più atto al 
governo, al quale anco apparterrà 
’il levarlo, quando gli parrà bene, 
l’ efperienza hà inoltrato , che quello 
fia il migliormodod’ogn'altro,ogn’ 
uno li quieti a far l’obbedienza, e 
non replichi parola > perche il detto 
P. avra tal coufidcrazione nell' eleg- 
gerlo, che l’eletto non potrà aver 
feufa legitima di rifiutare , e meno 
gli altri di dolerli. 

L’ Eletto abbia cura de! governo, 
e con ogni diligenza attenda , che fi 
ottervino gli ordini , avvertendo 
ogn’ uno dolcemente de gli errori 
fuoi , e l’ ammonito riceva la calici 
con ogni Umiltà, rallegrandoli mol- 


to , che il Signore gli abbia fatto 
grazia > che altri abbino a portar 
parte di quel carico , che n* citalo 
dato di governare l'Anima propria. 

In calo, chenafcette qualche di- 
Sordine , fi ricorrerà al P. Metter Fi- 
lippo, o a que Ho, o a quelli , ch’etto 
Padre deputarà , i quali fubito ag- 
giullino ogni cofa » al parere de’ 
quali, ogn’uno lì quieti, credendo 
che fia volontà di Dio. 


Circa la Menfa . 

D un’ora determinata, cosila 
mattina, come la fera firid»> 
cano alla Menfa ad un fegno di 
Campanella , o d' altro, e non fi 
faccino afpettare , ma fubito ogn’ al- 
tra cofa laCciando, venghino; li sfor- 
zi ogn' uno di etter a quell’ ora in_» 
Cafa , e fe alcuno non ci folle , non 
fi afpetti, ma lafciatagli la Sua parte, 
& il fuo luogo , fi entri a Tavola . 

Nell’ entrar della Tavola, Titta la 
Benedizione , il Lettore legga per 
un terzo della Menfa, e detto dal 
Superiore reliqua, limetta con-, 
gli altri. Dopo un poco, il Superio- 
re proporrà ,0 vero comanderà, eh’ 
un altro proponga qualche dubbio^ 
circa la lezzione letta come gli par- 
rà , & ogn’ uno rifponda fecondo 
l’ordine della Menfa, c quello con 
bre vittime , e Semplici parole, ne al- 
cuno abbia ardire di difenlere la Sua 
opinione incafo, che gli fotte con- 
tradetto da altri , e quello nc allora, 
nè dopo, perche 1’ efperienza infe- 
gna , che le difpure Tempre portano 
male fodisfazioni , ettendo natural- 
mente difearo ad ogn’ uno l’ etter 
vinto; dipoi fino a 11* ultimo della-* 
Menfa, Sarà lecito ragionare piace- 
volmente , e non di lettere , o di Spi- 
rito. Poi refe le grazie , per mezza 
ora almeno fi Aia in ricreazione tutti 

infie- 
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inficine» dove fi ragionerà di cofe con eiTempj, e con buone parole do*; 


piacevoli > guardandoli dalle difpu- 
re, & anco di parlare per allora di 
cofe di fpirico > ma fia ricreazione, o 
relafiazione , per pocerfi poi piùga. 
gliardamente mettere alle fatiche. 
Se alcuno forte sforzato per qualche 
fua occupazione partirli , dimanderà 
licenza ai Superiore , e dirà l' occa- 
fionc, die lo muove, e fe parerà,che 
non fi polli prolongare in altro tem- 
po ,fegli darà , altrimenti nò , & in 
quello fi ufi più predo rigore , che-/ 
altro . 

Che ogni fettìmana tocchi ad uno 
de' Fratelli di fervire alla Menfa» e 

J [ucllo sì per mortificazione di chi 
ervirà, si percommodità de gli al 
tri, perche elfendo pochi quelli, che 
fervono , e molti in Cafa , il fcrvizio 
non potria in altra maniera andare 
con ordine . Chi avrà fervilo, mangi 
infiemecon i Servitori , dandogli , e 


cumcnti Crifliani. 

Circa il Governo Temporale . 

O Gni uno contrìbuifca ugual- 
mente alle fpefe , che 'li faran- 
no , sì nel vivere , come nelle pi- 
gioni, e perche in quello non fi pof- 
fono dar ordini fermi, ma limette- 
ranno come 1* efperienza infegnarì 
alla giornata , fi rimetterà in quello 
al Superiore , il quale inficine con i 
Fratei li difeorrerà fopra ciò , e con- 
ferito l’ ordine col Padre , cercar» 
con ogni diligenza , che nonnafehi 
difordine alcuno , & anco fejparrà 
bene, fi potrà dividere il carico tem- 
porale dallo fpirituale , e dillribuir- 
li a diverii , fecondo i diverfi talen- 
ti . A quelli ordini fi potrà aggiun- 
gere , o diminuire , conforme le di- 
verfe occafioni porta ranno. 


V I T A 

DEL 

P. L U Z I O 

BRANCADORO. 

eiTa le Conferenze fpirituali > & al- 
tri Elfercizj , capitò nelle mani del 
Santo , e reflò rapito dalle fue dolci 
attrattive frequentando la di lui 
confidenza fludiò nel Collegio Ger- 
manico , c fece gran progredì) nelle 
Scienze , e molto più nello Spirito, 
e nelle Virtù , tanto che il P,Flamiv 


L P. Luzio Brancado- 
ro fu nativo della Cit- 
tà di Fermo , portatoli 
da giovane in Roma-, 
in tempo , che il No 
Uro S. P: Filippo Neri 
abitava in quella Cafa di S. Girola- 
mo , e fi facevano nell’ Oratorio di 
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Vita del P. Lucio Brancadoro . 


nìo Ricci Uomo di gran fpirito del- 
la Congregazione di S. Filippo in 
una che fcrifle li 5. Decembre 1598. 
a‘ PP. della Congregazione di Fer- 
mo cosi accertò : Il Soggetto mi pa- 
re buono , e più che mediocre per 
cotefta Città sì quanto alle lettere» 
come quanto alla cognizione delle 
cole di Dio » & il Signore I* ha tira- 
to per la via della mortificazione » e 
poi foggiunge : facilmente i Padri 
della Cópagnia di Gesù l'averebbt- 
ro prefo per loro » nè fe lo aveiiano 
fatto ufeire dalle mani ; ma perche 
era un poco aviti nell'età» e dall'in- 
clinazione» che non avea il P. Luzio 
alla Religione» lo lafciarono in fua 
libertà : Che però» affezzionatofi a 
gl’Effcrcizj dell’ Oratorio » deliberò 
di entrare in Cafa di S. Girolamo» 
con deiiderio eccepivo di partire da 
quella alla Congregazione della fua 
Patria . 

Fùfegnalato nella Virtù della_» 
Carità verfo de’ Proffimi Poverelli, 
che però non follmente portava al- 
le Cafe dc’poveri vcrgognoficopio- 
fe eleroofine del fuo Patrimonio, 
ma alle volte incontrandoli in qua I- 
che mendico nudo fenz’ abiti , imi- 
tando il Gloriofo S. Martino, ben 
fpeffo fi fpogliava della Volte mede- 
firna per ricoprirli, rcrtandofeneegli 
col foto Mantello , col quale ritor 
ni va a Cafa , e non contento di que- 
llo, tal’ora levava le Coperte del 
proprio Letto per ricoprire P altrui 
mileria. 

Nell’ Aflinenza era molto erterci- 
tato , ne può a bartanza fpiegarli, 
quanto quello buon Servo di Dio fi 
mortificane nel mangiare, imperò- 
che oltre all! frequenti , e /labili di 
giuni » che fi avea prcfilfo , era foliro 

ognifettimana rtarfene dal Mercor- 

tìì dopo pranzo fino al Venerdì fen- 
za prendere » o gufiate cola veruna. 
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Quanto poi inalzarti la fabbrica—* 
della vera Virtù nel fuo Cuore con 
tali fondamenti , può dedurli dallo 
fpiriro ,che egli concepì per 1’ ono- 
re >e fervizio di Dio, Tempre più di- 
fiiccandolì dal mondo , e da fe me- 
defimo con ricopiare in fe rterto 
l’ Imagincdel Redentore, da cui fù 
eletto al minifiero Apofiolico per 
la converfione di molte Anime. 

Concepì in primo luogo gran de- 
fiderio dì giovare alla fua Patria, e 
per moiri anni tentò di entrare in—, 
qudla Congregazione ; ma da quei 
PP. di granfpirito gli furono fatte 
molte pruovc per efperimentarlo 

f er alcuni anni, che gli differirono 
’ accettarlo» con che Tempre più gli 
creTceva la brama: In una lettera-, 
Tcritta loro del 1596. cosi eTprimeil 
fuo defiderio : Quella ferrica per 
] aiutarla affìeme con tutti cottfii RR. 
TV. ad uno per uno genufleffo , do ■ 
mandando la loro benedizione , c pre- 
dandoli a ricordarfi di me nelle loro 
Orazioni per amor di Gesù , il quale fia 
fempre con loro , & a me doni lagni ■ 
Zia di far la fua Volontà affìeme co 
loro , e di rivere » e morire infimo fer- 
ro di cottfta Congregazione da me tan- 
to amata» e de fiderata ; bario umilmente 
a tutti unitamente le mani per il gran 
conti nto* 

In un' altra poi del 1^98. rinuova 
le fuppliche con quelli termini: V re- 
goli farmi grazia-.almcno per adeffo, ac- 
cettarmi per c onrittore per un anno , 
per due, e quanto vorranno , epeiun 
giorno, fe cosi redi anno ,cbe 10 non fa 
degno ptrpiù di (lare con loro , e de Ha 
fianca mi baila, che mi facciano graZ'*, 
ebe io poffa accomodarmi in un cantone, 
ore dorme il Portinaro » 0 il Cuoco , -o 
fe hanno altro ftrntore , che to fc 
contentili mo , pirche non intendo in- 
coiai, lodarli , mafolo vive re , e morire 
ft aiolo, fe coiì piacerà al bigne-. e . 

O Rice- 
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Ricevuto finalmente da quei Pa- 
dri , volò a Fermo » ove con tutto lo 
Audio fi applicò al fcrvizio di Dio» 
& offervanza dell' liliruro > e con_» 
l'incraprefo rigore attendeva ai pro- 
fitto delle fante Virtù » ne tl fuo raro 
talento) e zelo reltò oziofo per mol- 
to tempo» perche datoli con tutto lo 
Audio alla falvezza delle Anime» in- 
dcfclTatnente operava, non rifpar- 
miando fatica di forte alcuna » tan- 
to di giorno» quanto di notte ; T utti 
confolava , tutti animava» tutti riem» 
piva di amordi Dio» tanto che poi 
era communemente chiamato l'stpo. 
flolo della Marca. 

Fù llaccatillimo dalla robba > e—> 
le fue entrate quali tutte le con- 
tribuiva in Congregazione » e nel 
fine illitui erede la medefima » e non 
volendole quella accettare ( coinè 
fegui) la Compagnia del SS. Sacra- 
mentoeoi pefo di alcune Mede » ri- 
cordevole > che nella Chiefa di que- 
lla Confraternita la Congregazione 
aveaavuto li fuoi principj > & ivi 
egli avea ricevuto i primi femi del 
fuo fpirito. 

Era caro oltre modo al Cardinale 
Bandino Arcivefcovo di Fermo» il 
quale gli portò tale all'etto > che» an- 
dando alla Vilita della fua Dioceli, 
lo conducea feco > ed egli fpendeva 
tutto il tempo inConfelfare > Predi- 
care , o infegnare la Dottrini Cri- 
fiiana con gran frutto dell’Anime. 
Andava dilprczzatijlìmo della fua_» 
perfona» enelli viaggi» anco di Ro- 
ma , cambiava fcinpre a piedi. 

Sparla la faina del fuo gran fpiri- 
to. le Congregazioni convicine » che 
erano Hate poco prima erette > bra 
mivano di averlo feco per qualche 
tempo , per apprendere da lui il fer- 
vore dell’ 1 diruto > che avea apprefo 
dal S. Padre in Roma » & eiìerciraro 
molto tepo in quella Cafa di S.Ciro- 


lamo della Carità ; ne alle replicate 
illanze delle medclime » e de’ mezzi 
potenti, che v’ interponevano, po- 
teva nesarfi da’ PP. della Congre- 
gazionedi Fermo . 

Fù oltre modo amaro teneramente 
da quel gran Servo di Dio il P. An. 
gelo Mitteucci Fondatore della . 
Congregazione di Camerino >che, fe 
bene era cieco ne gli occhi corpo- 
rali , era però illuminato come un 
altro Didimo in quelli dell’Anima, 
mirando la virtù, e fantità ne gli 
altri ; Onde più volte fece illanza 
alla Congregazione di Fermo, che 
gli volelfe inviare il P. Luzio , «-» 
nel ido5- lo domandò con qucfle 
prccife parole fcrivendo al Superio- 
re di quella : "Padre mio caro tu Geni 
Lrijlo: La pupo per le vi fc ere di Gestì 
Crifto , con le ginocchia a terra » mi vo- 
glia concedi ere per due m .f il P.Mefler 
Liccio , già n' avemo rrandi[fimo htfo- 
gno&c. e con un’ altra del 1608. 
Con le ginocchia attera tutti della no- 
flra povera , e mendica ongregayon- 
cella preghiamo V. per le vifeere di 
GesùCriJlo ci rogiti concedere » si er- 
me ha fatto a que la di Fjno ai al- 
tri tre. per m Mefe il R. P.Meffer l.tt- 
Z'O , r credami P. caro che la ntfìra 
povera Congregazione ne ha gran Info- 
gno &c. Gli Fù per tanto con ogni 
caritativa cortelia inviato. Se il Pa- 
dre Angelo tic ringratio con ogni af- 
fetto del favore di avergli inviato il 
P. Luzio cosi qualificato» & eminen- 
te. Vi fi trattenne più femmine con 
fomma fodisfazione , non folo della 
Congregazione , ma di lli Citta tut- 
ta di Cauv rino.facendo giornalmen- 
te notabili. profitto co’fiioi Sermoni; 
Attefe con curro lo fpirtro a dar fedo 
all’Oiatorio Cegfeto de’ Secolari» e 
nilla Congregazione de* PP. pofe 
in pracrica > e puntuale olfirvanza 
quell: incdelune CoitùiHÌoui,(he-» 
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da S. Filippo erano ilare inviate a_> 
quella di Fermo fcricre di proprio 
carattere del P. Ricci ; Ma , c (Tendo 
terminato il tempo della licenza» vo- 
leva il P. Lazio ritomarfene con_» 
ogni puntualità alla fua Congrega- 
zione di Fermo ; Tantoché Monlìg. 
Severini zelantifTimo Pallore v’in- 
terpofe la fua autorità» acciò reflalTe 
qualche giorno di più » e feri (Te di 
proprio pugno la feguente lettera 
alla medeiima Congregazione. 

La venuta del P. Linflo nello Città 
di Camerino è flato di tanto beneficio o 
queflc mìe pecorelle , che mi ha obbli- 
gato per femore alle LJ\. VV. che me 
l' hanno mandato , e perche hi comin- 
ciato molte opere buone f emetto fuo , 
fiperderiano, fe le F{fi. l'V. non mi fa- 
ce (fero piacere di lafciarmelo ancora . _* 
per un potori ho la confi dentate he loro 
l'a Verino perbenctc però l'ho trattenu- 
to^ proibitagli la ter nata de prego dun- 
que reflino contente dell’ autorità > che 
mi ho prefa, che oltre al fervido di 
Dio , faranno a me, & aqutfla Diocefi 
piacere grandi ffmo. 

Ma con tutta l’autorità di quel 
ze .l a a . te ^ re ^ ato nò fi potè trattenere 
più di 6 . o 7. giorni, perche partì in 
esecuzione puntuale dell’ Obbedié- 
zadel fuo Superiore con dolore>» e 
lagrime di tutta la Città ; Così fc ne 
dolfe il P. Matteucci con fua fotto li 
25- Agoflo 1608. in quelli fenfi. 

Tutta la Congregatone ha feritilo 
grandi/Jima afflizione della tornata _» 
colla del p. Luccio , perche ne aremo 
grandiflimo bì fogno della fua preferita, 
area già cominciato /’ Oratorio fegrcto, 
& h* fato ragionamenti fpiruualì 
nell Oratorio pubblico con gran fervo- 
re ,e profitto dell’ Unirne tyc. La fola 
tedimomàza di quello Gran Servo di 
Dio baflarebbe ad aumérare la gran- 
dezzadelle Virrùdel P. Limo, per 1 e 
quali era frequentemente richiedo 

\ 1 V • 


da’ Vefcovi convicini» che fi crasfe- 
rilfc ne’ luoghi delle loro Diocefi» 
Capendoli communemente di quanto 
gran profitto fpirituale folfe la fux 
opera , e la fua prefenza ; e fempre 
caminsva a piedi » ne fi fervlva di al- 
cuna commodità ne’ viaggi ancora 
di Roma ; Se andava difprczzatillimo 
nella perfona. 

Sdendo oltre modo divotiflìmo 
della Beata Vergine , andava ogni 
Sabbaco 2 piedi fino a Loreto per 
vifirare la S. Cafa » e benché il viag- 
gio fia lungo più di 20. Miglia, affai 
ìcommodo per li fiumi impecuofi , e 
la via erra , e difaflrofa , non per 
quello lafciava l’ imprefa.ma l’amo- 
re , che portava a Maria Vergine gli 
poneva leali a’ pièdi » c caminava 
con tanta prcllezza , e velocità , che 
era di flupore a tutti , poiché partiva 
da Fermo il Venerdì a notte , e giun- 
geva in Loreto il Sabbaco mattina, 
ove, dopo aver riverita la SS. Vergi- 
ne , procurava di celebrare la_. 
Meda nella Canta Cappella , e poi li- 
cenziandoli dalla Vergine, lì mette- 
va in viaggio verfo Fermo, ove-» 
giungeva di buon'ora fenza llan- 
chezza. 

Volle però la Beatiriima Vergine 
favorirlocon la fua protezione in 
-quello fuo divoro pellegrinaggio» 
perche, non trovando una volta chi 
lo tragi'cralTe di là dal fiume Chienci» 
che correva affai rapido , fi fcalzò, e 
fatteli animo, raccomandandoli alla 
B. Vergine, foto incominciò a paf. 
farlo ; ma quando fu nel mezzo del 
fiume , cede all’ impeto dell’acqua, 
e perdutoli di animo, non potendo 

f ifa refifiere, ne fa pendo ove folfe, 
a corrente fe lo portava ; Ma la_« 

B Vergine , a cui s’era prima racco- * 
mandato, loajutò, perche incontra- 
toli in un fpineto.scza accorgerfenC 
vi fi attaccò, ed in quella maniera lì 
O a falvò; 
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falv ò; Onde era fol ito poidi raccon- 
tare fpcffo quefto fa ero anche ne Ser- 
monùche faceva in Chiefaidicendo: 
Fratelli non vi riducete nell’ ultimo 
a ricorrere a Dio , perche ciò non vi 
riufcirà,io per efperienza lo sò> che* 
una volta (landò per annegarmi in 
Chienti* altro non dicevo ((ordito 
che io ero : Coti fà chi s‘ annega; 
cosi fà chi s’annega; Credete a me* 
che L’ ho provato. 

S’impiegava poi con indicibile 
carità all’affiftenza de' Moribondi 
nel publico Ofpedale della Cictà > e 
molto volontieri correva a Soccor- 
rerli in qualfivoglia nece/Tità > non 
(limando ne patimenti* ne Sudori* 
ne vigilie di forte veruna . 

Finalmente nell’ Anno 1609. gli 
convenne portarli in Roma per dar 
(ine ad alcuneliti importanti della 
fua Cafa: e quivi per nò dare foggez 
zionead alcuno*fì fermò ad una locà- 
dacol Supporto àcora di tratrenervili 
pochi giorni. Nò cralafciò*per quan- 
to potè, il fuo tenore di vita rigoro- 
so , eritirato* frequentava lavilita 
de’ Santuari, e tutto il tempo » che 
gli avvanzava, frequentava la vifita 
della fua Cafa antica, e PP.di S.Gi- 
rolamo , ove erano in edere tutte le 
memorie di S. Filippo* e laChiefa 
antica, che Spirava divozione . Con- 
feriva poi tutto il fuo Spirito co’ Pa- 
dri Gio. Severano» o Pietro Confo- 


lino dell’ Orarorio nella Vallicel- 
la, Uomini di eminente Pietà, e 
Dottrina , e tal ora col Padre Ste- 
fano a S. Gio. de’ Fio- 

rentini , i quali erano i fuoi più fa- 
migliati . 

Alla fine infermatoli di febre , (li- 
molato da 1 1 'umiltà fua. pensò di an- 
dare all’Ofpedale di S. Spirito , co- 
me in effetto vi fi fece portare , e fu 
collocato nell* appartamento de* 
Nobili; aggravatofegli poi il male* 
ricevè con molta allegrezza la nuo- 
va della fua morte vicina ; Onde 
per morire affatto Spogliato di ogni 
cofa , e povero come il fuo Signore, 
dillribuì li fuoi panni a' poveri, e 
ricevuti con Sentimento di (ingoiare 
divozione, e pietà li SS. Sacramenti, 
unito con Io Spirito a Dio , placida- 
mente Spirò l’Anima aili i4.Deccm- 
bre del rdoj). Il fuo Corpo fù fepel- 
lito nella Chiefa delmedefimo Ar- 
chiofpitale di S. Spirito. 

Di quefto Servo di Dio ne parla- 
no Succintamente il P. Marciano nel 
To.z. dell’Iftoria della Congrega- 
zione dell’Oratorio * il P. Salvatore 
Salamandra in un M. S. , e le notizie 
communicatemi de' fuoi Manufcritti 
dal R. Sig. D. Gio. Felice , appreffo 
il P. Giufeppe di S. Maria Madda- 
lena delle Scuole Pie come anco 
quelle del P. Penfabene. 
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VITA 

P. ALESSANDRO 

Q_ U A D R 1. 

Ifle in quella noflra_» Padre chiamato il P. [Aleflandro 
Cafa» con lo fpirito Quadri Sacerdote , e Confettore per 
del S.P.Filippo Neri* le fue fegnalate Virtù > e flraordinà- 
il P. Aleflandro Qua- ria bontà di molta (lima appretto 
dri della Città di Sie- coloro > che lo conofcevano , parti, 
na , có dima di ttraor- colarmente però dicevatt , che avef- 
dinaria bontà» e conofciuto univer- fe avuto grazia appretto il benignif- 
falmenre per Uomo di Segnalato lìmo Iddio, discoprire le malie, e 
Virtù, il quale con gran frutto efler- fatture , e di conoscere gli Spiriti , e 
citò nella Chiefa di S. Girolamo Scongiurandoli cacciare da* Corpi 
1 * Ufficio di Confettore. Per il dono attediati li Demonj . A quello buon 
ch’ebbe dell’Orazione, fù dal Si- Padre ricorfe quel tale, con cui An- 
gnore dotato d’ una fingolariflima gelo fi era configlìato, e condottolo 
grazia di Scoprire le malie , e cono* in una Camera ritirato dall’OSpeda- 
ice re quando alcuno era potteduro le, introduffe ilServo di Dio alla 
da’ Spiriti maligni » dalli Efforcifmi fua preSenza , Se Angelo' volle prima 
del quale erano cacciati da’ Corpi» confettar fi Seco, palesandogli tutto 
che polledevan», e perciò era io-, il Segreto della Sua coScienza , poi 
continuo effercizio per la gloria di avendolo il detto Padre àttorcizato, 
Dio, e per la Salute dell* Anime» non ifeoperfe inetto Segno alcuno 
ette tettando li nella mortificazione, e di coSa cattiva, anzi per meglio chia* 
penitenza per etter degno Miniflro tiri! tornatovi un’ altra volta , Se ef- 
del Signore. Di etto ne abbiamo forciaatolo di nuovo , ne meno tro- 
tina chiara teftimonianza nelle Vi- vandocoSa alcuna , cercò d’ acquia- 
te de* Servi dì Dio Angelo Fio* targli l’animo, come in «fletto Segui, 
ruccì , e Bartolomeo Tanat Po- eflendofi Angelo Sottometto alle pa* 
▼eri nell’Ospedale di S.Siito di Ro- roledilui,e tranquillatoli affatto» 
ma ilampate appretto TomafoTia* aequillando maggior perfeazìone , e 
toni del 1671. Nella Vita di Ange- forza in combattere contro ogni ten 
lo a carré jg* li truca del detto Pa- tazione,e coltanza in relillere a tutte 
dre Aleflandro con quelle precìfe le inlidie» che da* nemici Invisibili 
parole. foffero per ettergli ordite ; Ditte poi 

Era in quel tempo nella Cafa di il P.Alefs£dro,inafsczadi Angelo,» 
$.Girol amo della Carità un ottimo quel tale» eh’ era flato mezzano del. 
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la detta prova , che il tutto proce 
deva dalla motta bontà del Servo di 
Dio » e dalla frequente Orazione» 
eh* egli facea , la quale difpiaceva 
alla Demoni» che perciò nonio pof- 
fedevano» ma lo tormentavano come 
approdo vedremo . 

Vilfuto dunque il P. AlclTandro in 
S. Girolamo con quella opinione di 
gran Servo di Dio » e giunta l’ora 
del fuoTranlico , corrifpofe alla_» 
Vita una morte da Giulio con edifi- 
cazione » e confolazione di chiunque 
lo havea conofeiuto » fenza fiaccarli 


Vita iti P. Alcjfandro Quadri* 

punto dall’ umiltà > e povertà di fpi- 
rito» che avea abbracciato in quella 
Cafa» ove fanno pompa d effer la 
più bella eredità, che vi lafciò il no- 
llroS. P. Filippo Neri; feguì dun- 
que la fua morte alti 19. di Marzo 
dell’Anno 1624 .* e celebratigli i fo* 
liti Suffraggj , fu fepellito nella Se- 
poltura de’ Magalotti fotto l'Altare 
di S. Carlo» ove riposò il fuo Ca- 
davere fino, che nella fabrica nuova 
della Chiefa fattali la Sepoltura-* 
coinmune de’ Padri, in effa con gli 
altri fù trasferito. 


VITA 



DEL 


P. SALVATORE 


SALAMANDRA. 



Acque il P. Su.vato- 
rf. Salamandra nella 
Terra di Monte Leo- 
ne circa l’Anno 1570. 
Fù lino da Fanciullo 
affettuofoallo (lato di 
Ecclefiallico ; e perciò » giuntoall’ 
età fufficiente, applicò Tanìmo a farli 
Prete, e come guidato dal Signore 
T effettuò » avendolo deltinato a la- 
vorare in quella Chiefa diS.Giro- 
lamo. Invitato dalla Divozione-» 
capitò in Roma , ove erano frefcfie 
le memorie di S- Filippo Neri > e 
fpecialmente delle opere meravi- 
gliofe , che avea fatte in quella Ca- 
fa. Fece dunque Manzi dielferam- 
meffo a vivere in quello Santuario > 


& ottenutolo l’Anno 1598. vi li tra. 
sferì confommo concento, & ivi per 
Io fpazio di più di cinquanta Anni 
condulfela fua Vita, come appunto 
nell’Eremo, vivendo folo per l’Ora- 
zione , e per laTalute de’ ProUimi • 
Imperocché lafciato ogn’altro inte- 
relfe , li diede ad esercitare la Con- 
fezione unico , e principale mezzo 
della falute dell’Anime» nel qual’ef- 
fercizio acquillò gran credico d Uo-r 
mo illuminato in guidarle alla per- 
fezzione. Uno de i Penitenti fuoi 
fù il Servo di Dio P. Giacomo Ce- 
lellino, di cui fopra abbiamo fatta 
menzione, la Vita del quale per fo- 
lo motivo di giovare a Proffimi » e di 
obbedire alla Congregazione fcriflc^ 

CO' 
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come apparisce da una lettera dedì 
catoria alla medefima fcricta li ai 
Novembre 1645-, dalla quale anco 
ra Spicca molto 1 Umiltà grande, 
che avea in fe , e la piatticava anco- 
ra nel conversare , e nel difeorrere . 
Era poi tanto amabile) che i Suoi 
Peniccntì restavano talmente prefi d’ 
affetto verfo il Padre > che mai fa- 
peano fcolhrfi da lui. Era Uomo 
di molta Orazione , ne rifolvea cofa 
alcuna d importanza o per fe > o per 
i medefimi Suoi Figliuoli Spirituali) 
Senza confultarla prima con lunga-, 
dimora in eira , e poi rifoltitame'nte 
dava fine ad ogni dubbio > quali che 
il Signore gli averte in erta manife- 
sta la Sua Santiflìma Volontà. Era 
talmente rallignato al volere di Dio> 
che punto non lo alterava qualfivo- 
glia Succerto o buono > o finittro, ma 
tutto pendea dalla Sua AItiiSima_* 
Providenza • Era Sollecito in orter- 
vare efatramente quelle Divozioni) 
che avea intraprelb) elfercitate da 
S. Filippo Neri nella medefima Ca 
fa: la Vifita delle ChieSe > e degli 
Ofpedali> con Servire con tutta Ca 
rità a’ poveri Inferrai) e consolarli 
ne i loro bisogni , e gli efl’ercizj dell’ 
Orazione > e Sermoni) che fi faceano 
per Irtituro del Santo > guidando per 
quelli potentiffimi mezzi le Anime 
all’Amore di Gesù Criilo, in cui 
confitte tutta la perfezzione . Dalla 
frequente Orazione ebbe il dono 
della discrezione de’ Spiriti) cono 
Scendo chi era arto o no per la Reli- 
gione ) regolandoli Sempre con uil_, 
lume Superiore all’umano; Ne per- 
ciò deve recar meraviglia Se fu tenu 
to in concero d’Uomo di gran Vir 
tù) pai titolai meme da i Padri delia 
ChieSa Nuova > che lo veneravano 
molto > riconoscendo in lui ricopia- 
te le Viltà del Santo Iltirutorc Fi 
lippo Neri. Di erto ne fa teliimo 


nianza il P. Marciano nel to. 4. del- 
le Memorie Ittoriche della Congre- 
• gazione dell’Oratorio pag. 31. , ove 
parla del P. Licinio Pio Gentiluo- 
mo Bolognefe j che fù prima Peni- 
tente del P. Salvatore) e poi dal 
P. Santolini della ChieSa Nuova_j 
tirato a vivere tri i Padri della me- 
defiina Congregazione; e perche-» 
dalle parole del detto P. Marciano 
apparisce quanto fotte la Virtù del 
noilro Salamandra) ci è parlo bene 
di regiftrare le Sue medefime piro- 
le - Incontanente il P. Rizza.di lo 
guidò (cioè Licinio) al P. Salvato- 
re Salamandra in S. Girolamo della 
Carità Sacerdote di ottima Vita ) 
e di Virtuofi Coftumi , a cui egli 
confertbrti di quanto allora gli oc- 
correa dall’ultima confezione) c po- 
feia depofitò nelle Sue mani le redi- 
ni della Sua volontà > acciò la reg- 
gette a Suo beneplacito &c. Già Li- 
cinio più rotto) che nelle Vanità d i 
Mondo) trovava le Sue delizie nella 
Eflercizj di Devozione) e nel trat- 
tare frequentemente col P. Salaman- 
dra ) da cui gli fù ordinato > che vifi- 
taffe ogni giorno il DivinifTimo Sa- 
cramento efpofto) che parimente vi- 
sitarti: ogni giorno qualche Ospeda- 
le per Servire ipoveri Infermi. e-* 
che frequentarti; glierteicizi> cheli 
faceano in S. Girolamo della Cari- 
tà &c. Parricipò Licinio gf'interni 
impulfi di farli Religiofo al P. Sa- 
lamandra) da cui ebbe per nfpofta, 
eh eSTendo affai importante tal ri fo<- 
luzione . facea mettieri di maturarla 
col tempo) e più con I’Orazione>per 
ottenere dal Padre de’ Lumi quella 
luce ) ch’c necertaria per ben difeer- 
nere il Suo Divino Beneplacito circa 
lo (taro» in cui vuol efler Servito 
dalle Sue Creature, &a tal effetto 
promifegli di accoppiare le Sue pto- 
prie preghnre . Dopo qualche tem- 
po 
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po interrogollo il P. Salamàdra cir- 
ca la Tua vocazione» Se ave-doli Lici- 
nio rifpotto, che fentiva alquanto 
raffreddarli gli antichi /limoli » pure 
procedo > elfer pronto a Tuoi cenni ; 
prendendolo quegli allora per la_» 
mano» nTolutamente gli ditte» che 
Iddio non lo volea Religiofo» ma 
Prete» e che però fidifponefle ad 
accendere a Sacri Ordini . Obbedì 
egli» c nelle Tempora di Settembre 
del 161 2. fu ordinato Suddiacono . 

£ poi più lotto» parlando del Pa- 
dre Sancolini della Chiefa Nuova > 
con il quale Licinio a vca contratta 
amicizia > fegue a dire cosi . Il qua- 
le (cioè il P. Santolini) dopo pochi 
giorni contro il fuo codume» anzi 
contro l’ufo apprefo dal Santo Pa- 
dre da’fuoi Figliuoli»"!! ditte efpref- 
famente, che lafciando il P. Sala- 
mandra > venilTe a confettarli da lui . 
Eracosìcaro a Licinio il Salaman- 
dra, per elfer dato il fuo primo Con- 
felfore , a cui arca manifedato i leni 
piùnafeodi della fua) Cofcicnza_* > 
che incontrò qualche ripugnanza 
in abbandonarlo per porli nelle ma- 
ni del Santolini ; ma quelli a cui era 
ben nota la Virtù del Salamandra , 
impofe a Licinio, che colI’idelTo tuo 
antico Padre , confonde quanto gli 
atra detto, e che fecondo il fuo con- 
figlio (i regolalfe . Obbedì egli , Se 
avendo partecipato al Salamandra 
il tutto, quedi argomentando da_» 
quell'invito così llraordinario fatto- 
gli dal Santolini, di lui conofciuto 
per Uomo di grande Spirito, che 
qualche maggior bene protende*-, 
Iddio dal fuo Penitente per mezzo 
di lui, lo conligliò a porh in tutto , 
e per tutto nelle fue mani Sec. 

Sino qui il detto P. Marciano. 
Da che può dedurli primieramente 
il lume grande» che avea nel guidar 
l’Anime per la via della vocazione 


propria di ogu’una : Secondo la Ai- 
ma, in che era tenuto da Penitenti 
fuoi ,& anco da altri Padri di Spi- 
rito; Terzo la moderazione , e raf. 
fogliazione di Spirito con la quale 
cede quedo fuo Penitente al P. San- 
tolini , moltrando , che nulla cerca- 
va di più nella Confezione , che il 
fervizio di Dio, e l’avvauzamento 
di perfezzinne nell’Anime . 

Fu Uomo molto Aaccaro daU’ia- 
tcre[fe,e di ciò molta fperienza diede 
col fatto prefente . Confelfava il 
P. Salvatore una quautità notabile 
di Pcrfonaggi, e Dame Romane , e 
tra gl altri era fuo Penitente un tal 
Capitano Rocco Venturoni perfona 
alfa! bene Aante , e lo avea guidato 
per molto tempo nella Via dello 
Spirito. Finalmente detto Venturo- 
ni giunto all'ultima malattia, fece 
chiamare IIP. Salvatore, e gti ditte, 
che clfendo lui molto vecchio , & 
aggravato d’infermità, avea penfato 
bene di lafciarli jo. feudi annui di 
capitale, co’ quali averebbe potuto 
tenere un fervitore , che Io fervide 
in S. Girolamo, ove egli abitava , Se 
alla fua morte li aveffe lafciati a chi 
gli folfe piacciuto . Alloia il P.$al- 
vacore, che avea tutto lo Spirito di 
S. Filippo fiaccato dalla robba » 
dalle coininodita rifpofe, che molto 
lo ringraziava di qucAo buon defi- 
derio ; miche in quanto gl’incom- 
modi , che provava nella Cafa di 
S. Girolamo, gli avea toleraci anco 
S. Filippo, e che non erano tanto 
fallibili , che per fenó poteflero fof- 
frir/i anco dalla fua grave età : e che 
in quanto al danaro, egli non ne 
avea bifogno per altro, mentre gli 
badava la provinone della Cafa : ma 
non effendo contento il Venturoni 
di quella rilpofta, il P. Salvatore-» 
gli rifpofe» chefe volea impiegarli 
incofa di fervizio di Dio gli a vette 
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lafciati alla Congregazione della — . 
Carità ad effetto duplicarli a gl* 
Oratorj in Mufica»che li fanno le fere 
delle Fede per divertire da’ mali 
maggiori , e dalle converfaztoni 
fcandalofc , veglie, e giuochi la_» 
gemeoziofa nel tempo d'inverno, 
c cosi fece . 

Giunto finalmente il P. Salvato- 
re all’età fua d’anni yìi- carico di 
meriti , & opere buone fatte in fer- 
vuto di Dio , di edificazione del 
Profilino; l'Anno i6q6« allt 17. di 
Maggio dopo qualche intermita cir- 
ca le hore c mezza tele lo spi- 
riro al Signore con fomma eoinca 
alone , e IkIuci’j dì tutti , cito volalle 
al Ciclo , verbi dove ebbero Tempre 
la mirai fuoidelideij ; La buona fa- 
ma di quello Servo di Dio opro una 
cofa infolita ne' Padri» che erano al- 
lora in Cafj , cioè di fai ne far il ri 
tratto per averlo Tempre prefenre , 


comeuit efl'emplare di perfezzìone , 
c fù ritratto con la Corona in mano, 
che forfè erafolito di portare quali 
fempread imitazione del Santo Pa- 
dre Filippo Neri» di cui raccontali 
nel Procelle» della Canonizazione , 
che folea caulinare per Roma co la 
Corona in mano . Quando fu efpo- 
Ilo il fuo Cadavere in Chiefa con- 
corfv quantità di gente, efpecial» 
mente de’ Penitenti fuoi, e per it 
gran credito «li f urono 'tagliati per 
divozione gli Abiti Sacri, de' qual* 
era veftóo. 

Il fuo Cadavere, poflo in nna_j 
calla di legno » fù fepcllito ne Ila 
folita Sepoltura compitine de' Pa- 
dri » ove attende il giorno finale per 
ricevere unitamente con l'Anima 
propria l'eterna mercede delle fue 
fatiche , e la Gloria Beata per lì me*, 
riti dì quel Signore » a cui qui in ter* 
ra fervi fedelmente. 
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L P. Gregorio Schim- 
bernì della Terra dì 
SigilloDiocefi di Spo- 
leto , fù uno de’ piu 
effemplari Sacerdoti, 
che con fama d< /ingo- 
iare bontà fiano vilfuti nella Cala di 
S. Girolamo ,di cui ne è rellata fre 
fca memoria in molti, che ancora 


oggidì vivono; mentre in tempo» che 
ancora era in vita , univerfalniente-» 
correa opinione , che forte Uomo di 
gran Virtù» c Bontà , Si in molta Ve- 
nerazione apprelfo tutti quei PP che 
con erto dimoravano in quella Cafa « 
Era di molta femplicità , e manfue- 
cudine, 5 Ìche mai fù veduto prender- 
li collera , nè mollrare impazienza 
P di 
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di forte alcuna » ma per qualunque derj , che cosi facea fuo Padre con- 
accidente gli forte accaduto^ dava (e- ducendolo fpelfo al P. Gregorio per 


gno di molta Umiltà j c Pazienza ; 
Non s’ingeriva mai in quelle cofe» 
che non gli fpcttartero » nèconver- 
fava in camera di alctinojufando una 
fomma ritiratezza , e filenzio * nella 
quale trattava con Dio nell'Orazio- 
ne ; era perciò puntualiffimo nelle-* 
Funzioni di Chiefa» Sacreftia>e Coro» 
ov’era Tempre il primo» nè mai man- 
cò dalli Eifercizj della Comraunità 
.{e non per caufa di malattia . 

Pativa grandemente difreddo 1‘ 
Inverno» nondimeno» bramando di 
più patire»mai fi accodava al fuoco » 
efebene gli fi gonfiavano le mani» 
contuttociò ogni mattina calava a 
buonirtima ora in Chiela » & ivi con 
le mani giunte » e feoperte » e con_» 
fingolarecompofizione della perfo- 
na inginocchioni avanti al Santiflì- 
mo Sacramento dava due ore , e più 
in Orazione Mentale con canta di- 
vozione , che ognuno rellava edifi- 
cato, e dòpo fcrviva quali ogni mat- 
tina da fette in otto Merte , celebran- 
do egli la fua con molto raccogli- 
mento di fpirico» e divozione, per cui 
fé bene era un pò lungo»non riufeiva 
di tedio ad alcuno. Benché quello 
Servo di Dio mai volle confortare, 
nondimeno tutto fi applicò allacu- 
ra» e direzzione dell'Oratorio da ef- 
fo tenuto molti» e molti Anni con 
gran frutto ,■ mentre dall’odore delle 
Virtù del Padre tirati molti Io fre- 
quentavano, e fpecialmence una_» 
quantità di Gioventù » e per diver- 
tirla dall’ozio » e cattive compagàie» 
iblea frequentemente andare fpalfo 
per Roma con una gran turma di gio- 
vani tutti del medefimo Oratorio; 
edera in tal concetto , che molti gli 
portavano i loro Figliuoli » affinché 
«1 Padre gli poneife in capo la mano, 
come alferifee Carlo Alfonfo Defi- 


quefto effetto dante la fama, e pu- 
biica voce della Bontà, e Santità di 
quello Servo di Dio: Alcune volte 
(benché fempre andarti: modello » e 
cogl’occhj per terra quando camina- 
va per Roma (ufciv'a di cafa , e per 
farli burlare li mettea una rofa » o al- 
tri fiori, o vero dell’erbe odorifere 
al cappello, c cosi partiva perla-. 
Strada del Pellegrino » oveufeendo 
dalle botteghe quei giovani , che lo 
conofceauo per Uomo da bene di- 
ceano l’un l’altro: ecco il P. Grego- 
rio» e difeotrendo con erti con Ima. 
rità difpirito, li lafctava<coufolaci. 

Vide tanto amico della povertà » 
che per lo fpazio di jo. ,e più Anni, 
che abitò in quella Cafa» non fu mai 
veduta la itanza fua adotnatadi cofa 
fuperrtua tifando un tavolino dal- 
buccio, e due fediedi paglia con po- 
chi utenfili per il fuo poveriilimo 
letto , e tavola » e tutto ciò che egli 
avea , con molta fegretezza lo di- 
fpenfava a poveri bifognofi , non ri- 
ferbando per fe mtdefimo nè pure it 
neceffario mantenimento ; e tpecial- 
mente net vitto » era allinentiifimo , 
perche ufava per fuo cibo ordinaria- 
mente erbe, o legumi» erarinime-» 
volte mangiava la carne. K di quel- 
la poca potatone del fuo vitto quoti- 
diano folea farne una parte» edopo 
pranzofubito ogni giorno portarla 
in un fazzoletto ad una povera Ve- 
dovala quale abitava vicino la por- 
ticella della Chiefa contigua di 
S. Catarina della Rota con una Zi- 
tella, ambedue in gran bifogno » e 
vi andava in pianelle , e berctta , «-* 
giunto al la porta gli porgea da fuori 
il fazzoletto , fenza mai entrar in-, 
cafa . 

Era dedito molto alla Penitenza » 
si chs oltre a gli Eflercùj foIAi dell’ 

Ora- 
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Orarono , fi di'fciplina va in camera » 
e continuamente portava tini larga 
catenella di ferro cinta alle Reni) 
che l’obligava per il gran dolore a_» 
caminar un poco curvo; siche ef- 
fendoli egli ammalato dell’ultima in- 
fermità > & accorrili i Padri di Cafa 
con l’ordine del Medico» e del Con- 
feflore gli la fecero levare» eficndofi 
poi trovati anco dopo la di lui mor- 
te altri idromenti di penitenza nella 
fin camera» Sino che ebbe perfetta 
falute frequentò laVifira della Sca- 
la Santa» cfTcndo. divotiffimo dclla_» 
Paffione di N. S. > ma ridotto poi in 
vecchiaia » che nò potea più cammi- 
nare» in vece delle Scale Sante, fali- 
» va ingÌBocchioni la Scala della No- 
dra Cafa Santificata dal N. S. P. Fi- 
lippo Neri per 33. Anni, Se altriSan- 
tijche lo vifitarono»percui anco oggi 
reda in venerazione » affieme con la 
medefima porta»ch’eraal fuo tempo. 

Nell'ultima infermità» ch’ebbe-» 
quello Servo di Dio» riferifee Ber- 
nardino Rubimarca Droghiere abi- 
tante in Campo de Fiori» e fù fuo 
confidente» che un giorno andatolo 

a vtfitare » nell’eutrare , che fece i rs • 

camera» ovegiacea il Padre, lo udì» 
che facea un colloquio conia Ma- 
donna, c vidde, che alzato alquan 
to fui letto llava fido cogl’occhj ver- 
fo una parte della danza incontro al 
medelimo letto , nel qual luogo det- 
to Bernardino vidde chiaramente un 
fplendore, che al fuo entrare in ca- 
mera fparì , dal che pensò, che allo ■ 
ra ilServodiDio godefle qualche—» 
favore dalla B.V.»Ia di cui Immagi- 
ne tenea vicino alletto, e della—, 
quale era molto divoro . 

Finalmente dopo d'effer (lato qua- 
li tutta un Invernata ritiraro fenza 
calare nè pur in Chiefa a dir Meda, 
celebrandola però con più fervore 
in Cappella » aggravatoli il ma- 


le» diedefegni digran foft'ercnzi » 
bramando di Tempre più padre con 
molta ralTcgnazionc al volere del Si- 
gnore»alli 23. di Maggio 1671. a ho- 
re 19. refe l Anima a Dio affidito da 
tutti i Padri di Cafa , avendo prima 
ricevuti con gran fentimento di Pie- 
tà > c divozione i Santiilimi Sacra- 
menti ; volle edervi anco affiliente il 
P. Mariano Soccinò della Valliccl- 
la (Uomo digran fpirìro» e che mo- 
rì in Chiefa Nuova in concetto di 
gran bontà) che per più di io. Anni 
gli era flato Padre Spirituale, e fnbi- 
to fpirato dille a’ Padri di Cafa : A 
gloria di Dio , e mia confufione de- 
vo dire » che in tutto il tempo , che 
il P. Gregorio fi è confeffaro da me, 
mai hò ritrovata in lui una colpa gra- 
ve . Dopo morto fù vefiito degli 
abiti Sacerdotali, e. portato in Chie- 
fa» vi conqorfe quantità grande di 
Popolo a baciargli le mani, e da fuo» 
divoti fù fpogliata la povera danza 
prendendoli ogn uno qualche baga- 
tella per divozione fino le fcarpe , e 
calzette . Rocco Tamburone amico» 
e confidente fuo fubito fece far una 
mafehera di gedo > per farne la Da- 
tila , e fù anco ritratto , benché que- 
lli oggidì in Cafa non fi ricrovi . Il 
Cadavere rcltò pai pabite » e fleffibi- 
le lino che fù fepolco » come fofie vi- 
vente, c gli fù ancora cavato fungue. 
Fù podo in una cada di legno , e fo« 
pra di ella una latta di piombo per 
memoria della di lui bontà , e virtù, 
efù fepcllito nella Sepoltura com- 
mune de PP. avanti l’Altar Maggio- 
re. Furon trovate le cofe file tutte-» 
ben difpode , & ordinare con gran 
prudenza . ScrilTe un Libro di Col- 
loqui iche dopo la morte fua fù llam- 
pato, e lo Stampatore nella Lettera 
dà notizie fingolari della bontà dell’ 
Aurore, a cui per l'intento della-» 
brevità rimettiamo i Lettori . 

P a VI- 


il 6 
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PLUNCHETO. 

Che fu poi jdrcìvefco'uo d' Ardmakan , 

d' Iberni a . 

gliofo nella Filofolìa ,e nella Sacri 
Teologia»di cui neconfeguìla Lau- 
rea Dottorale . 

Terminati gli ftudj circa l’Anno 
J 654.» ne efTendovi apertura da tra- 
sferirli alla Patria» conforme porta- 
no gl' obblighi di chi vive in quel 
Collegio» (.t) procurò di avere luo- 
go rrà ì Padri di quella Cafa di San 
Girolamo della Caiità, ove fù ara- 
niello » & impetrò la facolcà di po* 
tervifì trattenere quanto forte piac- 
ciuto a chi fpettava di rimandarlo 
con opportunità propria in Ibcrnia. 

Qui è incredibile tl zelo grande-* 
della falute de* Prollimi» di cui av- 
vampava il fuo cuore; li applicò tut- 
to a gli Ertercizj divori e dentro , e 
fuori dicafa,* frequentava la vilìta 
de’ Santuari bagnati col Sangue di 
tanti Marmi, e fofpirava ardente- 
mente l'opportunità di facrilìcare fi 
llelfo per la falute de luoi . Vilitava 
frequentemenre l’Ofpidale di S. Spi- 
rito» ove li effercitava ne’ miniilerj 
anco più abjetti infervizio dc’Po- 
veri Infermi con edificazione» & ara. 

mi 


fa; ex noni. C oliti’ Ludovifum Hjbtrnw- Vr bis . 


e IP rimate 

L P. Oliviero uno de’ 
più Celebri Soggetti, 
che hanno illulirata_» 
quella Cafa di S. Gi- 
rolamo dell* Carità , 
nacque di Nobile Fa- 
miglia inlbernia, a cui egli im- 
pofe l'apice di più degna Nobiltà 
con il grado di Primate , e poi con 
la gloria di una morte cosi fegna- 
1 ara . 

Ancor giovanetto diede chiari in- 
dù/ di quella gloria col delidcrio 
maturo di una vera Sapienza Catto- 
lica » e per acquetarla determinò di 
iift/re dalla Aia Patria , e portarli a_» 
Roma Fonte della più pura , e linee- 
rà Dottrina . Entrato dunque nel 
Collegiodella Aia Nazione Iberne- 
fe» ivi per lo fpazio dimoiti Anni 
applicò l'animo all’acquilto delle 
Scienze Luterane, con aumento del- 
la fu a Pietà Cattolica » di cui con_» 
una bontà perfetta diede chiaxilìlnie 
efperienze in tutto quel tempo , che 
vi fi trattenne , e perche era dotato 
d’alti'limo ingegno» riufei meravi- 
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tairazìone de* medefimi offiziaii , e re il fangue per la Santa Fede Catto- 
fervenri di quel luogo. lica ; ed egli che n’era tutto acceco 

Elfrndo nota poi la fua gran Dot- didefiderio gli rifpofe con umiltà : 
trina nella Sacra Teologia, fu eletto Non ne fono degno , ma pure a juta- 
l’Anno iós7. per Lettore di quella temi colle voltre Orazioni, acciò 
facra facoltà nel Collegio di Pro- quella brama lì adempifea . 
pagauda Fide, ove fi portava ne* Partì verfo l’Ibernia per la via di 
giorni deilinati a leggere , fpiegando Fiandra , e giuntovi ritrovò prepa- 
ancoraa quella Gioventù le contro- rata una copiofifTima Mede al luo 
verfie, e per lo fpazio di dodici An fervore Apollolico. Echi maia_> 
ni con fomma pietà , c zelo elfercitò furficienza potrebbe narrare quanto 
qucll’urtuio con fommo profitto di fudò » e quanto affaticò per riltorare 
quel Collegio . la.Pietà, e la Religione abbattuta, 

Trà tanto Papa Clemente IX. > a e quanta iudullria gli convenne ado- 
cui fommamente premea il pro vede- prare per adeguare idonei Pallori 
re d’ottimi Pallori il Gregge Catto- alle fue Pecorelle , e per confermare 
Ileo difperfo ne' Paefi inietti dall* nelb Fede Cattolica i Popoli perii 
Erefa » avendo chiara notizia delle valli Paefi dell'Ultonia . 
qualità (ingoiar! , e della Pietà , e-, A tanta follecitudine , e zelo di si 
Zelo del P. Oliviero » motu proprio buon Pallore s’irritarono alcuni lupi 
lo dichiarò Arcivefcovo d’Ardma- rapacii i quali anelavano continua- 
kan > e Primate d Ibernia l’Anno mente a divorare il Gregge di Cri- 
1670., c 41. dell’età fua, ed egli (lo, s trà quelli (gli abufi , ed cilor- 
benche per l’Umiltà fua bramarti: di (ioni de’ quali pretcndea di togliere) 
ritornarfene in quelle Provincie in alcuni Apollati inventarono varie-, 
qualità di femplice Sacerdote , rico- accufe falfiflìme , per opprimere » o 
nofeendo effere.quefta la Volontà di almeno pcrefpugnare quello propu- 
Dio, fottopofe lefpalle al Pelo A- gnatore della ChicfaRomana.Quin- 
poflolico . di è che (ìnfero , ch’egli fegretamen- 

Non tralafcierò qui di notare ciò, te trattaffecon le Corti di Honu , e 
che atccfta il P. Giacomo Mochi di Francia l’invafione dell’Ibernia t 
Sacerdote ancor vivente , e Decano cchetentafle diaflolJareunErterci- 
de’ Padri di quella Cala , che allora to di feteanta milaSoldati per que- 
ll ritrovava all’alfirtcnza del fudetto Ilo elfetto con altre fpecialità , che 
Archiofpidale di San Spirito, tanto fi leggeranno nell’ultimo fuo difeor- 
fre-quentaro dal P. Oliviero, da lui fo qui anneflo . 
molto ben conofciuto , riferifee, che Fù immantinente fatto prigione l* 
portarofi in Abito Prelatizio a vili* innocente Prelato, c confinato nei 
tare quel luogo, nell'atto del liceo, fondo della Torre di Dublino , o fia 
’2iarfi , che fece sii la porta del mede- di Porta Nuova il giorno 6. Decerci» 
limoluogo, cheguarda ilCaltello, bre 1679. , ove a fpettando di giorno 
col Priore, ch’era allora il Signor in giorno la capitale Temenza , paf- 
D Girolamo Mieskovio Polacco sò in quel carcere penofillimo quali 
Sacerdote di gran bontà di vita , ab- un intiero annofenza, che da '1 ri» 
bracciandolo, quelli, quali profe- bunaliufeiffe alcuna fenteuza, erteti» 
tando nell’abbracciarlo, gli dille: do ben nota a tutti la di lui innocen- 

Monl'gnofe voi ora andate a fparge. a . Che però li modero nuove ma- 

chi- 
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chine contro di lui. e fi pensò di fog- 
gettarlo ad un a Itro Tribunale, di cui 
più contrario ad un Cattolico Ve- 
scovo non potea trovarli. 

Verfo gli ultimi giorni dì Ottobre 
dell'Anno 1680. fù trafportato in 
Londra, ed ivi in angufta prigione 
racchiufo , a gli altri penofiflimi 
patimétì gli fu aggiunto ancor quel- 
lo di non poter parlare nè pure col 
fuo medefimo fervidore . Qui fù trar. 
tenuto lo fpazio di 7. Meli intieri 
privo di ogni terrena confblazione ; 
godei però fopra tutte di quella di 
Dio con la pace interna- della Tua 
buona cofcienza di modo, che fcriifc 
ad uno de’ fuoi amici, che in quella 
folitudine avea ritrovato ciò che 
tanto bramava, edera la libertà di 
attendere a' Sacri Studj. 

Finalmente allij. di Maggio fù 
condotto al Tribunale per effer effe- 
minato. ove furono prodotte le fo- 
pracccnnate frivole accufe. Rifpofe 
egli con fomma manfuetudine, e mo- 
deilia;eifere indebita l’accufa in quel 
luogo.ove non gli veniva conceduto 
ilpoterfi giuftificare, perche lungi 
dalla Patria, da teftimonj , e fcrittu- 
re neceffarie per tale effetto . Furi 
condotto alle carceri per dovere di 
nuovo a fuo tempo edere coflituito 
in giudizio. Fra tanto parlavafi com- 
munemente da tutti fopra l’innocen- 
za palcfe del Prelato, ma non fù udi- 
to dal T ribunale; fi mode a fuo favo- 
re l'Amba feiadore di Francia , mi 
ancora di quello ne venne rigettata 
la fupplica . 

Giunto finalmente il giorno de- 
terminato per effere prefenrato al 
Tribunale , fù fenz altre diijfcfe fen 
teuziato ad edere fofpefo , e fquar- 
tato com’ c folito farli a Ribelli . 
Con quanta allegrezza d'animo egli 
ricevclfe quella fentenza da lui tan- 
to bramata , ne fanno csfliinoniauza 


le lettere d’un altro Vefcovo Catto? 
lico, che a tutte quelle cofe ritrovof- 
fi ptefente, e fono di tal tenore . Ar- 
redò di fe Oliviero , ch’effendo data 
pronunziata contro di lui la Temen- 
za di morte, non Tenti una minima 
perturbazione d'animo, e perciò non 
aver perduto un punto della fua_» 
quiete, e tranquillità ; anzi l’ultima 
notte avanti la Tua morte riposò co- 
si placidamente , che rifvegliato al- 
le 5. ore della medefiraa perdoverfi 
preparare aH’ultimo conflitto!, poco 
dopo rifpofe : Eccemc: paratut fum 
totuf , vernane luflit'u fattllites quan- 
do ipfu libitum fuerit . 

Ma perche (picchi maggiormente 
lagenerofa fortezza diqueflo gran 
Prelato, non farà fuor dipropofifo 
udire qui le fue deife parole ripiene 
di Apostolico Spirito date dall’idef- 
!a prigione doptfla fentenza di mor- 
te fcritte a Bruxelles a D. Gregorio 
Soycè Canonico di S. Gudula all i 
za. Giugno i< 58 l. , e fono di quello 
tenore. 

F.' fiata pronunciata contro di mela 
fentenza di morte , che punto non te- 
mo, ne mi hà tolto punto dt quiete , e 
fono cosi innocente delle accufe date- 
mi come un fanciullo nato di un gior- 
no . Ver quello appartiene al Caratte- 
re , alla 'Proftfftone » e funC ltne * 
I bi pubicamente profetata, edeflen- 
do quefio il motivo delta mia morite , 
muoio volentieri, e come il primo tri 
gli Prelati d'ibernia » cosi ancora av- 
valorato dalla Divina Gratta » faro per 
dare effe mpio a gli altri di non temere 
una tal morte ; Ma dove mai boto mi- 
fer abile Creatura tant' animo nel ve- 
dermi avanti la morte » f apendo che ri 
mio Creatore in quant'l'omo cominciò 
ad impaurir fi , ed attedìarfi ! Confiderò 
pero , che certamente Crifio volle affu- 
merli tanto f pavento , acciàio ne folli 
hbtxo , ed eftnte . Mi è flato negato il 

tir - 
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termine congruo per far venire dall' 
ibernia tefìimonii congrui > (cgiunfero 
otto giorni dopo tffer fiata emanata la 
ftnttn^a ) che io volontieri abbraccio 
per la mia Profetane » Carattere » e__* 
Miwdcro . petto di giorno in gior- 
no ejfer condotto al luogo del fuppli^io, 
dove mi faranno cavale le interiora » e 
sògli occhi miti faranno abbruciate » e 
finalmente mi fata troncato il capo. 
Bramo volontieri di morire, &ejjer 
conCiifìo. Perdono di cuore , e prego 
Iddio > che perdoni a tutti quelli , che in 
qualche maniera fono concorfi allarma 
morte . Cosi egli nell’ultime lettere 
con voce di cigno cantava a Te lidio 
il trionfo > e con fpirito totalmente 
telette anelava al fupplizio • 

Che però il {.giorno diLug.idSl. 
Stilo Vec. fù delimito a renderei 
quello fpectacolo così tneravigliofo 
a gl'Uomini » ed al Cielo tutto. 
O nde ufcko dalla prigione» fù lega - 
to fopra una crate formata di canne , 
ed a coda di cavallo fù ttrafeinato 
fuora della Città di Londra al luo- 
go confuero detto Tiburno» accom- 
pagnato da numerofiflìmo popolo» 
al quale diede rari effiempj di Ango- 
lare pietà » & allegrezza con gli oc- 
chjfempre fitti al Cielo tutto inten- 
to col cuore ad offerirli in olocautto 
alla Divina Maettà per la converfio- 
ne de Tuoi . 

In atto poi di rapprefentare l’ulti- 
ma leena della fua Vira in quel cele- 
bre Teatro de Martiri » avendo im- 
petrata licenza di poter parlare» fe- 
ce un Orazione al Popolo circottan- 
te conforme l’avea premeditata» e 
fcrirta di propria mano in Idioma—» 
Inglcfe, che poi fù flampata in Lon- 
dra > ed è ta l’eguente . 

Pochi giorni fono fui procefTato 
a! Tribunale del Rè» ed ora flò per 
«fiere procefTato al Tribunale del 

Ri dei Rè, e per comparire ayaatj 


itero Pluncheto . i if 

un Giudice» che non puòeffere in- 
gannato da falG Tettiraonj > Se alle- 
gazioni mal intefe» perch’egli vede 
i fecreti de’ cuori» nè meno può egli 
ingannare veruno» o proferire feh- 
tenza ingiutta » o lafciarfi /Torcere da 
Umani rifpecti; effendo egli tutto 
Bontà» e Giudice giuttifiimo» darà 
infallantemente eterno premio per 
tutte le opere buone» e cattigo con- 
degno per quallivoglia minima tra- 
fgrettìo.ie de’ fuoi commandamenti ; 
il che effendo una verità indubitata» 
farebbe cofa empia » e contraria alla 
mia falute eterna » Te con dichiarare 
ora cofc contrarie alla verità > com- 
mettali un grave peccato»per il qua- 
le frà brevitfimo tempo doverei rice- 
vere fentenza di dannazione eterna » 
dopo la quale non fi dà proroga ve- 
runa » ne vi è Tperanza di perdono • 
Confetterò dunquo la verità fenza_» 
equivocazione alcuna > fervendomi 
delle parole conforme alla loro ufa- 
ra lignificazione » con attìcurarvi di 
più > che io fono certamente perfua- 
fo , non effere potetti » o vero auto- 
rità in Terra » e ne anco in Cielo » 
che poffa diTpenfar meco > o darmi 
licenza di protettare il falfo» ed io fò 
protetta fopra la parola di chi ttà per 
rendere l’Anima a Dio , ecome fpe- 
ro la falute eterna dalla mano, del 
Giudice Supremo » che io vogtìti 'di- 
chiarare la pura verità con ogni can 
dorè » e fincerità » ed acciocché tut- 
to il negozio fia più palefe al Mon- 
do Univerfo. 

Si deve offervare, che io fui accu- 
lato in Ibernia dilefa Maettà» edi 
premunire > che ivi fui condotto 
avanti all! Giudici, e mi fù princi- 
piato il Procedo ; ma gli Avverfarj 
accorgendoli» che io aveo prove > e 
tettimonj per evidentemente con- 
vincerli , e far conofcere chiaramen- 
te la mia innocenza , e la loro fallita 

fi 
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fi ritirarono fpontaneamente fuori di 
quel Regno » e vennero a quella Cit- 
tà per procurare > che io folli trasfe- 
rito qua ari edere procedalo , dove t 
delitti appoltimi non furono com- 
nieifi 3 dove li dodici Deputati per 
giudicare del fatto non miconofeea- 
no > nè le qualità de’ miei accusato- 
ri 3 nè erano informati rii altre varie 
circoftanze importanti per poter fa- 
re giudo Procedo. Qui, dopo fei me- 
li in circa di riretta prigioniisfui con- 
dotto al T ribunale il terrò giorno di 
Maggio > Se accufato rii un delitto, 
del quale ero ftaco accufato prima in 
Ibernia . Una risoluzione rirana, tin 
fatto raro , rii cui difficilmente tro- 
veraifi per 500. Anni a dietro l’ef- 
fempio ! Ma perche le mie Scritture» 
etellimonj davano in Ibernia» il Su- 
premo Giudice mi diede cinque Set- 
timane di tempo per farli venire—» 
qua; ma per l’incodanzadel Mare» 
e de’ Venti» c per la difficoltà in_» 
procurare copie delle Scritture au- 
tentiche»^ tu far venire molti celti- 
tnonj da varie parti d’Ibernia » e per 
molti altri impedimenti (di che li è 
fatta fede pttblica) non poteialline 
delle cinque Settimane 1 far venire-» 
dette fcricture , e teftimon j . Perciò 
fupplicai perla proroga di altri do- 
^ --.mi per apparecchiarmi al 

n P: !ÌVTì 7 o ; ma il Supremo Giudice-» 
Ole lo negò» e così fui condotto al 
Tribunale» Scefpofto per dire così 
con le mani legate a quelli Spergiuri 
fenza mifericordia , i qualidifegna- 
vano la mia morte con accularmi 
delle cofe foglienti . 

Primo : Che io avevo mandato 
lettere con untai Miai > oNealc— » 
(che era mio paggio} a Monlig. Bai 
defehi Sagretario del Papa» al Ve- 
feovo ri’ Aix» & al Principe Co- 
lonna » acciòchè elfi follecitalSero 
à Principi forariieri ad invadere.» 


I Ibernia» e per aver Scritto ancori 
al Cardinale di Bullion» al medefiv 
mo effetto . 

Secondo: Per effermf fervicodel 
Capitan Con > o Ncale a procurare 
foccorli dal Rè Francefe. 

T erzo : Per aver fatto contribuire 
al Clero d’ Ibernia grofle fomme dì 
danari per far entrare iFrancefi» o 
per mantenere 70000. Soldati. 

Quarto: Per aver avuti in ordine 
70000. Soldati » e fatte le lirie di 
tutti » e per aver dato ordine ad un_» 
Frate per nome Duffy per arrollare 
250. Soldati nella Parrochia di Fo- 
ghur» nella Contea di Loroth . 

Quinto: Per aver confiderato» e 
girato inforno tutti liCallelli» e-* 
Porti di Mare nell’ Ibernia» e per 
aver fcielto Carlinoforr » come il 
Porto più opportuno per introdurvi 
i Fracelì. 

Sello : Per aver tenute più Con- 
fitte » & Adunanze , nelle quali fi 
allignava il danaro per l’introduzio- 
ne de’ Francefi. 

Settimo : Finalmente* che vi fori* 
nella Contea di Monrghan qualche 
io.» o 11. Anni palliti una radunan- 
za di 300. Gentiluomini di j. Con- 
tee»cioè Monaghan » Cavan » Se Ar- 
magli » ì quali io elTortariì a prendere 
l’armi per ripigliare i loro Beni» e 
PofTeffioni . 

Al primo : Rifpondo» che Miai* o 
Neale non fù mai mio Servitore, o 
Paggio» e che io non ho mandata 
mai lettera, o lettere per colui u 
Monlig. Baldcfchi » o al Vefcova 
d’Aix» o al Principe Colonna» «-» 
dico» che la traduzione Inglefc di 
quella pretefa Iertcra prodotta dal 
Frate Maemoyer è una mera fua in- 
venzione »e mai fatta dame, ne I*-* 
copia » ne il fuo originale , ne in In- 
glefe » ne in Latino, o Italiano » o 
in qualfivoglia altro linguaggio ; Di 

più 


Digitized by Google 


4 t 1 

Vita del P. Oliviero Pian cheto. 121 


più affermo non aver mai fcricto let- 
tera » o lettere al Card di Bullìon, 
o ad alcun altro Minirtro del Rè 
Francefe » ne veruno elidente in_» 
quella Corte aver mai parlato > o 
ferino a me dÌretta,o indirettamen- 
te di alcuna Congiura > o Tradimen- 
to contro al mio Rè , & alla mia Pa- 
tria . Di più mi protetto non aver 
mai mandato Agente , o Agenti in_» 
Romano ad alcun’ altra Corte fopra 
alcun negozio civile» o temporale» 
Se è ben noto ( ettendo un precetto 
pubicamente ftampato) che gl’ tic 
deludici» efittcqti in Paefifotto al 
Governo non Cattolico» hanno un 
Comando da Roma di nonfcrivere 
mai a Roma fopra li negozj Civili» 
e Temporali» Se aflerifeo di noa— • 
aver ricevuto lettera > o lettere dal 
Papa > ne da veruno fuo Minittro, 
dove lì fa ce (Te una minima menzione 
di tali materie» lì che i Frati Mae- 
tnoyer» e Dutfy giurorono il falfo in 
quanto a tali lettere > Si Agenti- 

Ai fecondo Dico di non elfermi 
mai fervito del Capitan Como Neal 
appretto al Rè Francefe, o a veruno 
de' Tuoi Minittri» e di non avergli 
fcrittomai, ne ricevute lettere da_» 
lui» e di non averlo veduto mai al- 
tro» che una fol volta » c di non_» 
avergli mai pai lato ( per quanto mi 
ricordo ) dieci parole» c quantoal 
fuo cflere (tato in Chrlemont»o ve- 
ro Dungaunon» io non lo viddi mai 
in quei luoghi , ne feppi , eh’ egli vi 
fotte , li che quanto l'pctta a C on , o 
Keale (e depolizioni di Fri Mac- 
mover » fono fai lilfitne . 

Al terzo: Di co» di non aver mai 
fatto fare contribuzione alcuna di 
denaro per qualche congiura » o tra- 
dimento per introdurre Spagnuoli» 
o Franceli , nè aver ricevuto mai al- 
cun danaro a quel c-ntoda' Preti > o 
Frati come il Prete Mac-clave , Se il 


Frate Duffy falfiUimamente afferi- 
feono . Viaflicuro di non aver mar 
ricevuco da quallivoglia Ecclefiafti- 
coinlbernia» fe non quello fole» 
che miiidovea per il mio manteni- 
mento conforme all’ ufanza antica» e 
conforme a quello » che li miei Pre- 
decettori fono Itati foliti di ricever» 
percento Anni adietro, anzi ho ri- 
cevuto meno » che molti di loro; e fe 
tutto quello» che il Clero Cattolico 
in tutta l' Ibernia riceve in un Anno» 
fotte radunato tutto in una borza » li, 
gnificarebbe poco, o niente per in- 
trodurvi i Francefi, o per fare un* 
armata di 70000. uomini » che io te- 
nevo arrollati. Se in ordine, come 
fra Maemoyer falliflimamente ha 
deporto . E non è niente meno con- 
trario alla verità quello » che frà 
Duffy ha accettato, che io l abbia 
mandato ad arrollare afo- uomini 
nella Parrochia di Fogliare nella-# 
Contea di Loroch. 

Al quarto, e quinto: Rifpondo, 
di non aver mai girato intorno alle 
Fortezze , o Porti d Ibernia , e non 
edere mai flato a Corkkingfale,Ban- 
try , Ijongal, Dungaiuan , o Konck- 
fergur»e non edere flato da 36. Ann» 
in qua a Lunenek » Droncaron, e 
Vvexford, Quanto a Carlingford 
non vi fui mai , altro che una volta, 
e non vi fletti piu che una mezz’ora» 
nc vi comiderai il Cartello, o Porto» 
nè ebbi mai penderò di feieglier 
quello, o quallivoglia altro Porto, 
o Fortezza per introdurre Francefi, 
obpagnuoli, e mentre mi trovavo 
in Carlingford, pattando di là mera- 
mente a cafo , fra Duffy non era in 
mia compagnia, com’egli falfilSma- 
mence giurò. 

Al fello : Dico non elfere interve- 
nuto a quallivoglia Coufulta , o Ra- 
dunanza , dove fi parlalfe di contri- 
buire , o raccoglier danaro per qual- • 
Q_ che 
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che tradimento congiuri) & è ben 
noto, che il Clero Cattolico d'Iber* 
nia, che non ha ne Poffelfroni , ne 
entrate , & a pena hi il neceffa- 
rio per poterli veilire decentemente, 
e per miferameute campare» non-» 
può contribuire Comma confiderabi- 
le » anzi ne meno può levare dal 
necelTario mantenimento proprio 
quanto baftarebbe per mantenere-^ 
mezzo Reggimento.. 

Al (ettimo. Che io non fono mai 
fiato ad una adunanza di ?oo. Gen- 
tiluomini nella Contea di Monagan» 
Armagh ». o Cavati, ne di veruna 
Contea», ne di. verun Baronato , e 
che io non ho mai efoctato- Gen- 
tiluomo , o Gentiluomini , o ivi » o 
in quallivoglia altra parte d’ Iberni! 
a prendere 1* armi per ripigliare i 
loro Beni » o PolfelTioni-; Et è. ben 
noto» che non vi fono ne anco in 
tutta la Provincia di. Ulfter 500. 
Ibernefi Cattolici » che avellerò »o a 
chi folfero tolte LePolfelTiOui nell* 
ultima Ribellione : Et c ugalmente 
noto >che tutti i miei penfieri » & in. 
dullrie miravano alla quiete della 
mia Patria» e fpecialmentedi quella. 
Provincia. 

Ora (per efler breve ) come io 
fpero di (alvanui » non ho mai man- 
dato lettera » o lettere» Agente» o 
Agenti' al Papa , Re». Principe» o 
Prelato in materia di tradimento», o 
congiura contro il mio Rè , o mia 
Patria » non ho fatto mai raccolta di 
Comma , o fomme di danaro grande, 
o piccola per mantenere Soldato , o 
Soldati in tutto il tempo di mia. vita, 
non ho mai Cernito, o Caputo » ne mai 
mi entrò nell. 1 imaginazione, che i. 
Franceli dovelfero sbarcare in Car- 
lingford. » e credo , che non. vi è nef- 
fuuo , che abbia veduto l' Ibernia in 
una carta, che non io (limerà un_«. 
nutro Romanzo; Non ho mai cono- 


Cciuto Confpintore alcuno in Iber- 
ni!» fuorché quelli »che furono no- 

torj, e publicati per tali, come i To- 
riefi ,che io m’ ingegnavo di fuppri- 
inere , e sì come fpero la falute dell 1 
anima mia, fono ilato tempre » e fono 
affitto innocente de’ tradimenti ap-' 
pollimi , e di quallivoglia altro. 

E benché non fono reo de’delitri» 
de’ quali fono accufato ; con tutto 
ciò credo , che nefiuno lìa fiato mai 

condotto a quello luogo , che lìa • 

nella mia condizione , poiché feio 
con le fluii ( il che in cofcienza non 
pofib lare , perche farei bugiardo 
contro me fteflb ) quei principali 
delitti appofiimi, nellun Uomo fag- 
gio» che conofce l’ ibernia, mi crede- 
rebbe , fe io confeffalfi , che (lava 
in mio potere di artollare 70000. 
u omini nell! dillretti , eh* erano- 
forco la mia cura» cioè nelle Provin- 
cie diSlecer,e ardifeo dire, che in tut- 
ta Ulbemia , d’aver raccolto denaro 
dal Clero Romano per ilJoro man- 
tenimento »edi aver preparato Car- 
lingford per lo sbarcamento de' 
Franceli, tutti li riderebbero dime, 
effendocofacertìflimi» che tutte le 
entrate d’ Ibernia tanto fpirituali, 
quanto temporali pofledute da Sud- 
diti di S.M., appena ballano per man- 
tenere un. Efer cito di 70000. Uomi- 
ni. Se io voleffi negare tutti quelli 
delitti ( come li ho negatile dipre- 
fente li nego . ) Con tutto ciò può 
elfere,che alcuni, non futficientemen • 
te informati delle cofe d’Iberniamon 
crederebbero, che il mio negare fia 
fondato fopra.la verità ,.benche l’af- 
ferifeo con l’ ultimo mio fiato . Ardi- 
feo dire di più > & affermare , che 
fe quelle particolarità dt 70000. 
Uomini &c. folfero (late giurate^» 
avanti ad unTribunale proiettante 
d’ Ibernia , e li avefii io confeffati in 
publica Corte , non mi avrebbero 
creduto 
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creduto più» che fe avelli deporto di 
aver volato peraria dalla Città dì 
Dublino » fino a Stolyhcad . 

Vedetedunque in che condizione 
mi trovo » & avete udito quali proce- 
lle ho fatte dell’Innocenza » efpcro, 
che darete fede alle parole d’un Mo 
ribondo > & acciòche vi moviate più 
a credermi » vi afiicuro » che un Per- 
fonaggio grande mi mandò a dire» 
che mi averebbefalvara lavica» fe 
volevo acculare altri ; ma io rifpofi» 
che non avevo mai conofeiuto Co- 
fptratori in Ibernia fuorché quelli 
( come ho già detto ) che furono pu- 
bicamente conofciuti» e banditi per 
tali ; e che perfalvarc la vita pror 
pria» non averei falfamente accufato 
alcuno» ne pregiudicato all'Anima 
mia ; Quid pradiji bomtni fi Mundum 
mirtrfum lucrctur : anima veri fu& 
éetrmentum patiatur? Il levare la 
vita » obeni di alcuno ìngiudamente 
difdice ad un Criiiiano > e fpecial- 
mentc ad uno della mia profeifìone» 
effendo io un Ecclefialiico della.» 
Chiefa Cattolica » & ancora Prelato 
(benché indegno^il che pubicamen- 
te confetto . 

Di più non negarò di aver eficrci- 
tato in Ibernia le funzioni di Prela- 
to Cattolico » fino che vi fu qualche 
convenienza del Magittrato Secola- 
re » e colle Prediche » Infegnamenti» 
e Statuti d’efl'ermi ingegnato di ri- 
durre il Clero fottopoiio alla mia 
cura a comportarli conforme al fuo 
flato. E benché in quello ho fatto 
folamente l'obbligo mio nondime- 
no alcuni» che non fi fentirono di 
emendarli, la prefero contro di me, 
e particolarmente i miei accufatori» 
a’ quali m' ingegnavo di fare del be- 
ne ( voglio dire gl’ Ecclefiattici ; ) 
Per quanto tocca a’ 4. Laici » che 
comparvero contro di me,cioè Fio- 
renzto Macruoyer , i due Neali , Se 


Stanfon , non li ho mai conofciuti; 
Ora vedete come io fono rimunera- 
to , e come con giuramento falfo mi 
hanno condotto ad una morte in- 
tempcttiva , la quale azzionc, e (fen- 
do mancamento perdonale» non deve 
riflettere fopra IJOrdine di S. Fran- 
cefco» ne l’opra il Clero Romano 
Cattolico » ettendo cofa ben nota» 
che vi fu un Giuda tra li i a. Apollo- 
li > & un federato Nicolao fra li 7. 
primi Diaconi, ma sì come uno del- 
li fudetc! primi Diaconi, cioè S.Ste- 
fano, pregò per coloro , che lo la- 
pidavano, cosilo io per quelli, che 
con fpergiuri hanno voluto fpargere 
il mio (angue innocente , dicendo 
conS. Stefano : ì^e flatuas iUis hoc 
peccatum : Io di cuore gli perdono. 
Se ancora a’ Giudici » che negando- 
mi tempo diffidente a produrre le 
mie fcritture » e far venire li Tefli- 
monj da Ibernia efpofero la mia_* 
vita. Perdono ancora a tutti quelli, 
ch’ebbero mano in farmi condurre 
da Ibernia per edere precettatolo»* 
quella Città, dove fiù moralmente 
imponìbile il farne un Procedo giu- 
fto . Finalmente perdono a tutti 
quelli » che fono concorfi diretta» o 
indirettamente a levarmi la vita , e 
domando perdono a tutti quelli» che 
averti offefo con penfieri , parole, e 
fatti . 

Prego l’ Onnipotente Iddio » che 
S. D. M. conceda al noliro Rè , Re- 
gina , Duca d’Yorch, e tutta li— » 
Reale Famiglia fanità , vita lunga. 
Si ogni profperità in quello Mondo, 
e nell’ altra felicità eterna • 

Ora che ho fufficiencemente mo- 
ftraco ( a mio parere ) quanto fono 
innocente da ogni congiura , o tra- 
dimento , vorrei potere con ridetta 
verità giuttificartm de’ gran delitti 
commetti contro i commandamenti 
delU Divina M. più volte da me* 

off»- 
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offefa, perche m; nc pento di tutto prima ftrango lato col laccio» e poi 
cuore , e s’ io dovei)!, o porcili vive- lemivivo cavategli le interiora» e 
re mille anni » ho ferma rifoluzione, gettate nel fuoco» e finalmente tron- 
& alfa luto proponimento» mediante catogli il capo » fù fquartaro in 4. 
la grazia voftra o mio Dio, di non of- parti il fuocorpo» che dal Rè fa 
fendervi mai più»e fnpplico V.D.M. permeilo , che onellamente folfe da- 
perii merici di Grillo » e per l* inter- to alla Sepoltura » e dicefi» che il Rè 
ceffione della SS. Vergine fua Ma- medefimo non poco fidolcfle della 
dre » e di tutti gli Angeli , e Sinti di di lui motte. Certamente, che il 
perdonarmi li miei peccatile di con- Popolo tutto affollato da ogni parte 
cedere eterno ripofo all’Anima mia» arredava la di lui innocenza , ne am- 
Miftrerc mei Deus (sre . "Parer anima mirava l' invitta coilanza Criltiana» 
me* Gre. tu mvius tuas Domine &c. e predicava il generofo difprezzo 
Per la fodisfazione totale di tutte della morte » di modo » che moltiffi- 
leperfone» che hanno la carità di mi hanno pubicamente affermato» 
credere alle parole di un Uomo mo- che s' egli folfe vilTuto cento Anni, 
ribondo,di nuovo dichiaro avanti a mai egli averebbe potuto acquillare 
Dio» ecomefpero la fa Iute eterna, afe,aDio, alla Patria, alla Reli- 
che quanto è contenuto in quella-, gione Romana tanto di gloria, quan- 
Catta è la pura verità , è la l'chietta to gle ne avea acquetato col fuo mo- 
fenza alcuna equivocazione » o re- rire. 

Unzione mentale , o quallivoglia re- SuccelTe il Trionfo di quello de» 
Unzione fecreta, pigliando le parole gno Prelato il giorno di Venerdì, de* 
nel loro feufo ufuale nella lignifica- dicatoalla Paffione del Redentore»il 
aione propria , come l’intendonoi primo del Mcfe di Luglio l’Anno 
Protettami quando decorrono con i68r. Stilo Veteri in età di anni 5 a. 
ogni candore, efincerità. A tutto in circa, e io. del fuo Apoftoiico 
che ha fottofcricto qui il proprio Miaifiero. Di quello Servo di Dio 
marne» ne tratta diffufamenteil P. Riccardo 

Oliviero Plunketo • Arfdekin delia Compagnia di Ge iù 

nella fua Teologia Tripartita , da_» 
Avendo egli rutto ciò detto , e cui fi è tolto in gran parte quello» 
letto con gran fentimenro di fpirito, che quìs’è notato, e 1' altre notizie 
e di pietà, e lafciatolo fottoferitto fi fono avute dal Collegio Ibernefe> 
di propria mano , fù dal Carnefice e da' altri luoghi d’autorità. 
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VITA 

R BENEDETTO 

BALDI 

Fondatore del Monaftero delle Carmelitane di S. Maria 
Maddalena de Pazzi in Vctralla . 

Compendiata , (g? ejìratta dal Manofcritto del P. Fr. 
Francefco Antonio Guadagni ni Minore 
Conventuale dt Vttirbo . 

A Francefco Baldi di 
Città di Cartello , Si 
Arcita fua Conforre 
abitanti inVerraUa_i 
Terra della Diocefi 
di Viterbo «acque-» 

Benedetto al li 1^. di Luglio del 
163 a. erano li Tuoi Genitori quanto 
poveri di facoltà terrene > altrettan- 
to più dovizioft di Criftiane Virtù , 
e però con le Orazioni ottennero da 
Dio un frutro sì nobile , e prima del 
tempo continuile a gl’altri lo diede 
alla luce la Madre nel fettimo Mefe. 

Nella fua tenera età diede chiari in- 
dizi di quello » che dovea riufeire , 
inollrandofi dotato di fenile pruden- 
za unita alle tanto rare virtù delt’ 

Umiltà » Divozione , Se Ubbidien- 
za > e per querto inclinato a fare fer- 
vizio ad ogn’uno , era amato da tut- 
ti . In quella tenera età reftò privo 
dtl Padre , e la Madre non avendo 
ton che mantenete fe , Se il Figlio » 



pafsò alle feconde nozze , ma con_» 
un U omo » e di condizione » e di co- 
llumi affai mitico , il quale sforzava 
il Fanciullo alle fatiche della Cam- 
pagna contro l’indole fua, e conti- 
nuamente lo (limolava ora con a f* 
pre parole» ed ora con percoffe , ed 
egli con fomma pazienza lo feguita- 
va > e l'ubbidiva . 

La Madre, addolorata della forte 
avverfa del Figlio, non avendo ma- 
niera di mantenerlo alla fcuola , 1® 
raccomandava a Dio, eS. D. M. » 
che a graticole loavea feelto, pof» 
in cuore ad un buon Sacerdote abi- 
tante nella rteffa contrada di pren- 
dere Benedetto fotto la fua difcipli- 
na, (limolato dal vedere l’Angelica 
indole del Figliuolo • Gl'infegnò 
ben predo a fervire la Santa Meda t 
ed i primi rudimenti della Gramma- 
tica, e lo vedea molto volentieri in 
fua cala per effere molto aftezziona- 

1 0 alle cofe Sacre* nè aai fi oortxa- 
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■vaftanco in fcrvirele Meffe, e trat- 
ta va con gran divozione li paramen. 
ti facri i le Tovaglie » Ampolline, 
e Melfalì , comefoffero Sacre Reli- 
quie . IlPadregno però non veden. 
do il Fanciullo più applicato alla-* 
Campagna, come volea, litigato dal 
Demonio» non ceffava di affliggere 
in cafa la Moglie ; ma il buon Sacer- 
dote più affczzionatoli alla bontà di 
Benedetto, gli donò unafotcana>e 
vedutolo capace lo fè iniziare della 
prima Tonfura , edin quello (lato 
rtftò Orfano della Madre ancora—,, 
ma, forfè con miglior forte, ne acqui- 
etò una nuova, quale fu una fua Zia-, 
materna» che lo ricevè in fua cafa, 
la quale, benché povera, lo mandò a 
Viterbo, perche avelfc commodità 
di (Indiare , ove prefa una povera-, 
itanza menò vita alfa! dentata , di- 
giunava fpefTo in pane , & acqua in 
onore della B. V. , e recitava con—, 
molta divozione ilfuoUllizio» & il 
Santo Rofario . 

Terminato il corfo della Gram 
matica, deliberò portarli in Roma; 
tanto più , .che una fua Parente.,, 
quantunque povera, vedendo la fua 
buona inclinazione, e bontà , non 
avendo Figliuoli , lo lafciò erede di 
tutto il fuo avere. Giunto in Roma 
fù trattenuto in cafa da un fuo pa- 
rente , e per fua buona forte capitò 
alle mani del P. Giufeppe Fozj del- 
la Compagnia di Gesù , che cono 
fciutolo per Uomo di gran Spirito, 
fe lo elefle per Direttore , e Padro 
Spirituale , e con lui (ino , che detto 
Padre Viffe, fempre communicò tut- 
to il fuo interno » e da fuoi cenni di- 
pendè fempre, prendendone in tut. 
te le occalìoni per lettere i fuoi con 
figli . t rifoluzioni . 

Socco si buona guida intra preft-, 
Benedetto la carriera della Perfez- 
ione Crifliana, dandoli in tutto al- 


la Santa Orazione , alla Penitenza, 
& all’elfercìzio delle fodc Virtù, ed 
il Padre» per alleggerirlo dal pcfo 
della povertà, lo fè entrare al fervi- 
zio de'Signori Ghetti per Maeltro 
de' Figliuoli , l’uno de* quali per no- 
me Pier Francefco ebbe la Vocazio- 
ne alla Compagnia di Gesù » il qua- 
le poi avendo fentica la morre del 
Servo di Dio in una lettera, che-, 
fenile alla Sorella, e da quella tra- 
fmelTa al Monallero di Vetralla , di- 
ce del fuo antico Maeftro : Vorrei po- 
terle dare qualche notizia dia 
Viriti » ma come bifogna , che tra U 
altre egli avJje una profonda Vmiltà , 
mn fi f copriva con noi in eofj alcun «_>. 
Certo i » che io ne avea un grandiffimo 
concetto, e per la direzione de' giovani 
per quanto /lime non avu pari, Er*~» 
modcflifjimo w tutte le fue anioni, & 
a noi (intendo del Signor Vincenzo, e 
di me ) era di grande liimolo per viva e 
non folo bene , ma anche divotamentc , 
conducendoci ogni Venerdì alla Buona 
Morte , e poi anche alla Difcipiina » do- 
ve il Signore mi fece grafia de Ua Vaca, 
tifone alia Compagnia . 

Con quello tenore di Vita fidi- 
fpofe Benedetto a gli Ordini Sacri, 
quali a fuo tempo ricevè nella Bafi- 
lica Latcranenfe , e perche in Roma 
v'erano alcuni fofpecti di Pelle (che 
poi con gran danno vi entrò) avea— , 
rifolutodi rodo fuggire alla Patria ; 
Ma il P. Fozj fuo direttore , quando 
Io vidde tanto difpoilo a partire gli 
negò la licenza . Quella negariva-, 
era in moire occalìoni efaggeraca da 
lui come un accodi gran carità del 
medelimo Padre, e che gli ne vive» 
affai obligaro perii molto bene >che 
ne feguì all’ Anima fua , poiché noti 
avendo ottenuta la grazia di ritor- 
nare a Vetralla , fè iftauza dientra- 
re per maggior quiete del fuo Spiri- 
to a vivere nella Cala, e irai Padri 
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di S. Girolamo della Cariti > e con 
molta fua confoiazionc , e del P Fa- 
xj l'ottenne > così difponendo Pin- 
effabile fapienza di Dioiche in que- 
llo Santo Ritiro il P. Benedetto a’ 
imbevefle dello Spirito del Santo 
P. Filippo Neri tanto proporziona- 
to > e neceflario in chi è dellinato a 
fondazioni di luoghi Pii» e Comtnu- 
nità Religiofe . Qual vira menade-/ 
ih quella noftra Caia , perlofpazio 
di quel tempo » che vi dimorò , farà 
bene qui trattarlo con le precife pa- 
role dell'Autore della fua Vita, che 
fon le feeuenti . 

In anella fornace di Cariti fi affinò 
Voro della Virtù di Benedetto » e ben- 
ché fa? aciflmo in coprir e col fuo nata- 
toie quanto di f opra naturale in fe co - 
nofeea » non potè fare si , che a gl’occhi 
di quei buoni Padri non ne trapelale 
qualche raggio ; Onde uno» ebe [opra- 
riffe al noftro Servo di Dio » ed era il 
Decano , rtchicfto dallcMonachc rifpo - 
fe cosi- 
lo Già. Maria Crifioforiuno de' Sa- 
cerdoti della Congregazione dell'Orato- 
rio di S. Filippo Pieri in S. Girolamo 
della C ariti , attefto di aver viflo , e__» 
conofciuto il Molto Rcv- P. Benedetto 
da Vetralla» pet effer venuto dopo di 
me nella Pioftra Congregazione » e vif- 
futo in effa per qualche tempo con molta 
edificazione >■ e buon effempio di Vita* 
e Cefi unti » tfefsere varamente un Sa- 
cerdote degno j e di molta modiflia . E 
parti con buona f odi s fazione di tutti 
per effer Jiato praviflo alla Patria . 

Fino qui il Cridofori* il quale-/’ 
vide più di 4CK Anni in quella Cafa 
con molto concetto di gran bontà * 
ed era nativo dello Stato' di Mode 
na»« fu Confedore , e guida d’Ani- 
me in quella Chiefa fino che vide » e 
per la fua bontà ne avea gran copia 
di Penitenti , e di molto riguardo si 
£cr la nafeita» che per lo fpirito.. 


Uomo di molta Orazione > e quan- 
do vedea qualche tepido in Cafa fo- 
lca dire» che li vecchj di quella Tem- 
pre all’alba erano in piedi all Ora- 
zione ; E ricusò la cura di S. Loren- 
zo in Damafo offertagli consrao-» 
forra dal Cardinal Barberino Vice- 
Cancelliere > e continuò con ardui- 
tà al ConfeAonario - E frà i’altre 
Penitenti fiugolari, ebbe Anna di 
Bardita Moglie di Pier Vincenzo 
Pianellaro da Recanati chiamata per 
fopranome la Predicatora, perche-» 
ben fpedo moda da impello interno 
di fpirito fi mettea a Predicare do- 
vunque fode o in Chiefa , o in Cafa 
alla iìnellra > e vi li fermava quanti- 
tà di popolo» & anco perfone di 
qualità ad udirla » affermando tutti » 
che quanto dicea » era tutto oltre la 
capacità femiuile con punti fodi > e 
verità ben propolle» e nel dire s’in- 
fuocava in faccia» nè potea trattene- 
re quell’impeto» benché nevenide 
da Superiori molto mortificata. E 
poi morì nell’Ofpedale degl’incu- 
rabili » e dalla Compagnia delle Sti- 
mate nuraerofifSma di tutti i Fratel- 
li > edendo anch’ella Sorella» fù por- 
tata a fepellire in S. Francefco a Ri- 
pa padando per tutto il Corfo > e fe- 
guita da numerolo Popolo. Quello 
Padre morì l’Almo 1702. e però de- 
gno di tutta la fede nella preaceuna- 
ta anellazione del P. Benedetto. 

Dunque il nuovo feguace ielgloriofo 
Confeffore S. Filippo , fi diede a tutta 
lena dentro queflo Santo Luogo a f olire 
il Monte della keltgiofa perfezione , 
e con tanta fodis fazione » egujìo f pi- 
rituale del fuo cuore , quanta-può im- 
maginar fi minima dirota > (? innamo- 
rata di Dio , come fi indubitata fede il 
dolore ch'ebbe quando fu aftretto ad 
ufeirne . Tutte quelle fono parole-» 
del preacennato Autore della fu» 
Vita» 
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Gettati ch'ebbe il Padre Bene- 
detto i fondamenti dell’ Umiltà i 
e Carità in quella Ca fa’ , e maturo 
già ad opere di maggior ferviziodi 
Dio) fenza alcuna Aia fapata fù elet- 
to ad un Canonicato della Colle- 
giata di S. Andrea diVerralla, e—» 
quello fù un colpo» che altrettanto 
più lo percofle nell'Anima quanto 
meno da lui preveduto > e perche-/ 
avea pollo tutto il fuo affetto a que- 
lla Cafa. dove il fuo Spirito, confor- 
me a quel lo del Santo Padre, ritro- 
vava la fua quiete con la vita folita- 
ria , e privata fenza più penfare alla 
Patria. ilabili nel Aio cuore di rinun- 
ziare il Canonicato • come in effetto 
fece con premurofiffime fuppliche a 
piè deU'Eminentiffimo Card. Fran- 
cefco Maria Brancacci allora Vefco- 
vo di Viterbo. Ma il Cardinale, a_, 
cui erano molto ben note ledi lu! 
rare qualità , e fpirito loaflrinle con 
l’Ubbidienza , e lo licenziò con— » 
quelle parole : Nonfapete che cofa 
Iddio voglia davo!. Andate, an- 
date , che Roma non hà bifogno di 
voi. 

Parrì tutto afflitto il P. Benedet- 
to, e credendo di ritrovarlo fuo, fi 

f orcò dal P. Fozj fuo direttore, che 
altra volta lo avea obltgato a non 
partire da Roma, ma ajutatolo ad 
entrare in S.Girolamo> credendo, 
elee gli arerebbe difapprovato Fac- 
cettare il Canonicato; lo udì il Pa- 
dre Fozj, e come Uomo ch'era illu- 
minato da Dio fenz'alcro gli dilTc-s . 
Cammina, và alla Patria; non puoi 
fapere cofa Iddio voglia da te; e-* 
quante perfone colle quali parlava 
di tal affare tutte gl’inlinuavano 1' 
ili elfo i onde per non reliflere alla-. 
Divina Volontà, fi licenziò dal fuo 
amato ritiro di S. Girolamo conte 
lagrime a gl'occhj , e con difpiact- 
re drgl'altri Padri, i quali molto l'a- 


mavano pcrlefuarire Virtù, «buo- 
ne qualità, e fi portò a Verralla, do- 
ve il Signore lo avea dellinato per 
Maeftro , e Padre Spirituale di tan • 
te Anime . 

Prefo il poffelfo del Canonicato» 
fù la norma, e l'efemplare della Vi. 
ta Eccleiìa dica a tutta quella Colle- 
giara ; actendea alle Confe/Coni,di- 
fpenfava tutto il fuo a Poveri, vie- 
tava gl’infermi , e vivea con tanca-» 
ritiratezza , che ognuno ne avea 
gran concetto . Sì che, eflendo tri 
poco vacata la Cura di S. Giovanni 
di quella Terra, fù pregato da tutto 
il Popolo a volerla ricevere per il 
bene dell’Anime loro ; Ed egli co- 
nofeendo dal configlio » che prefe 
dal P. Fozj, elfere quella la Volontà 
di Dio , fottopofe a canto prfo umil- 
mente le fpalle. 

Inforte poi alcune gravi difficoltà 
al fuo Pettorale Zelo dell’ Anime fi 
applicò in tal maniera all Orazio- 
ne , ed alle Penitenze per fuperarlo 
col Divino favore, che in breve lì 
riduffe qtufi un cadavere fpiranre» 
con sì buon efito però , che prima di 
quello s’imma|iiiava»vidde ifmorza- 
to il fuoco delle difunioni , riaccefo 
quello della Santa Carità Fiacerna » 
e fpianata ogni difficoltà . 

Stabilì in primo luogo l'ifercizio 
della Rerrorica Crirtiana (che già 
era in difufo) per tutte le felle , e-, 
con c(Tortazioni publiche, e pri ate 
introduce la frequenza de’ Sanrillìmi 
Sacramenti , la divozione alle Chie- 
fe , e la riverenza a giorni fedivi , & 
eflendo divotiflìmo deU'F-flercizio 
della Buona Morte , perche in quei 
primi giorni per la povertà non po- 
tea fare l'Efpolìzione , la Signora—, 
Arcemifia Brugiotti,dilettandofi del 
fuo Santo Zelo, concorfe con buona 
elemofina di cera , che poi egli con- 
tinuò a fu e fpefe fino che vili- - 
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Dato qualche fedo allaParroclua, 
comincio a fentivfi nel cuoio qualche 
impilila Divino per la creazione del 
Monafiero di molte Vergini , le_^ 
quali fono la fua dirczzione già ca 
minavano alla Perfezione Religio- 
fa con vira ritirata nelle proprie lor 
tifo . L’affare era peraltro di diffi- 
di illima riufcita,pcrcbe ben due vol- 
te erano riul'citi vani is tentativi fat- 
tili in quella Terra l’Anno 1 5 7ìJ* » e 
l'Anno 1 15 ? 9 * Ma il Padre fenza per- 
derli d'animo, avendo alcuni dalia_> 
fua, ne trattò in Configlio, non però 
fenza qualche contradizione folita 
Tempre incontraifi in limili opere di 
fervizio di Din; Tra tanto racco- 
mandò il negozio con l’Orazione^» 
continua , c con la pazienza , e fatto 
un memoriale a Papa Alelfand. VII. 
domandò la Rocca per luogo da eri 
gervi il nuovo Mona fiero, e con me- 
raviglia di ognuno l'ottenne fenzsu, 
altro mezzo, che quello del P. Fozj 
sili 7. di Luglio idf»2. 

Quello primo palio cori felice- 
mente fortito accrebbe al Servo di 
Dio un grand'animo , e con quello 
fi portò dall’Eminentiflimo Brancac- 
ci, il quale non folamente lo appro 
vò, ma, abbracciatolo con tenereaza, 
lo animò all’imprefa promettendo 
gli rutto il fuo braccio per agevolar- 
la, e lo dichiarò depofirario , e fo- 
praintendente alla fabrica con am- 
pia autorità di fare, e disfare come 
gli forte piacciuto . Quanto fi affa- 
ticale nella fabrica , e difpofizione 
di quel luogo a fine di ridurlo a mo- 
do di Monaliero , non è facile da_, 
fptegarli, mentre egli a tutte l’ore 
era all’opera come un manuale , fol- 
1 curava, animava tutti, econl'ef- 
fempio, e con le parole, & ancora 
col proprio danaro. Ed elTendo in- 
forte alcune difficoltà , molte volte 
intraprefe il viaggio di Roma , e di 


Eftatc , e d’inverno quando tutto 
ibbrulìoliro dal Sole , quando tutto- 
bagnato dall'acqua, efi fervivadi 
unfolo giumento ; ordinariamente 
in Roma dopo aver dette le fne rag- 
gioni a fine di rimovere le difficoltà » 
fi ritirava a fare gli Effercizj Spiri- 
tuali , c mettea il rutto nelle inani di 
Dio, e Tempre ne fegniva l’efiro, che 
fi defiderava . '- J 

L’ifleflo E mille fili fiimo Vefcovo 
(permettendolo il Signore) mal in- 
formato da alcuni, cominciò a pren- 
dere l'opera, c l’intenzione del Pa- 
dre a finiflro concerto , egitidicau- 
dola fruftatoria , lochiamo più vol- 
te a Viterbo, c Io rimproverò che 
fi fofle mefla ad un inrprefà , che non 
porta fufiiftere , e che* con ragioni 
apparenti n’averte esorto daini il 
confenfo. Ma il fuo cuore armato 
di granfede, prefe dalle difficoltà , 
maggior lena , e vigore per ridurla 
a fine fenza fiancarli , e quanto piu 
conofcea le arti, che adoprava il 
Demonio per impedirla , tanto più 
egli coraggiofamente dicea . Buona 
nuova! ai Demonio diffHJCC qutfla fa- 
tica . E finalmente, dopo molti rtenti 
del Servo di Dio, quella confufa abi- 
tazione anticamente de’ Soldati, li 
ridurte, ediiiinfein forma di Mona- 
llero ,e Quartiere d'un Coro di Ver- 
gini , c per allora dichiarato dall' 
Emincutiflìmo Vefcovo Confervato- 
rio, ove l’Anno 1668- fi ridulfero 
fette Fanciulle bramofe di fervirea 
Dio con una Donna Romana di ma- 
tura età , e prudenza , finoche ven- 
nero le Fondatrici , e per un anno 
fletterò fenza verun Iftituto fotto la 
direzzione del P. Benedetto . 

Avea ncll’animodi mettervi Miti-’ 
tuto di S. Francefco di Sales , ed a_» 
quello effetto procurò , che le Fon- 
datrici venilfcro da Torino a Roma , 
ed egli fubito vi fi trasferì percon- 
R » dur- 
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darle a Vetralla ; nn perche idrfe- 
gn! dell’Altiflìmo fono iraperfcru- 
tabili » e perche H Signore leavea_> 
fatte venire per fondare un Mona- 
ftero in Romafcome poi feguì a glo- 
ria di Dio , Se aumento del merito 
del Padre , che con tanta fatica » e-> 
fpefe le avea fatte venire) fece che 
quelle fi raftreddaflero » eglidaifero 
l'efclafiva di portarli a Vetralla ; 
Onde a tal colpo redò dolente ; ma 
le Monache dell’Incarnazione di 
Roma dette le Barberine » dove fi 
trattencano le Fondatrici di Turino» 
vedendolo tanto afflitto» pcrconfo- 
larlo» fi offerfero» quando averte-» 
voluto» di andarvi loro a fondarii 
Monadero in Vetralla fotto l’Irtitu- 
to dì S. Maria Maddalena de Pazzi ; 
E finalmente dopo molte fatiche» 
viaggi > e fpefe fra mille oppofizio- 
ni contrarie del Demonio » fi otten- 
ne da Papa Clemente l’Anno 1669. 
che tre Monache del medefimo Mo 
nadero dell’Incarnazione» cioè Suor 
Maria Minima > e Suor Angela Ca- 
terina Anguillara , e Suor Angela.» 
Terefa Corfini fiporraflero alla fon- 
dazione. Spedito il Breve, furono 
ammette al Bagio del Piede del Pa- 
pa » e con fua facoltà,vifitate le fette 
Chiefe di Roma , fenza pernottare 
fuora di Monadero partirono» ac- 
compagnate da molte Dame » e Ca- 
valieri loro congionti» e da D.Gio- 
vanni Solazzi allora Coiifèrtbre dell' 
Incarnazione, egiunfero la fera—, 
molto al tardi ricevute fuor» della 
Terra da tutto il popolo fedeggian- 
te per allegrezza . 

Ufcite di carrozza»entrarono nel- 
la Chiefa de’ PP. Minori Conven- 
tuali di S. Francefco » e furono lice, 
vute col fuono dell’Organo » e delle 
Campane dalle fette Fanciulle del 
Confervatorio » che le attendeano 
vertice tutte di bianco con una Cro. 


cc di Legno al petto ; fatta breve— 
Orazione, ufeirono di Chiefa, e pro- 
cefiìonalmente con molca edificazio- 
ne , e giubilo de’ fpettatori , che-» 
piangeano per tenerezza , s’incami- 
naronoverlo la porta della Terra, 
accompagnare col fuono di trombe , 
e fparodi mofehetti. Pafsò per mez- 
zo la Terra tutta illuminata quella-» 
divota Proceflione , ed entrata nel- 
la Chiefa di S. Andrea » mentre (la- 
vano proflr 3 te avanti l’Altare Mag- 
giore, dal Clero fu folennemence— » 
cantato il l'cni Creator Spir;tus>t ter- 
minato che fu, fi ripigliò il Te neum » 
ed il viaggio verfo la Rocca; en- 
trarono nella Chiefa citeriore » c— » 
fatta breve Orazione al Santiflimo 
Sacramento , fù confegmto alle 
Monache il Confervatorio , e fubito 
che vi pofero il piede, reftò dichia- 
rato Monartero di Claufura fotto la 
protezzione della Santiifima Vergi- 
ne , e di S. Maria Maddalena de 
Pazzi alti io. di Marzo 1069. . 

Eretto intalguifa il nuovo Mo- 
naftero» fi diede II Padre Benedetto 
fubito a coltivare quelle novelle-» 
piante , ed inaiarle con fuoi (udori, 
fenza però mancare punto all’obbli- 
go della fua Panochia . Per fodif- 
fare adambedue rubbava a gli occhj 
il Tonno neceflario , perche di buon 
mattino fi portava al Monartero» e 
l’Inverno avanci giorno, e più al 
tardi alla fua Chiefa; fi privava di 
ogni forte di divertimento , e dava 
adambedue il pafcolo della Divina 
Parola con tanca fua fatica, chele 
Religiofe Fondatrici compalfionan- 
do al patimento » che avea in portar- 
li dalla Cura di S. Giovanni , ch’era 
molto dittante» al Monartero» ef- 
fendo vacata laParrochia de’ Santi 
Apolloli Filippo, «Giacomo a_» 
quello vicino fenza fua faputa ne 
fupplicarono l’EminentifJimo Ve- 

feo- 
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fcovo » e Sua Eminenza li compiac- zio di Umiltà» e fino le ferviva da 
que farlo pafTare a quella» e di più Ortolano» e fono opera delle fue-« 
l’onorò del Priorato della Madonna mani tutti gl’ Alberi del Giardino ; 
delle Grazie. Oltrel'averle Iftruite nel leggere» 

Per lo fpazio di cinque Anni le-* fcrivere » nel fuonare l’orfano » e 
tré Fondatrici fi trattennero ad iftrui- nel canto fermo per le Mede foien- 
xe nel toro Santo Ilèituto quello ni» ne’ quali elTercizj vis’impiega- 
nuovo Monaflero» con molta utilità va a fine di tenerle lontane, per 
di quelle nuove Spole di Crillo per quane’era potàbile, dall’afpetto di 
lo fpirito » che unito alla direzzione ogn’Uomo , e per liberare il Mona- 
dei Padre» communicarono alle me- Itero » ch’era affai povero da moire 
delime» sì che ne rellò una perpetua fpefe. 

memoria di quelli primi fondamenti Nei giorni di Domenica tutta la 
da loro gettati ; Ed il Monallero mattina la fpendea inConfefftona- 
deH’Incarnazione di Roma, non vo- rio parte con leReligiofe» e parte 
lendo più ftarfene privo di Religio- con le Anime Secolari , che Io a vea- 
fe si degne, ne fece iltanza all’Hmi. no per Guida Spirituale . Doppo 
nentitàmo Brancacci , e ne ottenne- breve refezzione» calava in Chiefa 1 
ro il placet per il loro ritorno ; tan- fare la Dottrina Criftiana a Fanciul- 
lo più che la Madre Suor Maria Mi- li, e poi fpiegava gli Miller j più alti 
nima nell’ultimo dcllì cinque Anni a gli Adulti per un ora , e più, fac- 
ebbe un infermità mortale, e per te- cedea poi l’effercizio della Buona 
ma » che non moriffe in quello Mona- Morte, nel quale folea fare l’efforra- 
ileto furono rimandate con tanto di- zione, e terminato quello» andava a 
(^piacere, e lagrime diquelle» che Predicare alle Monache , dove fpef- 
icifavano , che neffuna gli volle-, fo gli fuonava l’Ave Maria , efenza 
aprire la porta , ne udire (e Dame, più feguire il difeorfo , dicea: devo 
che le appettavano alta porta; E andare a fare la Difcfplina alla mia 
giunte le tré Madri in Roma tenne- Chiefa. Quello Effercizio della Di- 
ro f* mpre in gran llima il Padre per fcipUna fù introdotto da’ PP. Mif- 
le rare Virtù, che aveano feorte in fiottar) ogni Domenica fera a buon 
lui, e per lettere infinuavano a quel- numero d’Uomini, che v'interveni- 
le di Vetralla l’ubbidienza , e la gra- vano. Dicea qualche fentimento 
titudine» che doveano al Signore— » fopra il Vangelo corrente» e poi fi 
per averle provedute d'un Uomo » faceala Difciptiua, terminando con 
che parea non aveffe pari per il loro alcune Orazioni particolari ; quan - 
lllicuto • to al Predicare avea alcuni Sacerdo- 

Partite, che furono le Fondatrici, ti fuoi allievi » tri quali fi divife la_, 
le quali con la loro prudenza , e go- fatica uno per volta, al che egli s’in- 
vernotoglieano molta fatica al ì’a- duffe non perche gli foffe di pefo 
dre , gli redo tutto il pefo si ellerno, (avendo in ciò un dono particolare 
come interno del Monallero; c però di predicare famigliarmente, e folea 
non contento di fervirlc diConfef- dire, che un poco di Orazione li 
fore » e Guida Spirituale, era dive- fomminillrava materia » come fe-, 
nuro di più Fattore , Deputato, Se aveffe ftudiato ore. Score) ma per 
Artilla dando mano a qualfivoglia ,affuefarli a quello miniltero > affin- 
opera manuale, e fervile per cfferci- che morto lui, viveffe il Santo Elfer- 

1 Ri, cizio» 
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cìzio , come fin ora fiegue con pro- 
fitto di quella Terra ; Da quella fa- 
tica della Domenica, per eflferc egli 
di compleflione affai gracile , e deli- 
cata , rollava molto abbattuto , come 
fc aveffe avuta molti giorni la feb- 
bre . 

Per giovare a tutta la Terra , fa; 
cea talora venire PP. Jyliflionarj a_» 
qual» predava ogni afiìftenza , e pro- 
curava di mantenere le Divozioni * 
che quelli lafciavano Nelle Pro- 
ceifionì» Scaltrì Effercizj, fempre 
era il primo a difporre , e regolare 
il tutto con fuo mirabile gufto, aven- 
do in ogni cofa un attività (ingoiare. 
Il Giovedì graffo ìntroduffe ì'Efpo- 
litione del SantilTimo Sacramento in 
più Chicfe i c la mattina facea fare 
la Communione Generale , ed il do- 
po pranzo con le Zitelle Proceflio- 
nalmcntc andava vilitando le fette 
Chicfe , ch’egli a fimilitudine di 
quelle di Romaavea difpofto in Ve 
traila . Per la ftrada fi cantavano lo- 
di al Signor Iddio, il tutto con_» 
buon ordine, e (ingoiare raodeftia ; 
c con tal arte tirava molto popolo 
allcttato da quel canto divoto, ed in 
tal forma »ad effempio del Nollro 
Santo Padre Filippo» di cui era de 
, «no Figliuolo, lo alienata da fpet- 
tacoli carnevalefchì . 

Nell’Anno 1679. effendo venuta 
un influenza d’infermità nel Mona- 
dcro, egli dalla continua aflìllenza, e 
fatica cadde infermo , e conforme al 
parere de Medici, dovei morire il 
giorno di S. Ignazio Loyola, di cui 
era fvifeeraramente divoto , peli’ 
ora in cui l'affalivano certi intenfi 
dolori . Le Religiofe di ciò confa- 
pevoli propofero frà di loro di rac 
comandarlo al Santo , & unitamen- 
te gli promifero di fare la fua Vigi- 
lia , e celebrarne la fella, come quel- 
le de i Santa del loro Ordine 1 ie gl* 


impetrava affieni» con Santa Maria 
Maddalena de Pazzi dalla Beatiffi- 
ma Vergine la fofpirata fallite di 15 • 
altri anni di Vita per ibifognidell’ 
Anime loro, c del Monaftero ; «— * 
nell’ora in cui gli doveano foprave- 
nirc i foliti dolori tutte fi diftribui- 
rono varj effercizj divori , e di peni- 
tenza. Il Popolo poi radunato nel- 
laChiefa orava con gran divozio- 
ne, e lagrime perla medefima gra- 
zia , ed egli , che ne udì fino dal let- 
to le voci,fù internamente (limolato 
3 chiederla a Dio fe così foffe (lato 
neceffario per la fua gloria , e per il 
bene dell’ Anime ; Ed in effetto non 
potè negarli a tante Orazioni la gra- 
zia , perche nell’ora che fi crede»-» 
fatale, » dolori non vennero, anzi 
trovofli talmente migliorato, che fi 
tenne per indubitata l'interceffione 
diS. Ignazio ,enelgiornodellafua 
Ottava fi levò dal lètto affatto libe- 
ro con univerfale ammirazione di 
tutti , «Jie refero grazie al Santo, ‘di 
cui non può dubitarli » che foffe tna- 
ntfefta l’interceflione . Mentre il no- 
(Irò Padre Benedetto fopravilfe in_* 
punto K IS- Anni , e pochi giorni , 
come aveano domandato le Reli- 

giofe . . 

Era urmliffimo in fe fieno > nt mai 
gli ufeiva di bocca alcuna parola di 
propria (lima, anzi avendo confegui- 
ta in Roma la Laurea Dottorale » 
mai fi Ceppe da alcuno» fino che in 
occafione della Cura dell Anime 
bifognò efporla . Si accomodava fa- 
cilmente, e raffegnaraal parere, e 
volontà degli altri, giudicandola 
fempre migliore del proprio pare- 
re . E però benché foffe Superiore , 
e del Monaftero, e della Cura , nel 
comandare non tifava termini d im- 
perio, come: voglio così; fi ha da la- 

recosì, ma a me pare» che andereb- 

be bene così» cheli potrebbe faro 

così* 
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cosi > e limili, e Ridetto facea con ì cfuperate molte tentazioni , acqui- 
garzoni medefimi . Sino, che ivi fi ftòtanto dominio di fe medefimo» 
trattennero le tre Fondatrici di Ro- che trattava poi liberamente fenz’al- 
ma, non ficea nè più > nemenodi cun dimoio , c le fitte Religiofe atte- 
quello, ch’clfe volcano, c quelle-* rivauo, che quando entrava nel Mo - 
buone Madri vinte dall’umiltà , Se n a Itero fentivano l'odore delta fui 
ubbidienza del Servo di Dio nulla Purità » e però amava molto in Cri- 
opera va no fenza il fuo parere, e con- Ho la Verginità delle Zitelle , e per 
figlio. Con tutto che tanto avette confcrvarla foffrì molti difaggi, nè 
operato, e faticato portai fondazio- mai lafciò indurli di tralafciarne la 
ne folea dire : Io non ho fatto nien- cura. 

te , fe non fono difcacciato dal Mo- In ogni qualunque evento o pro- 
na Itero. fpcro > oavverfo tini fù veduto per- 

Amava fvifeeratamente la Purità, dere il fereno , e la pace interna , o 
e però fino da giovanetto quando feomporfi dall'ira, ne alterarli. Non 
venne in Roma a ftudiare portava su fi dolea delle ingiurie , o danni , che . 
le carni un afpro cilizio , ed elTendo ricevea, ma fcnipre rendea male per 
rimproverato da un fuo Parente, che bene a chi gli folle (lato contrario , 
feneaccorfe; rifpofe , che tenea ri- e fi rendea benevoli gli avverfarj 
llreeto il fenfo , acciò non fi rioellaf- con la fua manfuetudine incatcnan- 
fe alia ragione , e perch’eiTendo Ro do i loro cuori con la dolcezza—, • 
marnerà ripiena di male occafioni. Ciò non ottante era zelantilfimo 
volea caminare ben animo perdi- dell’Onore di Dio, nè tollerava—, 
fefadi quel preziofo Teforo , che-, fcandali nella fua Parrochia , avvi- 
ttna volta perduto, era perduta la fava , correggea con ogni pazienza, 
Iperanza di riacquittarlo . Ed una e dottrina come infogna l’ Aportolo . 
volta» effendo ritornato da Roma,fù Cercava ogni via d'impedire l’offe- 
interrogato s’era flato a vifitare il- fa di Dio » & una volta per tal ca- 
li. Luigi Gonzaga fuo Protettore, gionefù infidiato nella Vita, siche 
& Avvocato ; rifpofe che sì , e eh' per alcuni giorni gli convenne ftar 
era molto obligato a quello Santo, ritirato nella Cluefa del Monaftero 
perche, dilfe : ritrovandomi in Ro fino che paffattcro quei primi furori, 
ma mentre ero giovane con alcuni perche quando giungea a pariarea* 
compagni, mi ritrovai condotto da fuoi nemici gli placava facilmente, 

' medetìmi fenza riflettere dentro una e tanto gH beneficava , che fi rendea- 
cafa pocoonefta; mi raccomandai no fuoi amici Spiccò la fua fingolar 
vivamente al B. Luigi, che mi libe- pazienza in occafione» che avendo 
rafie da quell’imminente pericolo, procurato ritirare dal Mondo molte 
e promifi di vifitare il fuo Sepolcro , fanciulle , & iftradarle al fervizio di 
e non sòcome mi ritrovai fuoridi Dio,e la fua tafa era aperta per tut- 
quellaCafa, fenza io medefimo a v- tefed efsèdo molto povere le foccor- 
vedermene. rea ancora) incontrò molte mormo- 

Non lafciò il Demonio di batter- razioni, e diiturbi fròdi coloro, & 
lo in molte maniere ancora in quelta una fin Monaca vedendolo un gior- 
parte, ch’èia piu debole della no- no alquanto anguftiato per tal ca- 
ftra natura; maio molte occafioni gione gli dille: V.R fenefdolfi. c 
Iddio con la fua grazia lo prefervò» le lafci andare in buonora ^ egli tu&- 
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co dolcezza ; nò (rJfpofe) figliuola , 
non voglio levarmi quello eilercizio 
di pazienza > ne lafciarle , perche fé 
non li avelli l’occhio addotto » e non 
faceflì quello, che fò. Iddio sà in che 
fcogliobattetiano. 

Quindi è , che la fuacafa era Tera- 
pie aperta a poveri, Ccifuoi fami- 
gliari avcano ordine precifo di mai 
negare elcmofina di tutto quello, 
che avea , ne per fe medelimo volea 
cofa alcuna » che fotte fuperflua, di- 
cendo ch'era fangue de’ poveri , «-» 
dando loro la robba , la reliituiva a 
chiglie l’avea data , & alle file Mo 
nache più volte providdc di grano , 
vino , olio, & altro, nc volea , che 
eli ne folle mollrata alcuna gratitu 
dine. 

Lafuamenfa perciò era poverifll- 
ma , e molto parca » non ula va verun 
condiracntodccibi , e mangiava fo- 
to quanto baltaife a follentar la natu- 
ra , e quella regola mai trafgredi nè 
pure in occafione di ofptti , e noti—, 
ollante tanta allinenza, efobrietà, 
crafolito dire.' lo temo di aver a_» 
rendere conto della troppo cura che 
ho del mio corpo, e per la tavola-, 
ufava unicamente una forcina di fer- 
ro; S: il Tonno fuoera breviffimo, 
alzandoli la mattina quali avanti 
giorno, e prima di ufcire di camera 
Iacea la disciplina ; & in ordine alla 
penitenza , c mortificazione, non—, 
concedea licenza alle Tue Monache 
di farne, fe prima egli non Tavelle 
praticata in fe IlefTo . 

Avea molto famigliare l’interno 
raccoglimento con Dio , e Tede rei 
zio dclTOrazione in mezzo ancora 
alle facendo temporali tanto, che 
fembrava allratto , più però s’m 
fiammava come una torcia nel cele- 
brare la Santa Meda, ma con tanta 
compofizione , che muovea a gran-, 
divozione chi v’era prefente, e le 


Monache folcano direi Che una-, 
Meda detta con tal divozione , e 
fpirito era una predica a chi l’udi- 
va. Tutte le Tue Opere, le inco- 
minciava dall Otazione , e perciò 
tutte riufeivano a gloria di Dio ; Si 
in cafa Tua volea , che la fera alfiflef- 
fero all’Orazione» che vi fi facea ; 
anzi una volta una Monaca effendo 
mancata dall’Orazione , che le altre 
faceano incoro » la mattina la cac- 
ciò via dal fenetirlno della Comma- 
nione, a cui s’era accodata percom- 
municarfi . 

Ne’ fuoi Sermoni eflaggerava-, 
quali Tempre la riverenza, e divo- 
zione verfo il Sainilfimo Sacramen- 
to, e con le lue efficaci effortazioni 
introdulfa in quella Terra la fre- 
quenza della Santiifima Communio - 
ne ; che Generale da tutti fi facea—, 
ogni Mefe, e per quedo folo fine 
erede in quel luogo la Compagnia 
della Buona Morte con l’efpolizio- 
neogni Domenica, e una voltasi 
Mefe la Communione. 

Predava unafomma venerazione 
alle Sacre Reliquie de’ Santi , ed 
avendone procurate molte da Roma 
in varie occilioni, le avea accomo 
date nella Chiefa interiore del Mo- 
nadero in un credenzone in Rcii- 
quiarj decentemente aggradati, 
molto premea sù la venerazione, e 
riverenza delle medeiime dicendo 
fpeflballe Religiofe: Figliole; que- 
lle reggono in volìra diftfa raccoman- 
datene i , abbiatele in {lima $ E 

quando venivano, le facea ricevere 
con gran divozione col fuono dell’ 
Organo cantando l’Inno, e l’Ora- 
zione propria . 

Portò fomma venerazione al San. 
to Pontefice Innocenzo XI. ,e quan- 
do udiva trattarfi depravagli, che 
il buon Pudore fofiriva nel tempo 
deU'Alìedio di Vienna Tempre uè 

par- 
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parlavi con lagrime di tenerezza, declinato , e mancante di forze, e 
per leavverficà della Chiefa, e ben. finalmente rifornito in Patria fegl' 
che foffe alieniflimo dalle novità del aggravarono i dolori di fiomaco con 
Mondo , allora però era molto fol- vomiti » e febbri ora lente » ora ga- 
ietto degli avvili, c gli fpiegava al* gliarde ; non tralafciava però i.i_, 
le Monache per animarle all’ora- quello (lato di celebrare» e confef- 
zione perii profperofuccefiTo dell’ fare , a!li(lere a gl’infermi » & inecf- 
Armi Chrilliane, quali egli ajutava fantemente far orazione» vincendo 
molto con l’Orazione , e con gravi coi fervore dello fpirito la debolez- 
penitenze > e quando venivano liete za del corpo. Volle in quello fiato 
nuove de’ proiperi fucceifi » e vitto- farle Qnnelime In quelli ultimi an- 
rie ne facea gran fella celebrando la ni» c dieta» che averebbe voluto, 
Santa MelTa in rendimento di grazie che la morte lo avelie trovato in_» 
con eanco fervore, che alle volte re- qualche atto divoro » e finalmente 
Hava infermo del corpo . Avea iu_. nel giorno di S Elifabectafi pofe in 

f rati dima li^tgnns Dei del prefato letto» e conofcendo edere quella 1 ‘ 
ontefice , e uè providde il Mona- ultima fua infermità lafciò erede il 
fiero, c le fue Religiofe, mode dal Monafterodi tutto il fuo , c perche 
fuo eflempio, prefero tanta divozio- dopo la morte non nafcelfe qualche 
ne al medefimo Innocenzo XI. » che difeordia, per allora mandò al Mo- 
ne i loro bifogni, invocatolo con_» nallero tutto il meglio, che avea in 
gran fede, ne ricevettero molte gra- c’fa. Intanto egli godea diftarfe- 
zie, come di moltiplicazione d’oglio, ne folo per attendere più di propo- 
farina, e vino come cofia da Procef- (ito all'Orazione, ed ebbe tantorac* 
fi, che ne furono fatti. Per tali ope- coglimento , che fino al fine dando 
razioni prodigiofe fi affezionò a que- in fenrimenti mai ebbe bifogno , che 
fio Monaflero il caritativo animo fele fuggeridero ifoliti (entimenti 
del Principe D. Livio Odefcalchi fpirituali. Alli 11. di Agodo fipo- 
DucadiSirmio, e di Bracciano»Ne- le in agonia, la quale fù molto breve» 
potè del prefato Pontefice , a talfe- efenza moto violento, dando egli 
gno, che non avendo Chiefa furti- con Pudico perfetto. Se alla voce del 
dente, egli gle l’ha fabricata. a fue Signor D. Alelfandro Marchetti»che 
fpefe da fondamenti gettati l'anno gli raccomandava 1 Anima, che gli 
169J- alli 3. di Maggio . didie P. Benedetto al Ciclo / aprì 

Approlfimandoli con’quello reno- gli occhi come fi /ode voluto folle- 
re di vira ilnollro P. Benedetto alla vare con tutto ilcorpo verfo la Bea- 
meta della fua carriera quali prefago ta Patria , e foavemente fpirò Pani- 
del termine vicino del fuo vivere, ma benedetta , reftando il fuo cada- 
andò allettando tutti gli affari del vere chiaro, e bello com’era in vita 
Monadcro , e neformò lo fiato per colla bocca ridente. Morì alli il. 
metter in chiaro ogni cofa «affinché d’Agofio 1694. in età d’anni 
dopo la fua morte non li fode fatica- compiti , e dall’Erezione del Mona- 
co a fa perlo, nel Mefe di Luglio 1 ’ fiero Ji. 

Anno iai, fi portò a Roma per vi- Efpoflo nella fua Chiefa Parro- 
fitare l’ultima volta i Santuarj,e qua- chtale fù commuoemente pianto da 
fi licenziandofida loro, non fapea tutti per li benefizi , che a tutti avea 
fiaccarcene benché fi fentifle molto compartito in vita ; fù acclamato 

uni* 
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univerfalmcnre per Uomo Santo; 
rifugio de miferi , Padre degl’Orfa 
ni» Confolatore degli afflitti , e-> 
Guida degli erranti ; e con tutte le 
Guardie non fi potè impedire , che 
il Popolo non gli tagliatre iCapeili, 
e le Vefii»e ricopertolo tutto di fio- 
ri) quelli poifcli ripigliava per di 
vozione. iinoche flette fopra ter 
ra» cioè fino alle ore a u del giorno 
fcguentc.fù il fuo Cadavere fleflìbile» 
e palpabile come vivo , aperto» fu 
ritrovato sì guado , che molti anni 
prima al parere de* Periti dovea ef. 
fer morto ; il che comprovò > che la 
fuaVita folle fiata prolongata da_» 
Dio per l'interceflìone di S. Ignazio, 
come fi c detto di fopra, a benefizio 
delle Monache, che n'aveano do- 
mandata la grazia. Ne fù prefo il 
ritratto per averne perpetua memo- 
ria » e fù fepellito nella medefima-» 
fua Chicfa Patrocinale vicino l’Al- 
tare Maggiore, fino che venuta fa- 
coltà daii'Eminentiflimo Sacchetti 


Vefcovo di Viterbo » fù trasferito 
alla Chiefa delle Monache la fera di 
S. Bartolom 'o Apofiolocon gran- 
didima loro allegrezza dopo un ora 
di notte» mentre intuonavano la Sal- 
ve accompagnato da popolo nume- 
ro fo , fù collocato in luogo decente 
dentro la Muraglia Cafiellana a pia 
no terra vicino al confelfionario del- 
le Monache, le quali depolitato «che 
fù il Cadavere» recitarono l’Uifizio 
de' Morti con altre Orazioni, e di 
più tutte avanti il Santifijmo Sacra- 
mento come averterò vivo, e pre- 
fente il Padre Benedetto lor Fon- 
datore , rinnovarono il Voto di of- 
fervarc la Pegola , e le Collituzioni, 
epromifero di obedirlo nella lon 
tananza dei Secolo , e chilifero fa_> 
lor Orazione con chiederlo a Dio 
per Avvocato dell’Aninie loro , e_» 
del Monaficro perii mantenimento 
dell’Olfervanza . 

Sopra il Sepolcro vi fù polla una 
Lapida con quello Epitaffio- 


Bencdiflus Baldi Sacerdos V etr «lieti fi s 
E Calo datus 

Ai hoc Menaflcrium eripendum non minus in f. lirica , 
jQuam in Spinta V tinti tifo Carmclitarum , 
Sanflè perfuncto muncrt , 

F/at Calo rtdditus 

XI. Augufìi MDCXCIV. Aetat. An. LXllI. 


Sono fiati ancora in quella no- 
ftra Cafa di S, Girolamo molti altri 
Sogetti di fingolar Vita» e bontà» e 
tra gl’altri il P- Benedetto Lupetti , 
il quale, dopo clfer fiato daqtiefìa_> 
Cafa trasferito alla Rettoria della 
Madonna de' Monti, fù fatto Vefco- 
vodi Cagli» ove è palTato ultima- 
mente all’altra vita» e perche non è 


il noftro intento , fchc di dar qui una 
breve notizia de’ più fingolari ( la_» 
memoria de’ quali farebbe quali per- 
duta pereflempionofiro» Jnelafcie- 
remoa Poderi la fatica di fcrivere le 
virtuofe gefta degl'altri ; offerendo 
trà tanto la prefente alla maggior 
Gloria di fua Divina Maefià acuì: 
Sit honor in f accula faculorum . 
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Anima le ftefTo Buonfignore a foffrire i dolo- 

ri 144. 

Anime del Purgatorio fuffragate da Buonligno-. 
re »J. 

Antonia di Bulgirino Madre di Buonfignore 
Suo buon cIRmpio muove Buonfignore alla 
carità verfo 1 Poveri 4- 


B 


B Arene del Burgio fa» 

S. Bartolomeo in Infida conceduto da Pao- 
lo III- a Minori OlTVrvanti in luogo di S. Gi- 
rolamo della Carità Si- 

Bulgarino Lettore di Leggi nell’Vmverfkà di 
Siena , Pifa , Bologna , I errare , e Padova’ 1. 
Buonfignore fu a nafeita : li porta a Palermo , 
ed applica alla Mercanzia 1, , Sue ricchezze, 
vanità , e vini a., Vien chiamato con ifpi- 
razioni interne a penitenza dal Crocchilo 4. , 
Vien ferito in faccia 7. , Pericolo d'effer fat- 
to fchiavo in Mare, ed è liberato per inter- 
cedi np.c delia Beatiilima Vergine I- , Va a— 
fciogliere il Voto alla Madonna del Neio in 
Sicilia» , ViGra S Filippo d’Arginù , g-» 
vede molti prodigi del Santolo , $1 com- 
punge in adirli narrare i I uni peccati , ed al- 
tre cofe fegreee i|. , Primi effetti della Gra- 
zia nel fuo cuore iS. , «Sue ricadute nel pec- 
cato 17. ,G l’accadono varie tribolazioni nel 
Principio della fua Converfione il., Viag- 
gia a $. Giacomo di Galizia a|. , Suoi pati- 
menti , e mortificazioni 14. if. , Vien carce- 
rato ia Vagì iadolid , fua pazienza incucile 


tribolazioni |t., Fatto carcerare dal Fra- 
tello jf. , Viene in Roma per metterli in roa- 
no de’ fuoi creditori , e li placa 40. , Rifan* 
un’mftrino con l’Orazione , e ciò , che in- 
contrò per tal caufa 4I. , Rifolve di farfi 
promovere a gl’Ordini Sacri, c rinunzia- 
una grolla Abbazia fi. , Sua preparazione , 
Bc effetti nel ricever gl’Ordini Ji. , Tenore 
di Vitadoppo fatto Sacerdote ; | » , Entra i» 
S. Girolamo della Carità , ed è facto Supe- 
riore S». , E molto perfeguitato per la fre- 
quenza de Sacramenti introdotta 71" > Suoi 
eccelli per desiderio di Communicare le Ani- 
me col Santiflimo Sacramento fi. , S’infer- 
vora della Santiffima Communione con una- 
vifìcne , e fua gran fete di quello Divin Sa- 
cramento 77- Sa*, Eccetli ael fuo ainoro 
verfo Dio SS. , Suoi affetti intorno Ja f alate 
degPinfeileli »t-, Fama di Santità, chedi lui 
correva iota, Sua fiducia in Dio 110. , Si A 
Scongiurare come offelfo i)i. , Scrive la fu» 
Vita per ubbidienza, ma fotto nome del Pel- 
legrino tjo. jConofce gl’impedimenti oppo- 
fli dalfAnime al ricevimento d*una grazia- 
HI-, Defidera di conofccre Suor Felice d» 
Barbaraoo alle relazioni della fua bontà , e 
perfezxione i<j. , Riceve Suor Felice per 
Figliuola Spirituale 164. , Affitte alla mort% 
ed alla fcpoltuta di Suor Felice >7*t 


C Alice , eon etti celebrava S. Filippo <4> 
Cardinali , quanta (lima faccffero di Buoo- 
fìgnore iJ4* • 

Canta di Buonfignore vetfo i Frollimi 107. 

S. Carlo Borromeo affettuofo a quella Cafa dì , 
S. Girolimo «7. 

Cafa di S. Girolamo della Carità quanto amata 
da S. Filippo Neri, e da fuoi Figliuoli <}. , 

E frequentata da gran Servi di Dio , e da— 
Perlone Spirituali 1* * feq. .Chiamata Ma- 
dre dello Spirito da Giulio Savioli SS*, B 
rinovattict dello Spirito de Padri antichi 
dell’Eremo , si come la chiamò Monfignore 

Spedino iS- 

Cefarc SpccUno Vele, di Cremona vi abita ■(, 

S Chic» 
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Chtefadi S. Girolamo del la Cariti fua formi# 
antica , c moderna Si. „ # . , »• 

Clarem , o Chiarini Frati d*Qnde eobcf^ 1 ori^ 
gine $ 3 . * « f 

Clemente VIU Giulio de Medici IftTfutore del- 
la Congregazione della Carità *6» 

Communionc con quanto gu fio era ricevuta , 
ed a/nroiniftrata da BuonJìgnore 7y« t » Non 
deve Ufciàrfi d ii facilone*:* ?4* 

Concerti della Santi ardi Bù'Vnfigum-e , quanto 
grande in Ron^a K ed altrove 1(4. 

Confezione, e fua V*ìt*k 1$. ,-Q neraltdi tut- 
te le colpe repctufa cfa Bilnnfignorc per dic- 
ciotto Mrfi ogni Sabbaco a 1. 

Congregazione della Carirà , fua (flitutione , ' 
e fuc Opere Pie jp- , Congrcgavafi in 5 . An- 
drea in Pifcinula 63 « 

Configli di Buoniìgnprc > quanto giovevoli-*.* 
Prì ili ni 96 

Conte di Averfa chiama fluonfignore a Napoli , 
ir cól fuo mezzo 5* njucq unta la di lui Fa- 
miglia alla Vita spirituale 44. , ContcfTa d* 
Averta muore , cd c tribolato Buoiilìgnorc^ 
pei tal cagione 4S. 

C$nte di Camciau conduce feco Buonfigno- 
rc il* 

Crocefiffo * Tua Immagine invita Buonfignorc a 
compunzione 4. 

Curinfirafchivata da Buonfignore i|4« 

CuRodia de fenci menti , quanto praticata di* 
Suor Felice da Bai barano 16 1. 

D 

D emonio ferve li’ifiromento per I» Conver* 
fionr Ji Buonfignorc 9 • » Gli narri per 
bocca d*u i OfTcff» tutti li funi peccati l>. » 
Rimprovera un Sacerdote di un peccato , ej 
doppo cfTtpfi confettato non lo riconofce 
piòli-, Si ride della caduta di Buonfigno- 
re »7» , ANorrifee un velo toccato dal Brac- 
cio di S. Iftlippa ÌA’Argirtò iS», Perfuade i# 
iuoiiiìgnurc la vira di prima con moire pro- 
mette aó. < trota di fiurbarSuor Felice dall* 
Òri 7 ione itti, . , , 

Demonio incubo' , che travagli! una Vergi- 
ne 17. 

Ddiderio grande di patire di Buonfignorc ■ Jtf- 
ij7- e fcg. > H d’anaticarfi > benché infermo, 
per a-qor di Dio , e de’ Frollimi 144- 



E Srro , che rifponde con le parole di S-Pao- 
lq, 140 . .... 

Eie n.ifina quanto piaccia a Dio, c difpiaccii# 
al Demonio 14 , Cercata da Buonfignorc per 
mortificarli >1. 

Enrico pietra Figliuolo Spirituale , eCompa- 
r-oodel P« Buonfignorc 71. 
lff:.iiptarc di Pazicnzaè EuonfignorC nel pati- 
ti , e ntl ralfegnatli in Dio 14I. 


Rftafi di Suor Felice da Barbarano i<f. 
Eucfurjfti.i cqp quanto a ulto amminiftrata da 
P. Buonlìgnore 74. Se leq» , Frequentata da# 
molta geni* 7,. 

F 

F Aurina Fi^tyuqja Spirituale di Buoofign#- 
rr 17H,. Si 1 tià alla /rvqqenz* du’ Saura- 
nienti, f dell'Orazione in età d’anni dodici 
I7<. , Supi «Magli pc> non volerli maritare, 
fue peuirtniè , e mortificazioni 17$. ufq ad 
I7V. , Suo defideriodi patire 177. , Sua quo- 
tidiana domanda a Dio 177-, Pregad'rfler 
lafciata morire sii la nuda terra >77-, Sua# 
placida morir 177, 

B- FcliccCapuccmo vifita in quella Cafa S. Fi- 
lippo <7. 

Felice detta da Earbaranb perche quivi naca# 
15» , Di anni 5. , Si da al ferrino di Dio , 
c alla fama Orazione 1J7. , Impara Con faci- 
lita a leggere ivi , Si ftudia di imitar la Vira 
di s» trancefe» , c mortifica la fua carne ivi. 
Canon nu la firada della Prrfezzione fenzt# 
•ver nc‘ primi anni alcuna guida ivi , Fa Vo- 
to di Virginità i6c- , Si cinge con due cate- 
ne di ferro ivi, Da a poveri la porzione di 
cibo , che deve fervirc per fe (Idia ito. , Ri- 
cala cnfiancemente di cfler collocata in Ma- 
trimonio i<o. , Dcfidera di conoicer Buonfi- 
gnore , è li porta a Roma in occalione dell’ 
Anno Santo «Sj. , Viene aS. Girolamo d Ila 
Carica, e parla con Buonfignore i 4 |-. Ve- 
de Buonfignore prima di conofcerlo » ftabdo 
ella in Barbarano , c Buonfignore in Roma# 
«64. , Rtfana una Donna da un gran male 
165 , Fatti prodigiofi occorti a Suor Felice 
l6t- , &i*7», H rapita in Spirito doppo la# 
Santi dima Commuaione »<*• iSp. 

S. Filippo Neri, fuo primo Orarono in S. Giro- 
lamo della Carità <), , Sue danze ridotte og- 
gi in Cappella da Afcanio Pantera t<- , Per-' 
leguitato atfieme col P. Buonfignore perla 
frequenza de’ Sacramenti , Se altri Mtrrcizr 
per cinque anni 74. , Ceffano le perfeeuzio- 
ni , e apre il publico Oratorio ■(. , 11 Baro, 
nio vi recita gl’ Annali fette volte <f. 

S. Filippo d Arginò io. , Suapotefta l’opra gl* 
Energumeni iS. , E vifitato ogn’inno di# 
Buonfignore, che vien guarito miraeolofa- 
mcmedal Santo d’ una caduta da cavallo ai.. 
Invocare» da Buonfignore (òpra un indemo- 
niata la libera 47 

P. Francefco BorJone Scrittore del Terx'Or- 
dinC di S. Franeefco J<- 

Francefco Botro li dà alla Vita Spirituale per 
aver lette l’Opere del P. Buonfienorc 150. 
Frati 'SlTervanti cedono laChtcla , e Cafa dì 
S. Girolamo alla Congregazione dellaCnri- 
rà Jl- 

Frequenza de Sacramenti introdotta daEuon- 
fignore nella Chiefa di S. Girolamo t 
feq. , Et in Napoli 44., Oftacoli , che ira. 

eoa* 
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**ntrò «fi principio 44. & jn. Se fcq* , Kac« 
ccmanJau caldamente » luci da Buonfigno- 
ie i 4 >« 

G 

S An Giacomo di Galizia i vifitato da Euon- 
fignore in abito di Pellegrino ay. 

Giacomo Baca chiama Buonfignore Vomo cele- 
bre ut. 

Ginocchia di. Suor felice da Barbarano incalli- 
te per la frequente Orazione 159. 

Oro, Aqgelo Archrtetto Figliuolo Spirituale . j 
del Pi Buonfignore i?o. . Sentimenti di raf- 
fegnazione , e di virtù di Gio* Angelo, fua 
ferma fpcryiza in Dio ag{.,Sua morte, e fa- 
ina della diluì bontà a 8 1 . 

Giovanni Cacciaguerra Figliuolo Spirituale^) 
del p. Buonfignore 1(4. , Moro di Nazione, 
venduto ad un Mercante Majorchmo , e po- 
feia a Buonfignore 1H4. , Convcrtito a Vita^ 
Divota da Buonfignore i8t. , Viene in Ro- 
ma con Buonfignore , fue tentazioni , e pro- 
fitto nello Spirito ivi, Serve a Buonfignore 
nell’opredi carità intempo di careftia 1 ii. 
Giovanni. Martinelli da alle (lampe un Libro di 
Meditazioni (ci irte da Buonfignore i$<- 
S. Girolamo della Carità , e fua Fondazione.^ 
f , Pofleduto da’ Padri del Terz’Ordine d i 
$. Frenetico {<• , Indulgenze concclTe a S.Gi» 
rolamo da Leone X. , e confermate da Pio IV- 
con altri Privilegi fcq, , Sacerdoti Se- 
colari introdotti inqucilaCafa , e Spirito di 
quei prilli Padri fi fi », Modo di vivere , ed 
cfieicizi , che ancor oggi fipiatticano ivi, 
Giulio Savioli come chiamafic quella Ca. 
fa SA- 

Giulio de Medici Cardinale iliituifce la Con- 
gregazione della Carità Jp. 

H 

H Enrico Pietra vedi lettera E, 

I 

S Ant’rgnaiio Lojola (<ìcomf narra il Padre 
Marciano) vede un glob i di fuoco fofral* 
Cala di S. Girolamo , c vifita S. Filippo Ne- 
ri *7* 

Infermi rifanati da Buonfignore ift* 

Infermità fi ppoitatc con pazienza daBuonfi- 
enorc i if. 

Infermità ultima di Suor Felice da Barbarano 
fua pazienza , c raflcgnazione ii8. 
lfcrizzione fepolcralc (opra la lapida di Buon» 
fignore quanto fingolare 
Ifcr i azione porta sii la fepoltura di Suor Felice 
da Barbarano 170.» Altra pofta » ove fu tra* 
{portalo il fueCoig»* 171, 



L Agrime dì Buonfignore 1 J J. Se feq. 

Leonardo Veltnni Compagno > e Figliuola 
Spirituale del P. Buonfignore 711 
Lettera di Valerio Bonetti circa la Fama di San* 
riti > Se Opere fcritte da Buonfignore 1 f j. 
Fr« Liberato > e Fr. Angelo da Cingoli 5I. 

' ■■ M 

M AJonna ScntifTima del Nero in Sicilie ti 
Malta attediata dà Turchi ni. 

Mariano Cacciaguerra Fratello di Buonfiga*. 
re li 

Merecrici convertite da Buonfignore 101; 
Monaca guarita da Buonfignore 151» 

Monafiero della Cicrà di Nola vifitato da Buoa» 
fignore , e frutto , che vi operò 46. 
Monferrato fi vifita da Buonfignore Penitea- 
K|J. , 

Morte di Buonfignore in che giorno feguif. 
fe 149. 

Marte di Suor Felice da Barbarano ift. 
Mortificazioni fatte da Buonfignore nelpria- 
cipiodclla fua Vocazione li. , Nel viaggio 
di $> Giacomo di Galizia 14. a f.Se a*. Prac- 
ticare da fe , e da fuoi Penitenti Bella vifita 
della Scala Santa i|). 

Mortificazioni fatte a Suor Felice-, e fao fenti- 
uicnto ci* Vnailcà ift. 

N 

S An Nicolò di Bari , Sa Nicolò di Trani , . e 
S« Nicola da Tolentino vietati da Buonfi- 
gnore 14. 

Nicolò Leopardi tf» 

’ ■ O 

O Ccafione non fuggita fi ricadere Buonfi- 
gnore 17. 

Odio Santo porrato da Buonfignore afe ftef- 

fo «lt 

Opere fatte in peccato quanto poco giovino 14. 
Oratorio dì S. Filippo Neri ha la Cuna in S.Gi . 

rolamo della Carità 7 t. 

Orarono di Napoli , elui Fondazione?!» 
Orazione quanto famigliare a Buonfignore litv 
Praticata da lui ogni notte M 4. 

Ofanna Terzaria di SvFrancelco guarita di- 
Buonfignnie i{|. 

Oljpcdalc vifitato da Buonfignore gli fa cono, 
fcera la fua fuperbia, e 1 'umilia 6 , Difpiace 
al Demonio la vifita degl'Ofpedali 1 j. 
Ofpedali rutti vifitati da Euonfignvrc nel viag- 
giodi Galizia ij. , 

Olpedale di S Giovanni Laterano vifitato fpef- 
lo da Buonfignore £4. 

s z orpe- 
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orpellale de Frati del Terz’Ordine di S. Frao- 
cefco {(. 

Offe Ili liberati da S. Filippo d’Argiriò 1 1.& i 
Offclli liberati da Buo nlignore nel viaggio di 
5 . Giacomo di Galizia aj. , E in Napoli 44^ 

P 

P Adri di S» Girolamo fi chiamarono i Padri , 
della Vali icella <8. 

Paola Figliuola Spirituale di Buonfignore in_» 
età di vent’un’anno fida a Dio 17** > Sua 
gran pazienza nell’infermità 17} 1 Sua umil- 
tà , e (impliciti 174 » Raccomanda al Mari- 
ro la frequenza de’ Sagramene 175 * » SMa, 
morte , efcpoltura 17J« 

PaWone diCnllo e il maggior miracolo dell* 
Fede ij. , Meditata da Buonfignore con quan- 
to frutto ao. 

’ Patimenti fembrano dolci a Buonfignore ini i- 
cordarfi della Croce 144» 

Pazienza ammirabile di Buonfignore ntlFinfer- 
mità rjd . , E nelle perfecuxiom 140. 

Peccato mortale maicommcffo da Suor Felicg_> 
da Barbaran» >88. 

Pellegrino vien chiamato Buonfignore ?» 
Pellegrino ucctfo da ladroni in una felva a8. 
Perfona guarita da infermità all’orazioni di 
Buonfignore 151. 

Pier Antonio di Marianodi Andrea Caecraguer* 
ra Padre di Buonfignore 1. 

Pietro Dominici» Vclcovo di Barcellona fi dà 
•UaVitia Spirituale per l’tfcrapio , ed amici- 
zia di Buonfignore , e fui grande umiltà 4f» 
Ft. Pietro Spagnolo ottiene da Siilo IV. la Cala 
di S. Girolamo dellaCarità j8.> B l’Abito 
de’ Minori Offervanti jf» 

S. Pietro Montotio conceduto a gl’Amadci Si. 

P. Pietro Confolini Padre della Vallicetla da. 
Pontefice manda Buonfignore » riformare i Mo- 
nafleri di Roma tj4Ì 

Prelati di Roma rifilano Buonfignore. e gli (co. 

proto la lorncofcienza , ed interno ivi . 
Providcnza Divina focconc Buonfignore nel 
viaggio di Galizia a 7. 

Q_ 

/A Varefimecinq»e partite da Suor Feliegj 
u a Barbarano fcnxa prendere alcun cibo» 
e bevanda i«>. 


R 

, , » ' V - - 

R Azionamenti , e memoria di morte grati a 
Buonfignore 141. . 

Raffegnazione diBuonfignore nell infermiti ivi. 
Ricordi di Buonfignorcal fuo Giovanni 14). 

s 


S Acerdote cattivo quanto fia difficile la fu* 
emenda 14* 

Sangue nftagnato da Buonfignore con un Ora- 
xioneivj. 

Salterio Grappato di man« di Suor Felice dal 
Demonio , c gettato fui fuoco non fi bra- 
gia i 6 a. 

P# Salvatore Salamandra chiama Buonfignore 
Vomo di ammirabile Santità ijd- 
Scrupolofo Monaco curato da Buonfignore pg* 
Sepoltura ove defidcrata da Buonfignore 141* 
Servire a Dio quanto dolce 
S* Stefano in Rotondo 56* 


T 

; 7 

T Bmpo quinta ftima ne faeeffe Buonfigno- 
re * 4 ‘ 

Tentazione di difperazione curata da E tronfi- 
gnore fS. 

Tomafo Antamori fàbriea una fontuofa Cappel- 
la a S. Filippo Neri nella Chicli di S. Giro- 
lamo della Carica i a* 

Trattato della Santirtìma Commumone , ir ai- 
ere Opere Spiiituali fcritte da Bzonfigno- 
re 14J. &*$». 

V 


V Alerio Xonelli dà alle Rampe l’Opere de! 
P. Buonfignore »JJ» 

Vbbidicnza grande di Suor Felice da Barbara- 
nn 1 SS. ... » 

Vendetta procurata de fuoì Nemici da Buonfi» 
gnore f. 

Vergine travagliata da uo Demonio Incubo * e 
rimed) contro di lui il. 

F. Vincenzo Capuccino convertit» alla Reli- 
gione per opera di Buonfignore 99 - 
Vmiltà di Buonfignore quanto grande •*»■ 


INDI* 
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INDICE 

Delle Cofe pttt notabili contenute nelle Vitt^ 
de Compagni del P, Buonfignore C accia- 
guerra , e d' altri Padri Illufiri 
della Cafa di S. Girolamo 
della Carità . 


A 

? 

A ffetto grande di San Filippo alliCafa di 
S. Girolamo della Carità f. 

P. Agoftmo Adorno Fondatore de Chierici Mi- 
nori vilica S. Filippo più volte qui in $. Gi- 
rolamo 7» 

AlelFandro Strozzi Arcivelcovo benedice IlL* 
Chiefa , ed Oratorio di Fermo»». 

P. Alcrtandro Quadri dotato dal Signore della 
granadi (coprir le malie io». , Vmilta, Po- 
vertà di Spirito i e morte del mrdefimo no. 
Angelo in forma umana domanda elemofina a. 
S. Filippo 4. , In forma di Giovanetto por- 
ta un pane di xuccaro a S. Filippo infermo 1 
col quale guarifce il. 

P. Angelo Matreucci Fondatore della Congre- 
gatone di Camerino iod. 

P. Antonio Vafqucx de Chierici Minori dà al- 
le fta. pe la vita di S-Filippoiu Lingua Ca- 
rtigli ana 8. 

Atti 01 mortificazione de Compagni del P, Pcn- 
fabenc Turchetti pia 

B 

B àrbara Marfilla da Recanati vietata dal 
P, Penfabcoc Turchetti , c ciò che feguif- 
fe 7 »• 

Benedetto Girala de Chierici Minori provaro 
graaiofamrnte da $• Filippo I 
P Benedetto Baldi dotato d> fenile prudenza 
benché fanciullo ■ if . , Con quanta nveren- 
xa in quella era trattarti: i Sacri Paramenti 
■là., Digiuna fpeiti in panc> 8 e acqua in ono- 
re della B. Vergine ivi , Viene in Roma , eli 
pone fotco la dirtxxionc del P. Folio dcll.L» 
Compagnia di Gc-ù ivi , Si là Sacerdote , e 
viene fra Padri dell'Oratorio dt S. Girolamo 
della Carità ia«. . C fatto Canonico delta 
Collegiata della fua Patria, egli vicn co- 
mandato dal tuo Vcfcoro, e dal fu j Confo f- 


forea portarvi!! per ubbidienti ili. , Preo.' 
de la Cura dell’Anime per configlio dtl fu* 
Con ft (Ture , e drl Popolo ,chc lo voleva ivi, 
BfTcrcixi di divoxione da lui introdotti ivi ( 
Sente impulfi interni per l’ere azione di un_* 
Monartero di molte Vergini, e domanda per- 
ciò al Papa la Rocca , e l’ottiene i>». , Op- 
pofixioni , tbe incontra per condurre a fine 
l'imprcfa ivi . Tre Mo nache del l't nei maxi ta- 
ne dette leBarbartne fi portano in Vetrallà- 
alla Fondaxione del Monade ro 1 jo. , B quan- 
to tempo li trattencflcro quivi •li*. Divi* 
fionc dell’ore come practicata da Benedetta 
ivi , Divozioni introdotte da lui io Vetrai!* 
nel Giovedì Gradii a fotuiglianxa di quell* 
di Roma 1 |a> , S’inferma gl avemente , e rifa- 
na per l’Oraxioni delle fue Monache , e del 
Popolo ivi, Quanto amarti la Purità , e la 
cultudirte 1 ) ) . , Poveri Tempre da lui con- 
fidati 1 1«- , Venerazione grande da lui por- 
tata al Santo Pontefice Innocenzo XI* ivi» 
D. Livio Ode (calchi fabricala Chiefa alle 
Monache del P. Benedetto ijj. , Sua morte 
quando, c Cline foavemente feguifléivi , Ac- 
clamato doppo Motte per Vomo Santo i|f. 
Traslazione del fuo Corpo, e Ifctizzione fc- 
polcrale ivi . 

Bradamante de Nobili Figliuola Spirituale del 
P. Pcnfabcnc Turchetti 77. 

c 

C Aft di $• Girolamo della Cariti Cali Mi- 
litante di S. Filippo 1». , Quanto amata da 
lui Madre Feconda di Spirito j. , Come 
chiama-a da Monfigner Spettano JJ. 

S. Carlo Borromeo viiita S. Filippo io quella* 
Cafa più , e più volte 6 . 

Carlo Mazzeo relia libero dalle tentazioni col 
folo invocar S. Filippo ai. 

Cefatc Baronto, poi Cardinale , racconta fette 
volte l’iftoria dcgl’Anoali in quello pruno 
Oratorio di S. Girolamo I* > £ mandato da 

S 3 S. Fi- 
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SJ Filippo itfOfpcdalf di SznSpiritn a (oc- 
correre un moribondo una mattinai chevic- 
It] riconciliarli diluì què in S, Girolamo ». 
Vi ad abitare a S- Giovanni de Fiorentini 
per ordine del Santo ao. 

Chierici Minuii, frgiaìta la Cinonizizionrrli 
S. Filippo , el’crgunò un Altare in Madrid (. 
Chiefi antica 01 Santa Maria in Portico ovy_j 
luffe fiutata , fua prima forma , e dclcn a alo- 
ne | } , Perche detta in Portico }f. 

Ch enei Regolari della Madre di Dio, quando 
fi portali ro ad abitare in ( impiccili {4. 
Congregazione della Dottrina Chnfliana co- 
minciata dal H. Enrico Pietra inficine coiu 
Marco Calano ai. 

Coflanza Crefccnii quali moribonda rifiutata da 

S. Filippo la. 

D 

D emonio difturba S. Filippo dall’Orazione 
nella fila camera , ed altrove S. 
Defidcrio grande della Sanciflìma Communione 
non la dormir S Filippo infermo ri. 
Pivifione de* Padri della Congregazione di 
Fermo per la Fondazione dell’Oratorio in 
diverfi luoghi »». 

Domenico Saraceni rifitnato dal Santo P adr y a 
prodigiofainentc j. 

E 

E Brei convcrtiti da S. Filippo In quedaCafa 
rivedono effigiati in pittura nella diluì 
camera 

Ebrea Fatta Cri (liana fi communica da S. Filip- 
po qui in S. Girolamo , t ciò che occorfc 4* 

P. Enrico Pietra da giovane s'applica a traili, 
chi at. » Tirato alla Vita Spirituale da S. Fi- 
lippo » e da cito pollo Tocco la direzzionc del 
P. Buonfigo >rc » che lo fa far Sacerdote « c 
l'introduce in quella Cafa ai. , Quanto filma- 
to da) P. Buonfìtnore a». > Dà principio con 
Marco Cufano alla Congregazione della Dot- 
trina Cridiana in legnata già da loro nella-# 
ChiefadiS Apollinare ivi» Dichiarato Pre- 
pofito dal Cardinal Savclli Vicario del Pa- 
pa ivi » Gregorio XIII. gli concede la Chic- 
fa di S. Agata in Tradevere ai. » Non lancia 
per.» la Caia di $. Girolamo, ove fi faceva- 
no le conferenze per gl'afl'jri della Congrc- 

? azione aj. , Sua morte quando 
ua Sepoltura, e Uc ri zzi ime fcpolcralc ij* 
Erfilia Bocca rifanata da S* Filippo 1 )• 

Edere iz) ddl'Oratorto fi Tono Tempre pratri# 
cari , e fi praticano quotidianamente da Pa- 
dri di S Girolamo 9. 

ITT rei di Mortificazione praticati fui prin- 
c pio da Padri dell'Oratorio di Fermo col 
configlio di 5 . Filippo}!# 



B Eato Felice Capuccino vifita S. Filippo in 
quella Cafa di S. Girolamo $• 

4 . Filippo Neri abita pcrlo Tpaziodi treotatrè 
anni la Cafa di S. Girolamo della Carrà 9. , 
Viene ad abitarvi per open del P. Perdano 
Rofa Sacerdote della mede fin» Cafa » e Tuo 
Confe(T*rc )• e 4 » Piglia il pefo di confcf- % 
fare , e Tua aflìduità nell'amniinidrarc il Sa- 
cramenti delh Pendenza 4. 4 Và fabricarc^/ 
alcune fianziole per corome*h» de* Tuoi Fi- 
gliuoli Spirituali 4- , Portando il pane ad 
una perfora vergognofa cade in una loda » 
ed c lo (tenuto da un Angelo 4 » Dà princi- 
pio in quefta Cafa infieme col P. Euonfigno- 
re a glTflerciij dell'Oratorio Stando 
nella fua camera di quella Cafa vede andare 
in Cielo l’Anima di Vincenzo Miniatore , di 
Marc’Antonio Corichili, e d’altri Tuoi Pe- 
nitenti d. » Defidera diportarli nell Indie» 
ma avvitato d a S« Giovanni Battifta per mez- 
zo del P. Agoflino Ghettini » fi rimane iit# 
Roma 8* , Mentre abita in quella Cala libera 
dal naufragio quel Tuo Penitente» acuì l’ivc* 
predetto 9,, Predice la morte a Codanzo 
Talloni , c come *»• , Racconta all Amba- 
fciator di Firenze il difeorfo avuto col Papa 
fopia gl # fcfi*ercizj dcll'Oratotio ■* » Stando 
qui nelle Tue danze vede laBeaciffima Ver- 
gine, che fodienc il Tetto della Vallicella 
cadente, e rimedia li., Nelle conntrenztLJ 
fpirituali, ciò che dica a Penfabene Turchet- 
« 66 . t Non vuoleffer chiamato Fondatore 
dell'Oratorio 19. , Aiuta l'Opera della Dot- 
trina Cridiana fondita dal P. Enrico 1 Jm 

P. Flaminio Ricci Fermano chiamato da S. Fi- 
lippe 8f , Tratta la Fondazione dell Orato- 
rio nella (ua Patria 8f.» Si porta per tal e f- 
fetro quattro volte in Fermo 9*. , Richiama- 
to da S«Filippn primi della foa morte 97. , 
D«»ppo lei anni di governo della Congrega» 
itone di Roma , muore in quella «fi Fer- 
mo 99 

P. Franccfco Marfupino ij > , Sua Patria , A 
applicazioni ivi , Viene m Roma* cd entra 
in S. Girolamo della Carità ivi, Terna in_# 
Patria per piantarvi la frequenza de* Sacra- 
menti ivi , Sui gran cura di comparir vile a.* 

gl'occhj degl'Vomini ivi , Elogio di SamiiU- 
ino Sacerdote dato a lui doppo morto v e in- 
cilb fovra il fot» fepolcro per opera ♦ come 1» 
crede di S. Filippo a8. , Fò ConfcfTorc del 
Santo Padre ivi , Sua Mano de dr* ritrovata 
intiera , e perche ivi» Scrittori » che diluì 
fanno menzione »8« 

p. Prancefco detto lo Spagnolo Vomo di rara » 
bontà |7« , Era già in S. Girolamo quando vi 
entrò S. Filippo ivi , Ne fà memori* il P*Bac- 
ei nella Vita dei Santo Padre ivi. 

F/aHcefco Maria Tarugi venendo nella camera 
di S# Filippo in queda Cafa « prova quivi non 
•rdinaru confolaxione > c dolcezza 6 » 

Fran- 
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frtnetTcl del Sprone ficonfcfifcda S Filippo 
qui in S. Oirolimo , e ftinut , clic nc fà <l> 

G 

Aiire Giacomo Ctlcflino vrt nato 4j. , 
Suà lodevole FzncillHczza ivi , Si portai 
in Roma , ed entra in Corte 4;., Sa» fingo, 
lar Modelli» 48 , Fatto Sacerdote và ad 
abitar fra Sacerdoti di S Giovanni de Fio» 
renimi > r quivi tlTercitala curadtll’Ani- 
me 48. , Si ritira ad abitare in S. Girolamo 
della Canta ivi , Sul gran carità verfoOjo, 
ed 1) Prnfiìmn 48. 47», Quanto allìduo nell’ 
Olinone Mentale ivi , Legge G io. Gerfone 
per lo fpixio di trtnraquttro anni ncH’Ora- 
torio della fera per punti di Meditaxione 
4I. a Vmilta di Giacomo quanto grande , c 
fua pronta obbidienaa in tutte lecofe, 
fpccialmente al campane Un vi. Quanto de- 
dito al iìlenxio , e alla cullodia de lenti- 
menti 49. , Sua parfimnnia nel cibarli . e lén- 
timcnto a lui familiare <ù quello propnfito 
jo. , Divozione lingnlarr di Giacomo al 
Santifiimo Sacramentò, e alla B. Vergine ivi, 
Predice la fua morte fo. , Concorlo grande 
di Popolo alla depefìzione del fuo Corpo 
Jl«i Cole prodi gioie cccorfe doppi) la ftài_, 
morte ivi , Vita di Giacomo feriti* dal Pa- 
dre Salamandra per ordine della Congrega, 
none delia Canta 4;. 

Giovanetto , che viene a vifitarSi Filippo ifl_j 
osila Cafa, c conofciuto da lui per Sacer- 
ote benché velia da Si colare 9. 

P. Giovanni Leonardi fua Parria , e nalcitG* 
8> » Da fanciullo li leva la notte a far Ora- 
zione ivi , Si elegge fin da quella erà prrfua 
partieolar Avvocata la Bcatifliina Vergine 
ivi. Divette nel tempo di Carnevale i fuoi 
Compagni, e Padroni dalle veglie con 1 x» 
kttura de i Libri Spirituali Ivi, Gli vien 
comandato dal fuo Confefibre lo lludlo della 
Grammatica , e fà in breve acqui Ilo delle 
fetenze }o. . Vede l’Abito Clericale , e po- 
feia vien ordinato Sacerdote fi.. Di quanta 
forza forte il concetto della lua bontà ivi , 
Introduce conferente , r ragionamenti fpi- 
rituali , con quelli converte molti peeearo. 
ri ivi. Dottrina Crilliana da lui infegnata, 
e rimefla in piedi nelle Chiefe di Lucca li., 
Getta- 1 primi fondamenti dtilafua Congre- 
gazione nellaChicfa della Madonna defila 
Rofa |a. , Perfecuxioni, che ehhe ivi , Dà 
principio ad un adunanza dr’Vergini, nggi 
dcite degl’ Angeli, e ad una Compagnia di 
lasci , detti della Pace ivi » Santa Maria di 
Corte Landim conceduta a Giovanni )i, , 
Viene in Roma per una lite , e per meglio 
ffobilire la foa Congregazione » * Per «pe- 

ra di S, Filippo entra ad abitare in S« Giro- 
lamo » lì Papa fe nevate per la riforma 
di molte Religioni , c Monaftcrj 1 1 . , Ricu- 
laTolfcrca di molte Ckicfe, e l'olo accetta 


per dirotiohe vetfo la Vergine quella di 
Santa Maria in Portico •))•> Si trasferì Ice, J 
quivi ad abitane eoi» alcuni de* fuoi > e fe- 
licemente vi ntuore ivi 9 Solenne l'Opera 
delle Scuole Pie , ch'era per cadere. {4. » 
Di* principio ad una Congregazione di Pre- 
ti Secolari , che fìl poi quella de Propagan- 
da Fide ivi» Ricusò le Dignità offertegli |y. 
Apparisce do; po morte ad unaCapuccinaìvi, 
Ilo izzione foora fe fua fepoltura ivi , Tra- 
slazione dtl (nò Corpo ivi, Trattati quin- 
dici da lui icr itti j 6* , Scrittori dcHm fua 
Viraivi . 

Giovenale Ancint » cercando ove forfè. fpi ri- 
to in Roma , non trova luogo , che p.ò lo 
fodisfi di quefta Offa di San Girolamo 7 » 
Fuggc da Roma per non erfer fatto Vcfco- 
vo 90% 

P* Gregorio Schimbcrni di quanta bontàfof- 
feii).» S*app)ica «Ila cura, e direzione 
de* Fratelli del «offro Oratorio 114. 1 Per 
farli fchernire fi mette fiori al cappello ivi « 
Dà qu tid linamente una porzione del fuo 
pareo vitto ad una povera Vedova aie*» 
Non potendo riù andare alla vilìca della 
Scala Santa , (ali Tee inginocchionì la fcala 
della nofira Cafa i|)« , Riceve favori dalla 
Beatirfìma Vergine ivi , Sua morte » a cui 
affifte al P. Mariano Soccino della Vallicel- 
la it y. 9 Concorfo di Popolo al fuo Cada- 
vere ivi, Seri fle uri £»bro di Colloqui dato 
alle Rampe 115. 

P* Giulio Sanfedonio dà indizi fin da Giovi, 
netto di Crifttana Bontà, e fi fa afcrivcre_j 
frà Confrati della Congregazione del Chio- 
do di Siena jS. , Viene in Roma 9 e fi pone 
fotto la cuftodia di S. Filippo i , 1 atto Sa- 
cerdote regge la Chicfa , e Cafa di S. Gio- 
vanni de Fiorentini ivi y Viene ammetto nel- 
la Cafa di S* Girolamo a convivere con S«F i- 
lippo ivi 9 Mentre cammina per Roma * 
chiamato il Padre Santo |*. , Detta Ius Ca- 
nonico a gl* Alunni de! Collegio Germani- 
co Jf- , Vien fatto Vcfcovo da Panio V. , 
e Deputato della Chicfa di S. Girolamo 19 , 
Fi dipingere S. Filippo co* fuoi Figliuoli 4 
piedi la fcala della Cafa di S Girolamo, c 
vi fi porre un Ifcrizzione in marmo ivi , Ri- 
nunzia fponraneamente il Vefcovado per at- 
tendere alla falute dell'Anima propria 9 e fi 
dà a vira povera 40. , Quanto dedito all* 
Opere di canta verfoil Fruiti no; il Papa 
lo fà fuo Elcmoiinierc ivi » E lettimomo nel- 
la Canon trazione di S. Filippo ivi 9 Oh ap» 
parifee in fogno il Santo 9 e lo libera da al- 
cune tentazioni 40» , Sua Tanta morte ivi , 
Scriife in vita molte opere , ed in tpecie lai 
Vita del B. Ambrogio Sanfcdonio fuo Ante- 
nato 40» , Scrittori’ , che di lui fanno men- 
zione 41. , Benedice fra l'altre la piccola 
Campana della Chicfa del Coli ileo 41. 

Giulio Tanchini come chiami 1 Pad i di S. Gi- 
rolamo nella Vita di S. Franccf Borgia da lui 
tradotta , e ilampata in Roma 1*4 o. idiò. t j . 

Fr. 
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I r. Sitilo Bomfedf , * Fri Giufeppe da Fer- 
ino V omini di fpirito uGciti dalla Congrega- 
zione del P- Penfabene Tarchetti jrt. 

P. Giufcppe Strini della Compagnia al Gesù 
difcorre ipirituilmente nell’adunanza co- 
minciata di frcfco dal P. Turchetti in Fer- 
mo f 


H 

Enrico Pietra vedi lctt. E. 

I 

S Ant'Ignazio Lojola vifita fpeffi Sa Filippo 
in fucila Cafa di S. Girolamo della Canta , 
e chiama il Sanro Campana , e perche y., 
Vede un globo di fuoco fopra quella Caia, 
ove abitava S. Filippo 7- , Procura di tirar- 
lo alla fua Compagni a ivi . 

Infermità varie occoife qui a S Filippo 
Ingiurie, e prifecuzioni (offerte ne' pnneipj 
ai Padri della Congregazione di Fermo yf. 
Ipermellre Marii Ha moribonda viiitata dal Pa- 
dre Penfabene Turchetti guarilcc 7|. 

L 

P Adre Leonardo Veltrini de' primi Sacer- 
doti di quella Cafa , Compagoo di S. Fi- 
lippo , e del P- Euonlìgnore nel propagare 
la frequenza de’ Sacramenti 17., Suo zelo 
encomiato dal P. Buonfignorc nelle lette- 
re ]|. 

letto del P. Penfabene quanto povero , e di 
qual forma 77- 

Lettera di Sa Filippo aMonfignor Pinelli jf. 
Lettera del P. Luigi da Ponte a PP. della Con- 
gregazione di Fermo fi» 

Lettera d’avvifo della morre del P. Penfabene 
a Sa Filippo si. 

Loggetea fatta fabrieare daS. Filippo forra le 
lue danze per farvi orazione 4. 

Lorenzo Criftiano moribondo rifanato da S. Fi- 
lippo 11, 

P. Luzio Braneadoro lOa. , Segnalato nella 
Carità verfo i Poveri io|. , Sua Lettera a’ 
Padri della Congregazione di Fermo ioy, , 
Divotiffimo della Beatilfima Vergine di Lo- 
reto , e la vifira a piedi 107,, Liberato 
dalla medflim» Beatìllimi Vergine dal peri- 
colodi un fiume IS 7 - » Viene in Roma, q_i 
muore ncll’Ofpedale di S- Spirito ioli 

M 

M Adiro di Scuola povero , ed infermo 
proveJutodal P. Turchetti d'una Pellic- 
cia 7J. 


Marco Cofano Confondatore della Dottrina 
. Cridiana via Fermo col P. Penfabene 7*. 
Marcello di Michelangelo perendo fortemen- 
te con una bidonata dal Pi Turchetti noto 
fente alcun dolore 74. 

P. Mariano Soccino amde alla morte del Pa- 
dre Gregorio Schimberni in San Girolamo 
1 if, a E arreda doppo la di lui morte la fua 
bontà ivi. 

Maria Angela Fontana moribonda rifanatadal 
P. Turchetti 71. 

MuhU'Angelo Confetti come rifanato dal P. 
Turchetti 74. 

Mortificazione de primi Padri della Congre. 
gazu ne di Fermo Sy# 

Morte del P. Buonfignnre quando occor fa 10. 
Morte di Flamini o Ricci 70. , Del P. Penate- 
ne pia 

N 

N Omi de* primi Padri delia Congregati®* 
ne dell’Oratorio di Fermo ?o. 

O 

P Adre Oliviero Plunkeeo viene da giova- 
netto in Roma n(. , Entra nel Collegio 
della fua Nazione lbernclc , e doppo il cor- 
fodc’dudj confeguifee la laurea Dottorale 
ili- , Entra nella Cafa di S- Girolamo del- 
la Cariti, elida tutto a gl’Elferciz) di di- 
vozione ivi , C fatto Lettore di Teologia t 
e Controverse del Collegio di Propaganda 
Fide 117-, Clemente IX, lo dichiara moni 
proprio Arcivefcovo d’Ardmachan, e Pri- 
mate d’ibcrnia ivi. Sua Pallore! vigilanza 
fovra i Popoli afe cammelli 1 17. , Apolla- 
ti inventano accufe contto di lui , per Igj 
quali e fatto prigione , e confinato in una 
Torre H 7 -, Vicn trafporrata in Londra, 
eracchiulo in angulla prigione nS-, Ven- 
gono da quei Tribunali rigettatele lue di- 
tele ut. , E tentennato ad eifer fofpcfo , 
e fquartato come ribelle ivi, Vien legalo 
fovta unacrate di canne , ed c flrafcinaeoa 
coda di Cavallo al lungo del fupplicio 119., 
Sun difendo avanti di morire 119- »ao. , Bc 
frq. , Elocuzione della Temenza Ha 
Oratorio primo aperto da S- Filippo in quella 
Cafa di S. Girolamo oggidì ancora fi vede J . 
Quanto frequentato , c qual frutto fpiritua- 
Ic rcndelfe 1 r* 

Orazio Ricci , come, e da chi rappacificato 
con la moglie Sa- 

Orazione Cameriera di Dio, c quanto giovi 
il frequentarla £ 9 ^ 

Orfola Bcnincafa provata nello fpirito da S Fi- 
lippoqui tn S. Girolamo della Canta il, , 
Sua umilia alle parole del Santo t|. , Efbr- 
cizzata dal Cardinal di S. Severina , clicri- 
IpuiiJilTc ivi , Varie cfpcricnzc della di lei 

umil- 
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umiltà , e fpirito fatte da S« Filippo 17. . 
Alle Orazioni di Or fola fi r afferenti il Cielo , 
che per lungo tempo era flato torbido , 
nuvolofo it. 1 Riceve dal Santo la Berretta, 
c gli dà in cambio la Tua Cotona nel patti- 
re iti • 

P 

P A dri del l’Ot arorio di S. Girolamo fi affa- 
ticano inlìcme con S.Francefco Borgia , e 
Padri della Compagnia di Cc,ù in (occorrer 
gl’infermi > e moribondi nell’infeazione d* 
aria occorfa in Roma 6j. Se 1S4. 

Padri Certofini veduti ufcirc dall’orazione ean 
la faccia rivendente da S. Filippo 6. 

Padri della Dottrina Cristiana, oltre quella, 
infognano ancora a figliuoli la grammatica , 
ed i buoni collumi , c gl’imbevano il Timor 
Santo di Dio a|« 

Paolo de Maflimi refufeitato da S. Filippo men~ 
tre abicava in S. Girolamo la. 

Penitente fintoli compunge , e diviene vero 
penitente alle parole di S. Filippo io. 

P. Penlabene Turchetii Figlio di poveri Con- 
tadini allevata con Timor diDioSf., Api. 
Prende 1 primi rudimenti della lingua I.atv- 
na.iri, Nel guidare gl’ Animali porta fotta 
braccio la Sacra Bibbia ivi, Dotato di grand* 
ingegno col quale intende ogni libro benché 
ofeuro tf. , Vi al Monte d’Ancona da Pa- 
dri Canuldolcfi per darli allo fpirito 66. , 
Per poco (patio di tempo vede cofe moravi - 
gliofc, c cclclii 66. , Per configlio de PP. 
Camaldolefi viene in Roma , e fi fa Sacerdo- 
te 66 . , Entra in S« Girolamo della Carità , 
e attende alla riforma de’ Monaflerj *8. , 
Cardinal Muntalto lo richiama in Fermo , e 
gli dà la Cura dcll’Anime contro fua voglia 
6f . , E delle Monache ivi , Sua gran carità 
70 , Congregazione di Giovani da lui co- 
minciata 70. , Come dalli principio alla 
Congregazione dell’Oratorio I4. , e feg. , 
Morte del P. Penfabene j>« , Regole dell’O- 
ratorio mandate dal P.Flaminio Ricci per or- 
dine di S. Filippo a’ Padri di Fermo ioa. 
Petfecuzioni contro gl’Effercixj dell'Oratorio 
fuperate dal Santo 11. 

P. Pcifiano Rofa de* primi Padri vilfuti inque- 
AaCafa con fama di bontà , e virtù 14^, 

1 Fù Confcffore di S. Filippo ivi , Comanda al 
mcdeftmo , che s’ordini Sacerdote , e chg^j 
prenda il carico di confidare , facendolo en- 
trare in S, Girolamo 4. a J. , Dà principio in- 
ficine col Santo alla Confiraternità della SS. 
Trinità de’ Pellegrini, e con qual occafio- 
»c ac. , S’inferma a morte , ed c affai ito con 
graviffimc tentazioni dal Demonio, dalle_j 
quali e liberato da S. Filippo ag. , Sua mor- 
ie quando fcguiflc ivi , Ifcrizzione fcpoJcra- 
le X. 

Pier Donato Cefio Cardinale opra ogni sforzo 
per fai andare S. Filippo da quella Cala di 


di S. Girolamo alla'Vatlicella 19- , Ne par» 
la al Papa , e ottiene di poterglielo coman- 
dare in Virtù disanta Obcdienza ivi. 

P. Pietro Spathario primo Sacerdote Secolare , 
ch’eiutafic in S. Girolamo della Carità so. , 
Ifcrizzione fepolcrale , ed altre notizie ad 
e ffo I pei tanti ivi. 

P. PietroNicolò Leopardi quinto dedito alla 
frequenza de’ Sacramenti 41. , Vince le mo- 
leflie de’ fuoi domefhct , che io volevano al 
Secolo 41., Prende i Sacri Ordini per co- 
mando del P. Buonfignore fuo direttore , e 
viene a convivere in S. Girolamo ivi, Aju- 
cail P. Enrico Pietra a Itabitire la Congrg- 

S azione della Dottrina Criftiana 4 j- , Intro- 
uce i Padri della Compagnia di Gesù nella 
fua Patria, e h confiderabile donazione per 
loro mantenimento ivi’, Sua motte quando 
fegutffe 44. 

Profpero Crivelli prodigiofamentt rìfanaco da 
S. Filippo J. t 

Prove rigorofe d’Animc divote devono farli 
con gran cautela , e fpirito di Dio il. 

R ... 

li- - 

Atti , ed Eftafi di ?• Fil ippo 9* 

. Regole della Congregazione dell f Orato - 
rio mandate da 1P« Flaminio Ricci per ordi- 
ne di S. Filippo a* PP. di Fermo 100. 

P. Riccardo Arfdekin parla ditfufamente del 
P« Oliviero Plunkcro 1)14. 

S. Rocco Chic fa , ove per molto tempo furono 
fatti gl’EfTercizj dell’Oratorio in Fermo 94* 
Rocco Venturoni Penitente del* P* Salaman- 
dra Hit 

S 

S Acerdote povero proveduto di velie dal 
P. Penfabene 76. 

Sacerdote inquieto dKiuiba i Padri dell’Ora- 
torio di Fermo 91 

P. Salvatore Salamandra Von» illuminata nel 
guidar pAnime alla perfczxione ito. , fù 
ConfcSnre del P. Giacomo Ccletlino , di cui 
fcriSe la Vita per ordine della Congregazio- 
ne della Carità ivi , Sollecito inonèrvarc le 
divozioni di S. Filippo, c gl’ESercizj dell* 
Oratorio ■« >. , Avuto molto in fiima da’ Pa- 
dri della Chiefa-Nuova ivi , Il P. Marciano 
fi menzione di quclio Padre ivi, Ricufaua 
legato di feudi cinquanta ita-. Sua mortela 
quando fcguiSc li}.. Padri diCafanc fan- 
no fare il Ritratto , per averlo come eflem- 

S lare di perfczxione ivi , Concorfo grande 
i gente alla dep.fixione del fuo Cadave- 
re n|. 

Salute redituira da S. Filippo a gl’infermi 
io. 

S. Savino Vefcovo, t Martire Protettore di 
Fermo tf, 

Sco- 
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Scolari lafciano la Scuola per fentire i Sermo- 
ni del P. Penfabcne r** 

Smunta Erancadori Figliuola Spirituale del 
P Penta bene 77, 

Siilo Senefe nella Biblioteca Santa eiferifee chi 
Ita flato Tullio Crifpoldn 67. 

Stima grande , e riverenza , in coi havttto 
S. Filippo da’Padri di qucfla Cafa f • 

T 

T entazioni fugate col Colo nome di S. Filip- 
po **• 

P, Tt feo Rafpa abbandona i negozi temporali 
a peffuafinnedi S Filippo , fifa Sacerdote, 
- ed entra nella Cafa di S. Girolamo |S. Quan- 
ta (lima ne facclfc il P. Buonfignorc ivi , 
Promove coIP. Enrico Pietra l’Opera della 
Dottrina Crifliana (tf , , E Deputato della 
Congregazione della Carità ivi > Muore con 
l’alliflenza di S. Filippo |v. 

Tetto dell’antica Chicli» della Vallicclla fo- 
flenuto dalla B. Vergine n. 
p. Tornado Lucarelli aftetiuofiffimo al P. Cac- 
ciaguerra , c alle fue Opere 99- 
Trapazione dell’immagine di S- Maria in Por- 
tico quando feguifté 14. 

Tullio Cnfpoldo Senefe Vomo di granSanti- 
tà ) e Dottrina SS* 


V 

V Alliccila Cafa Trionfante di S. Filippo 
Neri I9> 

Verte donata al P. Penfabcne Turchetti dal 
Medico del Papa 7*. 

Yifita delle fette Chicfe nel Giovedì Graffo 
quando cominciaffi , ed ache fine y. 

P. Vittorio dell’Ancila fua nafeita , ed appli- 
cazione ne’ primi Anni fa. fj. , Frequenta i 
Sacramenti ivi. Abbandona 1 trafichi, e fi 
fà Sacerdote per convivere con altri F.ccle- 
fiafiici coi metodo di Vita da S. Filippo prat- 
icato 54. , Si porta in Roma in occafiimc_j 
del Giubilai, fa amicizia con S. Filippo, e 
viene ad abitare con erto in S. Girolamo del- 
la Carità ivi , Vten fatto Camerlengo delle 
lime fine delle Mcfle dalla Congregazione^» 
delta Carità ff. , E richiamato in Firenze , e 
gl’cdato il caiico di Confeflore ivi , Ottit- 
nc dal Gran Duca l’Ofpedalc della Porcella- * 
na , e lo riduce in Ofpixiode Pellegrini f S. 
Soccorre ad una Vergine pericolante , e la • 
riceve nell’ofpizìo con molte altie 57», Se- 
rie della Fondazione del Monartero delle Sta- 
bilite fatta per opera di Vitcorio 17. fi. 59. 
io, , Sua morte , e opinione della faa San- 
tità So.Si-, Lettera di S. Filippo al P. Vie 
torio Sa. 

Voto del P. Flaminio Ricci 97. 
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INDICE , 

Delle Congregazioni , (f altri Luoghi Pii fon- 
dati da' Padri di S. Girolamo della 
" ' 1 Carità di Roma . 

. • . T , _.. ì . . , . . „ . ' , • f . ' 


A Rchiconfraternità della SS. Trinità de Pellegrini fon- 
data in Roma da S. Filippo Nerij e dal P. Per/ìano Ro- 
fa fuo ConfelTore . Par. a. pag. 24, 

Congregazione dtll’Oratorio di S.Maria in Vallicella prin- 
cipiata daS.Filippoin S.Girolamo della Carità, c poi (la- 
bilità nella fudetta Chicfa. Par.2. pag.i 1. 59. & 69. 
Congregazione della Dottrina Criftiana fondata dal P.Enri- 
co Pietra . Par.2. pag.2 1. 

Congregazione de’Chierici Regolari della Madre di Dio di 
S. Maria in Campiteli fondata dal P. Gio. Leonardi , ib. 
pag. 29 

Congregazione de Propaganda Fide fondata nc’fuoi princi- 
pi con Monfignor de Vives per Opera del P.Gio.Lconar. 
di , ib. pag.34. 

Congregazione dell’Oratorio di Fermo fondata dal P. Pen- 
fabcneTurchctti Padre di S. Girolamo della Carità, o 
Difcepolo di S.Filippo Neri . Par.2 pag. 96. 

Convento de’ PP.Capuccini di Fermo ((abilito per opera., 
de’PP.dcll’Oratorio di Fermo Compagni del P.Penfabe- 
ne in quella Città , ib. pag. g6. 

Collegio de* PP.della Compagnia di Giesù in Recanati fon- 
dato colle proprie rendite dai P- Pier Nicolò Leopardi . 
Par.2 pag.43. 

Collegio de’nicdefimi PP. Gicfuiti propofto, c ((abilito 
nella Città di Fermo per opra de’ Difcepoli del P. Penfa- 
benc. Par.2 pag 96. 

Monaftcro delle Cappuccine di S, Vrbano in Roma fondato 

per 
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per opera del P. Gio.Leonardi . p ar.2.pag.34< 

Monaftero delle Stabilite in Firenze, detto lo Spedale della 
Carità fondato dal P.Vittorio dell Ancifa , a cui diede il 
nome della Carità S.Filippo Neri per l’amore, che porta- 
va a S. Girolamo della Carità . Par.», pag.ó i. 

Monaftero di S. Maria Maddalena de Pazzi delle Carmcli- • 
tane in Vetralla fondato dal P-Cefiire Baldi . Pj. pag.30. 

Oratorio in S. Gio. de’Fiorentim di Roma fondato da S. Fi- 

- Monaft^ f° ndat0 dal P* Gio. Leo- 

MoMftero dé'Monaci'di Monte Vergine riformato dal' 

medcfimo . Par.2 pag. 3 y 

. - ' / • * - - .* 4 ” 


. l 


gitized by Googl^ 



Digitized by Google 







